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SI GN O R E.

ilV coſtume degli Antichi,ſeco

4 do riferiſce Vegetio, di racco

gliere in volumi delle buon'

Arti le regole, e di portarle in

dono à i Regnanti, S& è coſa

non men generale tra gli Au

tori de noſtri tempi di dedi

ºfancora à i medeſimile nouelle compoſitioni,

Piqulifi il motiuo, perche non è conueneuo

º del gran Principe, il quale è l'occhio de'Re

gi, il Padre de popoli, il Paſtor delle genti, la

fºrti delle nationi, ed il primo trà gli huomini,

ſi nell'auuedutezza ad alcun'altro inferiore, e nel

º ſecondo Di queſti'l diſegno ſuol'eſſere acciò

º onorati loro ſudori ſiano dalla Potenza pro

isti lo nè per l'Vn, nè per l'altro vengo è riporre

duante ài piedi Reali di V. M.il mio preſente di

ºi, perche,tenendo V.M. nella Real ſua Cor
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te tanti lumi di Sapienza, riſcontro è i quali gli

- aſtri medeſimi ſi naſcondono,temerità ſarebbe, ſe

pretendeſſe la Lucciola, verm'erráte notturno, far

pompa della ſua luce che non riſplende ſe non ci

fugaci,ed incerti baleni:e farei torto alla Potenza,

ſe protettione ambiſſi, quando l'opera per la for

ma non è di tanto riſguardo. Il fine dunque, ch'à

portar come in voto alla M.V.queſte vergate car

te mi ſpinge, altro non è, ſe non per moſtrarà

V.M. primieramente vn picciolo, ma forte argo

mento della mia non men douuta , che feruente

fedeltà, in diuerſe occaſioni con intenſo affetto

manifeſtata, ed in oltre perche ſi diſcorre in que

ſti fogli DE TRIONFI DELLA CHIESA,di cui

V.M. è il più diuoto Campione, e'l più poderoſo

propugnacolo,anzi quel gri Monarca ſotto il cui

vaſto Imperio, per gratia dell'Altiſſimo, quaſi n

tiera la Criſtianità ſtà ſoggetta,doue incótaminata

la Religion fioriſce. Trattaſi pariméte DELL'V-

NIVERSALE MONARCHIA,che(piacendo al

Rè del Cielo,ch'ella vn giorno coll'eſterminio de

gli auuerſari dell'euagelica verità fondata ſi veda

in terra) nella gri CASA AVSTRIACA ſi ſpera

hauer da ſuccedere, a cui shabbia quel detto del

Profeta comodamente ad applicare, Deus abAu

ſtroveniet,o Sactus de Möte Pharà, cioè, che co

tro gli empi nemici verrá di Dio le fulminati ſaet

te dall'Auſtro dell'Auſtriaca Religione, e'l Santo

vendicator degli oltraggi diuini dal Monte Faran

del
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della Cattolica ſourana grandezza,dal che per co

ſeguenza ne deriue, che V.M. quanto è Cattolica

per l'integrità della Fede, e per la generalità dei

Regni, doue cattolicaméte impera, altrettanto ſia

cattolica,odin ſe ſteſſa, è ne'ſuoi poſteri per l'vni

uerſale dilatatione dell'imperial ſuo dominio ſou

ra i Regni de'miſcredenti.A V.M.conuiene d'im

preſa tanto ſublime il glorioſo vanto; perche, te

nendo V. M. per ereditaria diuotione intronizato

nell'anima l'auguſtiſſimo Sagraméto, ch'è IL CI

BO DE GRANDI, E L'ARMATVRA DE'

PORTI, egli ſarà l'impenetrabile vsbergo da co

prire il Regio petto di V. M. e portando ſcolpita

nel cuore la ſereniſſima Reina del Cielo, ſenza

macchia d'original peccatoCONCETTA,che c&

teneri ſguardi l'anime à lei diuote rimira , e DI

FENDE CHI LA DIFENDE, ella ſarà l'ada

mantino ſcudo di V.M.da rintuzzar l'arme nemi

che, e per lei piouerāno ſoura la M.V. ſereniſſimi

nembi di celeſti ſplendori, e, CONFORTATA

V.M. DAL BRACCIO DIVINO, imbrandi

rà l’auenturoſa ſpada per trapaſſar le viſcere del

la barbara infedeltà. Per queſte dunque,e peral

tre ſimiglianti ragioni, non ad altri è douuto, che

alla M.V.di materie così grandi il diſcorſo. Final

mente, l'origine del mio ſcriuere fù l'occaſo di

quel ſourano e luminoſo Pianeta, che nella sfera

de Regnati primo Gioue riſplendeua,alla cui glo

rioſa Potenza, continuata in V.M. ſi ſteſe intorno
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emmato baldacchino tutto intiero il Firmamen

to, e colla fiaccola in mano gli ſeruì di paggio il

Sole. Nell'ombre, dico, del maeſtoſi funerali del

gran FILIPPO fù concepito il penſiere:allo ſcin

tillar di tante ſtelle quante facelle conſumandoſi

lagrimauano, fu delineato, ed organizato il con

cetto. Deue naſcer dunque al giorno col creſcer

dell'aurea luce della fronte Reale di V.M.già tra

ſcendente il duodecimo giro, e ſe fu padre di que

ſto parto il dolore,ſe per latte beuè il pianto, hora

è tempo, che'l fermi'n piede, e che regga i ſuoi

paſſi per le publiche vie del mondo l'allegrezza,

e'l contento vedendo in V.M.e rinato,S adulto il

ſuo gran Padre, e già regnante in CARLO FI

LIPPO. Strana coſa agli occhi Reali di V.M. ſi

preſenta, vina d'vmiltà profondiſſima baſſezza ed

vn volo il più ſublime,che ſia, di generoſa Fedel

tà. Quella,qual terra immobile, nel centro mi fer

ma, queſta, riuolto in fiamma, ſino alle ſtelle mi

ſoſpinge. Coll'vna i marmi angolari del gran Ca

ſtello Auſtriaco baciando,coll'altra e nel Zodiaco

il Lione, e nel firmamento l'Aquila raggiugnen

do profondamente l'inchino. Reſti ſeruita V.M.

con quei ſplendori ſereniſſimi, che ſon propri de

ſguardi Auſtriaci,rimirar della mia penna il tribu

to, sì, perche l'animo ſarebbe d'aggiungere alla

Cattolica Monarchia di V.M.mille Mondi,sì,per

che’l raggio ſolare non ſol toccando la terra non

ſi contamina: ma divataggio colla potentiſſimi
att1



attiuità del ſuo rilampeggiante calore e le ſmalta

il manto d'odoriferi fiori, e le ngombra il ſeno

d'ineſauſte miniere . E qui con ogni profonda

vmiltà dauante à i piedi Reali della Cattolica

MV.mè con tutti i miei penſieri conſacro. Napo

li nel dì feſtiuo, e felice del compleaños di V. M.

6.di Nouembre del 1673. i - - - - -

D.V.C.R.M. - - i
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-

- - - - -
- - - -
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-

-

- - -- - - -

Vmiliſsimo Vaſſallo.

D.Gio:Germano.

Accom
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Accommode.

Praenumcium.

Vox Dile&fi.

{^eni AVSTER. Semem benedi&iorum

Domimi.

Effundam fpiritum meum /uper /emem

tuum , &* benediêtionem meam!/uperftir

pem tuam . Cibabo hoßes tuos carnibus

fuis , quafi mufto/anguine'/uo ime

briabuntur.

Gemtes, &* Reges obtimebis. Ex quo emim

honorabilis faótus es in oculis meis , &-

gloriofus,ego dilexi te. Noli timere.

Ego tecum/um .

,
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BETNIGTNISSIMO lErrore.

A tenerezza vniuerſale per la gran perdita,

che fatta habbiamo col paſſaggio à miglior vi

ta della glorioſa memoria di FILIPPOQVAR

T0, noſtro natural Signore,eº amato Monarca,fù

cagione,che nè Cigno,nè Sirena ritrouata ſfuſe, che

con flebili accenti disfogato non haueſſe il cordoglio.

Ingenuamente confeſſo il vero,ch'ancor'io, non poten

domi contenere,beuei ſouente le proprie lagrime. Al

l'hora per mio ſollieuoriuolger cominciai nella men

te rileuate ſperanze di future Palme, e Trionfi,e mi

diedi a comporre il preſente diſcorſo. Indi,auueden

domi,ch'era parto immaturo, anzi notturno diſconcio

de primieri feruori, ſtauo in forſe di laſciarlo così

nelle tenebre in abandono tra le faſcie delle prime

pagine inuolto, dentro l'ignobil culla d'vn rozzo ori

ginale, con tutto ciò,da perſone ſoſpinto, si di ſenno,

come di qualità riguardeuoli, m'induſi a darlo alle

ſtampe. Quando, appena ottenute le neceſſarie licen

ze,non so da chi, nè di che modo,col medeſimo origi

nale mi fà ſottratto, nè per gran diligenza, ſi fuſe

vſata, fu maipoſſibile rinuenirlo. Perdute leſperan

ze,cominciaua già perderſi la memoria, o ecco alla

fine dopo gran tempofà reſtituito in poter del M. R.

P.Franceſco Guarini della Compagnia di Giesù,ri

trouandomi da lunga,e penoſa comualeſcenza traua

gliato. Per tanto ad eſortation de'medeſimi, per quel,

potrebbe auuenire,miſon contentato di nuouo, dargli

b licen
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licenza di preſentarſi a gli occhi del mondo nella

ſteſſa infantia,e nudità,con che nacque, ſupponendo,

che voi,come non men prudente, che benigno, conſi

derando gli vmani accidenti, compatirete sì la tar

danza,com'anco il ſuo balbettare tanto più ſe vi ren

derete conſapeuole , che l'animo mio non fù mai nè

d'ambitioſamente la verità veſtire, nè di vendere è

ſenſati vana pompa di fiori. Se dunque in lui coſa di

voſtro compiacimento ritrouarete,datene lode al Da

tor d'ogni bene, ſe coſa,che men vi ſodisfaccia, con

donatela in riſpuardo dell'innocenza del deſo.

Et aggiungo,che, quantunque nuoua proteſta neceſ.

ſaria non ſia per eſſermi per tutto baſteuolmente ſpie

gato, nulla dimeno ſimilmente qui mi dichiaro, che

quanto è i futuri contingenti, de quali nè chiarezza

di Scrittura,nè determinatione di Fede ſi troua,non

pretendo vſcir da i termini d'una ragioneuole opi

mione,ouero cighettura e quato è i vaticini) che nel

l'vltimo luogo ſi raccolgono, già colla dottrina dell'-

Angelico S.Tomaſo,e d'altri Autori ciò ch'io ne ſen

ta, iui ſi vede. Molti, ſecondo il mio giuditio,ſon'a-

pocrifi, 9 à quei che manifeſtamente non ſon tali,al

tro aſſenſo non preſto, ſe non quello che trà i limiti

dell'umana credulità và compreſo, e quello appunto,,

che meritan gli Autori,ch'iſtoricamente gli riferiſco

mo, 9 in tutto alla cenſura, º al dettame della Sa

ta Cattolica, o Apoſtolica Romana Chieſa, noſtra

commune Madre, e Maeſtra, vmiliſſimamente mi

ſottopongo.N.S.vi conſerui

.
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N Congregatione habita coram Eminentiſsimo

I Domino Cardinali Caracciolo Archiepiſcopo

Neapolitano ſub die a 1.Iuni; 1669 fuit dictum, quod

R. P. D. Bonifacius Themignus Congregationis Oli

uetanae reuideat, S in ſcriptis referateidem Congre

gationi

AMetellus Talpa Vic. Gen.

Franciſcus Guarinus Soc.Ieſa Dep.

Eminentiſsime,eo Renerendiſſime Domine.
r

Ibrum à R.D.Ioanne Germano compoſitum, cui

titulus. Trionfi della Chieſa, e la ſperata Vniger

ſale Monarchia perlegi. Vidi opus elaboratum, conti

- neus eruditionem moralem , necnon philoſophicam.

Et cum nihil in eo, quod orthodoxa Fideis aut bonis

moribus aduerſetur, repererim, poſſe typis mandari

exiſtimo - Aduerto tamen vna cùm Authore, ea, qua

ipſe ominatur noſtro Regi Hiſpaniarum de futura .
vniuerſi Monarchia, eſſe concinnata ex mera conie

aura, & ex vera beneuolentia ergà tätum Principem,

ideò q: praeter humanam, nullam facere fidem. Neap.

die 29.Iulij 1669

E.V.

Humillimus ac Deuinetiſſimus Seruus

D. Bonifacius Themignus Abb.Olinet.

Conſultor S.InquiſiExam Srna. di Deputatus.

N Congregatione habita coram Eminentiſsimo, ce

Reuerendiſsimo Domino Cardinali Caracciolo

Archiepiſc. Neapolitano habita ſub diego. Auguſti

1669.fuit dictum quòd preſens opus Imprimatur.

- Metellus Talpa Vic.Gen.

Franciſcus Guarinus Soc.leſ. Deput.

b a EC



EcCELLENTISSIMO SIGNORE. I

Auendoſi da dar alle ſtampe vn libro, il cui ti

tolo è. Li Trionfi della Chieſa, e la ſperata ,

Vniuerſale Monarchia , Diſcorſo del R.D Gio:Ger

mano, ſi ſupplica V. E. reſtar ſeruita ordinar, che ſia

riuiſto, & impreſſo,e s'haurà à gratia di V.E.

- Reuerendus Pater Carola Fiorillo, videat, & in

ſcripti, referat.

Galeota Reg Carrillo Reg. Capibl. Reg. Ortiz Cortez Reg.

Prouiſum per S. E Neap. die 12. Auguſti 1669.

- - Lombardus.

r---- - ---

ExCELLENTISSIME DOMINE:

a Y Pus hoc inſcriptum, trionfidella Chieſa, e c. a
R.D.Ioanne Germano eruditè elucubratum ,

Catholicae Orbis Monarchia,Chriſtiano vbique gen

tium, Auſtriacoque terrarum vbiq; paribus auſpiciis

circumfuſo regimine, germano clauium, ſceptrique »

foedere,publicum praeſagium optabilius nimio praefe

rens, publicis optabili euentu typis efferendum reor.

Datum in Collegio S.Franciſci Xauerij die 2o. Maij

I 67o,

- Carolus Florillus Soc.Ieſu.

3. Viſa retroſcripta relatione . Imprimatur.
i

ze

Verum in publicatione ſcruetur Regia Pragm.

Galeota R. Carrillo R. Capibl.R. Ortiz Cortez R. Valero R.

Prouiſum per S.E.Neap.die 3. Iunij 167o.

- Lombardus.

- - IN



- -

) -
-

Delle materie, chin queſto Diſcorſo ſi toc

cano, ſecondo l'ordine delle 7

- parti, e del Capitoli.
- - - y- -

P R o E M 1 o:

Eſcrittione del Trionfo della Chieſa. 1. Ragioni,perche ,

la Chieſa militante trionfi ancora in terra. 3. Potenza -

della Fede. 12. la Chieſa trionfo di tutti i ſuoi perſecu

tori.14.Trionfo ne ſuoi difenſori. 17. Morte,e virtù del

cattolico Monarca D. FILIPPO IV.2o. Preſaggi felici del Cat

tolico Re D.CARLO II.29. Partitione del diſcorſo.3o. -

P A R T E PR I M A.

- ,

D E L M o N D o.

c A P. I.

che coſa ſia il Mondo a ,

- n º - ,

E l'Vniuerſità delle coſe create. 31.magiſtero. 33. perfettiſſimo,

35. ammirabile. 39. deſcrittion dell'huomo.-51. è opera ammi

rabile della diuina onnipotenza.59 fatto per gloria di Dio. 6o e per

zſo,eſtanza dell'huomo.63.l'huomo è creato ſolament per Dio. 66.

- - - . . )

c A P. II.
- - - - e 2

- - - - -- -

Di che figura ſia il Mondo. -

- Se vi ſia Cielo empireo.69.di che figura ſia l'empireo. 71. quanto

ſagrande l'empireo 72. che coſa l'empireo dentro di ſe contenga.73.

b 3. CAP,



I N D I C E.

r - : ss. c a r rr -
- - -

- -- - s

sel Mondo poſſa eſſer maggiore, è minore, èpiù, è

meno perfetto.

s. poſſamariuogo.79.ſel mondo ſia animato. 8o. ſe vi ſiano

più mondi.83. ſe vi poſſano eſſer più mondi 86. “ º

c A P. r v.

-

sequeſto Mondo hebbe principio.

- Se'l mondo ha da finire. 91. quanto tempo ba,ch'è fatto il mondo:

94 quanto ſia perdurare il mondo.97.varie conghetture, di opinio
mi 1oo, º - - º
-.

- - -

P A RT E s E c o N D A

D E L LA CH I E SA.

c A P. 1.

Che coſa ſia la Chieſa ».

E'Congregatione. 116 defedeli.116. vnica. 116. viſibile. 117.

Santa. 117.Madre.118.Cattolica. I rS. Apoſtolica. 119. Romana -

119. Spoſa di Criſto. 121.magion di Dio. I 22. colonna, e firmamen

to di verità.123.fuordella quale non v'è ſalute. I 24. dentro la qua

leschi ſi porta inſino alich'ella preſcriue, infallibilmente

ſi ſalua.125.

-

e A P. II.

se la Santa Chieſa Romanariportato habbia trionfo di

tutti i falſi dogmi de ſuoi perfidi nemici.

i Viſione d'Ezechiele della Città di Gieruſalemme non s'auuera

d'altro, che della miſtica Gieruſalemme, ch'è la Santa Chieſa Roma

na. 127.ha quattro lati, e frontiere,ouero facciate, che ſon le quattro

patc
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materie principali tirtà le quali co' ſuoi nemici contraſta. 129, bà trè

porte per ciaſcun delati, be ſon le propoſitioni principali delle ma

ierie.131.frontiera prima verſo Oriente.

Porta Poſeph Che Dio vi ſia nel Mondo. 134.

Porta Beniamin.Che Dio ſia vno. i 65.

Porta Dan. Che Dio ſia primo principio, ci vltimo fine, Co

ſeruatore, e Gouernador dell'Vniuerſo. 174. frontiera verſo Oc

cidente -

Forta Gad. Che Giesù Criſto ſia l'aſpettato Meſia. 195.

Ponta Aſer.Che Giesù Criſto ſia vero Dio. 226. contro gli E

brei.227 contro Pagani. 236.

Porta Nephtali. Che Giesù Criſto N.S. ſia Redentor del Mö

do, morto nella Croce perla ſalute delgenere bumano. 243. from

tiera verſo il Meridiano. -

Porta Simeon.Che ſia neceſſaria la Religione.249.

Porta Iſſacar.Ch'vna ſola ſia la vera Religione. 262.

Porta Zabulon. Che l'unica, e vera Religione ſia la Religion

Criſtiana. 27o. quante ſorti di revelationi vi ſiano. 172. per etci

taradatti di fede, per ributtarle tentationi di Fede,e per tirargl'-

infedeli alla Fede,che coſa farſi del bia. 28o- perche Giesù N. S.

inſtituì l'Auguſtiſſimo Sagramento dell'Eucariſtia. 285. errori de

gli Ateiſti, de Macchiauelliſti de Gentili.289.errori degli Ebrei,

e del loro Talmud. 288. errori di Maometto, e del ſuo Alcorano

289.frontiera verſo Settentrione.

Porta Ruben.Ch'vna ſia la vera Chieſa.295.

Porta Iuda.Che l'omica, e vera Chieſa ſia la Santa Chieſa ,

Romana. 3o4.crudeltà degli Eretici antichi, e moderni, loroim

purità,loro beſtemmie,º abomineuoli errori. 322.

Porta Leni. Che la Santa Chieſa Romana ſia la Madre, e la

Maeſtra di tutte le Chieſe del Mondo.325.

C A P. III.

Se prima di finire il Mondo trionfarà la santa Chieſa ,

Romana di tutti i popoli della terra,e ſarà

per tutto il mondo dilatata. -

Motiui da negarſi. 344. motiui d'affermarſi. Congruenze. 345.

Ragioni. 356.Simboli. 371.Scritture. 384 Riſpoſte di luoghi com

trarij.417.

CAP.
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C A P. IV- -

Se la dilatatione della Santa Romana Chieſa per tutte le o

parti del Mondo, e'l ſuo general trionfo contro ogni

ſorte d'infedeltà ſarà per ſeguire dopo la morte ,

dell'Anticriſto. -

Come,e doue naſcerà l'Anticriſto; il nome d'Anticriſto non è pro

prio,ma commune.419.che coſa farà 42o. ſi ſoſpetta, che l ſuo pro

prio nome ſia Criſtus Ieſuah, ch'è l'iſteſo, che Ieſus Chriſtus.421.

quanto tempo regnarà,e come muorirà.423. dopò la ſua morte tri

farà la Santa Chieſa per tutte le parti del mondo.424. quanto tempo

durarà il mondo dopo la morte dell'Anticriſto varie opinioni. 425.

C A P. V.

Se prima della venuta dell'Anticriſto la Santa Chieſa Roma

na ſarà per riportar glorioſo trionfo del preſenti

Eretici, e Maomettani,& anco d'altri infedeli.

Par,che debbia negarſi 438 e veriſimil,che sì.439.ſi conghettu

ra per via di ſedici argomenti. 44o.

c A P. v1.
rv - r

- - -
-

Suppoſto, che laSanta Chieſa Romana prima della venuta »

dell'Anticriſto ſia per riportar ſegnalato , e glorioſo

- .. trionfo degli Eretici, e Maometrani, & altri

infedeli. -

9uando queſto ſarà ? Non ſi può determinar tempo.478.l'opi

nioni degli Aſtrologi in queſto particolarſon vane. 479. non ſi può

queſto raccogliere dai numeri perfetti, e climaterici. 493. a che fi

ne Dio tanto ſopporta i Maomettani.495. i numeri non ſon'operati

ui, ma miſterioſi. il numero duodenario è perfettiſſimo. 496. il qua

drato del duodenario è più perfetto,e più il cubo. ſi conghettura, che o

nel cubo del duodengrio ſarà la perfetta dilatatione della Chieſa ,.

5 13- - -
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I TN D I C E.

P A R T E T E R Z A

V) E IL M O N A R C A.

C A P. I.

Che coſa ſia il Monarca ».

E' vn Principeſourano.518. il cui gouerne dalla colpa deriua .

527.con tutto ciò dalla natura depende,e da Dio. 535. quante condi

tioni ſi ricercano per eſſer la guerra giuſta. 549.ilgouernoMonarchi

co è frà tutti il migliore.552.

C A P, II.

Quali ſian l'opere grandi, e glorioſe del Monarca s.

Il vero Principe, è Monarca tien ſempre viua nella memoria la

breuità della vita del Regnanti. 565. procura di ſempre auanzarſi

nell'altiſſima cognition di Dio.571. ſi moſtra ſempre amante della

bella verità, e della vaga fedeltà. 576. legge ſouente con grande ap

plication d'animo la Sagrata Scrittura.581. difende,e promuoue con

tutto lo sforzo della ſua potenza la Cattolica Religione.586. diſcac

cia quant'è poſſibile da ſuoi ſtati ogni ſorte d'infedeltà. 593. ſi porta

benigniſſimo cogl'infedeli venuti alla Fede, e co fedeli dagl'infede

li perſeguitati. 6oo. ſi congiunge pronto di Prelati nella grand'ope

ra delle ſante Miſſioni. 6o7. ſi rende viuo eſemplare del ſanto timor

di Dio. 617. procura ſempre di maggiormente amar Dio, e difarlo

ſempre maggiormenre da ſuoi vaſſalli amare. 62o. non pretende dal

ſuo gouerno, ſe non la propria ſalute, e'l vero bene deſuoi vaſſalli.

623.ricerca" tutti i poſſibili mezzi per arriuare

al preteſo fine di felicemente gouernare. 627. ricerca diligentiſſima

mente perſone habili, e degne per commetter loro de ſuoi ſtati ilgo

uerno,egaſtiga ſeueramente quei, che non bene l'ufficio loro ammini

ſtrano.632.mo s'immerge in ſtudi alieni.634 procura eſſer più ama

to,che temuto.637.non ride. 649.non dorme.652.non teme. 654. nò

s'adira.662.parla poco,e coſe grandi. 669. non riuela i ſuoiſegreti.

671. ſtudioſo della continenza, e ſobrietà. 673. non è auido di doni.

677. fà gran conto d'eſſer grato.681.è idea della modeſtia. 695. non
aret



I N D I c E,
ammette in ſe ſteſſo ciò ch'in altri gaſtiga.7o4.

C A P, III.

Se ſia poſſibile, che tutto il Mondo ſia gouernato davn

ſolo Principe.

Ragioni
affirmatiue.7o5.ragioni contrarie 7o9 concluſione, I 9.

C A P. IV.

Se la Santa Chieſa Cattolica per ripottar de'Maomettani, &

Eretici, 8 altri infedeli glorioſo trionfo habbia neceſ

ſità dell'aiuto di qualche poderoſo Monarca.

La diuina prouidenza in che atti conſiſta.72o. ſe può reſtarſenza

il preteſo fine.721. la Chieſa non tien neceſſità di tale aiuto. 722. è

probabile, che Dio le ſia per dar tale aiuto.727.

C A P. V.

Suppoſto, che laSanta Chieſa Romana,qualche giorno, de »

Maomettani, 8 Eretici per mezzo d'alcun Principe »

Cattolico haueſſe da riportarglorioſo trionfo, chi

de preſenti Prencipi ſembrarebbe più diſpo

ſto à tanta impreſa?

L'opinioni degli Aſtrologi ſon contrarie. 729. argomenti a fauor

del Rè Cattolico. 73o grandezza del ſuo dominio.735.entrate della

Spagna. 739.protettione che Dio tiene inſino ad oggi circa il Princi

pe ſucceſſore della Monarchia. 74o purità di Religione. 742.0rdi

ni di Caualieri militanti.743 eſpulſioni varie de Mori. 744. deuo

tione de'Sereniſſimi Auſtriaci verſo la Santiſſima Vergine. 746. ver

ſo il Santiſſimo Sagramento dell'Altare.748. Monarchia vniuerſale

come s'intenda, 757.

C A P. VI.

Se vi ſiano vaticini, che le coſe da noi probabilmente

aſſerite, ci confermino.

Vaticini malinteſi.762 dottrina dell'Angelico, e d'altri Autori,

s

cir
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irta la materia della Profetia.764. Profetie di donne ſon ſoſpette -

fº.re Vaticini vi poſſono ſuccedere molti inganni 773.oracoli Si

illini oggi vanneſcolati con verſi d'altri. 774- ſi conghettura per

via de Vaticini, e degli Oracoli Sibillini , che la duration del

mondo non ſia per andar molto a lungo. 77 5 - che ſian per ſuc

cederguerre e mortalità. 776. che ſaran guerre tra Cattolici, Mao

mettani, 6 Eretici. 779 che nel tempo di tali guerreſia per venire

ºn Rè de Romani, habbia da eſſere Monarca vniuerſale.785. che ,

finite queſte guerre, e fondata l' Vniuerſale Monarchia colla libera

tione di Gieruſalemme ſia per ſeguir tempo tranquillo, ci vna am

plificatione, vntrionfo ſegnalato della Santa Romana Chieſa...

792.che l'uniuerſale Monarchia, ſe verrà, non eſcluda il conſortio

d'altri Rè.796.che ſe le ſopradette coſe verranno, verran prima del

la venuta dell'Anticriſto 8o1.che l'oniuerſale Monarchia, ſe ver

ra, ſia per durar molto temporeſpettiuamente. 8o7, direbbono alcu

ni, che l'uniuerſale Monarchia, ſe verrà, ſia per ſuccedere in .

perſona del Rè Criſtianiſſimo. 814. altri in perſona d'vn'ottimo, e -

Cattolico Principe Settentriorale.831. s'accoſta grandemente al ve

ro,che ſia per ſuccedere in perſona del Rè Cattolico.832. che ſe le ſo

pradette coſe verranno,quando il loro principio non foſſe occultamè

te"re tarderà pervenire. 85o. Dio ci auuiſa de fururiſuc

teſi.85 I.

Conditioni del Monaſterio delle trentatrè Monache Romite della

Venerabile Madre Orſola Benincaſa.856. -

Vaticinio attribuito è S.Vincenzo Ferrerio, De Leone Hiſpano.

858. Apoſtrofe al Santiſſimo Sagramento dell'Altare per la

Real Maeſtà Cattolica di CARLO SECONDO. 862.

L'Indice delle coſe più notabili, e gli errori

della Stampa, che deuonſi preuedere,

ſi portaran nel fine •

º il

Con



Concinnè. -

Clangor.

In Finem.

Ier..: 2, Terra,terra,terra,audi ſermonem Domini .

Dent. 15. TNon obdurabis cor tuum. -

cata e Turris Daud edificata eſt cum propugnaculis,

mille clipei pendent ex ea , omnis arm -

3 7 8. tura fortium.Sexaginta fortes ambiunt ex

fortiſſimis Iſrael, omnes tenentes gladios,

o ad bella doctiſſimi. -

Ezech. TRIVAAPHABVNT de te ſordida, nobi

22.5 - lis, grandis interitu. -

Iſa 8, 9 Congregamini populi, 9 vincimini, confortami
go, mi,e vincimini. accingite vos, & vinci

mini, inite conſilium, o diſſipabitur.loqui

mini verbum,o non fiet.

# Terribilis. Rex magnus. Auditamfaciet gloria

vocisſue, o terrorem brachi ſui oſtendet

in comminationefuroris,ºfiamma

ignis deuorantis.

iere, Turbo Dominice indignationis egredietur , cº

19. tempeſtas erumpens ſuper caput

Impiorum

- veniet.
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T R I O N E I

DELLA CHIESA,

E L A S P E RAT A

VN IVERSALE MONARCHIA:

2, 3, 2, 3,

P R O E M I O:

va A e SSISA in Carro d'oro,tempeſtato di

: Nº, lucidiſsime gemme, con triplicato

) AV" diadema sù la fronte, ſpiegando al

giù vento l'aurato crine,calzata di bia

7 ei ca Luna, veſtita d'ardente Sole,alla

deſtra del ſuo diletto Spoſo , vibrando lampi di

gloria per gli ampi ſpatij di queſto mondo paſſeg

gi pur trionfante la santa Chieſa Romana. Strin

ga Giesù colla deſtra, Stella colla ſiniſtra la trion

fale Croce;vada egli ſpargendo colla ſiniſtra ſcet

tri, corone & imperiali Allori;tenga ella colla de

fra il volume delle sacroſante Scritture, il calice,

e le ehiaui. Egli di lei nel bel ſembiante amoro

fiſsimi volga gli ſguardi, elfa di lui nel dolce viſo

ſia paſcendo le deſioſe pupille, feriſcanſi con gli

occhi Spoſo,e Spoſa ſcambieuolméte i cuori. Len

to per maeſtà da quattro occhiuti animali cammi

nitirato il Carro, che portandoſi ſempre auanti s

-
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-

2 Li Trionfi della Chieſa.

Habac.

I • IO»

.Sap. 4. 2.

non mai ſi ritiolga all'indietro: catenato la prece

da miſeramente lagrimando con cento capi l'A-

teiſmo: gemano ſotto al peſo delle poderoſe ſue o

ruote proſtrati,franti,e peſti gl'idoli,e l'ereſie. Con

alti, e chiariſſimi carmi riſuonino le Trombe, che

cantino per lui le profetiche parole: Ipſe de Re

gibus triumphabit, 6 Tyranni ridiculi eias erunt, &

intonino per lei della Sapienza i concenti: 1n per

petuum coronata triumphat, coinquinatorum certami

num premium vincens. La ſeguano giubilanti tutti,

i Patriarchi, e Profeti: le faccian corona in alto,

mouendo coll'ale i Zefiri, farfalle amáti,i serafini,

l'adorino deuoti tutti i popoli della terra. S'affac

ci dal balcon della gloria per vaghegiarla il Pa

radiſo, e dall'altiſsimo ſuo Trono la ſtia con dolce

affetto mirando l'auguſtiſsima Trinità. Sereniſsi

morida il Cielo, ſtupefatto l'ammiri il firmamen

to; d'ogni tenebroſo manto ſgombra l'aria la vez

zeggi, & emola de celeſti zaffiri ſi rincreſpi l'onda

marina per allegrezza ſorridendo. La terra eſali

amore,baciando le ſue piante,godendo di vederſi

vergata dal riuolgimento delle ſue ruote. Ver

degiando ringioueniſcano & i monti, e le campa

gne; e di gigli, roſe, e viole per tutto vagamente

le colline, e le pianure s'inghirlandino, 8 â gli ap

plauſi della terra,8 è i ſonori canti del Cielo rim

böbino con chiariſsimo Eco le cupe Valli, gli an

tri oſcuri, le diſcoſceſe Pendici. Nè vi ſia chi te

merario la gran feſta perturbi, con dire, non do

uer la santa Chieſa, nè trionfar in terra, doue ſem

pre ſtà militando,nè trionfar nel Carro aſsiſa con

giunta ad altri: ma ſola; per eſſer queſte degli an

tichi trionfi le conſuetudini, e le leggi, perche le è

leggi humane,doue i diuini onori idiſpenſano,ri

lCICIl



Proemio . 3

ferenti ſi ritirano. Spoſo, e Spoſa non ſon coſe di

finte,egli è capo,&ella è corpo, 8 han communi

le grandezze & i trionfi della Spoſa ſon per gra

tia dello Spoſo. Ella, che dalle carni diuine del

ſuoSpoſo prendealimento, tutta in lui ſi trasfor- º

ma,& egli in lei reſpira, e con eſſo lei ſi medema :

Aai manducat meam carnen,di bibit meum ſanguinº Ie: 6, 37.

in me manet,d ego in illo. Veſpaſiano, e Tito della

diſtrutta Gieroſolima pur giuntamente trionfa

rono dopò trecento venti trionfi antecedenti, ne'

i" non più d'un ſolo trionfar fù veduto, e fù

pettacolo, quanto nuouo,altretanto vago, e gio

condo: Veſpaſianus,c Titus Imperatores (dice Oro- Oroſ libi

fio) magnificum agentes de Iudais triumphun, Vrbem 7 º 2:

ingreſſi ſant, pulchrum, d ignotum cunctis mortali- -

bus inter trecentos viginti triumphos,qui à conditione

Vrbis vſque ad id tempus atti erant, hoc ſpectaculum

fait. E Chriſto N.S.entrando trionfante nel Cie

lo portò ſeco nel trionfo il buon Ladrone: Nemo

regum (diſſes.Agoſtino) aliquando paſſus eſt Latro- S. Aug.

nem hominem, aut quemquamalium eiuſdem natura ſi: 3o

conſeruum ſecum aſſumens,ità in Ciuitatem introduce- iii; &

reſidChriſtus hoc fecit qui mortis,di Diaboli vittor,

&ſacratiſſimam ingrediens patriam, ſecum Latronem

introdasciº, non conculcans Paradiſum iſtinspietatis

opere:ſed honorans,non confundens Latronis ingreſſº,

ſed illustrans. Come dunque nella terra, inſieme,

non douerà con Chriſtogir trionfando la santa e

Chieſa, mentre con lui trionfando entrò nel Cie

lo il Ladrone? mà che dico ? non è vero, che sa

Giouâni vide, nell'Apocaliſſe al quarto, la Chie

ſa militante in Cielo, e nel capitolo 21. la Chieſa -

trionfante in terra? Qua igitur noua huius commu- Alcaſin

tationis, ci viciſſitudinis ratio (dice il P.Alcaſario) º", co

- , 2, vs 4 º: º
- -

-
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vtChriſtus, qui in Calo glorioſiſſimè triphai, c bea

ti,ci ipſo faliciſſimì degentes, conſpicianturin terris;

Eccleſia auten viatorum, que in terrisadhuc militat,

videatur in Calo? Non per altro, ſe non perche la a

Chieſa militante militando,trionfa, e la trionfanº

te,trionfando guerreggia:tutte della trionfante la

- palme riconoſcono dalla militante l'origine e tute

te della militante le vittorie ſon dal Cielo diſpen

ſate da Chriſto, Vt ſignificaret, quia egregia, de

admiranda facinora Chriſtus in terris operatur è Ca

lo. Trionfarà dunque la santa Chieſa Romana e

compitamente dopo l dì del Giuditio con ſempi

terno, e glorioſiſſimo trionfo nel gran Campido

glio del Cielo: mà,con temporali trionfi, trionfa e

ancora in terra,e, dimorando nella terra, ſolleuata

da Criſto colla virtù nel Cielo, in va medemo té

po milita generoſa in terra,e trionfa ſolleuata in

Cielo: milita ſolleuata in Cielo, e trionfa glorio

ſamente in terra. Oltre di ciò, il trionfo fù conceſ

ſo à chiunque, vittorioſo alla Città facea ritorno

i º (come diſſe da Cicerone Lorenzo) Triumphas re

i;i. deuntibus ad Vrbem cum vittoria concedebatur. Sarà

dunque alla santa Chieſa, si nel ritorno alla cele

ſte patria ſolenniſſimo conceſſo il trionfo per la

vittoria già riportata di tutto intiero l'Vniuerſo,

com'anco nel ritorno alla patria terrena, ch'è Ro

ma a dou'ogni giorno con particolari conquiſti ri

torna. Fù conceſſo ancora il trionfo è quei, ch'in

vna battaglia cinque mila de nemici mandarono a

pal. Ma fil di ſpada: Lege caunum eſt (dice Valerio) ne cui

aim. lib. triumphus concederetur, miſi quinque millia hoſtium

º ºp. 8 vna acie cacidiſet, deueſi dunque alla santa Chie

ſa, non vaosmà innumerabili trionfi, quantunque

in terra ſtia militando, perche popoli, e nationivà

- di con



Proemio. 5

dicontinuo all'infedeltà diſtruggendo, 8 auuiuâ

doli alla fede. Fù conceſſo parimente il trionfo è

quei, che dell'Imperio dilatarono i confini, onde

perciò fà negato a Quinto Fuluio dopò d'hauer

racquiſtata l'antichiſſima Città di Capua, 8 è Pu

blioScipione dopo d'hauer ricuperato la Spagna;

perche non per hauer ricuperato quel, che prima

era dell'Imperio mà per hauer guadagnato, quel,

che prima dell'Imperio non era, doueuaſi il trion- -

io (come afferma Valerio, e Liuio) Pro auete Im- ali"

perio, non pro recuperatis, que prius erant Romanii

erº triumphus concedebatur. Deueſi dunque al-, g.

la santa Chieſa pur in terra il trionfo, perche tut

to eiorno và per l'Vniuerſo nuoui facendosi am

pi conquiſti. All'hora più ragioneuole è il trion

fo, quido più glorioſa è la vittoria, 3 all'hora più

glorioſa è la virtoria, quando più difficile è l'im

preſa: Non eſiglorioſa vittoria (dices-Ambroſio).S.Ambr.

miſfuerint laborioſa sertamina ; trionfi dunque con lº ſº

ragione pur in terra la santa Chieſa Romana,m3- fie.

trei , e sì diuetſe glorioſiſſime"i

portan ante e quali per propagar la fede dif-,

ſipreſe"" ſudori, e

con fatiche. E quali fatiche ella non dura, quai

ſudori ella nonverſa, quale fangue ella non ſpar-,

ge, nel contender cogl'infedeli, ciechi nell'intel

letto peruerſi nella volontà,duri di cuore,barbari

di coſtume º nel varcarnari, paſſar tempeſte, ſu

verar menti,penetrar boſchi incontrar fiere, patir

fagelli popolar carceri vincerrormenti, ſprezzar

la morte. In labore, & eruma, in vigiljs multis, in a cor.11.

fame, c ſiti, in ieianjs multis,in frigore, di nuditate? -

La più difficile impreſa, e la più ſublime,e glorio- .

ſavittoria è quella che l'htomo di ſe medemo ri
pot
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porta;perch'eſſendo l'anima libera, 8 eſsédo del

le proprie paſſioni la volontà ſignora, può di loro,

quantunque ribellanti, ottener compita la palmas

quindi quanto vitupereuole è ſtimato, che l'huo

mo al ſenſo ſoggiaccia, rendendoſi ligio del ſuo

ſeruo,tanto è lodeuole riportar del ſenſo la vitto

ria,calpeſtando il proprio tiranno gluoniam libera

i" de eſt anima, di domina paſſionam (diſſe Platone) inde

vincere ſe ipſum omnium vittoriarum prima, di opti

ma eſt: vinci autem è ſe ipſo turpiſſimum eſt, 6 peſſi

mum: mà la santa Chieſa Romana tien per legge»,

inuiolabile l'amar Dio ſopra ogni coſa, e'i proſſi

mo per Dio, dalla qual ſourana legge tutto il re

ſto lipende del diſprezzo d'ogni bene,ch'al bene

eterno non conduca, e di tenerfortemente riſtret

to,e conculcato il ſenſo,ch'è quant'ella profeſſa,e

quanto è tutti và predicando Ella ſtima diſauuen

turate miſerie le ſignorie, viliſſimo fango leric

S.Ambr.

les

Aga. lib,

hiſtor. 5.

chezze, ſtomacoſa putredine i diletti, delitie le

mortificationi,ricreationi le vigilie, conuiti l'aſti

nenze,grandezze l'umiliationi,honori li diſprezzi,

ſpaſſi le fatiche,refrigerio li tormenti teſori la po

uertà, pompe la nudità, gratie l'afflittioni, reſpiro

l'agonie, vita la morte: Verètua pro Chriſto, di cum

Chriſtopugna eſt, in qua, nec vulneratus, mec proſtra

tus, nec conculcatus fraudaberis à vittoria, và dicen

dos. Ambroggio, e con lui la santa Chieſa , dun

que, mentre da lei queſte difficiliſſime tenzoni

s'intraprendono, queſte glorioſiſſime vittorie ſi ri

portano, glorioſiſſimi è lei pur in terra li trionfi,

e le corone ſi concedano. Quella è glorioſa vitto

ria,degniſſima di gran trionfo,che non tanto colla

virtù del braccio, quanro col vigor della mente ſi

conquiſta, come Agatocle diceua: Non reer corpº:
- ſ'i;

te

º

l
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ris viribus, quam retio iudicio, e prosida cogitatione

pºſe hoſtes peruinci, male vittorie di santa Chieſa

clieno d'ammirationeſon degniſſime, atteſo non ,

per acutezza di brando, nè per durezza di Teſtu

dine,nè per fulmini ditonantebronzo:mà per ſola

prudenza,eretto guditio con ſempliciſſime paro- ,

ie,colla nuda verità,colla ſola confidenza in Dio ſi

tentano, e s'ottengono:Hi in curribas,d hi in equis; Pſ 19 8

nes autem in nomine Dei noſtri innocabimus Glorio- ,

ſiſſima vittoria, degniſſima di gran trionfo, è da

Siluio ſtimata quella che ſenza ſtruggimento di En. Sil.

nemici s'ottiene: Longè maior ſeruati, quàm caſi ho- lis
. 1. co.

minis eſt gloria. E così parimente il grande Alfon- Panorm.

ſo Rè d'Aragona l'inteſe: Ob hoſtes ſeruatos rectius, li
b.2. de e

quàn eeſos triumphandum eſſe dicens. Dunque à gi reb.

ſcorno de'Maomettani, e di tutti gli altri infede

li, alla santa Chieſa Romana deucſi glorioſiſſimo

ancora in terra il trionfo,mentre al dolce giogo di

Criſto tanti popoli ſottopone ſenza ſpargimento

del ſangue di quelli, conſeruandoli in vita,e ſpar

gendo di propri ſudori, e del proprio ſangueva

ſti riui,e torrenti, ſpendendo del propri ſuoi figli

liberaliſſimamente la vita, per procurar de ſuoi

nemici la liberrà dall'eterna mortee l'aſſeguimé

to dell'eterna vita. Glorioſiſſima vittoria, degniſ

ſima di gran trionfo, è ſtimata quella, che con po

chiſſimi guerrieri di gran numero di nemici ſi gua

dagna come diſſe Laertio:ln bello, non tam multitu Laert. l

do militum, quam pugnantium virtus parit vittoria. 6 c.1.

Adunque le vittorie di santa Chieſa ſon ſopra ,

modoglorioſe,mentre con pochiſſimi guerrieri và

ſempre di tanti disfrenati popoli ſuperando la .

barbarie, coſtringendoli a dar nelle catene di Gie

sù convna nuoua libera,e giocondiſſima neceſſità,- -

- i le ma
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le mani, le piante, e' collo, come prediſſe ilPro

Pſ. 149. feta: Gladj ancipites in manibus eorum ad faciendam

vindictam in nationibus, increpationes in populis, ad

alligandos Reges eorum in compedibus, c nobiles eorii

in manicis ferreis. O con quanto pochi apoſtolici,

combattenti ſoggiogò la santa Chieſa, Pronincie,

Regni, & Imperii ! Vn ſolo s. Pietro nella prima ,

ſua predica nel dì di Pentecoſte,aſſaltò,ſuperò,cò

uertì trè mila degli Ebrei, e nel Tempio, dopò

d'hauer dato al pouero ſtorpiato la ſanità, due al

tri mila riduſſe à Criſto. Alcuni pochi fedeli da . .

Cipro e da Cirene riduſſero alla fede vn grannu

Aa. iI mero di perſone: Maltuſrue numeras credentiam ,

connerſms eſt ad Dominum. Due ſoli,Paulo,e Barna

ba nella Sinagoga entrando in Iconio la durezza ,

ſuperarono d'una gran moltitudine di Greci, e di

Att. 14. Giudei: ltant crederet Iudeorum,6 Gracorum copia

I • ſa multitudo: mà già che di Paulo ſi fà métione. Vn

ſolo Paulo, diremo ancora, fà domator dvn mon-.

do, dottor di tutte le genti, profligator di tutti gli ,

errori,trionfator di tutta l'empietà della terra, on

de,di lui ragionando, dice al medeſimo Dio lasan-;

ma fa ta Chieſa Romana peut qui uniaeſam mundvai

conu S. Pauli Apoſtoli predicatione docuiſti. Paufo ſolo para

Paul 2 5. che gareggi ne titoli con Criſto, perche,ſe Criſto e

º N.S. è il Saluator di tutte le genti, Paulo è il dot

tor di tutto il mondo, 9ui vniuerſum mundi Pauli

Apoſtoli predication e dotaiſti. Egli ſolo in tantaſti

ma; & in tal concetto appreſſo gl'iſteſſi infedeli fà

riceuuto, che fù propoſta frà quelli come impor

tante, e difficiliſſima quiſtione, chi fuſſe maggiori

º" º di gridezza Paulo,ò Platone. Eglià guiſa d'un al

", tro Moisè traſſe dall'Egitto degli errori la cieca

2. I •

fat in ep.
Pauli. Gentilità. Riceuè la legge, non nel Sina: mà nel

- . . - Cielo
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Cielo per predicarla à mortali, e fu creduto da ,

molti, quantunque ſcioccamente, non eſſer trom,

ba dello Spirito Santo: ma l'iſteſſo Spirito Santo

Egli ſolo fà ſole, fù pelago,fù abiſſo chiaro, puro,

e profondo di ſcienza, di ſapienza, di ſantità: Ipſe Criſoſt.ho
Calam ſolem habens iuſtitia,ipſe mare ſapientia puriſ-"i de

ſimum & ſapientiſſimum,diſſe Criſoſtomo. Egli trö- p"

ba, egli tuono dell'Euangelio, rugito del gran ,

Lione di Giuda, fiume della criſtiana eloquenza ,

Quem quotieſcangue lego (dice Girolamo) videor Apudcor

mihi non verba:ſed audire tonitrua. Egli maeſtro di mel.le.

s. Pietro, e dottor degli Apoſtoli, com'egli ſteſſo

afferma: Cum veniſſet Cephas Antiochiaminfaciem Gal. 1.

ei reſtiti, benche non da ſuperiore, nè da pari:ma - -

da inferiore, e con ogni douuta riuerenza fatto

l'haueſſe. Egli ſolo, anche dopò la morte, nudrì

nella ſapienza coll'Epiſtole ſue vn Criſoſtomo,có

uerti vn'Agoſtino, inſegnò vn s.Tomaſo d'Aqui

no,e'l portò finalmente all'ineſauſto fonte dell'in

creata ſapiéza. Egli ſolo a molte nationi fù il pri

mo,che l'Euangelio predicaſſe: Portaui Enangelii Rom. 15.

non vbi nominatus eſt Chriſtus,ne ſuper alienum fun

damentum adificarem, Egli ſolo da Gieruſalemme,

all'Illirico riempì tutto il paeſe dell'euangelica,

verità, e per lo ſpatio di mendi trent'anni, benche

pouero, & abietto,artefice, accomodator di pelli,

coll'armi della diuina parola ottenne la vittoria,e

de'Romani,e de Perſi, e de' Parthi,e de' Medi, e ,

de Sciti,e degli Etiopi,e de'Sarmati, e de'Sarace

ni, e di tutto il genere humano, come afferma -

Criſoſtomo : Homo ignobilissabiectus,8 circumfora- Ap. cer

neus, qui artem exercebat in pellibus, in tantum virtu- nel. l.e.

te progreſus eſt, vt vix triginta annorum ſpatio Ro

manos, d Perſas, c Parthos, & Medos, & Indos, dr

B Scythas,
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Scythas, & Ethyopas, & Sauromatos, & Saracenos, &

omne prorsùs humanum genusſab iugum mitteretve

ritatis. Egli ſolo coll'Epiſtole ſue ne gli andati, e º

ne tempi preſenti ſpauenta in modo gli Eretici,

che molti di queſti, dalla forza del potentiſſimi

argomenti atterriti,van cercando effugij,e rifugi,

altri negandole in tutto, altri ammettendone alcu

ne,altri al lor ſenſo duramente diſtorcendole: ma

vn s.Domenico,Fondator dell'Ordine de'Predica

o tori, tanto con quelle preualſe, che non ſolo tut

te intieramente à memoria le teneua: ma di più,

come raro, 8 efficace ſtrumento di fruttuoſiſſime

prediche,ordinò è ſuoi Religioſi, che ſeco ciaſcun

le portaſſe, colle quali eglino con tanto ſpirito

predicarono, che fecero d'Eretici, e di peccatori

mirabiliſſime conuerſioni. Ma per far paſſaggio da

seier.va- gli antichi a tempi a noi più vicini . Vn ſolo Gre

ris in lo- gentio Arciueſcouo Teferenſe nell'Etiopia confu
cis . tò colla ſua dottrina, e colle ſue orationi, e mira

fºsº in coli tanti Ebrei, ch'in vn giorno tirò alla fede, 8e

i" al santo batteſimo due milioni,e cinquecento mi
la di quelli, Vn ſolo Aniano facendo coll'oratio

ni ſue dalla Città d'Aleſſandria inſino è Babilonia

volar per l'aria come augello, nauigar per terra ,

qual gonfia naue, vn gran monte, conuertì col Rè

tutto il popolo di Babilonia, doue à Giesù, & alla

Beatiſsima Vergine molte Baſiliche s'edificaro

no. Vn ſolo Aſterio colle ſue preghiere tirò alla ,

fede tutte le genti di Ceſarea di Filippo nelle foci

del Giordano,che per molti ſecoli erano ſtate dal

Demonio deluſe. Vn ſolo Columbano riducen

do col ſoffio in minutiſſimi pezzi vn gran vaſo di

legno,doue gl'idolatri Sueui all'Idolo Vadano, da

molti giudicato Mercurio, ſuperſtitioſamente ſa

grifica
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grificauano,riduſſe quei popoli tutti del batteſimo

al ſacroſanto lauacro- Vn ſolo Poppone,eſſendo

Chierico, riduſſe colla ſua generoſa fede à ſprez

zar gl'idoli il Rè Araldo c5 tutti i Dani ſuoi vaſ.

falli.Vn ſolo Copre,paſſando illeſo trà le fiamme,

riduſſe vn gran popolo è diſcacciar il Mago,che li

teneua incantati, 8 è riceuer la ſanta fede criſtia

na.Vn ſolo Veſcouo nella Perſia potè coll'oratio

nifar, che'l Rè Cabade s'impadroniſſe d'wn Ca

ſtello pieno di teſori, cuſtodito da Demonij, che

non hauean potuto eſſer diſcacciati,nè da Maghi,

nè da Giudei,onde il Rè diede licenza è tutti ſuoi

popoli d'abbracciar la ſanta fede - Vn ſolo Cri

ſtiano nell'Oriente nella Città di Baldaco mouen

do coll'imperio della ſua fede il Monte Tauriſio,

traſſe all'euangelica oſſeruanza vna gran moltitu

dine di Maomettani. Vn ſolo Gregorio nell'Arme

nia,cauato fuori dalla foſſa,doue lungo tempo vi

uo ſepolto era ſtato, conuertì à Criſto il Rè Tiri

date con tutti i ſuoi Prencipi, che con lui per di

uina vendetta erano ſtati mutati in porci, e riduſ

ſe all'euangelica luce tutti i popoli di quei Regni.

Vn ſolo Cufara vinſe, e riduſſe al batteſimo il Rè,

e'l Regno de' Bulgari; & vn ſolo Metodio riduſſe

al fonte del sito batteſimo Boriuorio Rè de Boe

mi colla Regina Ludmilla, e gran moltitudine di

vaſſalli dell'wno, e dell'altro ſeſſo. Vn ſolo Arciue

ſcouo inuiato da Baſilio, Imperadore dell'Orien

te, à i Barbari Ruteni, riduſſe il Rè di quelli con

tutti i ſuoi vaſſalli à profeſſar la cattolica fede.Vn

ſolo Patritio conuerti à Criſto tutta la grand'Iſo

la dell'Ibernia, & vn ſolo Malachia la riformò, e

la riduſſe alla cattolica oſſeruanza. Vna ſola Don

na ſchiaua colla ſanta ſua vita, e colla confidenza

B a in Dio
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in Dio riduſſe ancora à Giesù la Regina, 8 indi il

itè, con tutto il Regno degl'Iberi, che ſono vn -

gran popolo della Spagna: ma per non andar tan

to à lungo,dirò ſolo,ch'vn ſolo Franceſco Sauerio

miracolo della gratia, portento della carità,giga

te della fede,coloſſo dello zelo della ſalute dell'a-

nime,varca monti,nauiga Oceanì,ſupera palaghi,

ſprezza tempeſte,gira Mondi; entra ne'più naſco

ſti Regni, non mai viſti dal noſtro Cielo, diſtacca

ti,per così dire, dal mondo ſteſſo,e conuerte,e bat

tezza di propria mano Rè, Regine, imperadori,

Iſole, Prouincie, Nationi,e Monarchie,e tanto vit

torioſo contro del Gentileſmo diuenta, che meri

ta per ſingolar priuilegio, d'Apoſtolo dell'Indie,il

glorioſiſſimo nome: ſe dunque tanto più glorioſo

deueſ à vincitori il trionfo quanto più ſegnalata

è la vittoria, e queſta tanto è maggiore, quanto

maggiore è la moltitudine delle genti ſuperate, e

minore il numero del combattenti,che le vincono,

chi preſumerà di contradire,che ſi debbia ancora

in terra glorioſiſſimo alla santa Romana Chieſa

il trionfo, mentre con tanto pochi: ma valoroſi

Euangelici combattenti, di tanti Monarchi,e Mo

narchie riportò, e và riportando alla giornata mi

rabiliſſima la vittoria? ella colla potenza della fe

de s'apre in Moisè nel mezzo dell'onde la ſtrada ,

in Gioſuè ferma il Sole, in Giuditta vccide Olo

ferne,in Dauide atterra Golia ne'trè faciulli vin

ce le fiame,in Aſa manda a fil di ſpadavn milione

d'armati nemici, in Eleazaro ſprezza i tormenti;

in Paulo toglie la viſta al Mago, in Odulfo libera ,

da Demoni la Friſia, in Norberto precipita nel

l'inferno il Demonio, in Papa Leone Quartoli
tera isaſſoni, c Longobardi da portentoſo incen

- - dio,

s
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dio,in Stefano Papa,e Martire fà con vn terremo-,

to cader per terra la ſtatua di Marte, e traballar

tutto il Tempio, in Gregorio Armeno ſpianta in

riua all'Eufrate da fondamenti il Tempio d'Er

cole;in Martina Vergine, e Martire hor fà tremar

la terra, e rouinar degl'idoli i Tempij, hor cader,

fulmini dal Cielo,e ridurre in cenere i Simulacri;

In Satiro fà con vn ſoffio volar come fronda la .

ſtatua dell'idolo, e,caduta in terra, farſi in pezzi,in

Sinfronio fà collo ſguardo ſudar la ſtatua di Mar

te, e liquefarſi come cera, e diuentarvn pugno di

fango, nel Martire Felice,ſputando contro la ſta

tua dibronzo di Serapide, 3 indi contro quella .

di Diana, e di Mercurio, le fa cader precipitoſe à

terra. In Maurilio Veſcouo d'Auſerra fà coll'ora

rione ſcender fuoco dal Cielo, e ridurre in cenere .

i tempij,e le ſtatue degl'idoli,8 vſcir dalle ſtatue º

bruciate i Demoni laſciando vn puzzolente fe

tore,in Fauſtino,8 Giouita,fà,che l'idolo d'Apol

lo,circondato di raggi d'oro, diuenti affumigato,e

neto,e bruttiſſimo come il Demonio, 8 i raggi co

me carboni,e finalmente cader'in terra, e riſoluer

ſi in vn poco di cenere, in Giacomo Tribuno am

plifica la famiglia, e la rende à Saracini, &à Perſi

formidabile, ne' popoli di Borgogna ſenz'altro

Duce, nè Caualiere taglia à pezzi diece mila dei

gli Vnni, in Auxuto Rè degl'IndiGreci riporta

vittoria di Domno Rè degl'Indi Giudei, 8 in al

tti Cattolici perſonaggi marauiglie ſenza fine che

per annouerarle gli anni ſteſſi non ſon baſtanti. Se

tanto dunque della Cattolica Romana Chieſa è

potentiſſima la fede, come non dourà ella trion

far,anco in terra,con glorioſiſſimo trionfo? Ma ſe

da queſti ad altri trionfi paſſar voleſſimo: s"
C
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de ſuoi nemici, con gaſtighi,alla loro perfidia cor

riſpondenti,già riportati, e con palme glorioſe da

Dio à i difenſori di lei conceſſe, diremmo ancora,

ch'ella trionfò con generaliſſimo trionfo, e ripor

tò la palma de' ſuoi barbari nemici ſin d'allora ,

quando dal fianco aperto del Redentore nacque »

ammantata di fina porpora, non tinta nel ſangue a

della marina conchiglia: ma della celeſte conca di

quel diuino petto,tempeſtata, e coronata di luci

de margherite nelle goccie limpidiſſime di quel

l'acqua: Exiuit ſanguis, c aqua; Nè peraltro (al

parermio) la diuina prouidenza ordinò, che le ,

reliquie dell'Apoſtolo s. Pietro nel Vaticano ri

poſaſſero,doue il territorio,trionfale,fù nominato,

In Thea- come dice s. Damaſo Papa: Sanctum Petrum ſepul

tro Beier tumfuiſſe in Vaticano iuxtà triumphale territorium ;

º rinn- Se non per darci à conoſcere, che l'oſſa dis. Pie

troſin, che dimoreranno in terra ſtaran ſempre a
pms

trionfando, e ſempre la ſua fede riportarà dene

mici memorabili le vittorie . Ma con particolari

trionfi, ella de ſuoi maligni perſecutori trionfò

variamente in vari tempi. Trionfò ſin dal princi

pio del mondo nella perſona dell'innocente Abe

Re del fratricida Caino, vedendolo maledetto, e

ramingo, e nell'ultimo diſgratiatamente veciſo:

Tionfò ne' tempi appreſſo in perſona del Patriar

ca Giacob, fauorito da Dio contro i perſecutore

Eſau, & in perſona di Gioſeffo eſaltato nell'Egit

to contro l'intentione degl'inuidi fratelli, 8 in

perſona del popolo Ebreo contro del crudeliſſi

mo Faraone, vedendolo nell'acque miſeramente

fommerſo. Trionfò in Daniele de maligni accu

ſatori, vedendoli da Leoni terribilmente diuora

ti, &in Sidrac, Miſac, & Abdenago nellafiss
l

è
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di Babilonia del ſuperbo Nabucdonoſor,vedendo

bruciati i miniſtri, che l'accedeuano, & al fine il

medemo Rè mutato in Bue,al Sole eſpoſto, & al

la pioggia, paſcer l'erba della campagna. Trionfò

nel sommo sacerdote Onia dell'arrogante Elio

doro, vedendolo da giouani celeſti giuſtamente

rapito, e grauemente flagellato, e ne fanciulli in

nocenti del fieriſſimo Erode, vedendolo, dopò d'

hauer vcciſo moglie, e figli, darà ſe medemo di

ſperatamente la morte - Trionfò del perfidi Giu

dei,vedédoli nella rouina di Gieruſalemme ven

duti peggio, che ſchiaui, & odioſi à tutto il mon

do,ſenza Regno,ſenza Città, ſenza Tempio, ſenza

ſagrificio,e li vede gaſtigati alla giornata con infi

nite miſerie. Trionfò de ciechi Gentili, vedendo

al fin ſotto i ſuoi piedi abbattuta la tirannia, pro

ſtrata la grandezza, humiliato il faſto e conculca

ta la ſuperbia del grand'Imperio Romano, Trion

fò degl'Imperadori,che la perſeguitarono,veden

do altri veciſi di propria mano, come Nerone ; al

tri dai congiurati, come Domitiano,altri ſconfitti

in guerra, e fatti gioco della fortuna , come Vale

riano altri da fiero morbo oppreſſi,come Traiano,

altri da loro ſteſſi Capitani traditi, e con tutti i fi

gli vcciſi, come Decio, 8 altri da innumerabili

mali conſumati, come Diocletiano. Diocletiano»

moſtro di crudeltà, che del ſangue de fedeli fece

ondeggiar torrenti, e correre ſpumando vaſtiſſimi

fiumi al mare: ma vedendo poi, che, quant'egli

diſtruggerli procuraua, tanto più eglino, 8 in nu

mero, & in fortezza iuan creſcendo, rinunciò per

diſperatione l'Imperio, 8 oppreſſo da dolori, fra

cido, puzzolente, 8 arrabbiato, preguſtando del

l'inferno le pene, roſo dall'inuidia, vedendo ſotto

Con
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Conſtantino de ſuoi buciardi numiditoccati gli

altari, 8 i tempij, & edificarſi per tutto ſontuoſe

Baſiliche al vero Dio, auuelenato ſe ne morì.

Trionfò la santa Chieſa degli Apoſtati, vedendo

vn Simon Mago abandonato à mezz'aria da De

monij, caduto in terra, e franto, e dopò trè giorni,

miſeramente morto;& vn Giuliano Imperadore,

che da lancia, da guerriero celeſte vibrata, mor

talmente ferito, morì beſtemmiado,rapito dal fiu

me,ò pur dalla terra inghiottito. Trionfò degl'Ir

riſori, vedendo vn Luciano Sofiſta, che,nemico del

nome Chriſtiano,mentre di Dio ſe ne burlaua, re

ſtò da rabioſi cani terribilmente sbranato. Trion

fò degli Sciſmatici vedendo i ſeguaci d'Agreſtio,

altri morti di repente,altri lacerati da lupi,altri da

ſe ſteſſi appiccati, altri percoſſi dal fulmine , 8e,

Agreſtio finalmente à colpi di ferro ſeruile mala

mente ferito, 8 veciſo: & i Greci per vltimo, ri

tornando è diſunirſi,caduti ſotto la barbara ſerui

tù de Maomettani,e de Turchi.Triófò degli Ere

fiarchi, vedendo vn'Arrio morir di repente but

tando con gli eſcrementi le viſcere ; vn Neſtorio,

che parlando malamente della Beatiſſima Vergi

ne,e dell'auguſtiſſima Eucariſtia, ſputò fracida, e

verminoſa la lingua, 8,inghiottito dalla terra, ſpi

rò l'anima temeraria nelle branche di Lucifero:

Vn Manete ſcorticato viuo dal Rè di Perſia , ,

perche, vantandoſi di riſanargli il figlio, il fè più

preſto morire. Vn Montano da ſe ſteſſo impicca

to. Vn Lutero, 8 vn'Ecolampadio morti di ſubito

dormendo; Vn Zuinglio tagliato a pezzi nella s

battaglia, vn Caluino diuorato da vermini, 8 c.

Trionfò di tutti gl'Imperadori,e Rè,che fauoriro

no gli Eretici, come di Coſtanzo morto"breue

'vn
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d'vn crudel fluſſo di ſangne, di Valentiniano il

giouane ſtrangolato dormendo da Eugenio Tri

buno, di Valente bruciato viuo da i Goti, d'Ana

ſtafio percoſſo dal fulmine, di Coſtantino Terzo

ammazzato dentro del bagno, di Leone Terzo,

ſcommunicato, e maledetto, e depoſto dall'Impe

rio da Papa Gregorio Secondo, 8 indi ſpauentato

in ſogno da s. Taraſio,e poi da Michele Balbo pri

uato dell'Imperio, e della vita. D'Vnnerico Rè de

Vandali diuorato anch'egli dai vermini; di Teo

dorico Rè degli Oſtrogoti, c'hauendo chiamato

coninganno il Santo Pontefice Giouanni,e fatto

lo morire nella prigione, poco dopò tormentato

dalla coſcienza, morto anch'egli, fù veduto in

mezzo al Pontefice Giouanni , 8 è Simmaco Pa

tritio, al quale ingiuſtamente hauea tolta la vita ,

eſſer condannato all'Inferno, e precipitato dentro

il fuoco liparitano, d'Errico Ottauo d'Inghilter

ra,che ſoſpirando in morte,ripetendo quelle paro

le Amici perdidimus omnia, fece miſerabil tragitto

à i Regni eterni del pianto,d'Iſabella ſua figlia, che

dopò fiera ſtragge contro Cattolici,morì ſoſpiran

do, perche l'anima non moriua, cominciando da ,

queſta vita la dannatione eterna.Trionfò con ſou

rana allegrezza ne' Carri trionfali, godendo del

le vittorie di quei,che la difeſero,quando di Maſ

ſentio riportò Coſtantino la palma; Quando Teo

doſio il vecchio di tutti ſuoi nemici auuenturoſa ,

tiportò la vittoria, nell'eſercito del quale furono

veduti gli Apoſtoli s. Gio: es.Filippo ſoura bian

chi caualli entrar in guerra è prò di lui. Quan

d'Honorio poſe à fil di ſpada in vn conflitto più di

centomila de'Goti, e preſe il Rè Radagaſſo,e i fi

gli, ſenza perdita nè pur d'wn ſolo de ſuoi com

C batten
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battenti,e ſenza reſtar ferito nè pur vn minimo de

ſuoi soldati. Quando Teodoſio il giovane, nell'e-

ſercito del quale guerregiando gli Angeli, men

tr'egli in Roma faceua oratione, buttarono, e sò

merſero nell'Eufrate circa centomila Saraceni.

Quand'Eraclio, e Giuſtiniano il vecchio, mante

nendoſi Cattolici, furono da Dio di ſegnalatiſſime

vittorie ricolmati: mà,cadendo poi nell'ereſia,pa

tirono memorabili diſgratie, morendo queſto di

ſubito, e quello inſino alla morte da genere non r

più viſto di malatia tormentato:Quando,paſſando

in Francia quattrocento mila Saraceni, furono dal

gallico valore trecento ſettantacinque mila di

quelli mandati in vin conſitto à fil di ſpada. Trič

fò la santa Chieſa in tanti altri e Rè,8 Imperado

ri, che contro glinfedeli arreſtarono le lancie, de'

º" e palme glorioſe otténero, & altiſſimi tro

i cóquiſtaronoie ſtà pur'oggi trifido ne'Regni,

si dell'Occidetali,come dell'Indie Orićtali di quei,

che la perſeguitano,8 in particolar nel Giappone

flagellato vltimaméte có portétoſo incedio, e con

gridiſſima careſtia.Ma per far paſſaggio d'ogn'al

tro, compariſca vn Ferdinado III, che,per lo zelo

della Criſtiana fede guerregiādo cötro Mori, me

ritò d'wnire alla ſua Corona il Regno di Caſtiglia,

e di Lione,che mai più ſcompagnati non ſi videro,

e meritò ancora (come riferiſcono à guiſa d'w-

n'altro Gioſuè fermar nel Cielo il Sole. Vn Fer

dinando il Cattolico, che per hauer diſcacciato

da ſuoi Regni e Maomettani , 8 Ebrei, meri

tò di veder vniti alla ſua Corona i Regni del

l'vna e dell'altra Sicilia , e le vaſte regio

ni del Mondo nuouo ; compariſca il ſuo gran

nipote , dico , il grande Imperadore Carlo

- y Quinto,
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Quinto, che nell'anno 1547. riportò de Luterani

miracoloſa la vittoria, e nella ſpeditione contro

funigi,hauendo inalberato coll'imagine di Giesù

Crocifiſſo la bandiera, dicendo con celeſte confi

denza. Egli ne darà la vittoria: Rexe Regum, di Do

minus dominantium, ritornò glorioſo, riceuuto in

Napoli contrionfo . Compariſca vn Ferdinando

d'Auſtria, che nel 162o. de Zuingliani, e ribelli

della Boemia, e nell'anno ſeguente dell'orgoglio

de proteſtanti fà potentiſſimo domatore.Ingrandì

l'altiſſimoDio la Sereniſſima Caſa d'Auſtria per la

memicitia, che tenne co nemici della Chieſa, e

maggiormente l'ingrandirà, e ſperiamo,c'habbia à

lei da dirin potere tutti i Regni de Pagani. E

finì quando gli Eretici de noſtri tempi ſi vante

fanno d'hauer lacerata la santa Chieſa Romana ?

Sinº quando vomiteran contro la Cattolica fede

abomineuoli beſtemmie e Sin'à quando contro di

lei prenderan l'armi gli Agareni? Sin'à quando la

poichiſſima gente Maomettana collezzo delle
fatide lordure appeſtarà la terra º ſtomacarà le

ſeleprouo carà l'Altiſſimo,ammorbarà l'Vniuer

ſo? Verrà, verrà la gran giornata, nella quale di

itaempietà pagherino i ribelli di Dio la merita

tavltima pena;e ſe Dio ſin'à queſt'hora moſſe leto,

e molle il piede, auuentarà nell'auuenire molto

peſante, e dura la mano - Si vantino pure d'auan

zarſi, e d'occupar tirannicamente le terre de Cat

tolici, che pur al fine verrà preſcritta l'hora ,

quando ſi muoverà la terra al ſuon dell'armi de'

fedeli, ſi farà negro il Sole della potenza Orien

tale ſi tingerà dei ſangue del ſuo reciſo teſchio la

folta Luna della fronte ottomana - Pioueranno

per la moltitudine, grandineranno per laiº.
- 2 Ita»
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ſità,folgoreggiaranno per l'ardentiſſimo zelo ſou

ra la terra de miſcredenti le ſtelle fatali de'Cat

tolici Caualieri, e quel, che tanti Pontefici molte

volte tentarono, forſe di proſſimo vedraſſi adem

pito . E ſe quì mi direte, che la santa Chieſa Ro

mana fatto habbia nel proſſimi tempi perdita ,

FILIP-- molto grande colla morte del Rè Cattolico Fi

Po IV.

Senee,

Trag. 2.

inThieſt.

att-2 in.

Choro.

lippo Quarto, ſuo potentiſſimo difenſore; Io ri

ſponderò ch'ella,benche molto di tanta perdita ,

dolente ſia rimaſta, nulla dimeno perciò non ſi

ſgomenta, perche ſe'l perdè nella terra, l'acquiſtò

( come generalmente ſi ſpera) più potente nel

Cielo, e s'in terra ei la difeſe, dal Cielo non l'a-

bandona, e trionfando co'Beati, procura per lei

con ſue preghiere glorioſiſſimili trionfi. Nè la .

ſperanza, ch'ei goda il Cielo,và ſenza copia d'ar

gomenti; imperoche, ſe diſſe Seneca, che non è

Rè colui, che ſolamente ricolmi d'oro ha gli era

rij, nè chi veſte purpureo manto, nè chi di luci

diſſime gemme circondata inalza la fronte, nè

chi viue in ſuperbe ſtanze,nè chi ſiede in ſublime

Trono:ma Rè veramente è colui ch'in maniera le

ſue potenze gouerna,che non gli ſi ribellino già

mai, e chi tien ſempre domate l'inſolentiſſime»

paſſioni. -

Regem non faciunt opes,

Non veſtis tyrie color,

- Nanfrontis nota regie,

Non auro nitide trabes:

- Rex eſt, qui poſait metus,

Et diri mala pectoris. -

Tale à punto è ſtato" la cui ſereniſſima

ſembianza non mai per aſſalto di fortuna pertur

bata, nè ſcolorita ſi vide : ma ſempre coſtante il

VOlt O »

-

-

-

-

-

ſ
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ºlto, come immutabile il cuore,ò che ſoffiaſſero

finiti i venti delle ſolleuationi de popoli, è

del percuoteſſero i flutti delle perdite de Re

giòchedaſſene duri ſcogli delle mortiimma

turcde figli;&allora più che mai corredata del

l'anima grande ſi dimoſtrò la naue, quando del

Principe Don Baltaſſarre guardò intrepido la .
IlOfte,

Diſe quell'altro Poeta,che'l vero Principe, è ouialit.

Monarca dell'eſſer tardo alle pene, e velociſſimo I de pon

alle mercedi perche meglio col dar corona alla , ºº 3:

vittichelaccio, è ferro al delitto la Republica ſi

gouerna. -

e "adpanas Princeps, ad premia veloz:
Etaleèſtato Filippo il grande, la cui glorioſa

mano(chi nol sà) fù ſempre larga al perdono, e ,

ſip:ſtrettaà i gaſtighi,pröta ſempre allegra

tie,eſempre tarda, e ritroſa alle vendette; È chi

mai ricorſe à Filippo, che non habbia riportato

altº gratia,3 ampia mercede è

lo potrei dire del mio defunto Monarca ciò,

che diſeIſidoro, che i Rè ſon così detti dal ret- Iſia da

ºeſntooperare, perche coll'oprar ſantamente i", bon,

inantiene il regio nome,e col peccars'eſtingue, º -
facendoſi il Rè eruo del ſenſo, ſignoreggiando

ºn eterno vituperio à gli huomini, e ſeruendo

ºciere deſuoi ferini appetiti, 8 hauendo per

-

"illiperſone aſſai più grandi di lui nelle virtù,

Allora è degno del nome di gri Principeschi go

ºquando tanto devaſſalli, quanto di ſeme-.

"eſercita vigilante la cura Vocatiſant Reges

ºgendosideoquè retiè faciendo Regis nomen ie

ºpticando amittitur; rettè ergo illi Reges vocan- ,

ºquitamſeipſos, quarzº ſubdito, benè regendo modi

- , i fica- .
-
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VII,

frare norunt. E tale è ſtato il gran Filippo, la cui

coſtantiſſima volontà fù ſempre intenta è non ,

ammettere in ſe ſteſſo ciò che del ſuo gran nome

degniſſimo non fuſſe, & à non permetterne vaſ

ſalli ciò, ch'al giuſto non riſpondeſſe &,inuitan

dolo à ciò che piace,luſinghiera la potenza, il co

ſtrinſe à ciò che lice, potentiſſima la ragione. Fù

per altiſſima diſpenſatione del Cielo, ch'egli nel

16o4.finito, nel quarto meſe dell'anno, e nell'ot

tauo giorno del meſe a queſta vita vcniſſe, e che

dopò quarantaquattro anni di Regno da queſta

vita partiſſe perche nel quadrato della virtù, e

nel ſommo grado della coſtanza viuendo,cambiò

finalmente la terra col Cielo. Nacque nel princi

pio di Primauera, portando l'allegrezza d'una -

florida elemenza, morì nel principio dell'Autun

no laſciando la ricchezza d'wna fruttuoſa beni

gnità. Nacque nell'Aprile, aprendo il petto alle

diuine rugiade, morì nel Settembre, circondato

d'vna ſiepe, è guiſa di muroadamantino,di gene

roſa reſignatione. Nacq, nell'Ariete della Catto

lica fortezza,morì nella Vergine d'una ſuiſcerata

i diuotione verſo l'Immacolata C5cettion diMa

ria: & à punto poco dopò,ch ottenne dal Ponte

ficeAleſsidro, che nel Regno di Napoli foſſe cele

brata la ſolénità di quella coll'ottaua di precetto:

Alexan- Proſea eximia, atq; omni laudispreconio digma ergà

del Papa anguitiſſima Virginemp".
dice il Pontefice. Nacque nel Venerdì santo,

Indo aperto con dura lancia il fianco del Re

entore, è inchiodate le mani, e le piante verſa

uano ſu 'l naſcente regio bambino abondanti

riui di pretioſiſſimo sigue, e morì nel giorno del

le Stimmate di s. Franceſcò, ch'impreſſe portato

haueua nel cuore; colle piaghe di Criſto venne al

mondo

ariam deubtione,
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mondo,ecclle medeſime viſſe, e colle medeſime ,

partiſi, quelle furono le fineſtre, per le quali vcì

nelateria, quelle i fioriti giardini delle ſue deli

tie,e diporti,e quel'e ancora le porte, per le qua

li entrò nella gloria. Fù Carlo Quinto ſuo bifauo

lo accompagnato dalla virtù, e dalla creſcente,

fortuna (come accennavn moderno)Filippo Se

conio, ſuo auo, dalla virtù, e dalla coſtante for

tuna Filippo Terzo ſuo padre, dalla virtù e dalla pater A.

varia fortuna : ma Filippo Quarto il grande quan. E

dalla virtù, e dalla contraria fortuna, perche la Piſ Bit.
- - - - - 1 Vl 0rat,

ſua gravitù non hauea tanto biſognº dei fiori",
di cuella: era egli il Quarto Flippo, il quadrato

ſtabile, e fermo d'ogni grandezza d'animo re

gio,e s'appogiaua immobilmente in ſe ſteſſo,non

hauea biſogno di porre il piede nel globo volu

bile,nè d'appoggiarſi nella ruota incoſtate di co

lei, ch'ad ogni momento muta ſembianza, ch'ad

ogni ſtante cambia colore, e perche Filippo ti

veramente grande nella virtù, per queſto fù poco

amato dalla fortuna, perche', dice il gran Padre »

della peripatetica Scuola: Vbi plurimum virtutis,

iti minimum fartuna. - ,

Potrei dir ancora del mio defunto Monarca ,

eodem.

Ariſ. lib.

de bon.

fortun.

ciò, che diſſe il métouato Ariſtotile, che I Princi- Idemſi
5 - Et ic

pato moſtra il grand'huomo,e che la lidia pietra

Per conoſcerla magnanima virtù ſia la potenza;

perche, ſe di quella non ſe n'abuſa, e non biaſmo.

ne caua: ma vanto, egli è veramente grand'huo-,

mo,gran Principe,gran Monarca: Principatus viri

- È

«
-

- ,

--

24endit. Perche del gran Filippo l'anima veramé

te grande della ſua gran potenza non per altro ſe

ne ſeruì, che per ſoccorrere all'altrui miſerie, per

ſolleuar l'altrui giacenti fortune, per difender,

l'in
- -
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l'innocenza, per abbatterla perfidia, per eſporſi

à mille impreſe per la Cattolica Religione. Potrei

dir di vantaggio ciò, che diſſe il gran Padre del

Pith ap, l'Italiana Filoſofia, che deue il Principe in tal

º ſº maniera nel gouernar portarſi, che più di riueré

”º za che di timorſia degno, amato come padre, né

ſeruito come padrone: Ità imperandum eſt Princi

pi, vi reuereatur magis, quantimeatur. Perche del

gran Filippo la poderoſa Maeſtà non atterrì mai

con la voce:ma ſempre allettò con lo ſguardo; né

iſcolorì con l'alterezza: ma rauuiuò colla cleme

za, non iſpirò terror ne cuori, ma generò confi

denza nell'alme:graue,non auſtero, affabile, non ,

- leggiero, pietoſo nella grandezza, grande nella ,

pietà, nell'amor, maeſtoſo, nella maeſtà, tutto

amore. Potrei dir finalmente ciò, che diſſe san

Auguſt. t'Agoſtino, che noi, che ſiam fedeli, non teniam ,

de Cinit per beati gli antichi Imperadori; perche regna

Pei, lº rono lungo tempo, è perche nell'Imperio laſcia

º rono ſucceſſori del proprio ſangue, è perche del

la Republica domarono i nemici, perche di que

ſte gratie fù liberaliſſimo il grande Iddioanco cò,

gl'infedeli, acciò s'intendeſſe, ch'in ſomiglianti

beni la noſtra ſomma felicità non conſiſte, men

i tre anco gl'Idolatri gli han goduti:ma feliciſſimi

- Imperadori noi diciam, che ſian coloro,che nel

l'altezza non s'inalzano,nè gli applauſi non ſi gi

fiano, nelle delicatezze non s'immergono, negli

affari non ſi ſtancano, ne trauagli non s'ar

rendono . Quei , che forman ſantiſſime leggi »

che ſon giuſti nelle ſentenze, accortiſſimi nelle º

conſulte, prudentiſſimi nelle prouiſte. Quei, che »

nella ſublimità del grado non vaneggiano, nelle º

cime delle grandezze non delirano, volando in º

alte,
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ato non patiſcono delle vertigini ; che, ſognan

do d'eſſer numi, ſi ſcuotono,e ſi ricordano d'eſſer

mortali, che, ſedendo nell'aureo trono, rimirano

continuamente la tomba , vedendoſi padroni di

tanti popoli, ſi ricordano d'hauer Dio per padro

ne,e quella poteſtà, che riceuerono dal Cielo, non

ad altro l'impiegano, ch'à procurar del Cielo ſteſ

ſolagloria, cioè, che'l grande Iddio ſia per tutto

conoſciuto e cattolicamente ſeruito: Nos Chriſtia

mi,quondam Imperatores non ideòfaelices dicimus,quia

vel diatis imperarunt, vel hoſtes Reipublica domue-.

rant; ha enim etiam cultores Demoniorum accipere

meruerunt & hoc de miſericordia ſcilicetfactum eſt,ne

ab eis, qui in eum crediderunt, hac tanquam ſamma

bona deſiderenturiſed faelices eos dicimus, ſi inſta impe

ranti ſi interlinguasſe ſublimiter honorantium non a

extellanturyſiſe homines eſſe meminerint, ſi poteſtatem

ſuamad Dei cultum dilatandum exercent, ſi Deum ti

ment, diligunt, colunt - Perche del gran Filippo il

ſantiſſimo eſercitio altro non fù, che ſottomctterſi

humilmente alla diuina volontà, riconoſcer dalla ,

diuina beneficenza le grandezze, viuer ne'Regni.

da paſſagiero,impouerirſi per arricchirl'altrui po

uertà,chinarſi all'altrui baſſezze per inalzarle, di-.

fenſor della fede, vero figlio della santa Chieſa ,

Romana, prometor del culto diuino, Caualiero,e».

Campione dell'Euangelica verità, e auuerſario

infatigabile d'ogni fiero nemico della Cattolica e

Religione. Fù egli chiamato il Grande: perche fù

gride in ogni auguſto coſtume,perche fù ſegnala

to in ogni Criſtiana grâdezza. Carlo Quinto chia- idé Epiſº

moſſi il Forte, Filippo Secòdo il Prudente, Filippo Biºº

Terzo il Pio; Filippo Quarto dunque pronipote

della fortezza,nipote della prudenza, figlio della
- D pietà 2

--
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pietà, biſognaua, che foſſe il grande in ogni gene

re di cattolica grandezza. Grande, perche fù il

Quarto,e'l quadrato coſtantiſſimo dell'eroica grâ

dezza, gride;perche in lui viſſe trasfuſa e di Car

Io Quinto la fortezza, e di Filippo Secondo la e,

prudenza e di Filippo Terzo la pietà; grande nel

la Fede,ch'è forte, nella Speranza, ch'è prudente ,

nella Carità, ch'è pia; Grande nella Religione, ch'è

pia,nella Giuſtitia, ch'è prudente,nella Temperan

za, ch'è forte. Grande nella reſignatione col diui

no volere,ch'è forte, nella clemenza, ch'è pruden

te, nella diuotione, ch'è pia. Grande nella pietà

verſo Dio in Cielo, e verſo i ſuoi miniſtri in terra ,

nella prudenza del gouerno d'vna Monarchia,che

và dall'wn polo all'altro, e gira il mondo è par del

Sole, e nella fortezza dell'amore verſo tutti, non

ſuoi vaſſalli: ma figli. Moſtrò egli l'amor grande a

verſo de fuoi vaſſalli, quando diſſe nella morte ,

del Principe D. Baltaſſarre, che, ſe perdeua vn fi

glio, i reſtauano tanti,quam i vaſſalli haueua. Ma- S.

nifeſtò egli la ſua gran prudenza nel gouernare insi

infinite maniere: ma preciſamente, quandoforma

quel gran decreto, nel qual'ordinaua à fuoi Mini

ſtri, che gli riferiſſero mai fempre ſempliciſſima la

verità,benche ſapeſſero di certo, che gli haueſſero

ad apportar qualche diſturbo, perche poteua ac

cadere,ch'egli come huomo,ne ſentiſſe nell'aſcoſ

tarſa diſguſto: ma come tal'huomo, e tanto Mo

marca volenta in ogni conto ſaperla, con tanta vo

lontà, che ſarebbe per gaſtigarſeueramente chiti

que ſapendo il ſuo volere gli l'haueſſe mui taciuta:

Mirad,que es pidirè eſtrecha cuenta è todos, ſi bauien

de To declarado mi voluntad, voſotros no cumpliredes

cea ella. Perche ſapetta, ch: gran coſa è la verità,

- nella
-
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A

nella qual conſiſte l'eſſenza del medeſimo Dio, e

che per lei s'era humanato l'eterno Verbo. Veri

tà, virtù Reina gemma delle fronte reali,teſoro de

cuori de regnanti, ſole del Cielo dell'auguſtiſſime

Monarchie; perche, ſecondo il detto di Demoſte

ne,l'amar la verità è coſa, che fà l'huomo ſimiliſſi.

mo à Dio: Demoſthenes interrogatus(diſſeMaſſimo) Maxim.

quid Deo ſimile facerent homines,reſpondit, veritatem ſer.8 in.

amando. Egli manifeſtò la ſua gran pietà, quando "i

ancor fanciullo ſcriſſe al Rè di Francia, che la pa-”

rentela trà loro contratta non haueua à ſeruir ad

altro, ſe non perche à ſuo tempo,congiunta l'una,

e l'altra potenza, ſe n'andaſſero contro i nemici

del grannome Criſtiano: Hermano, deſpues de ma

nifeſtarle elgozo de nueſtro parentezco,y vinculo de ,

ame con que Dios nos hà ligade, le combido para qua

de ſeamos grandes, que juntos con nueſtras armas

arabemos con todos los enemigos de nueſtra Fè -

Obtupeſcite Caeliſuper hoc; vſurperò con ogni riue

renza le parole della diuina Scrittura; Obſtupeſate

Cali ſaper hoc. Mirate,ò Cieli, e ſtupite, mirate in va

fanciullo (ma in vn fanciullo Auſtriaco ) che »

ſpiriti di pietà, che penſieri generoſi che magnani

mi diſegni è gloria del grande Iddio. Filippo ſin

da fanciullo è gigante della pietà,gran Campione

della fede, ſin dalla culla tocca le ſtelle, ſin dalle º

faſcie sfida Bellona,con bocca di latte vibra arma

ta di ferro la volontà , riſoluto di ſterminar dal

mondo tutti i nemici della Cattolica Religione,

di diſtrugger l'infedeltà, di dar fine à tutti i ribelli

di Dio:Acabemas con todos los enemigos de nueſtra Fè.

Manifeſtò la ſua pietà, quando giouinetto,nell'an

no ſeſtodecimo dell'età ſua, prendendo il poſſeſſo

del Regno per la morte del ſuo gran Padre , ben
D 2 che
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che ſi vedeſſe da varie parti,8 in diuerſe maniere

anguſtiato,con tutto ciò non volle con gli Eretici

Olandeſi confermarla tregua, già dall'Arciduca -

Alberto conchiuſa, volendo perder prima di due

mondi la Monarchia, e quanto di bene in queſta

terra con la vita ſi poſſiede pur, che ne pur vn mi

nimo detrimento la santa Fede patiſse. Che dirò

della riuerenza verſo de' Sacerdoti, e d'altri geſti

memorabili verſo de'Serui di Dio? Che dirò del

l'attentione, con che nel tremendo Sagrificio del

la Meſſa interueniua, che ſembraua rapito fuor di

ſe ſteſſo? Statua parea di marmo,appena ſpirante,

e non huomo. Che dirò della ſua diuotione verſo

del Santiſſimo Sagramento dell'Altare ? Mi riſer

bo à farne memoria in altro luogo,e ſenza mai fi

nire, dò termine alle virtù del gran Filippo, toc

cate ſolamente per far manifeſto, con quanta ra

gione da tutti ſi giudica,e ſi ſpera,ch'egli ſourale,

ſtelle goda del Sole eterno la ſereniſſima luce,dò

dei biſogni della santa Chieſa riſguarda, difenſor

di lei più dall'empireo, che non ſia ſtato nella ter

ra:ma che diſſi? che l'habbia in terra la sita Chie

fa perduto è anzi ella ringiouenito nel ſereniſſi

moauuéturato Erede l'acquiſta.Erede auuétura

to; perche, benedicendolo il Padre, com'vn'altro

Giacob,ne'confini della morte,gli diſſe: Dios os de

dicha meiorsque To hè tenida haſta aqui. Dio vi dia ,

miglior fortuna di quella, hò tenuto Io ſin'à que

ſt’hora. Erede auuenturato, perche ſperiamo che

ſi come delineamenti della ſembianza, e del regio

ſangue del padre, così della virtù più, che de Re

gnis hereditarà le grandezze. Nacque Filippo

doppiamente Auſtriaco, figliuolo di Filippo Ter

zo, e della ſereniſſima Margherita d'Auſtria, e,
- - - - 1) iC
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nacque Carlò Secondo, doppiamente Auſtriaco, CAR

figlio di Filippo Quarto, e della ſereniſſima Ma-ººº

riana d'Auſtria: nacque Filippo da Margherita,

figlio d'vna lucida margherita,Perla pretioſa, ca

ra figlia del mare, e dell'Aurora; e nacque anco

ra Carlo da Mariana, figlio d'wn mare immenſo

e di gratie, e di ſplendori, è pur da Mariana, no

me deriuato da Maria, ch'è la gran Signora del

Cielo, è pur contratto da Maria, & Anna,che ſon

le due ſtelle maggiori del Paradiſo. Erede auué

tutato,tanto ſimile al padre,che par, che viua in

Carlo Filippo,e che Filippo pargoleggi in Carlo,

Erede auuenturato, perche preghiamo, e ſperia

mo , che la Maeſtà di CARLO habbia da eſſer Anagrp.

L'ARCO, preparato dalla diuina Onnipotenza ,

per trafiger ci ſuoi dardi gli oſtinati nemici del

la Chieſa; l'Arco celeſte,manifeſtato dalla diuina

clemenza dopò'l diluuio di tate auuerſitadi, l'Iri

deauuenturoſa,meſſaggiera del ſereno, portatri

ce del ripoſo, cagion ſourana d'wna ſereniſſima -

felicità. Speriamo, che Carlo Secondo habbia ,

da eſſere il primo domator dell'Oriente, l'Vltimo

eſterminator del Paganeſmo,diſtruttor de'Tiran

ni, e quaſi diſſi, l'unico Monarca del mondo. Sper

riamo,c'hauende hereditato la generoſa grandez

za e la ſourana pietà del padre, habbia coll'armi

di lui da riportarla Chieſa vn general trionfo de'

ſuoi preſenti nemici. Ecco là,mi par di vedere l'a.

mima glorioſa del gran Filippo, ch'affacciandoſi

dal Balcon dell'empireo, così dice al ſuo gran fi

glio. Impugna, è figlio quanto prima la fortunata

ſpada, ruota il brando auuenturoſo, impiaga di

mortal ferita la cieca infedeltà, dà morte alle Ti

rannie, porgiamendue le mani allacº" Re

- . . . . . 118 O-
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ligione, e dilata à prò di lei la poderoſa Monar

chia.Opere imprendi,e porta felicemente à fine »,

degniſſime del tuo gran ſangue, geſti diSemideo,

che di lucidiſſime ſtelle t'ingemmino la corona, e

di pitopi eterni ti ricamino l'ammanto. Se ſei nato

alla" delle barbare nationi, per introdur

nel mondo pagano il ſereniſſimo lume della fede,

ſpargi homai dalla regia frente larghi nembi di

celeſti ſudori. Creſci, è Sol dell'Occidente, per

creſcer teco il giorno della notitia del vero Dio

ne paeſi dell'Oriente; fà rinaſcer coll'armi tue il

vero Sol di giuſtitia nelle terre,dou'egli nacque,e

ſiano le perle dell'Alba di sì bel giorno le ſtille de

tuoi ſudori, oro di tal'Aurora il zelo della gloria e

diuina,& oſtro il ſangue degli oſtinati nemici, e ſe

naſceſti Aquila con due fronti, guardando l'orto,

e l'occaſo, e l'uno e l'altro emiſpero, afferra con ,

gl'artigli il dragone del Paganeſmo,l'Idra indegna

dell'ereſie, ſtrangola Alcide nouello i ſerpenti de'

nemici della fede,acciò l'Atläte della Chieſa pre

da perte reſpiro, quaſi posido foura le nerborute

tue ſpalle il gran pódo del ſuo Cielo. Così parla il

gri Filippo,e io per riuereza, troneâdo ogn'altra
cofa,m'affretto alla partitione del mio diſcorſo; e,

perchè l'intento è d'andar diſputande, e cognet

turando, ſe la santa Chieſa Romana ſia perripor

tar glorioſo trionfo de preſenti ſuoi nemici, cioè,

de'Maomettani,8 Eretici,8 anco d'altri infedeli,

e ſe queſto ſia per autenire per mezzo d'alcune

Cattolico Principe, a cui ſtia riſerbata la più vaſta,

& vniuerſal Monarchia di queſto mondo, diuide

rò il mio dire in trè parti, e ciaſcheduna parte in

più Capitoli, nella prima delle quali ragionerò

del Mondo,nella ſeconda della Chieſa, e nella ter

za del Monarca. PAR
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PARTE PRIMA

D E L M O N D o.

c A P. 1.

che coſa ſia il Mondo.

li è l'Vniuerſità delle coſe create:

Magiſtero perfettiſſimo, 8 ammi

S è ºrabile della dinina onnipotenza ,

Niſ A fatto per gloria dell'Altiſſimo, e º

º º per vſo,e ſtanza dell'huomo, crea

e - to ſolamente per Dio. Diceſi

VNIVERSITA' delle coſe create; perche di

lui parlando Mercurio Triſmegiſto, diſſe, che'l triſm,

mondo è il ricettacolo di tutte le varie forme del- Aſºlº

le coſe ricetto,ricouero, º albergo di mutte le dif-”

ferenze delle create nature: Mundus eº receptaca

lammniformium ſpecierum;& Ariſtotile,diſſe,che'l

mondo formalmente altro non ſia che queſt'ordi

fie che noi vediamo di Cielo, di terra, e d'altri ele

menti,e queſta diſpoſitione de corpi, altri collo

cati come più degni in alto, altri ſituati, come noi

tanto degni, nel baſſo, altri come mediocrinella,

mezzanità de'luoghi Il Sol, c'hà per vfficio di ci

parti, la luce à pianeti,ſtà nella parte, donde tutti

indifferentemente riſguardi, la Terra, baſe dell'V-

nuerſo, da ſuoi gran peſi librata, chiude nei fa

no il centro. Il fuoco, perch'è legiero, ſoura -

dell'aete vola, e queſti humido e caldo tra i fuo

co, ch'auuápa, e trà l'acqua, la qual gela,s'acque

ta e l'acqua finalmente humida e fredda,trà l'hu-,

ll 1
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mido dell'aere, e trà'I rigor della terra continua

mente ondeggia: Mundus eſt ordo, di digeſtio vni

uerſorum . Quindi è , che Pitagora chiamò il mon

do,Coſmum, cioè ordine: Mundum primus Pithago

Ariſº º ras ab ordine Coſmum appellauit. Del mondo ragio

fi nando Ficino, hor dice, ch'ei non ſia, ſe ſon l'ag

i, gregato di tutti i corpi, e ſotto nome di corpi in

Doti gét. tende ancora l'intelligenze de celeſti corpi mo

l. 1 c. 1 i trici: hor dice,che'l mondo,ſiano i Cieli,e le ſtel

le,& i corpi ſotto lunari,hor dice, che'l módonel.

fuoco celeſte,e nell'elementare, e nel reſto degli

elementi conſiſta: hor dice, che'l mondo dal fuo

co celeſte errante, e non errante, e dal ſottoluna-,

re,e dagli altri elementi ſia formato; intendendo

per fuoco celeſte errante i ſette pianeti,c'I non er

Mar.Fi-rante le ſtelle del firmamento: Mundus diuiditur.

ºiº º in partesſex ignem caleſtem erraticum,6 non errati
Tim.cap. - e

"º cunignem ſublunarem,aerentaquam,6 terram. Ma

s.Tömaſo in vna parola ſi disbriga, chiamandolo

s.Thom. Vniuerſità delle creature, Vniuerſitas creaturarum

pºp. a 46. mundi nomine nuncupatur . Volete ſaper con chia

º 1: rezza, che coſa egli ſia queſto mondo ? alzate gli

occhi alle ſtelle, mirate quei globi lucenti, ch'in-º

gioiellano le sfere, conſiderate le ruote immenſe,

che giorno,e notte ſi riuolgono girate lo ſguardo

alle campagne,8 alle valli,è i monti, è i boſchi, è

i fiumi, alle ſpelonche, alle lacune: alzate le luci

alle nuuole, conſiderate la pioggia, e la ſerenità ,

l'aure,i venti,izefiri, e gli Aquiloni,guardate pià--

te,e metalli, gioie, animali, fiori,e verdure, e quan

to ſi vede, e non ſi vede, è nelle viſcere della terra,

e nell'altezza de'Cieli,e le menti infatigabili, che

le volubili ruote delle rapidiſſime sfere ſapientiſſi

mamente raggirano:Tutte queſte coſe, così diſpo

- ſte,

i
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feelhuomo in eſſe,che le poſſiede, vengono ſot

tonome di mondo : Queſte coſe ſono il mondo.

MAGISTERG:perche chiamollo Ficino,Opif

tium creaturarum; Arteficio, 8 opera maeſtreuole,

delle coſe create: Opera con tant'arte coſtrutta ,

con tanta maeſtria lauorata, che, ſe qualſiuoglia ,

ſua parte dal proprio ſito ſi rimuoueſſe,tutto il re

fio ſi diſcomporebbe. Per queſto non ſi dà vacuo

nella natura, perche ſi romperebbono i Cieli per

empirlo; per queſto vedendo l'Areopagita quella

ſtupenda eccliſſe del Sole, che nella morte del Re

dentore fuor delle leggi di natura ſucceſſe, grida

do, hebbe à dire, è che'l Dio della natura patiua,

ò che la gran machina del mondo ſtaua già per

diſtruggerſi,Aut Deus natura patitur,aut tota mundi

machina diſſoluetur. La gran machina del mondo

è machina così maeſtreuolmente fabricata, magi

ſtero si ben formato, ch'vna ſola parte mancan

do, tutto il reſto andarebbe in rouina . Son del

mondo le parti così trà di loro conneſſe, e l'Vna ,

dall'altra così dipendente, che ſi come nella cate

na,s'vn ſolo anello ſi diſnodaſſe, ſi diſcontinuareb

be la catena, così s'vna ſola parte del mondo ſi

Afar. Fi

cin. in .

AMer.T r.

aſel. c. 7.

perdeſſe, ſi diſperderebbe l'Vniuerſo . Togli dal

mondo la terra, che ſarebbe de'viuenti ? donde »

poggiarebbono l'eſalationi , donde ſi generareb

bono i venti,doue produrrebbe il Sole ori, argen

ti, & altri metalli? doue ondegiarebbono i fiu

ti, doue con limpidi criſtalli allettarebbono l'aſ

ſetate labra le fontane ? Togli dal mondo il ma

re, donde ſalirebbono i vapori, donde haurebbo

no principio,e fine i torrenti,donde ſi coprirebbe

di grate nuuole il Sole , donde le piogge inaffia

tebbono la terra ? Togli dal mondo l'aria ;"-
-

ICD
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Phil.de ,

AMonarca

lib.2.

rebbe rinfreſco à i mortali? chi coronarebbe di

roſe, e d'oro l'Aurora º chi ſoſterrebbe dell'Aqui

le il volose delle grauide nubbi l'ineſplicabil p5

do? Togli dal mondo il Sole, donde riceuerebbe

la ſua luce l'Vniuerfo ? come infonderebbe gli

effetti ſuoi la Luna? chi diſtinguerebbe degli og”

getti colorati le differenze ? chi farebbe germo

gliar la terra, veſtitſi i campi di verdure, ſmaltarſi

le verdure di fiori, terminar in ricco Autunno l'o-

dorifera Primauera? Chiamò il mondo Filone ,

Tempio di Dio: Mundus hic vniuerſus exiſtiman

dus eſt Templum Dei. Tépio di Dio, Magiſtero fon

dato, & adornato con tal'arte,c'hà per fondamen

ti la terra, per mura gli elementi, per tetto il Cie

Cha leid.

im Plat.

Tim.

lo, e per fineſtra il Sole. Tempio laſtricato di viui

ſmeraldi, diſtinto di coloriti fiori, fregiato di va

ghe ſtelle,tappezzato di chiara luce, il cui fare ſo

no i mari,le cui colonne i monti,le cui volte le sfe

te,il cui ſoffitto l'empireo, i cui cardini i Poli, le o

cui porte l'orto,e l'occaſo i cui miniſtri gli Ange

li, il cui Sacerdote l'huomo, il cui ſacrario, dote a

l'imagine diuina ſi conſerua,l'anima ragioneuole.

Chiamollo Pitagora, oauiſſima armonia, Mundi

confiare armonica ratione, Pithagoricum eſ. Magiſte

ro aſſai più ſonoro, che non ſon gli organi, & i cé

bali e le cetere, e le lire: Sinfonica melodia di gº

tiliſſime voci, 3 in maniera conſuonanti, ch'vna ,

ſola, che tanto,ò quanto eſce di tono, réde ingra

ta la melodia: vna ſola corda che dal ſuo punto ſi

diſcoſta, è perche più, è perche meno ſi tira,gua

ſta il concento,8 offende degli aſcoltanti l'udito,

Magiſtero armonico, dote fà il baſſo la terra, l'al

to il Cielo, il tenore gli elementi, miſura delle vo:

ci il tempo il primo mobile, fan contrapunto i

.

º

l

l
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pianeti, cantan con dolci vicendeuolezze di pau

ſe e di reſpiri, di fughe,e di languidezze, di trilli, e

di meolie, di ſemitoni, e di cadenze, l'alternationi

del giorno, e della notte, dell'inuerno, e della ſta

te della ſerenità, e delle piogge, de zefiri,e dené

bi,degli Auſtri e dell'Aquiloni, della generatione,

e corruttione, della vita, e della morte. Magiſtero,

fabricato con infinita ſapienza, Omnia in ſapientia Pſal tos.

ficiſti. Opera di materia pretioſiſſima, di" 24

vaghiſſima, di téperatura finiſſima, di lauoro ſqui.

ſtiſſimo: muentione dell'infinita ſottigliezza del

l'ingegno è uino, fabrica dell'Architetto eterno,

pittura del pennello immortale, diſegno della ,

matematica increata, figura, 8 ombra dell'altiſſi- Auer, ex

mo Dio: Mundo quiequia ineſi (diſſe Auerroe) ex i di.

ſtientia primi eſt. ».

PERFETTISSIMO. Perche nella sagra Scrit

tura dopò d'hauer communicato Die l'eſſere al

mondo,approuè tutte le coſe e diſſe, ch'era o mol- -

to buone: Vidit Deus cunfa, quaf cerat, c erant Geneſi 1.

valdè bona: ma tanto è dir buono, quanto bello, º

pal hram, 6 bonum idem (diſſe Plotine) & pºleh i Plet sn.

figuoa benem, diſſe Pſeuſippo, e tanto è dirbello - hº ,

quanto perfetto,com'afferma Platone: Palthrºn- i "ſi

nunquam eſt, quodimperfetto ſimile eſt. Et il B. Al- def;

berto Magno,hebbe à dire, non eſſer altro la bel piat. in.

lezza, ch'vna formoſità in vn grande, e perfetto Tim.

corpo: Pulchritudo non eſº, miſiformoſtas in magno, E.Alber.

giftato certire. Dunque le coſe da Dio creatº "
ſontuone, belle, e perfette; & in conſeguenza, il "ci
mondo, ch'è l'Vniuerſità delle create coſe, è buo

no, bello, è perfetto. Di ciaſcheduna creata coſa ,

in particolare diſſe Dio, ch'era buona, Vidit Deus,

quod ſet bonum ; ma di tutte in commune diſſe ,

E 2 ch'era
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Fic, in

Pla.Tim.

cap.7.

Plat. in

Tim.

Fic, l.c,

ch'erano aſſai buone, Et erant valdè bona . Quindi

è, che diſſe Ficino, che'l mondo è perfettiſſimo,

cioè vn'aggregato d'ogni bellezza, e d'ogni crea

ta perfettione: Mundus pro natura corporea perfe

ctiſſimus eſt, e Platone il chiamò, per cauſa delle º

coſe create, opera belliſſima, cioè perfettiſſima ,

Mundus in js,quafacta ſunt pulcherrimus eſt. Con

ſidera quanto ſon belle le coſe, fatte da Dio, che,

così conoſcerai quanto è perfetto il mondo. Qui

to bella è l'Aurora quando ſpunta dall'Oriente º

coronata di freſche roſe, ammantata di lucid'oro,

ſpargendo liquide perle, che fà gioir gli animali,

cantar gli augelli,rider l'erbe, sfragolar le frondi,

e chinar il capo, moſſi dall'aure, per ſalutarla,i fio

ri! Com'è vago il Sol quando ſpunta, potente nel

mezzo di, amoroſo quando tramonta! Quanto

ſon liete le campagne, delitioſe le pianure, dilet

teuolile colline, traſparenti li ruſcelli,vaghe l'on

de, limpidi i fiumi, ridenti i mari, altieri i monti,

gemmata la notte, ſcintillanti le ſtelle, bianca la

luna,tranquillo il Cielo, pompoſa la terra! tutto è

bellezza il mondo, tutto bontà, tutto perfettione.

Non v'è parte del mondo, diſſe Ficino, che ſia ne

mica d'vn'altra parte del mondo;non regna nemi

citia, non v'è odio trà le parti del mondo: Mundi

nullum membrum oditaliud membrum; perche,qua

tunque alla terra s'opponga il Cielo e fugga dal

l'Oriente l'occaſo, quantunque all'acque ſia ne

mica la fiamma, e diſtrugga i giacci l'ardore, nul

ladimeno con queſte nemicitie al ben commu

ne, & al mantenimento dell'Vmiuerſo amicheuol

mente s'accordano; perche, ſe frà di loro tanto

intrinſecamente conueniſſero, che nel medeſimo

liogo tutte conter te ſi rimaneſſero, ſarebbe il

fii OIl
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mondo vin Caos, & vna di diſordini moſtruoſa s

meſcolanza, ſe delle coſe altre all'ingiù non ſi

muoueſſero, altre in sù non volaſſero, 8 altre non

ſi portaſſero in giro, non vi ſarebbe ordine nel

mondo. E' ſimile il mondo, diſſe Platone,all'ente

belliſſimo, che per tutte le ragioni è perfetto, ch'è

Dio: Pulcherrimo per omnia perfetto ſimilis ſt.Tanto

è dir mondo,quanto,delineatione dell'incópréſi

bili vaghezze dell'infinitamente perfetto, e sòmo

Dio, abbozzo pellegrino dell'increato Sole, om

breggiamento balenante del gran padre di lumi,

riuolo del fonte ineſauſto della chiarezza diuina,

ſtila ſoaue di quell'immenſo pelago di dolcezze,

nel qual'ondeggia beato il Paradiſo. Creò Dio

queſto mondo a guiſa d'vn gran libro,doue le ſue

Plat. ine

Tim.

glorieſe perfettioni ſi leggeſſero, Calienarrant Pſ 18. 1.

gloriam Dei, doue le ſue belliſſime perfettioni, e º

perfettiſſime bellezze, oſcuraméte riuerberando,

enigmaticamente riſplendeſſero. Specchio, che a

ci rappreſenta vn veſtigio delle diuine magnifi

cenze; Indice, che ci addita vina ſottiliſſima linea

del diuino ritratto. Iride, che trà le nuuole della

noſtra ignoranza,refrange vn,non sò che, dell'in

creata luce; ſaggio degl'ineffabili contenti; mo

ſtra dell'immenſe ricchezze, ſcintilla degl'eterni

ſplendori, baleno degl'infiniti rilampi, diſegno

dell'ineſplicabili fattezze, dolce ſcherzo, caro

gioco , echo vago dell'infocata carità d'wn Dio,

Ludens in orbe terrarum. Vuoi ſaper quanto il mo- ºronerbº

dofia perfetto, dice l'Angelico? Sappi,che,quan

to di perfetto creato ſi ritroua, tutto è dentro del

mondo,fuor del mondo non v'è coſa veruna: Mi

8.31.

D. Tºho,

due dicitur perfeitus vniuerſaliter, quia extra ipſum "Pº

nihil eſt. Se perfettiſſimo nel genere de'metalli è

l'oro,

I 5,
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l'oro, dentro del mondo il trouerai, fuer del mon

do non v'è oro, ſede fiori imperadrice è la roſa ,

dentro il mondo ella fà pompa, fuor del mondo

non v'è roſa, ſe trà le gemme tien la regia il pi .

ropo, dentro il mondo egli fiammeggia, fuor del

mondo,non v'è piropo ſede pianeti il più biondo

è il Sole, dentro il mondo egli riſplende, fuor del

-

mondo non v'è Sole; ſe brami vn'atomo, dice A

4º de leſſandro de Aleſ fuor del mondo no'l trouerai:
Alex. 5- E d a rei li iculam

, Extra mundum non eſt accipere aliquam particulam,

La coſa perfetta è quella, diſſe l'Angelico, alla
s.Thom. qual nulla mica di ciò,le conuiene, Perfectum eſt,

p p. 4u. 2. sui nihil deeſ ſecundum modum ſua perfettionis; per

f" queſto perfetto è il Sole nell'eſſer di Sole,perche».

“ non gli mica ne la douuta grandezza neia denu

ta luce, ne il douuto mouimento,ne il douuto ca

lore: ma coſa alcuna al mondo non manca di ciò e

ch'al mondo conuiene,mentre ha Cleli, elementi,

e miſti,e tutti i gradi degli enti,eome dicono i Fi

loſofi,dunque il mondo è perfettiſſimo, Maceme

eoſa alcuna né gli manca, dice Ficino, mentre per

cagion della materia produce moſtri, altri man

cheaoli,8 altri ſourabondanti,che nella ſeurabé

danza pur ſon mancheuoli, ne n ſerbando la dou

uta quantità delle parti? ſe non è perfettamente »

ſpianata la terra,ne perfettamente rotondi i men

ti,ne perfertamente ſereno il Cielo? ſe tempeſtoſo

ſenza ripoſo è il mare,ſe ſi rabbioſi i venti, ſi velee,

noſo l'aconito, ſi maligni gl'influſſi? ſe s'inuec

chiano le quereie, ſi conſumano i bronzi, ſi diuo

tano gli animali, ſi diſtruggono le ſelue, ſi ſman

tellano le Città, ſi mutano i Regni, e molti abbò

dano di ricchezze, molti affatto ſon médici, molti

godono ſanità, molti gemono in fieri morbi, s'al

tI 1
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ti on giuſti,a'ttiſon'empi, e tanti mali auuengo

no al mondº ? Anzi queſto (dice l'Angelico) ren

de perfettiſſimo il mondo . Se non vi foſſero i mo

ſtri non ſi conoſcerebbono i difetti, ſe non ſi ſten

deſſe variamente la terra, non ſarebbe commoda

ail'vo humano,ſe non foſſero ineguali i monti,nò

ſatebbono apriche le colline, ſe non vi foſſero le ,

pendici non ſcenderebbono rumoreggiando i fiu

ini,ſe non ſi ſconuolgeſſero i mari, non ſi manter

tebbono incorrotte l'onde, ſe non ſi ſtruggeſſero i

legni, non ſi nudrirebbe la fiamma, ſe non ſi diuo

taſſero gli animali, non ſi con eruarebbe la vita.Se

la terra foſſe grande quanto il Sole non capireb

bs ſotto i Cieli;ſe il Sole foſſe piccolo, quanto la

terra nonpotrebbe per tutto eſſere liberale de ſuoi

ſplendori, ſe tutti gli huomini foſſer ricchi, tutti

parimente ſarebben poueri: è neceſſaria nel mon:

de la diſuguagliaza,altri piccioli, altri gradi, altri

nobili, altri plebei, altri ſerai, altri padroni,altri

dotti,altri ignoranti, altri ſani, 8 altri infermi:ſon

neceſſarii ance i cattui per eſercitio de Santi:

Non enim generaretur ignis, niſi corramperetur àèr, S.7 hom.

aeqae confermaretur viea leonis , miſi occuderetur aſi- º º ",

nu, megue laudaretor inſisia vindicanº, 6 patientia " “ “

ſaferens, niſieſet iniquitas,anco per l'imperfettio

ni il mondo è perfettiſſimo.

ET AMMIRABILE, perche diſſe l'Angelico

appreſſo il Panonio,che nel mondo v'è vn'ordine, pauen.de

degniſſimo d'alto ſtupore: In mando ordinem effe, fin. 1 1 11.

tumque admirabilem, e Plotino il paragonò ad vno

ſpecioos ammirabile edificio Mundus factus eſt,"
tangaam,ſ"adifaum & afferma, che queſto “º

mondo ha merauiglioſe varietà di virtù , princi- Idem E

palmente ael Cielo : Munda mirabile virtutum"
vartt.- 36.
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varietates habet,preſertim caleſtes. Egli è il mondo

tanto ammirabile, che, conſiderandolo i Pagani,

furon coſtretti à confeſſar, che ci ſia Die : Mundi
-

si: i pulchritudo, 6 ordo rerum caleſtium, diſſe Agoſtino

peren. Steuchero, coegit Paganos conſiteri, Deum eſſe. Am

º" l 7' mirabile è il mondo quanto all'ordine, perche nel

mondo v'è ordine di luogo, eſſendo contenuta la

terra dall'acqua, l'acqua dall'aria, l'aria dal fuo

co, il fuoco dal Cielo, e l'Vna sfera dall'altra, e º

tutte dall'empireo:v'è ordine di ſito, ſtando la ter

ra ſotto degli altri elementi, gli elementi ſotto i

Cieli, & oppoſto l'orto all'occaſo, e l'auſtro all'ai

quilone.V'è ordine di dignità;perche la terra gra

ue, & opaca, ſtanza degli animali bruti, nell'infi

mo luogo poſa;l'Acqua traſparente, e criſtallina,

ſoura la terra ondeggia, l'aria diafana, e ſerena »

ſoura dell'acqua ſpira,il fuoco chiaro, e ſcintilli

te ſoura dell'aria vola,i Cieli,incorrottibili,e ruo

tanti,ſoura degli elementi ſi volgono le ſtelle del

firmamento, che non mutan mai ſito,ſoura le ſtel

le erranti s'aggirano; Il primo mobile, miſurator

de'moti, ſoura l'ottaua,nona, e decima sfera con e

incredibil rapidezza ſen fugge; l'empireo ſtanza -

de'Beati, immobilméte poſando,ſoura d'ogn'altro

Cielo s'inalza. V'è ordine di ſtato ſetuendo la s

terra alle piante, le piante à i bruti, queſti al

l'huomo, e l'huomo à Dio. V'è ordine di potenza,

cedendo l'agnello al lupo, il lupo all'orſo,l'orſo al

leone; la colomba allo ſparuiere, lo ſparuiere al

l'auoltoio, l'auoltoio all'aquila, il peſce piccolo al

grandee tutte le più ſanguinoſe fiere alla poten

za dell'humano diſcorſo, a cui cedono le rocche,

à cui s'vmiliano gli appennini, di cui ſon ſerui gli

Oceani, dal cui potéte braccio ſon flagellate l'one

-- -
- - - - - - - de»

-
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de,ſon’iſuenate le Tigri,ſono ſuiſcerati i monti, ſon

comandati i venti,ſon miſurati i Cieli. V'è ordine

di tempo, precedédo giouinetta la Primauera al

la robuſta virilità della ſtate,la ſtate al maturoAu

tunno,e l'Autunno al decrepito inuerno;ſuccedé

do al giorno la notte,al mattino la ſera, al padre il

figlio, 8 ogni effetto alla ſua cauſa. V'è ordine º

di moto , mouendoſi rare volte con terribili ſcoſ

ſe la terra, correndo velociſſimi i fiumi: ma più di

loro l'aure,e più d'ogn'altra coſa lesſere: volando

ſnelli i deſtrieri: ma più lubrich'i ſerpenti: ma più

rapidi gli augelli:ma più inarriuabili le ſaette, più

ruinoſi i bronzi,più inoſſeruabili i folgori,più ſol

lecita la viſta più ſubitanea la luce, più repentino

il penſiere.

Ammirabile è il mondo per la varietà delle co

ſe; nè trattenendomi punto negli eterni lauori,

poſti là sù da Dio nell'albergo de Beati, de quali

diſſe l'Apoſtolo: Nec oculus vidit,nec auris audiuit, 1 Cor i

nes in cor hominis aſcendit. Nè parlando del primo 7'

mobile, nè della decima, e nona sfera:ma ſcendé

do al firmaméto,ed à gli altri Cieli inferiori, chi di

queſti nobiliſſimi globi raccòtar potrà mai le bel

lezze? delle ſtelle il numero immenſo, Enumerari Iſa.33.

non poſſunt ſtelle Cali,che quantunque mille, eve

tidue ne raccontino gli Aſtronomi, nulladimeno clau. in

quelle, che non ſi vedono, ſon certamente innu- Sph. c. 1.

merabili, e di quelle che ſi vedono, chi potrà con a º ſº...,

parole dar ad intedere le luci varie, e ſcintillanti,iº

rilampeggiando alcune è lumi d'oro, altre di rubi-”

no, altre di ſmeraldo, altre di Topatio, altre d'A-

metiſto, e di diamante ? le virtù varie degli aſtri,

altri grauidi di generoſi ſplendori, altri fecondi

di liberali influenze, altriiei di magnani:

Ile
-
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me qualita di ? Quante faſcie, quante zone, quanti

epicicli, figure, ſegni, gradi,punti,latitudini, tropi

ci, poli, coluri, meridiani, 8 orizonti ? Come ſonº

luminoſi i pianeti, diuetſi di loro gli aſpetti, varij

gl'incontri, differenti i moti, potenti le combina

tioni, ſollecitanti gl'influſſi. Ma laſciando trà gli

elementi il fuoco, in cui ſi pregia in vano d'hauer

vita la Salamandra, di cui, mal per lei,s'innamora -

la Farfalla;Chi puòdell'aria mai riferirle comete,

le fiamme, le facelle, le capre ſaltanti, le lance, i

traui,le ſtelle diſcorrenti, le colonne, i fuochi paz

zi, e lambenti, i Dragoni volanti,i Caſtori, e Pol

luci,e l'Elene, & altre impreſſioni, º infocate ap

parenze è l'Iride, l'Aurora, le verghe, i parelij,le»

nuuole, le nebbie, le pioggie hora d'acqua,hora -

di ſangue,hora di latte,hora di lane,hora d'intieri

animali,hora di pietre?la neue, le grandini,le prui

ne la ruggiada; la manna,il mele,i tuoni,i folgori,

le ſaette i fulmini, i baleni, i lampi, i venti, le pro

celle, le tempeſte? chi pottà far compito raccon

to degli augelli, che per l'aria s'aggirano? quanti

eſerciti volanti, altri canori, altri rapaci, altri can

didi, altri bruni, altri notturni, altri diurni, altri

garruli, altri depinti? la bellezza della Fenice » ,

l'occhiuta pompa del Pauone, l'occhio intrepido

dell'Aquila,la vigilanza della Grù, la rapacità del

Falcone, i bei lamenti di Filomena ? Scendiamo

alquanto nel mare, ſe pur non reſtaremo ſommer

ſi. Spieghi chi può dell'Oceano il fluſſo dall'O-

riente all'Occidente, l'acque inondanti dell'A-

quilone,le vertigini dell'Adriatico, le voragini di

Scilla, le fallacie di Cariddi, i bollori preſſo l'are

ne,la ſalſadine dell'onde, il creſcere, e'l decreſce

re, e' non mai paſſar la meta, bencheº del

llO
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ſo grembo tutti i vaſtiſſimi torrenti, e tutti i na

Ligabili fiumi riceua? chi potrà far rimembranza,

di tutte le varietà del popolo ſquamoſo comincia

do dalla Balena,e terminando nella conchiglia ?

dell'occhiute branche del Polipo, della potenza,

della Remora, del veleno della torpedine, della.

tagliente coda del cane,dell'acuto brando del per

ſce ſpada dell'humanità del Delfino, del Bue,che

viue in mare, 3 in terra de'coralli, e delle perle,e

d'altre piante, e gemme, che nel cupo fondo del

marſi celano? Poſiamo il piede sù la terra, doue»

quanto più ſodo è il ſuolo,tanto più vacillante è il

paſſo e tanto men ſicuro, il cammino. Nel più pic

ciolo elemento è maggior l'ampiezza delle coſe -

Nella ſtanza dell'huomo è maggior delle creatur

re il corteggio. Chi non ſi ſpauentarà d'entrar col

penſieronegli oſcuri ſilenti delle ſpelonche, e

ne gli ombroſi orrori delle ſelue per ritrouarle»

fiere, che v'albergano? le Tigri crudeeſanguino

ſe gli Orſi moſtruoſi,Seinformi, i Lupi ingordi, e o

voraci le pantere ſtizzoſe,e dentate,gli ſpumoſi,e º

fitri Cignali, gl'indomiti,e torui Tori, gli affama

ti, e ſuperbi Lioni, gli ſpauentoſi, e maculati Leo

pardi gli orrèdi,& inſatiabili Dragoni? Chi non ſi

perderà dentro la moltitudine degli armenti, al

trida lanorar le campagne, altri da ſomminiſtrar

cibi,e panni, altri da portar sù'l dorſo i guerrieri,

altri da carreggiar mille arneſi, altri da ſoſtentar

ſouragliomarile torri chi non reſtarà ſommerſo

tale pianure dell'ondeggiáti ariſte? chi ſi cofida

rà divitirſecuro dagl'intricati laberinti delle bo

ſcaglie dell'App inine degli arbuſti del Carmelo,

delle Selus di Beter, delle tenebre di Faran, del

le caligini di Selmon , delle roueri del Tauro,

- F 2 delle
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delle Quercie dell'Erimanto,e de'Platani,e de'Ce

dri,e d'altre fronſute piante del Libano, e dell'O-

dimpo ? Chi potrà mai traſcriuere tante diuerſità

d'erbese di fiori, de quali alti volumi han compo

ſto i naturali ? la vaghezza della roſa,la candidez

za del giglio, la pallidezza della viola, l'oro fino

della Calta, il celeſte del giacinto, la pura neue »

del liguſtro, la fragranza del gelſomino, l'immor

talità dell'amaranto,lo ſplédor del giraſole,e, paſ

ſando alle piante, l'infinità de'frutti? chi potrà ri

ferire le ſelci, i marmi, i macigni, i porfidi,gli ala

baſtri? Ametiſti, Berilli, Topatij, Piropi, Agate »,

Iaſpidi, Diamanti, Miniere, di gemme, di metalli,

di bitumi? fuochi ſotterranei, vene d'acque me

dicinali, Rocche,e Monti di criſtalli, e di ſale, fon

ti,e fiumi,dou'altri impietra,altri s'auuiua, altri lâ

gue, altri riſana? Quante coſe nei noſtri climi

da noi medeſimi non più ſi ſanno ? Quante nell'in

diche maremme, e nelle terre non diſcoperte º è

Quant'iſole non più trouate, che non ſi sà,che co

ſa naſcondono?

Ammirabile è il mondo per la quantità conti

nua delle coſe: Mirate quanto piccola è la formi

ca, e quanto ſenno ella racchiude l in vn corpic

ciuolo,che non è più d'un punto,v'è vma generoſi

tà di Leone;perche no ſi ſpauenta d'afferrar qual

ſiuoglia gran peſo per condurlo alla ſua ſtanza ».

Vide P. Forma le ſtrade ſotterranee, che menano all'alber
s'"ºgo,con tortuoſi rauuolgimenti, per non penetrar-.

"uidentro la pioggia diuide la magione in trè mi
ſeq. rabili appartamenti, l'uno per li maſchi, l'altro per

le femine,e'l terzo per l'annona;ricordandoci con

tal'opra la parſimonia,e la modeſtia: nel caminar

non eſce mai di ſtrada, e con la perſeuerante fati

Cal
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º incaua sù le pietre lavia, non và per luoghi pre

cipitoſi, e quante incontra tutte ſaluta, dando a

tutte il bacio della pace: ſe ritroua formica mor

ta, chiama l'altre, per condurla in ſepoltura con

religioſa compagnia; & infinite altre coſe, che »

della formica gli oſſeruatori della natura né con

tano. Quanto è picciola la Zanzara ! e và per l'a-

ria, come sù l'Ippogrifo volando, guerriera mira

bile, arreſtando la lancia, e ſuonando la tromba ,

sfidando a fiera tézone i valoroſi Caualieri, e rim

prouerando à i neghittoſi la codarda ſonnolenza,

cauallo,e Caualiere,Pegaſo inſieme, e Bellerofon

te. Ma chi può mai ridire gl'induſtrioſi lauori, & i

nobiliſſimi trauagli dell'Ape? che ſarebbe ſenz'a-

pi il mondo ? chi fabricarebbe i dolci faui, racco

gliendo dal più ſegreto ſeno degli odoroſi fiori il

puro ſucco dalla rugiada, non poſando giàmai,ne

ſopra pianta velenoſa, nè ſopra coſa corrotta, è

puzzolente ? chi ammaſſarebbe tanta cera,quanta

nelle ſtanze de Prencipi, e de Monarchi, e quanta

ne fagri tempi ſe ne conſuma ? Ecco là l'Elefan

te, che regge delle nerborute ſue ſpalle sù l'ani

mato monte pieno di bellici ſtrumenti, e di guer

rieri armati vn caſtello. Ecco là la Balena,che nel

vaſto ſuo ventre l'armate intiere ſeppelliſce: Ma

diciam quanto ſian grandi le parti principali del

mondo, che, quantunque coſe ſian queſte,trà gli

Aſtronomi,decantate,non deuon per altri almeno

in queſto luogo tacerſi. La terra inſieme col mare ,

ſecondo i più moderni, tien di circonferenza non

computate le minutie, diecenouemila, 8 ottanta ,

migliaie'l ſuo ſemidiametro, cioè da queſta ſuper
Clau.

ficie dalla terra inſimo al centro, miſera ftanza de' in i". I »

dannati vi ſon tremila e trentacinque miglia. Dal º

la
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la ſuperficie della terra inſino alla ſuperficie,

concaua della Luna cento e dieceſſette mila,e cin

que cento nouantacinque miglia: il conueſſo del
l'elemento,ouero sfera del fuoco, ch'è l'iſteſſo col

concauo del Cielo della Luna,gira ſettecento cin

quanta otto mila, e ducente cinquanta miglia. Il

globo della Luna trentanoue volte minor della -

terra gira quattrocento ottanta noue miglia ma la

circonferenza del conueſſo del ſuo Cielo vn mi

lione, e quattrocento quarantatrè mila e ſettece

to cinquanta miglia. Dal concauo della Luna al

concauo di Mercurio, cento, e noue mila, e cin

quanta ſei miglia. Il globo di Mercurio, auanza

to dalla terra vent'vne mila,e nouecento cinqua

ta due volte,è molto picciolo; ma i conuaſſo del

ſuo Cielo tien di eirconferenza trè milioni,e ſette

cento ſettantadue mila e cinquecento miglia. Dal

concaue di Mercurio al concauo di Venere trecº

to ſettanta mila, e quattrocento ſettantanoue mi

glia. Il globo di Venere trentaſette volte minor

della terra gira cinquecento,e quindecimiglia, ex

mezzo: mal cenueſſo del ſuo Cielo tien di circon

ferenza venticinque milioni,e ducentotrenta mi

la, e trecentoſeſſanta cinque miglia. Dal concauo

di Venere al concauo del Sole trè milioni, e quat

trocento, e tredici mila, e ſettecento cinquanta

cinque miglia. ll globo del Sole, maggior di tutti

i pianeti, chattanza la Luna ſei mila cinquecento

trenta noue voltese la terra cento ſeſſanta ſei, gira

trè milioni, e cento ſeſſantaſette mila, e ducento

ottanta miglia, el conueſſo del ſuo Cielo tien di

circonferenza ventiſette milioni, e trecento ſeſ

ſant'vno mila, 8 ottocentoſettantacinque miglia

Dal concauo del Sole al concauo di Marte, trecô

tO
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mtrentanove mila e cento e due miglia. Il globo

di Marte, vguale, è poco più della terra, gira da .

ventimila miglia: ma i conueſſo del ſuo Cielo tien

di circonferenza cento raouanta noue milioni, ea

daccato, e noue mila, e trecentoſettanta cinque ,

miglia. Dal concauo di Marte al concauo di Gio

ue ventiſette milioni,e trecento trenta nouemila,

e trecentoſettantacinque miglia. Il globo di Gio

ue, nouantacinque volte maggior della terra, gira

vn milione, da otto cento, e dodici mila, e ſeicento

miglia, e' conueſſo del ſuo Cielo trè cento venti

ttè milioni, e cinquecento, e dodecimila, e cin

quecento miglia. Dal concauo di Gioue al conca

uo di Saturno dicenoue milioni, e ſette cento ſet

tantacinque mila, e quattrocento mouanta ſette

miglia. Il globo di Saturno, nouastºvna volta più

della terra, giravn milione, e ſettecento trentaſei

mila, e ducento ottanta miglia , e'l conueſſo del

ſuo Cielo tien di circonferenza, cinquecento, S&

otto milioni,ſettecento ottant'vne mila, e ducento

cinquanta miglia. Dal concauo diSaturno al con

cano del Firmamento ventinone milioni,quattro

centoſettanta quattromila,e cinquecento ſettan

tatrè miglia. Le ſtelle del Firmamento,che da noi

non ſon vedute,de quali dagli Aſtronomi non ſe,

ne fà conto, ſono innumerabili, quelle, che da noi

ion vedute,e de'quali ſe ne fà conto, ſon diſtinte »

in ſei differenti grandezze. Ciaſcuna ſtella della ,

feſta grandezza (ch'è la più picciola) diciotto

volte maggior della terra gira trè cento quaranta

trè mila,e quattrocento quaranta miglia. Ciaſcu

na ſtella della quinta grandezza, trenta trè volte»

maggior della terra gira ſei cento ottantaſei mila,

& ottocento ottanta miglia. Ciaſcuna ſtella della -

º quar
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quarta grandezza, cinquataquattro volte più del

la terra, gira vn milione, e trenta mila, e trecento

ventimiglia. Ciaſcuna ſtella della terza grandez

za, ſettantadue volte maggior della terra giravn

milione, e trecento ſettantatrè mila, e ſettecento,

ſeſſanta miglia. Ciaſcuna ſtella della ſeconda gra

dezza,nouanta volte maggior della terra , gira vn

milione, e ſettecento ſeſſantadue mila , e ducento

miglia. Ciaſcuna ſtella della prima grandezza s»

cento, e ſette volte maggior della terra, gira due o

milioni,e quarant'vno mila, e cinquecento ſeſſan

ta miglia. Dal concauo del Firmamento infino

al concauo della nona sfera ottanta milioni, e no

uecentoquaranta due mila e quattrocentoſettan

ta due miglia. Il conueſſo del Firmamento,e'l c6

cauo della nona sfera contien di circonferenza -

mille e dieceſſette milioni,e cinquecento ſeſſanta

due mila, e cinquecento miglia. Se tanto grandi

ſon le ſtelle, ſe tanto grandi ſon le sfere, ſe tanto

grande è il Firmamento,che ſarà la nona sfera?che

ſarà la decima sfera ? che ſarà il primo mobile - è

Dicono, che la terra paragonata col Firmamento,

è come vn piccioliſſimo punto, e che non più d'un

piccioliſſimo punto è il Firmamento, paragonato

pausa col primo mobile: Firmamenti globum ad concaua,

def.; 7. ſei conuexam primi mobilis comparatum habereſe, ve

panctum» vt habet ſe terra ad ipſum Firmamentum

cºparata. Ma Giouâni de Sacro Boſco, dice cd Al

fragano, che la più minima ſtella ſia molto mag

gior della terra, e che la minima ſtella reſpetto al

Firmamento, è come vn'indiuiſibil punto, che per

º",i rò tutta la terra in paragon ael Firmamento,è me

,no, ch'vn piccioliſſimo, 8 indiuiſibil punto: Dicie

si heri etiam Alphraganus, quod minima ſtellarum fixarum

-

viſº
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viſa notabilium,maior e 7 tota terra:ſed ipſa ſtella re

ſpects Firmamenti eſt ſicut punctum,6 centrum:mul

tò igitur fortius terra eſt punctus reſpectù Firmamen

ti, um ſi minor ea. Hor mirate che grandezza ! e

ſe la terra, paragonata col Firmamento, è meno d'

vn punto, e'l firmamento, paragonato col primo

mobile, è come va punto,la terra, paragonata col

primo mobile, che ſarà ? che ſarà paragonata

coll'empireo è di gran lunga men d'vn punto,e ,

men d'vn niente. Dicono,che'l Sole chiamaſi cuor

del mondo; perche ſtà nel mezzo di tutto il mon

do: Sol in medio poſitus eſt, diſſe il B. Alberto Ma- B Alb.

gno, e ne dà la ragione, acciò,ſe ſtaſſe più lontanoº"

non c'interizziſſe il freddo, e ſe ftaſſe più vicino né girº

ne cóſumaſſe il caldo: Nesſi mimium diſtaret fons ca

loris,frigeſcerent omnia, 6 ſi nimis appropinquaret,

caleſerent nimis. Io nondimeno ſoggiugnerò, ch'ei

ſtà nel mezzo, perche contiene ſotto di ſe ſette »

corpi, Venere,Mercurio,la Luna, 8 i quattro ele

menti,e ſette sfere mobili ſopra di ſe, Marte, Gio

ue,Saturno, il Firmamento, la nona, e decima sfe

ra,e'l primo mobile, non computata la ſua sfera ,

nè l'empireo, ch'è immobile. Altri dicono, che ,

quanto alla grandezza,il Firmamento ſtà nel mez

zo, e quàto vi è dal centro della terra al Firmamé

to, âto vi è dai Firmaméto inſino al primo mobi

le onde cantò il Poeta :

E quanto è dalle ſtelle al baſſo inferno, Tor Taſ.

Tanto è più in sù della ſtellata spera. - 3".
Etio con trè ragioni il confermo, primo, per

che dall'inferno,cioè, dal centro del mondo inſino

al cócauo del Firmaméto ci ſono,ſecodo Alfraga- Alfr. ap.

no, ottáta milioni,e nouecéto quaranta due mila , Clau in .

e quattrocento ſettant'vno miglio, e dal concauoººººº

(G) del

7.
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Clauius

ibidem -

del Firmamento inſino al ſuo conueffo, ch'è il cô

cauo della nona sfera, od almeno inſino al con

ueſſo del primo mobile vi ſono ottanta milioni, e

nouccento quaranta due mila,e quattrocento ſet

tantadue miglia, dunque il Firmamento ſtà nel

mezzo.Secòdo; perche ſe la terra, paragonata col

Firmamento,è vn punto,e'l Firmamento, parago

nato col primo mobile, è pure vn punto, dunque a

quella proportione,che tien la terra col firmame

to,tiene il firmamento col primo mobile,8 in con

ſeguenza il firmamento ſtà nel mezzo Terzo;per

che s.Paulo fù rapito inſino al terzo Cielo,e,ſecó

do la lettera, per primo Cielo intendono alcuni

dalla ſuperficie della terra inſino al firmamento,

per ſecondo, il firmamento e per terzo l'empireo:

diiq:il firmamento ſtà nel mezzo.Hor mirate, che

grandezza ! Ma s'ammirabile è il mondo per ca

gion della grandezza, egli è mirabiliſſimo ancora

p cagiò della rapidezza delle sfere. Imperòcche la

Luna fà in ciaſchedun'hora ſotto l'equatore (non

cóputate le minutie)ſeſſanta mila, e ceto cinquan

ta ſei miglia, 3 in ogni Aue Maria ( ch'è la dugé

teſima quaranteſima parte dell'hora ) dugento

cinquanta miglia,e mezzo. Mercurio per ognibo

ra centocinquanta ſette mila & ottanta, e per ogni

Aue Maria ſeicento cinquanta quattro, e mezzo

Venere ciaſcun'hora vn milione , e cinquant'v-

no mila , e dugento ſeſſantacinque , e mez

zo , e per ogni Aue Maria quattro mila tre

cento ottanta, e mezzo. Il Sole ciaſcun'hora vn

milione,e céto quaranta mila,e ſettanta otto, e per

ogni Aue Maria quattro mila ſetteceto cinquanta

miglia Marte per ciaſcun'hora otto milioni, e traS

º

º

S

cento mila, e trecento nouanta, e per ogni" )
NA l
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Matia trentaquattro mila e cinquecento ottanta,

quattro, e mezzo. Gioue per ciaſcun'hora tredi

ci milioni, quattrocento ſettanta noue mila, e ſei

cento ottantaſette, e mezzo, e per ogni Aue Ma

ria,cinquanta ſeimila centoſeſſantacinque. Satur

no per ciaſchedun'hora vent'vno milione, cento,

nouanta nou e milase ducento,e dicedotto, e mez

zo, e per ogni Aue Maria ottanta otto mila tre

cento trenta miglia. Il firmamento per ciaſchedu

nhora quaranta due milioni, trecento nouanta ,

otto mila, e quattrocentotrentaſette, e mezzo,

e per ogni Aue Maria,cento ſettanta ſei mila, e ai

ſeicento ſeſſanta miglia. Di maniera, che ſeau

gello tanto veloce il volo ſpiegaſſe, quanto rapi-,

do corre, ſotto l'equatore, del firmamento il con

ueſſo, girarebbe in vaa ſola Aue Marianoue volr i clan,

tetuta la terra e mare, e ne farebbe oltre di ciòº

quattro mila, nouecento, e quaranta miglia; e ſe

corriero vi fuſſe, ch'ogni giorno quaranta migliai

caminaſſe, appena in due mila nouecento, e quat

tro anni, tanto ſpatio farebbe, quanto ſotto l'e-

quatore fà in vn'nora il firmamento. Horſe tanta,

è la rapidezza del Pianeti, e delle ſtelle, che ſarà,

della nona, e decima sfera è che ſarà del primo,

mobile, dal cuimoto ogn'altro dipende, che rapi-,

ſce appreſſo di ſe tutte le sfere inferiori? Eccedo-,

no queſte coſe ogni credenza,e pur ſon vere; Ma-,

giſtero dunque è il mondo perfettiſſimo, 8 ammi

raele. -

MA., benche. tale egli ſia per le cennate ra

gioni di gran lunga più mirabile è per cagion del

l'huomo. Riconoſce l'huomo, quanto al corpo,

dalla terra l'origine, e, per quel tempo, c'hà vi

ta, ſtanzia col corpo in terra : ma non per

(G) 2 que
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Cic de

mat. Deo»

l. 2.

queſto è cittadin della terra, perche, premendo col

pie'la terra,s'inalza colla fote al Ciclo, e con gli

occhi,e colla mente và mai ſempre ſpatiandoſi,e » -

paſſeggiando trà le ſtelle: Sunt tx terra homines

(diſſe Tullio) non vi incola, attue habitatores : ſed

quaſi ſpectatores ſuperarum rerum, atque caleſtium -

O con quanta ſapienza, dice l'iſteſſo, fabricò la

natura il corpo humano ! come nel corpo huma

no ſtanno ben collocati i ſenſi! ſon'eglino,com'in

vn rileuato caſtello, raccolti tutti nel capo. Ten

gono gli occhi il luogo più eminente, sì, perche

ſon di tutti i più degni,ſi anco, perche ſeruono al

l'huomo di guardie,e di ſentinelle per rimirar sé

pre intorno, e per tutti rappreſentar all'huomo i

pericoli, 8 i biſogni. Gli orecchi ftan pur in alto,

perche di ſua natura và sépre in alto il ſuono : e,

pche gli odori ſon vapori caldi,e ſottili, che vola

no pur in alto, per iſto anche in alto ſon collocate

le narici:e, pche dall'odorato eſſer dcuon le viuâ -

de giudicate,quindi è, che'l palato alle narici ci -

finite fù poſto, 8 , eſsé do la bocca pvarco conſti

tuita de'neceſſari alimenti, p queſto nella bocca

collocò la natura anco il ſenſo del guſto. Il tatto

non ſol nel capo:ma per tutto'l corpo ſi diffondiss

acciò le piture e le percoſſe e l'eſtremo sì del c RS
do, come del freddo per tutto ſi comprenda, iSS

S tir

- si
opporui all'inclemenza delle ſtagioni le difere S

e , ſi come l'eſperto Architetto negli edifici,

e ſtanze reali rimuoue i luoghi di ſordidezza .

in parte, doue de Monarchi nès'offendano le eva

pille, nè l'odorato noia riceua, così nel corpo hu

mano collocò l'Architetto eterno delle ſordidez

ze i canali da gli occhi, e dalle narici in parte oc

culta,e lontana. Fece gli occhi di traſparenti me

-
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brane, di criſtallini humori grauide, e ridondanti,

per riceuer degli oggetti le forme. Formò mira

bilmente gl'occhi, gentili, e ſcintillanti, dal fango

della terra, per dimoſtrar la grand'arte dell'onni

potenza diuina , che può dal fango informe for

mar gioia si pregiata, che con ſuoi ſguardi amoro

ſi feriſce i cuori,8 incatena i voleri. Non fece de

gli occhi le membrane deboliſſime di tempra:ma -

di tempra adamantina, per reſiſtere à gli acciden

ti. Fece gli occhi orbicolari, lubrichi, e ruotanti,

per riuolgerſi veloci al riparo contro gli aſſalti, e

per oſſeruar vigilanti tutti gli occorrenti biſogni,

e v'interpoſe lo ſtrumento dell'odorato in guiſa ,

d'alto muro trà l'occhio deſtro, e'l ſiniſtro per fa

r'ombra alla viſta ſenza confonderſi le ſpecie. L'w-

dito ſempre è aperto, acciò, nel ſonno ancora, ſi

concepiſcano i rumori per accorrere alle difeſe ;

compoſto però con fleſſuoſi riuolgimenti per ri

uerberar la voce , e per non penetrar ſin dentro

animaletto, che nelle viſcoſità dell'orecchio autui

luppandoſi, cagion ſia di tormento. Ma che dirò

delle mani è quanto ſon’elle ben formate, quanto

atte ad ogni maneggio, quanto ad ogni opera e

d'arte,e di natura neceſſarie! Elleno trattan la ſpa.

da alla ſcherma, arreſtano nell'arringo la lancia ;

reggono nel corſo i deſtrieri, ſoſpingono le teſtu

dini,diſciolgono i bròzi,disfanno i macigni, rom

pono l'onde, accendono le fornaci, riuolgono la

tetta ſpianano i monti, contano le ſtelle, parlano

sù le carte,accordano gli organi, & accompagna

no dell'angeliche gorghe i concenti : Quàn verò

aptas manus, quàm multarum rerum miniſtra, natu

ra homini dedi!Tutte le parti dell'huomo ſon con

ſenſo, concento,conſuonanza concordia melodia:

l'huo

Cic. l.eit.
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Cic. de ,

legib.cap.

I le

l'huomo è l'epilogo del m5do,il ritratto dell'Vmi

uerſo, il compendio delle bellezze , lo ſpecchio

marauiglioſo, dove l'immenſo delle ſue forme e

riflette,e vagheggia ia grá madreNatura.Nelle la

bra dell'huomo s'inteneriſcono i coralli, ne ſuoi,

denti s'imbiancano le perle, nella ſua voce luſin

gano le Sirene, nelle ſue guance s'inargentano i

gigli, nelle ſue gote s'inoſtrano le roſe, nelle ſue

pupille ſcintillano le ſtelle nelle ſue ciglia ſi ripie

gano gli archi baleni, nella ſua fronte riſplendo-,

no gl'albori, nella ſua chioma s'indora l'Aurora ,

& in tutto l'aſpetto rilampeggia ridente il Sole.

Chiamò l'huomo il mentouato Cicerone, Animal,

prouidum ſagax multiplex cautum,memor plenum ra

tionis, 6 conſili, perche l'huomo è vn'animal, che

nel campo di queſto mondo ſpunta, e creſce à

guiſa di vaga pianta i verdeggia tenero in fanciul

lezza, s'infiora vaghiſſimo in" , fiuttifica,

fecondo nella virile età, e ſi sfronda finalmente

nell'inuerno della vecchiaia. Animale, che ne

primi anni và per terra, è guiſa di lucertuola, ſer-.

peggiando; indi sù le ginocchia, e sù le mani ſi

regge, qua"ibelando : s'inal

za poi sù le piante come ceruo ſnello corren

do, arde, appreſſo, d'or oglio come infierito Lio-,

ne: porta dopò sù'l doſſo dell'armature i peſi, co-,

me nerboruto Elefante, s'arrende al fine, e fà ri-,

torno al ripoſo, come ſtico,8 inuecchiato deſtrie

ro. Canta tal'hora come dolciſſima Filomena, fer

ma lo ſguardo nelle ruote celeſti à guiſa d'Aqui:

la generoſa fà preda di fiere, d'augelli, di Città, dia

Regni di Mondi, come affamato, e ſmiſurato Fal

cone. Guizza nell'onde aſſai più ſnello, è agile,

del Delfino, entra nelle fucine, e tratta i fuochi,
COIlC
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come Salamandra immortale,vola per l'onde có

ali di tela più veloce delle colombe, e và dall'wn -

polo all'altro e dall'ºno all'altro emisfero, còtra

ſtando con turbini,e con tempeſte,ſignor de mari,

quale ſmiſurata Balena,e ſupa e de'climi l'intépe

rie, e delle ſtagioni l'inclemeza,rendédoſi di fama

immortale più, che glorioſa Fenice. Concorda in

ſe ſteſſo la qualità de teneri gelſomini, e delle du

re,& arroſe quercie,de manſueti agnelli,e de ſpu

manti Cignali , de candidi armellini, e delle ſan

guinate Pantere defatigoſi giumenti, e degl'in

domaouiTori. Egli è arbore egli è fiera, egli è per

ſce, egli è augello, egli è roſa, egli è ſpina. Egli è

animal, che ſupera tutti degli animali gl'iſtinti, e

preuede, e predice,e prouede con giuditio, e con i

ragione à biſogni futuri, opponendo all'auuerſe

contingenze le cautele. Sagace, aſtuto, & accorto,

che con ſuoi tenaciſſimi ſtamiordiſce e laberinti,

e prigionie & à Tigri crudeli , 3 à Cerui fugaci,

& à Vipre velenoſe, 8 è ſquamoſi armenti , 8.

à volanti Auoltoi, & à qualunque genere di pen

nuto, di rabbioſo, d'occhiuto, di nerboruto ani

mafe. Egli è animal vario, perche contiene in ſe

nell'oſſa i macigni, nella carne la terra, ne capelli

le piante negli humoril'acque,ne'ſpiriti l'aria, nel

calore il fuoco, nella fantaſia i pianeti, nella me

moria il firmamento, nella volontà il primo mobi

le e nell'intelletto il Cielo criſtallino e l'empireo:

Vario nell'aſpetto, hor turbato, horridente: Va

rio nell'affetto hor quieto, hor tempeſtoſo: Vario

nella mente hor'ombroſo, hora ſereno : Vario nel

volere,hor volubile fior coſtante: Vario nella vo

ce hor luſinghiero,hor fulminante. E' vin'animale

acuto; perche colla ſottigliezza dell'acutiſſimo

li)-
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intendimento ſi ſprofonda ne' cupi abiſſi delle viº

ſcere della terra, 8 iui mira, 8 intende come ſi

generano i bitumi, come i venti ſcuotono i mon

ti,come s'ammaſſano i metalli, come ſi purificano

gli argenti, come biondeggiano dell'oro le zolle,

come diſtillano le cauerne formando gelidi fon

ti, & ondeggianti fiumi. Erra per le campagne, e

penetra dell'erbe, delle piante, de fiori, e de frutti

le ſegrete qualitadi, e ne trahe non ſolamente ſa

lutifere le medicine : ma venenate ancora le

miſture: ſemina ſecondo la qualità de terreni per

riceuer copioſiſſima la raccolta: non l'impediſco

no delle foreſte gl'intrichi, non l'arretrano de de

ſerti gli orrori , non l'arreſtano delle ſpelonche

i ſilentij , non l'atterriſcono delle pendici l'im

minenze , non lo pongono in fuga le più ſaluati

che, e portentoſe fiere , che ſi ritrouano ſotto il

Cielo.Si tuffa nell'onde, e và ſin dentro i più cupi,

e ripoſti ſeni dell'Oceano , é iui ſicuro in mezzo

del Dragoni notando, di quei baratri ondoſi gl'i-

mi fondi rimira , le nature conſidera , le ric

chezze miſura , e sbarba da i ſcogli ramoſi i

coralli , e ſtrappa dal ſen delle conche luci

diſſime le margherite . Vola nell'aria , 8 in

tende, e contempla, come ſi comprimono i va

pori,come s'infiammano l'eſalationi, come rumo

regiano le nuuole , come ſerpegiano i fol

gori, come s'accendono i baleni, come gronda

no le piogie, come piombano le grandini, come

rouinano le ſaette, come girano le comete. Pene

tra i Cieli,e dentro vm piccio vetro impiccioliſce

l'Vniuerſo,e,vedendo in vin punto gigantegiargli

oggetti, dal congreſſo degli aſtri prenuntia,e pre

dice e la rabia de'venti, e la furia delle tempeſte,

l

- c'I
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l

ºlto bido de giorni, el ſereno delle ſtagioni, e'I

mancamento dell'annona 2 e l'abondanza della ,

taccolta. Sormontai Cieli » e ſi caccia ſin dentro

l'empireo,e sà dire di quel mondo di contenti,ſe »

non diſtinta, almen confuſa vina lunga ſerie, che,

mai non finiſce,di bellezze,di grandezze,di felici

ti di ſpledori, e dell'iſteſſa ineffabile diuinità par

lando,riflette, e pronuntia riuerberi, e perfettioni,

e racconta gli attributi & aſſoluti, e reſpettiui.

Egli coll'arte corregge in terra i mancamenti del

la natura:egli accreſce le ſtature,aſſoda i paſſi tre

manti, cottobora l'indebolita viſta, fà riſorgerle »

ſpente bellezze, e, garegiando, per così dire, colla

diuina onnipotenza,fà d'vn legno vn'Aleſſandro,

in vna breniſſima tela crea nuoui monti, e nuoui

nondi: ſenza ſcauar di quella il piano fà ritirarſi

i dentro le cauerne,venir in fuora i tronchi,allon

tanarſigli Orizonti, auuicinarſi le figure, intorbi

dirſile nuuole, raſſerenarſi l'aria, ſpirar'orrori la ,

notte, ſpargere ſplendori d'oro il Sole. Egli tuona

con concaui metalli, fulmina con palle volanti,

lampeggia colla ſpada,ſi rende impenetrabile ſot

to duriſſime corazze, 8 è forza di contrapeſi fà

parlar ſotto colpi di peſante martello, 8 auuiſardi

lontano la ſquilla l

dell'hore,e de'mométi di noſtra vita. Egli è l'huo

tnoanimal ricordeuole, ch'entro la teſoreria della

memoria le miniere dell'imagini tenacemente cô

ſtrua, pieno di ragione: perche, coſa non proferi

ſce,di cui la ragion non aſſegni, e sà dire, perche la

terra immobilmente ripoſi, perche'l mare ſempre

ondeggi,perche ſpirino ſempre l'aure,perche ſpu

mi itato Nettuno, perche "i, auuerſi i venti i

Pºrche girino ſenza ſtanchezza, e ſenza mai fer:

H - marſi
-

onora d'hora in hora il paſſar
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marſi le ſtelle. Pieno di conſiglio,perche colla ſua

prudenza determina ciò,ch'è debito è ſeguirſi, e º

ciò, che fugirſi conuenga, e come felicemete con

dur ſi poſſano al preteſo fine i diſegni. Gran coſa -

dunque è l'huomo, gran parte dell'Vniuerſo, e

gran fattura di Dio: ma ſopra tutto egli è tale ,

perche Dio quando il formò non gli die'veſtimen

to veruno.Creò Dio,dice Vgone e le piante, e gli

animali, veſtiti; l'arbore è circondato da ruuida ,

correccia, e di verdi fronde ammitato, é ornato di

vaghi fiori. Gli augelli di colorite penne van rico

perti, ſono i peſci di dure ſquame cinti, le peco

relle di lughe lane,e di ſetoloſi peli giurnentiin

ſino alla Teſtudine porta sù le ſpalle, è guiſa di

tetto,duriſſima vina conca; ſolo l'huomo naſce nu

Hug. i do: Cortex arborem ambit,penna regit volucrem, piſte

dii". ſquama operit, lana vuem induit, pitus inmenta, 3 fe

I • ras veſtit, conca Teſtudinem excipit, ſolus homo nudus

naſcituri perche l'huomo è caro a Dio, e tanto ſo

fi ogn'altra creatura diletto, che Dio volle egli

fteſſo eſſere dell'humaneveſti l'ammirabil ſartore:

egli,che fece volle ancora veſtirlo, ei veti nello

ſtato dell'innoceza del pretioſo drappo della giu

ſtitia originale, e nello ſtato dalla natura corrotta

Geneſ 3. il coprì della tonica di pelle d'animali: Feciteis

2. I • " & induit ros; & à tutti inſegna di

""" nè del vitto, nè

el veſtire: guarite primi Regni Dei, & iuſtitia eins,

iº 6. di hac omnia ad" vobis; perche" ch'è

padre,tutti i biſogni defuoi figli. Gran coſa anco

ra è l'huomo; perche naſce diſarmato. Non v'è

animal'alcuno, che non ſia dalla natura de ſtru

menti della difeſa prouiſto:ſon alcuni dotati(diee

s Gio: Criſoſtomo) di velociſſime piante, per ſal

- uarſi
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uſicola fuga,come i timidi Cerui, altri di leg

griſſime penne per trouare ſcampo volando,co

mt le candide Colomb e i altri armati d'adunco

rofiro, come i rapaci Falconi; altri forniti di fieri

artigli, come l'Aquile predatrici, altri fortificati

d'acuto corno, come i furioſi Tori, altri muniti di

lunate zanne,come i ſpumanti Cignali, altri di te

nacizampe,altri di velenoſo dente, altri di morti

fio ſguardo, come Orſi, Leoni, Vipere, e Baſili

ſchi:Solo l'huomo naſce ſenz'armi: Omnem creata- Chriſoſº.

ram ſenſibilem Deus armatam, c munitam creauit»
ſup.AAat

th apud

alias velocipedum curſu, alias vnguibus, alias pennis, rui.

alias tornibus. Ma perche fattura sì nobile, diſar

mata naſce, 8 imbelle è Direte, c'hà l'huomo

il diſcorſo con che fonde i bronzi,e forma canno

nitritura il nitro, e'l carbone,e fà polucre,che tuo

na, e fulmina di lontano; infuoca l'acciaio, e

forma il brando; ſcalda il ferro, e fa I'vsbergo, dà

le penne alle ſaette , ſcocca , & auuenta ſtra

li, e ricoperto di duro ſcudo,fa vergognoſa ritirar

ſia dietro la morte. Non è per queſto (riſponde a

il Santo)ma perche Dio vuol'eſcr egli ſteſſo del

l'huomo e l'armatura, e la difeſa: Hominem ſolum

ſi diſpoſuit, vt virtusillius ſit ipſe Deus, c in quo in

frirem fecit in ipſo fortiorem eſſe voluiti quanto più

inerme il fece, tanto il ſece più potente. Onnipo

tente è l'huomo: perche tiene armi onnipotenti,

ch'è l'onnipotenza ſteſſa d'vn Dio. Se mirabile a

dunque è il mondo per tante coſe, ch'in lui ſi ve

dono mirabiliſſimo è più, perche nel m5do alber

gºlhuomo: dunque per cagion dell'huomo, egli

èi mondo magiſtero perfettiſſimo » & ammira

DELLA DIVINA ONNIPOTENZA:Perche

- FI 2 cosi
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Sym. Ni- così c'inſegna la ſanta fede: Credo in vnum Deum,
Gdft e Patrem omnipotenti, fattorem Cali, di terre, viſibili

omnium,6 inuiſibilium. Così cantano le ſcritture » :

Pſº 9 Ipſe dixit,e facta ſunt, ipſe mandauit, d creataſant.

Rom. 11. Cosi predicano gli Apoſtoli: Ex ipſo, ci per ipſum,

p. rl, º in ipſo ſunt omnia; Così dicono i Dottori: Neceſ

pp. q 48. ſe eſt dicere,omne, quod quocumque modo eſt, è Deo eſ

arti in ſe. Così tengono i Filoſofi: Mundi cauſa efficiens

º eſt diuina potentia. Così grida la natura; perche º

i" prima d'ogni moltitudine (diſſe Platone)biſogna

fºſi in ſupponere l'wnità: Neceſſe eſt antè omnem multitudi

fra citat. nem ſupponere vnitatem ; ſe non vi foſſe l'uno,non ,

Ap.D.T. vi ſarebbono gli altri numeri conſeguenti, ſe non

iºid vi foſſe il primo,non vi ſarebbe il ſecondo,dunque

tutta la moltitudine delle create coſe dall'vno, e

dal primo hebbe principio, ch'è Dio, 8 in conſe

guenza egl'il mondo è magiſtero della diuina ,

onnipotenza. Et il dire con Orfeo,che'l mondo ſia

Apud Io: ſtato prodotto dalla diuina volontà: Mundus iuxtà

Bap ºer Orphei ſententiam à voluntate diuina habet initium;

" v, ouero, che dipenda dall'intelletto diuino: Mundi

ini. Architectus per naturam intellettualem operaturi non

è dire, che'l mondo dalla diuina onnipotenza non

ſia prodotto; ma, che del grand'architetto eterno.

l'onnipotente mano fabricò di queſto mondo la

machina,riſguardando nell'idea, ch'egli del mon

do nell'alta mente teneua,e coll'atto del volere,li

beramente di dargli l'eſſere decretando. -

FATTO PER GLORIA DELL'ALTISSIMO;

Plat. in perche, diſſe Platone: Mundi origo, 6 principiume

Tim. fuit bonitas Dei; la bontà di Dio fù l'origine, ei

principio dell'eſſer tutto del mondo: Charitas Dei,

diſſe l'iſteſſo fuit cauſa factionis mundi, per far no

ta, e manifeſta al mondo la ſua carità, la ſua b&tà

- -. - l'infinita

:
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l'infinita ſua perfettione, diede Dio l'eſſere al mé

do: Omnia propter ſe ipſum operatus eſt Dominus, Prou. 6.

diſſe ne'Prouerbi il ſapientiſſimo Salomone. Due,

ſotti d'Agenti fi ritrouano, dice l'Angelico s. To- s.rbon,

maſo,vno imperfetto,che nell'operare non inten- pp. q .

de ſolamente di dare : ma di vantaggio di riceuer art.4 in

perfettione,e queſto è ciaſcun'agente creato, l'al-ºf

troperfetto,che nell'oprare, non può riceuer per

fettione veruna : ma ſolamente darla , e queſti è

Dio, che, per eſſer infinitamente perfetto, non può

nella perfettione auanzarſi. Ogni agente creato

chiamaſi ſecondo agente, perche producendo l'ef

fetto, riceuer pretende perfettione dal fine, per

lo quale all'effetto la ſua bontà communica. Dio

chiamaſi primo agente, e prima cauſa, perche pro

duce il mòdo: ma ſolaméte per comunicar'al mö

do e perfettione,e bellezza,séza poter riceuer dal

módopfettione veruna. L'agere creato dà, e rice

ue:Dio,ch'è agéte increato, aſſolutamete dà;quin

di è, che diceua l'incarnata ſapieza: Beatius eſima

gi: dare, qua accipere,perche l'aſſoluto dare ſuppo

ne diuinità,8 infinita perfettione: e'l riceuere ſup

pone mancamento,3 imperfettione: Primo agenti

Att. 1e.

35.

(dice s.Tomaſo) quod eſt agens tantum, non conuenits. Thomi

4gere prepter acquiſitionem alicuius finis: ſed intendit loc.cit.

ſelùm communicareſuami" i ll fine dun

que dell'increata Maeſtà nel dar l'eſſere al mon

do non fù altro, che per communicar'al mondo la

partecipatione, e la ſimiglianza delle ſue diuine 2

bellezze; Ma queſto communicar'al mondo la

Partecipatione delle ſue diuine bellezze, queſto

chiamaſi gloria di Dio, perche per via delle com

municate bellezze viene il mondo è farſi mezzo,

d'eſſer dall'intelletto creato conoſciute, e lodate,
- e della
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della diuina Maeſtà l'immenſe, 8 ineffabili, 8 in

create perfettioni, perche la gloria non è altro

(ſecondo s. Ambrogio) che,Clara cum laude noti

tia. La gloria,dicono i Teologi, è di due maniere,

vna entitatiua,obiettiua,e materiale,e queſta è la

perfettione,e la virtù del ſogetto glorioſo: l'altra ,

formale,8 è la cognitione, che s'ha, delle perfet

tioni del ſoggetto. E queſta gloria formale, riſpet

to à Dio è anche in due maniere; vna intrinſeca -,

& è la cognitione, che Dio ſteſſo ha di ſe ſteſſo, e

delle ſue diuine,8 infinite gridezze: l'altra eſtrin

ſeca,8 è la cognitione,c'hà l'intelletto creato del

l'infinite grandezze,e perfettioni diuine. Dio non

hà potuto per gloria ſua entitatiua communicar

l'eſſere al mondo,come, che'l mondo perfettione ,

all'eſſer diuino ſouraggiungeſſe ; nè per ſua glo

ria formale intrinſeca, come, che'l mondo foſſe »

mezzo,con che Dio le ſue perfettioni conoſceſſe.

Ma potè Dio creare il mondo per ſua gloria ſola

mente eſtrinſeca, acciò per mezzo del mondo l'ipº

telletto creato in cognitione delle diuine gran

dezze veniſſe: Quindi è che noi nella santa Meſſa

il ringratiamo ſommamente per cauſa della gri

de ſua gloria: Gratias agimus tibi, propter magnam

gloriam tuam; sì, perche Dio per la ſua grande, 8:

infinita gloria intrinſeca, entitatiua, e formale, è

cagion,che dia l'eſſere al mondo,e che tragga noi

dal nulla: ſi anco, perche creando l'Vniuerſo per

la ſua gloria eſtrinſeca, per condurci in cognoſcé

za della ſua glorioſa, 3 auguſta Maeſtà, perfettio

na, & ingrandiſce l'eſſer noſtro colla notitia d'og

getto tanto ſublime, e tutte le coſe, che per ſua ,

gloria egli creò,ridondano in noſtro bene, perche

non ſolamente l'infinita ſua grandezza ci manife

-
- ſtano:
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fino: ma ſeruono ancora al noſtro corpo , 6 al

noſtro mantenimento,quindi è,che'l Sole, oltre di

ſirci venire in cognitione degl'infiniti ſplendori

di Dio, ci ſerve colla luce,riſcaldandoci, e dando

nevita ; e con queſto medeſimo ſeruirci maggior

mente della diuina bontà le grandezze ne và pre

dicando, nel veder, che'l ſommo Dio tante belliſ

fine creature per noſtro ſeruitio produſſe, e nel

l'eſſer le mantiene,dal che prorompono le lodi,le

benedittioni, & i ringratiamenti : Gratias agimus

tibi preprer magnam gloriam tuam, onde Filone He

breo và riprédendo coloro, che, vedědo le coſe da

Dio create in eſſe fermano lo ſguardo,nè s'inalza

no coi peſiero à contéplar di quelle il Fattore; do

uendo più preſto per via di quelle conſiderzr gli

abiſſi della potenza, della ſapienza, e della bontà

di Die,e ſopramodo ammirarlo,3 ardentemente o

amarlo, 8 inceſſantemente riuerirlo: Mundum qui

dan magis demirati ſunt, quam eius conditorem, cam

cmtra debuiffent, eius conditoris, di parentis admirari

pºtentiam, e ipſum ſupra modum venerari.

E PER VSO, E STANZA DELL'HVOMO:

Perche la Maeſtà del gran Fattor del mondo ba

ſta fol'ella à ſe ſteſſa, nè di ſtanza materiale biſo

gno tiene il grande Iddio; nè men l'Angelica

natura, eſſendo l'Angelo puro ſpirito. Quanto

dunque di magnifico tu ſcuopri, quanto vedi di
ammirabile, quanto di luminoſo nel ſenſibile del

wondo rauuiſi, tutto ſerue al corpo humano.Serue

all'umano corpo l'eſercito delle ſtelle, non sò ſe

più per ſeruirlo con gl'influſſi,ouero per riuerirlo,

guardando come con tante luminoſe pupille del

ladiuina imagine il ſacrario. Col ſuo moto il pri

mo mobile gli dà moto,e gli dà vita, con ſuoi ſple

Phil. dº

mud opif.

dori



64 Li Trionfi della chieſa

dori il firmamento gli fà gemmata ombrella, con

loro pianeti l'altre sfere, come con tante innamo

rate farfalle, d'intorno a lui s'aggirano. Serue per

riſcaldarlo il fuoco, per dargli reſpiro l'aria, per

rinfreſcarlo i fonti, per ſoſtentarlo la terra. La ter

ra come amoreuoliſſima genitrice il tien di conti

nuo nelle braccia: poſa l'huomo in ſen della ter

ra,come amatiſſimo bambino in grembo della nu

drice: la terra il veſte con delicatilini,l'ammanta -

con caldelane,l'adorna con morbide ſete: la terra

gli dà il latte colle poppe delle ſue pecorelle, gli

apparecchia laute viuande colle carni de ſuoi gº

tili animali, gli adorna la menſa di odoriferi, e va

ghi fiori,e la ricolma ancora di pellegrine, e dol

ciſſime frutta: gli dà cibo ſodo con alimenti di ſo

ſtanza, gl'imbianca oltremodo il quotidiano am

maſſato fiumento, brilla di gioia luſingandolo co'

ſpiritoſi Falerni, l'accarezza teneramente con in

finiti ſapori, ſi ſtraccia il ſeno per deſiderio di dar

gli diletto, ſi ſuiſcera il cuore per brama d'arric

chirlo, non sà più, che ſi fare per ſeruitio del cor

po humano; onde riuolto à Dio và gridando il

Tob.7. 17. Profeta:guid eſt homoiquia magnificas eum, aut quid

apponis erga eum cor tuum,che coſa è mai l'huomo,

ò Dio, che tanto l'ingrandiſci, che tanto d'agi il

circondi, che tanto il guardi,e ſublimi, che tante »

gratie gli diſpenſi che da tate creature il fai riueri

re,e ſeruire?Ogni coſa gli bacia il piede,né v'è co

ſa viſibile, ch'al viſibile dell'huomo non profeſſi

" proſtrano gli animali alle ſue piate»

: 1. riconoſcendolo per Signore: Omnia ſubieciſti ſubf,heſ. I pedibus eius: Ma non è gran coſa, è Signore, che l

ſeruano le creature, quando voi, Creatore, gli

Matth.c. hauete dato il cuore: Apponis erga eum cortnum Vbi

2 I e - eſº
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tº theſaurus tuus, ibi & cor tuumerit, dou'è il voſtro

teſoro, è mio Dio, iui è il voſtro cuore, e dou'è il

voſtro cuore, iui è il voſtro teſoro; quella coſa è il

voſtro teſoro, alla quale hauete dato il cuore ha

nete dato il cuore all'huomo,dunque l'huomo è il

voſtro teſoro, ſerua dunque il mondo all'huomo;

perche l'huomo è il cuor di Dio,perche l'huomo è

ilteſoro di Dio: ma l'huomo,cuore di Dio, teſoro

del ſuo Fattore,riuerito, e ſeruito da tutto il mon

do,ſerue al mondo, adora il ſenſo, ſagrifica ſe ſteſ

ſoal Demonio,8 arricchiſce col teſoro di Dio l'i-

mimico ſteſſo di Dio. - -

Diſſe Plotino, che'l mondo fù fatto da Dio è

guiſa d'vn belliſſimo edificio, diſtinto in varie ſtan

ze: Mundus factus eſt, tanquam ſpecioſum edificium,

longip; varium; perche vi ſon le ſtanze per gli ani

mali irragioneuoli, e l'appartamento per l'huo

mo, Viſon delitioſi giardini, proſpetti vaghi,3 al

legri, peſchiere, caccic, e paleſtre, & infiniti altri

diporti. Il Sole ſerue all'huomo di paggio, che'l

preceda colla facella; Il Cielo con ſuoi tremoli, e

ſcintillanti ſplendori nel ſilentio della notte alta

mente gli parla, 8 è tutti i momenti il ringratia , i

perche quanto ha di bello il Cielo, tutto l'ha per

cauſa dell'huomo,perche non haurebbe Dio crea

tonè ſi vagamente adornato il Cielo,ſe non fuſſe ,

ſtato per eſſer vaga ſtanza dell'huomo: Calum,

propter homines, non homines propter Calum fatti

ſunt, diſſe Agoſtino Steuchero; e ſe Maſſimo Ti

Plot. En.

4. lib. 3 c.

9e

3Auguſt.

riohebbe à dire,che'l mondo,che di cielo, e terra , Steuch de

è compoſto, è palaggio commune degli huomini,i"
e degli Dei,e che nel mondo vi ſon due generi di

carrozze, nell'uno van paſſegiando i dii, & i figli

degli Dei, nell'altro gli huomini interpreti degli

- - – Dei,
-

cap. I

Maxime

Tyre
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Dei, quelli nel Cielo, e queſti nella terra: Mundus,

qai è Carlo, di terra conſtat,eſº quaſi communis Deori,

C hominum domus; duorum ſcilicet horum generum

duo ſunt immortala vehicula, alterum habent dj, &

D orum ſily,alterum Deorum interpretes homines,re

iti in Calum ſuſpicientes, parlò egli ſecondo la co

ſtumanza de gentili: ma, cattolicamente diſcorre

do, ſi potrà ben dire, che queſto mondo fù da Dio

fabricato per maeſtoſo albergo della diuina ſua ,

grandezza, e degli Angeli, e degli huomini; non

ch'egli d'albergo biſogno haueſſe, ch'è l'albergo

del mondo iſteſſo: ma per amor dell'huomo, per

habitar con eſſo lui, volle far tutto'l mondo, 8 aſ

fegnò per luogo della naſcita dell'huomo la tet

ra, per baili gli elementi, per gemmata cortina il

Cielo,per aij,e maeſtri gli Angeli, per giardino di

delitie, e per eterna ſtanza l'empireo,dou'egli con

lui amicheuolmente di portandoſi, e dolcemente »

eonuerſando, per tutta l'eternità ſi ſpaſſi, goda, e 2

paſſeggi.Fece in queſto Palagio ampie,e commo

de ſalite, per le quali ad aere più ſereno l'huomo

di continuo aſcendeſſe, e balconi da bel vedere »,

ſormontando colla mente di creatura in creatu

ra, d'elemento in elemáto, di sfera in sfera, di ſtel

la in ſtella, di pianeta in pianeta, ſpecolando la

belliſſima ſembianza, e l'infinite perfettioni del

l'amoroſiſſimo ſuo Fattore, per hauer poi e col

l'anima, e col corpo dai godimenti ſpecolati da -

poggiare alla prattica della chiara viſta della di

uina eſſenza. Creato fù dunque il mondo per vfo,

e ſtanza dell'huomo,

CREATO SOLAMENTE PER DIO:Perche,

ſe per altra coſa foſſe ſtato creato l'huomo,al ſicu

ro in ordine all'Angelo egli ſarebbe ſtato creato,

- per

s
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per eſſer l'Angelo di natura piu perſetta,puro ſpi

rito, &à fiſica materia non legato:ſe per l'Angelo

fuſſe ſtato l huomo creato, è ſarebbe ſtato creato

p ſeruirlo, è per goderlo colla contepla ione del

l'angeliche bellezze: ma ne queſto, ne quello è

vero,non per ſeruirlo, perche l'Angelo non è del

l'huomo padrone: ma conſeruo inſieme coll'huo

mo della diuina Maeſtà: Vide, ne feceris; conſeruus

caim tuusſam, diſſe l'Angelo è s.Giouanni;E Chri

ſto noſtro Signore all'Angelo malo,che nel deſer

to gli diceua: Hac omnia tibi dabo, ſi cadens adoraue

risme, eon tremenda voce riſpoſe: Vade retrò Sa

Apoc. 19.

1 O

tana, ſcriptum eſt enim, Dominum Deam taum adora- Matt. 4.

bis, è illiſeli ſeruies. Nè meno per goderlo; per

che l'angelica bellezza non può dell'humano in

tendimento all'nſatiabile appetito,capace delle »

bellezze diuine, dar compita ſodisfattione - Vero

I Q•

e,dice l'Angelico, che vedendo l'anima humana , s.Thom.

dell'angelica natura le bellezze, ſarebbe in qual- 2.2 qu 3.

che modo feliceperche l'humana felicità nel poſ º 7.

ſeſſo della verità, e della ſapienza conſiſte: ma non

ſarebbe perfettamente felice,ſi come ricco tal'vno

ſarebbe, che gran numero di vaſi d'oro poſſedeſ

ſe: ma non perfettamente ricco; quello perfetta a

mente ricco ſarebbe, che dell'oro la miniera, e la

fontana haueſſe in dominio. Felice può dirſi l'huo

mo,qual'hora delle verità create la notitia poſſie

de, e che la natura corporea, e l'incorporea creata

comprende: ma non perfettamente felice perche

della tapienza il fonte, e d'ogni verità la profon

diſſima vena non attinge , quando al poſſeſſo per

uiene dell'increate bellezze, quando nella fonta

na, e nel gorgo della prima verità tuffale labra ;

quando in quel fonte ineſauſto ſoauiſſima, e pro

I 2 fon
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fondiſſimamente ſi ſommerge,8 à bocca aperta, e

piena le dolcezze diuinebeue, allora perfettamen

te è felice: hor ſe non è poſſibile, che per l'angeli

ca natura, come per vltimo ſuo fine, ſia ſtato crea

to l'huomo, quanto meno è creato per altra coſa -

inferiore ! fù creato dunque il mondo per vſo, e

ſtanza dell'huomo per prima habitarui in terra,e

poi nel Cielo, non per eſſer l'huomo perfettamen

te felice col poſſeſſo di queſto mondo, nè per fer

marſi nelle create coſe, come in vltimo ſuo fine »:

ma per ſeruirſi di loro, come di mezzi opportuni

per conoſcere,e ſeruir Dio per arriuar finalmente

à vederlo, e goderlo nel Paradiſo. Tutto il viſibi

le creato è in ordine al corpo humano, il corpo in

ordine all'anima, e l'anima ſolo in ordine à Dio.

Quindi è, che diſſe Dio per bocca di Gieremia,che

non può veruno per felice, e glorioſo tenerſi per

qualſiuoglia coſa del mondo, ſe non giunge à ve

treni, der Dio: in hotglorietur, quigloriatur,ſcire, 6 noſ
C Mg e

C A P. II.

Di che figura ſia il mondo: ſe vi ſia Cielo Empireo, di

che figura ſia l'empireo, quantoſia grande,

e che coſe in ſe racchiuda

Olteſon de'Filoſofi circa la figura del mon

do l'openioni; perche alcuni affermarono,

ch'egli ſia di figura ouata; altri, in forma di Teſtu

Pic.Mir. dine,od è guiſa di Pino,altri è modo d'wn pomo,&

º c it altri in ſembianza di Ruota: ma de Stoici, e Peri

patetici l'opinione,da Talete Mileſio,e da Pitago

ra inſegnata, e da Platone, 8 Ariſtotile difeſa el

-

s
-

-

s
º--

s
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r

liè, che di figura perfettamente sferica egli ſia;

perche la sferica figura,ſecondo Plotino, è di tut. Plot. Eni

te la più perfetta, e di tutte la più capace, nella 4 l.4 capº

qual tutte l'altre ſi contengono, perche conceſſa º

al Cielo la sferica figura, ne ſeguirà, che'l Cielo

tutti egualmente gli elementi riſguardi,queſta di

que deueſi all'Vniuerſo: In qua omnes figura conti

mentur. Se dell'huomo alla più nobil parte, ch'è il

capo, ch'è dell'intelletto la ſede la sferica figura fù

conceſſa, ſe sferico ancora è l'occhio, ch'è de'séſi

il più gentile, ſe diede la natura à tutti i fiori del

campo, è tutti pianeti del Cielo, a tutte le ſtelle»

del firmamento la figura orbicolare,perche al mo

do douea negarla,ch'è l'aggregato d'ogni bellez

za? Rotonda è pur la terra, benche di monti, e º

valli ripiena, perche ſe piana ella foſſe, tutta in vn.

momento, e non ſucceſſiuamente l'illuſtrarebbe il

Sole; ſe concaua, come la naue, prima le parti

eſtreme, che quelle di mezzo con ſuoi raggi rag

giugnerebbe, e ſe foſſe angolare non ſi vedreb

bè del Zodiaco ſempre, e d'ogni luogo la metà

de dodici ſegni,nè tutta delle celeſti sfere ſempre

intiera la mezza parte ſi ſcoprirebbe. Son tutti

sferici gli elementi,e tutti rotondi i Cieli;perche

così l'un dentro l'altro perfettamente ſtan collo

cati, e ſenza detrimento,ſenza incommodo, e ſen

zavacuo l'vn dentro l'altro diuerſamente ſi riuol

ge, il che non ſeguirebbe s'vn dentro l'altro diffe

tente di figura ſi conteneſſe: Mundifigura (diſſe º Mar Fi
Ficino) ſpherica eſt, ſic enim maximè vniformis, ca-i" Pl.

- - - - - - - - - . . . . . - - sm capº

pax indiſſipabilis, agilis, attueità aliterpoteſi moles in

mole, orſine vacuo collocari, 6 ſine offenſione moueri.

MA SE vi ſia Cielo empireo,da'Filoſofi non ſi rac

coglie;perche di coſtoro altri diedero piùº" &

º it | 1
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altri vn ſolo; chi trè n'aſſegna, chi otto ne conta, e,

chi'n dieci li diuide;nè ſolo gli Etinici ſon diſcor

di:ma molti ancora de' Cattolici, non eſſendo ella

già coſa alla cattolica fede ſpettante. S. Gio: Cri-,

cornel. a ſoſtomo appreſſo il P. Cornelio vn ſolo diſſe eſſe-.

Lap in- re il Cielo, Teofilatto due, s.B1ſilio trè; Caietano

i" siega l'empireo affermando ch'i Beati nel criſtal
", º lino albergano che nel primo della Geneſi, diceſiI 2 - V. 2 , 8 cne nel primo 3. D -

Gen. 1. s. che ſopra del firmamento è collocato. L'Angelico

D. Tb, n'inſegna, che trè ſono i Cieli,il ſidereo, il criſtal

2.2-queſt. lino,e l'empireo; ouero l'aereo, il ſidereo, e l'em

175 ar-3 pireo, e pria di s. Tomaſo vennero è tal ſentenza

“º s.GioiDamaſceno,8 anco Teofilatto, Pomerio, 8.

altri molti, particolarmente s. Gregorio nell'hor

milia 29.ſopras.Marco à 16 ,doue dice: Elias rap

tus eſ in Calum ; ſed aliud eſt Carlum aereum, aliud

athereum, Calum aeream terre eſt proximum, unde»

di aues Carli dicimus, quia eas valitare in aere vide

mus, in Calum itaque aereum Elias ſublatus eſt. Diqi.

l'aereo, dalla ſuperficie della terra cominci ido,in

ſino alla Luna ſormóta: il ſidereo dalla Luna par- .

tendoſi inſino al conueſſo del firmamento s'inal

za, e dal conueſſo del firmamento dilatadoſi l'em

pireo, infino al conueſſo del Paradiſo ſi ſtende; al

tri pretendono, che l'aereo, dalla ſuperficie della e

terra, e del mare cominciandosi ſino al firmamen

to peruenga, e ch'i pianeti in queſto Ciclo, come

i peſci nel mare, e come gli augelli nell'aria ſi

muouano: che'l firmamento arriui all'empireo, e

l'empireo in trèragioni ſi diſtingua, delle quali ſia

la prima ſolida, e coſtante, 8 è i Beati come di pa

uimento ſeggiaccia, la ſeconda,come l'aria, ſia flui

da, per doue i Beati ſi muouano, e la terza ſoli

da,e ferma,ch'à ſembiaza ſerua di tettoialtri i"-
l
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fit è Cieli diuerſamente diſtinguono, il primo ne

dui elementi aere, e fuoco, il ſecondo in vndeci

sfere, e'l terzo nelle trè ſopradette regioni del

l'empireo. E che vndeci ſian le sfere, che ſotto Clau, in

l'empireo ſi ragirano, è trà moderni Aſtronomi, º i

per la diuerſità demoti,coſa molto manifeſta. Ra- ,lº

piſce colla ſua rapidezza dall'Oriente all'Occide le -

te tutti gli Orbi inferiori il primo mobile. Gli

muoue il decimo Cielo dal Settentrione all'Au

ſtro, e dall'Auſtro al Settentrione, quaſi bilancian

doli per ventiquattro minuti.Li và per cento qua

ranta minuti librando il nono Cielo dall'Oriente

all'Occidente e dall'Occidente all'Oriente.Con

& Ace in giro il firmamente tutto l'eſercito delle ,

ſtelle fiſſe, e dall'altre ſette sfere le ſtelle erranti

ſon circondotte. Che vi ſia la nona sfera, che Cie

lo criſtallino ſi dimanda, della cui qualità ſon la.

decima , e l'wndecima , che ſotto nome di gla

ciali ſon compreſe, il dice la diuina Scrittura nella

Geneſi al primo:" Geneſi 1.

rum & diuidataquasab aquis. Et in Daniele alter

zo: Benedicite aqua omnes, quaſi per Calosſunt, De

mino. E, che vi ſia l'empireo, è ſentenza commune

de più coſpicui Teologi: Omnis Theologorum catus clau. ibi

( dice il Clauio) aliudCalum eſſe affirmat, immobile dem.

quidem, di nulla preditum ſtella ſedfelicem Angelo

ram,6 Beatorum ſedem & patriam, quod vocane em

pireum ab igne, quod mirèſit lucidum, e ingenti cla

ritate praditum: Hoc tamen Calum nullo modo ab

Ahronomis cognoſei poteſt, cum non moueatur. Ma,

benche dagli Aſtronomi non poſſa l'empireo dal

moto argomentarſi, pur non vi mancano alcuni,

che da qualche terreno ſegno è cognetturarlo ſi

muouano: ma communemente per la dottrina de'

- Tcologi

-

Dan. 3.
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Teologi ad ammetterlo conuengono: Statuunter

go Aſtronomi huius temporis in vaiuerſum eſſe duode

cim Calos, vndecim quidem mobiles, unum verà ex

ſententia Theologorum immobile. DI CHE FIGV

RA ſia l'empireo; contendon molti, ch'ei ſia qua

drangolare,non quanto al concauo; perchetenen

do in grembo le sfere,biſogna, nel concauo ſia ro

tondo,altrimente ſi darebbe vacuo nella natura -

ma quanto al conucſſo ; perche, parlando s. Gio

uanni della celeſte Gieruſalemme, afferma, ch'è

r- poſta in quadro: Ciuitas in quadro poſita eſt. Mas.

isa, Giouanni ſimbolicamente ragiona per dimoſtrar

º della celeſte patria la coſtanza,e l'eternità:e ch'el

la habbia quattro facciate, perche dalle quattro

parti del mondo gli eletti alla gloria riceue, onde

non per queſto, che l'empireo ſia quadrato, ſi può

neceſſariamente aſſerire ; anzi, perche la sferica ,

figura è di tutte la più perfetta, e di tutte la più ca

pace, inferir ben ſi deue, che di sferica figura ,

l'empireo ancor'egli ſia. Certa coſa è, che l'empi

reo ſia fermo,8 immobile,dice Cornelio;perche »

, l'Apoſtolo così afferma, dicendo: Tabernaculive

g" º risquod fixit Dominus; doue la parola fixit, per l'im

fi i mobilità ſi prende Verum eh empireum,in quo ſunt

#" Beati, non moueri; ſedeſſe fixum, di immobile; nè per

v. 2. eſſer immobile, d'eſſer quadrato gli è neceſſa

rio;perche allora neceſſario ſarebbe, quido l'em

pireo ſopra qualche piano poſaſſe: ma egli den

tro gli ſpatij imaginarijſtà poſto ; pertanto , ſe

condo il comun parere, conchiudo,che l'empireo

ci ſia, e che ſtia fermo,8 immobile: ma ſe ſia sferi

co,ò quadrato,non è certo, nulladimeno, che ſia -

rotondo, più s'accoſta alla ragione. -

MA QVANTO EGLI SIAGRANDE già di

- Iopra

Ibids
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ſºpra sètoccato, quì ſolamente aggiungo, che i

tutte le sfere ſuperiori,trattone il Ciel del Sole, e

di Gioue,ſoprauanzano di profondità,(che groſ

ſezza vien detta) le sfere inferiori, perche la pro

fondità del Cielo della Luna agguaglia la pro

fondità di tutti gli elementi,cioè la diſtanza,ch'è

dal concauo della Luna inſino al centro della

terra. Il Ciel di Mercurio auanza di profondità

quel della Luna in dugento ſeſſant'vno mila, e

quattrocento ventitrè miglia. Il Ciel di Venere º

ananza quel di Mercurio in trè milioni,e quaran

tatrè mila,e dugento ſettanta ſei. Quel del Sole è

auanzato dal Ciel di Venere: ma quel di Marte

auanza il Ciel di Venere in ventitrè milioni, e no

uecento venticinque mila, e ſei cento venti, e'l

Ciel del Sole in ventiſette milioni, e dugento ſet

tanta otto miglia. Il Ciel di Gioue è auanzato,

da quel di Marte: ma il Ciel di Saturno auanza ,

quel di Marte in due milioni,e centotrentacinque

mila, e cento nouanta otto, e'l Ciel di Gioue ina

noue milioni, e ſeicento nouanta noue mila, e ſet

tanta ſci. La profondità del firmamento auanza

quella del Ciel di Saturno in cinquant'vno mi

lione, e quattrocento ſeſſanta ſette mila 3 & otto

cento nouanta otto, 8 auanza tutte le sfere infe

riori, e gli elementi in vin miglio; perche dal cen

tro della terra inſino al concauo del firmamento

vi ſono ottanta milioni,e nouecento quarantadue

ma, e quattrocento ſettant'vno, e dal concauo

del firmamento inſino al ſuo conueſſo vi ſono ot

tanta milioni, e nouecento quaranta due mila, e º

quattrocento ſettanta due. Se tanto dunque di

profondità contiene il firmamento, ch'auãza tut

ti i Cieli inferiori, e gli elementi, che ſarà della

- - - - n0na »
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nona, e decima sfera ? che ſarà del primo mobi

le ? che ſarà del Cielo empireo? certamente l'em

pireo è di sì grande altezza, e di tanta vaſtità, che

può con ogni ragione (per così dire) poco men ,

ch'infinito, 8 è poco men, ch'immenſo nomarſi.

Dicono, che l'empireo ſia così grande,che ſe gli

pan.7. Angeli, 8 i Beati (che ſono innumerabili: Millia
I O» millium miniſtrabant ei, di decies centena millia aſſi

Amoſ 5 ſtebant ei. Venit Dominus in Sanctis millibus ſuis) ſe'l

”nne 5 - voleſſero diuidere,toccarebbe a ciaſcheduno aſſai

I 4- più di quel, che ſia della terra, e del mare la circó

Apoc.5, ferenza, perche dourébbe à ciaſcheduno darſi
I I • parte alla virtù motrice, 8 alla gradezza del pro

rana º merito corriſpondente: Emprei Celi nolem

fin, valdè magnam eſe,ac videri maiorem, quàm eſſet om

gelus in ſua ſe ſphera locaret extra cuiuſque Angeli

ſpherà par enim eſi,magnam valdè Beatori ſedem effe;

incolari virtuti motrici proportione reſpondété: Virtu

ti autem motrici debet ſpatium reſpondere,ſiue corpora,

queſimul mouere poſit, ſi oportuerit. E queſte delle

sfere, e dell'empireo machine marauiglioſe,3 im

menſe con quali ſtrumenti le fabricò l'onnipoten

centſ 1. za di Dio? non con altro ſe non con vn Fiat Fiat

6. firmamentum in medio aquarum & diuidat aquas ab

Pſal. ;.. aquis.Ipſe dixit,6 facta ſunt ipſe mandauit & crea

9. ta ſunt, è potenza infinita del gran Fattor del

Mondo. - - - -

MA CHE COSA l'empireo dentro di ſe con

tiene? Egli dentro del ſuo grembo tutto il reſto

del mondo racchiude: ma là sù ne vaſtiſſimi ſuoi

campi ciò che contenga, non può da cuor huma

1. cor. 2. no imaginarſi: Oculus non vidit, nec auris audiuit,

9. nec in cor hominis aſcendit, quepreparanit Deus js,

qus

nis Angelorum multitudo occupatura , ſi quilibet An

---
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qui diligunt illum, nè ſolamente l'intende l'Apo

ſtolo dell'eſſentiale beatitudine,e dell'altre coſe ,

che l'eſſenziale beatitudine accompagnano: ma ,

l'intende ancora delle magnificenze materiali di

quel luogo, perche di quel Cielo così ſereni ſon

gli ſplendori,e tante,e così varie le bellezze che

quantùque il cuor humano ſe le rappreſenti mag

giori, non per queſto può giunger mai ad eſpri

mer di quelle ne pure vin minimo punto. Chi del

l'Apoftolo il ragionar conſidera, dirà sì la prima

fronte, ch'ei ragioni da barbaro,e che commetta ,

error di Grammatica, dicendo, Ncc in cor hominis

aſcendit, que preparauit Deus js, qui diligunt illum,

douendo più preſto dire, nec in cor hominis aſ cn

derunt, que preparasit Deus js, qui diligunt illum:

ma s'egli detto haueſſe, nec in cor hominis aſcende

runt, haurebbe penſato alcuno,che tutte inſicme »

di quel luogo le magnificenze, e le delit e non ,

poſſono dall'humana mente ne comprenderſi, ne

penſarſi: ma bensì qualcheduna in particolare:ma

dicendo, nec in cor hominis aſcendit, ſi ſotto intende

i partitiuo, quicquam ex js, qua preparanit Deus

f,gui diligunt illum. Scn tali dunque, e tinte del

l'empireo le bellezze, che non ſolamente inſieme

tutte: ma ce pur in particolare vna minima di

que le può da monte humann in queſto mondo

penſarſi. E quando mai ne' fondamenti delle fu

ra delle Città ſi pongon ſaſſi, ſe non rozzi, 8 im

politi? ma ne' fondamenti delle mura della cec

ſte Gieruſalemme pietre così pretioſe van poſe ,

che tali ne pur ſi trouano nelle corone de'Monar

chi: Fundamenta muri eius omni lapide pretioſo or

nata. Se gemme tanto nobili ſeruono à i fonda

menti delle mura, che pietre ſaran quelle, ch'ab

K 2 bel

Apoc.21.

19.
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Ariſt. de

Celo tex,

33 •

belliſcono le frontiere de'Palazzi, gli ornamenti

delle fineſtre, i gabinetti di quei Principi,e le co

rone delTrionfanti? Età Città sì glorioſa non de

ue corriſpondere il ſito ? che proſpettiue dunque

la celeſte Gieruſalemme circondano, che ſerenità

di Cielo, che delitioſe compagne, che fiorite pia

nure,che ridenti,e vaghe colline! baſta dire,ch'e-

gli ſia vn paeſe dou'è fondata la gran Regia d'wn ,

Dio. Paeſe tanto bello,tanto giocondo,tanto tri

quillo, quanto den'eſſer quello, doue Dio ſi fà ve

dere, e doue coll'vnigenito ſuo, Principe eterno,

d'infinita nobiltà,d'infinita bellezza, d'infinita ſa

pienza, d'infinita ſantità, d'infinito merito, ſiede »

regnando, 8 imparadiſando il Cielo; paeſe per

appunto preparato da Dio è gli eletti amantiſſi

mi ſuoi figli, ſin dal principio del mondo;argomé

tate dunque, che ſourane, 8 incorrottibili bellez

ze l'empireo in ſe racchiuda ! e queſto immenſo

Cielo, e queſta feliciſſima ſtanza cambi tà,ò huo

mo, col tormentoſo inferno per vin minimo inte

reſſe, e per vin fracido diletto di queſta immonda,

e tranſitoria vita!

C A P. I II.

Se'l Mondo poſſa eſſer magiore, è minore, è più, è meno

perfetto, ſe poſſa mutar luogo, s'è animato, e ſe vi
- -

-
-

- -

ſiano, è vi poſſan eſſer più Mondi,

E gli antichi Filoſofi, de quali, ſenz'appor
tarne i nomi, ne fà mentione Ariſtotile, fù

penſiere, che'l mondo vna machina infinita egli

ſia; onde, perche l'infinito non può ne creſcere, ne

menomarſi, non può il mondo ne maggiore eſſe

s

- IC,
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re,ne minore,ne può egli mutar luogo,perche l'in

finito tutti i luoghi traſcende: ma queſto errore»

da Ariſtotile vien'impugnato, e'l contrario è dife

dei perche ſolamente Dio è infinito: Cuius magni

tudinis non eſt finis, 9ai ſolus eſt, d non habet finem,

excelſus,& immenſus; benche non s'intenda di mo

le perche Dio non hà ne formale, ne materiale »

quantità eſſendo egli puro ſpirito:ma di potenza,

e di perfettione. Così, chi diceſſe, che non ſola

mente di mole infinita il mondo ſia; ma che teneſ

ſe ancora dentro di ſe coſe migliori, e migliori at

tualmente infinite,non potrebbe aſſerire, che'l mö

èo poteſſe eſſer migliore,ne peggiore, perche co

terrebbe perfettioni infinite, il che tanto alla fe

de, quanto alla ragione ripugna. E' finito dunque

il mondo tanto nella grandezza della machina ,

quanto nella qualità, e numero delle coſe: ma ,

quantunque finito egli ſia, non può per queſto eſ

ier ne maggior, ne minore,ne miglior, ne peggio

Pſ 144.

Baruch.

3-2 5s

rene mutar luogo; ond hebbe à dir'Auerroe: Mii- Auer ai

di menſuram maiorem eſe, vel minorem ea, qua eſt, ſput.1. ex

eſi impoſſibile; e la ragione, ch'aſſegna ſi è, perche' diſt diſt.

ſe poteſſe eſſer minore, ſarebbe poſſibile d'eſſer

contenuto dentro ſuperficie non rotonda, e che »

queſta foſſe vguale alla rotonda, dentro la quale

è contenuto,onde ſarebbe,e non ſarebbe minore ,

il che non è poſſibile:Si poſſibile effet, vt eſſet minor,

tſet poſſibile, vi contineretur à ſuperficiebus non ro

tundi, di vtiſta eſent aquales ſuperficiei rotunda, co

timentiſaum totum.Il mondo,quanto alla grandez

za,e qualità,come s'è detto, è vn ſimolacro,8 vna

come ſtatua di Dio, 8 in conſeguenza così bello,

e ben diſpoſto, che ſe foſſe magiore,ò minore, ſa

rebbe, è come vin'Encelado, è come vin Pigmeo,

- - - - ch'ambi

C 2. de »

Calo tgz.

17.
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ch'ambi ſon'huomini,ma quanto alla quantità ſon

moſtruoſi, perche dentro è i giuſti termini cd enu

ti non ſono. Il mondo, diſſe Timeo Locro, è vn ,

magiſtero belliſſimo,8 ottimo,fatto dall'ottima -

cauſa,ch'è Dio; s'egli dunque è ottimo,3 ottima

mente dell'ottima cauſa formato,non può eſſerne

più, ne meno, perche non ſarebbe ottimo. Queſto

mondo, ſecondo l'idea, e ſecondo il modello è

formato,che di lui nell'eterna mente teneua,qui

do il grande Architetto diuino creollo, dunque ſe

maggior foſſe , è minore, mondo ſconcio egli ſa

rebbe, non corriſpondente al ſuo modello, è pur

ſarebbe altro mondo, ad altro modello corriſpon

Tim Loc. dente: Mundus optimus eſt ex his,que facta ſunt quo

miam ab optima cauſa factus eſº, & ad intelligente

ſubiectam eſentiam, ad quam id, quodft exaffè ex

preſsum, pulcherrimum fit, oltre di ciò l'Angelico s.

Tomaſo diſſe, che diede Dio à queſt'Vuiuerſo

vn'ordine perfettiſſimo, e ſe coſa, à queſt'ordine »

pertinente, maggior foſſe, è migliore, è minore »,

ò peggiore, di queſt'ordine la conſuonanza ſi gua

ſtarebbe, ſi come in vina ben accordata cetera s'v-

na ſola corda diſcorda, la melodia ſuaniſce: Vni

º 7 º uerſum, ſuppoſiis iſ is rebus, non poteſi eſse mel us,

propter decentiſſimum ordinem, his rebus attributum à

Deo,in quo bonum Vniuerſi conſiſtit, quorum, ſi vnum

al quod eſset melius, corrumperetur proportio ordinis,

iſicat,ſi vna corda plus debito intenderetur, corrumpe

retur cythare melodia. Ben'è vero, che ſe D o coſe

migliori v'aggiugneſſe, che cô tal'ordine diſſoni

za non diceſſero, come più Angeli, è più ſpecie ,

d'animali od altr'herbe differeti, ſarebbe il modo

migliore: ma di miglioranza accidentale. Poſies

tamen Deas alias res facere, vel alius addere iſts re

bus
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hafadi,di ſic eſſet illud Vniuerſum melius; ma con

ſiderate dell'Angelico le parole,non diſſe, Etſic eſ

ſet ſtud Vniuerfum melius; ma illud; quell'Vniuer

ſo quaſi che,ſe Dio à queſto mondo qualche nuo

ua creatura ſouragiugneſſe almeno accidental

mente,non queſto, ma vn'altro mondo ſarebbe ».

Così dirò ancor'io ; ſe Dio di propria ſua mano

vn corpo humano fabricaſſe, come quelli de'pri

mi noſtri parenti, è pur di Criſto N-S. con tutte

dell'arte diuina e le regole, e le miſure; e poi mi

dimandaſſi,ſe quel corpo poteſſe eſſer maggiore»

è minore, è migliore, è piggiore, io riſponderei

di nò perche non ſarebbe regolato: ma moſtruo

ſo, mentre che dalle douute regole vſcirebbe »:

anco il colore, ſecondo la compleſſione,dourebbe

eſſer viuace, anco la chioma dal temperamento

deriuite, anco i geſti alla maeſtoſa bellezza corri

ſpondenti, 3 è vera implicanza, ſia corpo perfetta

mente formato, e che l'ordine, è lui douuto, non

conſerui. MA CHE QVESTO MONDO non

poſſa mutar luogo egli è chiaro, perche fuor del

mondo non v'è luogo come diſſe Ariſtotile Negue laſt. de

loca,negue vacanm,neque tempus eſt extrà Calum. Il di ie.

luogo di queſto mondo è la ſuperficie conueſſa , 99.

dall'empireo; perche fuor dall'empireo, corpo,

che'l circoſcriua, e che i circondi non ſi ritroua , :

onde diſſe il B. Alberto Magno,che niſſun corpo è

puramente luogo,e non locato, ſe non il Cielo,in

tendendo dell'empireo , perche il Cielo, den

tto altro corpo contenuto non eſſendo, propria- r. alter.

mente locato non può dirſi, locus tantum mul- Aragnae

lom corpus eſt, niſi Calum ; Horſe non può l'Vni- nei loc.

uerſo portarſi fuor di ſe ſteſſo, ne fuori della fu- ºſº º

perficie conueſſa dell'empireo, dengue non può º

egli mutar luogo; nulladimeno ſe per luogo, vin ,

luo
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luogo imaginario, non già reale intendeſſimo(co

Alex de me diſſe Aleſſandro de Aleſ.lotus duplex eſt, realis»

-ºſº di imaginarius,vt cum imaginamur extrà Calum dari
metaph. - - -

i", locum ) benche di potenza ordinaria non poſſa il

mondo murar luogo, almeno di potenza aſſoluta

murarlo egli potrebbe, perche potrebbe Dio à

deſtra, 3 è ſiniſtra, è sù, è giù in quell'imaginata »

Morad. diſtanza diſcoſtarlo: Etiam in vacuo negatiuopoſſee

di Deus nouere corpus, facere, viſiteret hit, vel ibi in

5. n.35i. parte ſpati imaginari in ordine ad polos ſixos imagi

A47 to3 ,

S'ANIMATO IL MONDO SIA,quaſi concor

demente gli antichi Filoſofi ſon di parere, che »

queſto grande Vniuerſo egli è vn grande, e per

fetto animale; perche ſe'l mondo parti animate »

contiene, come ſon le piante, i bruti e gli huomi

ni, raggioneuol coſa ella ſarà, dice Platone, che'l

tutto ſia pur'anco animato, perche non conuien ,

.che'l tutto è veruna ſua parte inferior ſia di con

Fic. in ditione: Mundi huius machinam anima regiiudicat

Plat. ci. Plato ; eſt enim corpus quoddam ex totis elementis ci -

º 6 º 3 poſitum, cuius particula ſunt omnium animalium cor

pora di perfeitius eſt omnibus animalibus, quantò toti

perfectius eſ partibus,c abſurdum eſſet, partes anima

habere,totum autem carere. Plotino la grandezza ,

bellezza, ordine, e moto di queſto mondo conſi

derido, in quel detto proruppe,che neceſſariamé

te fuſſe il mondo animato; e di vantaggio d'un'a-

nima dotato molto nobile,8 eccellente: Mundum

huncſenſibilem ſi quis contempletur, anima excellen

tiam cognoſcere poteif,intuens magnitudinem,pulchri

tu ainem,c ordinem motus ſempiterni. E ſe direte,che

ciò non è poſſibile; perche , ſe'l mondo animato

foſſe, è l'anima del mondo ſolamenteº"- 2

13 ICD

Plot. Em.

5 l. 1 c. 4.

-

:::

l
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ſarebbe, e così ſarebbe d'inferior conditione dei “

lhuomo,ch'è vna delle parti del mondo: è ſareb

be ragioneuole, & in conſeguenza egli ſarebbe

huomo, e come huomo peccar potrebbe, ne ſa

rebbe miglior della ſua parte. Riſponderò, che »

de'Filoſofi ſoſtennero alcuni, hauer il mondo più

anime,cioè la siſitiua,el'intellettuale,doue l'huo

mohà ſolamente l'intellettiua: e molti affermano

trà Cattolici,che produr poſſa Dio creatura intel

lettiua,che ne Angelo ſia, ne huomo, & in conſe

guenza coſa diuerſa, e tale ſarebbe il mondo s'egli

animato fuſſe: Si poteſi Deus aliam materiam produ- Moria.
cere (cum non appareat repugnantia ) cur non aliam de mund,

vreaturam ſimul materialem, di ſpiritualem, ſpecie di

finitam ab homine? oltre che diſſe l'Apoſtolo:Om
-

mi creatura ingemiſcit,di parturit vſque adhuc. Ma , ,,

che coſa egli intende per ogni creatura, ſe non a

l'Vniuerſo è dunque ſe geme l'Vniuerſo, e di dor

glienza il mondo è capace, al ſicuro il mondo è

animato. E Giob aggiunge, Stella non ſunt munda

in soſpetta eius. Se no ſon mòde le ſtelle,ſon'elleno

capaci di colpa, 6 in conſeguenza di libertà ſon -

dotate,e d'anima intellettiva. Nulladimeno io di

rei, che ſe dell'Vniuerſo inadeguatamente ſi ragio

na,ſecondo alcune ſue parti, egli è veramente ani

mato,come inadeguatamente anco l'Etiope dice

ſi bianco. Diceſi bianco ſecondo i denti l'Etiope,

e dice ſi animato , ſecondo alcune ſue parti il

vaondo, cioè ſecondo le piante, e gli animali irra

ioneuoli, e l'huomo. Se non propriamente l'eſ

ere animato ſi prende: ma ſecondo alcuni effetti,

può di vantaggio chiamarſi animato il mondo, ea

l'anima del mondo è l'intelligenza, ch'i Cieli in a

sito conduce, è pur ºrie, e glorioi Id

Qo

q«2 nºme

Rem. si

Iob,25.6.
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dio,che dando l'eſſere al mondo, e nell'eſſere con

ſeruandolo,e, come prima cagione, di tutte le coſa

alla produttione concorrendo, e penetrando col

Ier. 23. l'immenſità l'Vniuerſo, Calums & terran ege ine

24- pleo, fà meglio effetti uamente nel mondo di quel,

farebbe formalmente l'anima, ſe'l mondo l'anima

haueſſe. Ma, ne ſecondo il tutto,ne in ſenſo rigo

roſo può dirſi il mondo animato i perche nè gli

elementi,nè i Cieli ſon d'anima veruna capaci; ne

tutto il ſenſibile del mondo è miglior della ſua e

parte, perche gli elementi,8 i Cieli, e tutti i miſti

See uck del mondo ſon fatti""3:
ººººº propter homines , non ints ter Celum fatti

ſ:!siſi diſſe di ſopra Steuchero ".ſubieciſi

º“ ſub pedibus eias, diſſe ancora il Profeta. L'huomo,

parte del mondo, è Principe del mondo, ne de

ue il viſibile, e'l material del mondo eſſer più no

bile dell'huomo;e'l dir, ch'animati ſian gli eleme

ti,i Cieli, e le Stelle,egli è dogma dannito centro

de Manichei,onde quel dell'Apoſtolo s'intende,

ſol dell'huomo, ch'ogni creatura s'appella, giuſta

darsi 6 quel di S. Marco: Predicate Enangelium omni crea

º ture, come nota S.Agoſtino: de homine potiva intel

ſi tigiuri quiaº vagargae benine eſtemmi, creatºre
“generasim quodammodº. E Giob non parla degli

Aſtri,ſe non metaforicamente,per coloro prendi

deli, che fori di vita ſouramodo celeſte, perche'

per ſante, che ſia l'huomo, quanto tempo in queſta

vita dimora, nen và ſempre libero da qualche

ra, ombra di mancamento giuſta il detto di Salomo
i “ne: septies in distadi iuia, d roſarget deº, malte

sala, mier,come chioſa Quirino, e che i Cieli non dall'a

ibid. nima ſian moſſi: ma dall'aſſiſtrici intelligenze, il

º dice lo Spirito Santo per bocca ancora diº
e - - ne

ris
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reſ capo nono:Sub quo curuantur, qui portant orbem. Iob e 13.

SE VI SIANO PIV MONDI. Due modi da i

Platonici vengono aſſegnati, l'intelligibile, ch'è

Dio cauſa efficiente, 8 eſemplare d'ogni qualun

que coſa creata, e' ſenſibile, ch'è queſto, che noi

vediamo di Cieli, é elementi compoſto: Mandas Fic.ia.

dans Platonici pomuni (diſſe Ficino) vmum intelligi- Plot Eu.

blea ſtilicet divinam mentemsmundi buius principi, º º i.
è exemplar, aleerun ſenſibilem, hunc ſiilicet ſenſibas C • I •

manifeſtam, deuini eseemplaris imaginen, Trè mondi

Ariſtotile n'aſſegna,il ſouraceleſte, il celeſte, e l'e-

lementare e l'Arno dall'altro è gouernato, il primo

è Dio, il ſecondo i Cieli, e'l terzo gli elementi.

Mandvs triplese eſe,ſapercaloſtis, caleſi, dr terreſtri, Ariſº in

& poſteriori ſuperiore firmatar. Quattro mondi Pi- ril,

co della Mirandola ne racconta, l'intellettuale e, agyp. iii

il celeſte, il ſottolunare, e l'huomo. Il primo èº

Tio il ſecsdo i Cieli,il terzo gli elementi, il quar,

to la creatura ragioneuole, che Microcoſinari, cioè -

picciol mondo s'appella. Mundi quatuor ſunt,in- Pic. Mi

pellettualis,eaeleſtis ſablunaris,6 bavv. Cinque n. 5- ºd Hep.

di quaſi tutti, e Filoſofi, e reologi, e Santi Padriº

diſtinguene, l'Archetipo, l'Angelico, l'elementa

reil Macrocoſmo, el Microcoſmo. L'Archetipo è

1Dio, ch'è la mirabilmiſura , e'l modello primo

3el mondo, e dell'Vniuerſo la ſourana eagione ,

Mandas Archetypas (diſſe S.Agoſtino) ſi ratioſen- s. Aug.

f" , di incommutabilis,ſqua ferit Deusnendum , i retri.

Angelico è la moltitudine de ſpiriti celeſti,che n c.3.

trèvaghiſſime Gierarchie, 8 in noue Chori và di

ſtinta: Angelicus vero ee triplici Hierarchia conſtat.

1l mondo elementare, che dal Principe de Peripa

tetici Eleméto è chiamato, è queſta machina,che

di Cieli, 8. siastieri Mundus elemen

2) dº
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º taris componiturex quatuor elementi, di corpore sa

leſti. Il Macrocoſmo,oueroMegacoſmo,cioè md

do largo, ſpatioſo, e grande, è tutto l'Vniuerſo,

. . ., ch'ogni coſa creata contiene, Mundus magnus Vni

º" uerſum vocatur, 6 eii tota ureaturarum collectio. Il

;i Microcoſmo, cioè mondo picciolo è l'huomo cò
ix i pendio (come ſi diſſe) dell'Vniuerſo, di cui il Tri

ſmegiſto,e S. Gregorio parlando, diſſero,ch'egli ha

nel corpo i quattro elementi, che vegeta con le º

piante, che ſente co' bruti,c'hà de'Cieli il tempe

ramento,degli Angeli l'intelligenza, e, quel ch'è

più ſtupendo, nel caſtello del cuore vaga dell'ani

ma inalbera la bandiera,doue impreſſa della dini

t nità l'imagine vi riſplende : Eſt in illo mixtum exe

2 riſm in elementis corpus, vita ſtirpium, ci brutorum animan

º sium ſenſas,corporam califtium è contrarissob tempe

i". ramenti qualitatem, remotio, angelica menti, ob in

i" tellgendi vin participatie acdenique, quodſummum
eſt,impreſa diuinitatis effigies, i

Ma ricercando noi, ſe vi ſiano più mondi, non i

intendiamo d'altro, ſe non di ſapere, ſe fuor di

queſt'Vniuerſo, altri Vniuerſi ſi ritrouino, ſe fuor

di queſta gran machina,che di Cieli, 8 elementi è

- compoſta, qualche altra ſimil machina, è pur dif

ferente vi ſia. Riſponderà Democrito, che fuor

di queſto mondo infiniti altri mondi ſi trouano, e

ſe gli direte,ch'ei vaneggia e come veduti gli hab

bia, è chi gli diede l'auuiſo,replicherà, ch'à lui nò

- è difficile à ſoſtentarlo, perche, ſe queſto mondo

(ſecondo i ſuoi delirii) dal congreſſo degli atomi

è nato, e dal caſuale aggroppamento di coſe indi

uiſibili, e diſtinte, l'iſteſſo degl'infiniti altri mon

di è ſucceduto. Infiniti mondiancora Metrodoro»

Anaſſimandro,Anaſſimene,Sonofonte, 8 altrico

- - CC
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cedono, e v'adducono la ragione; perche, ſi co

me ragioneuole non è, che dentro vin vaſtiſſimo

campo vna ſola ſpica s'inalzi, dentro vn pelago

profondo vin ſolo peſce vinoti: dentro vin Cielo

ſmiſurato vina ſola ſtella riſplenda,così parimente

ragioneuole non ſarà, ch'entro gl'immenſi ſpa

ti del nulla,che d'infiniti modi ſon capaci,vn ſolo

mondo ſi veda. Diſſero pur'ancora gli antichi,che

quantunque in atto mondi infiniti non ſi ritroua

no, nulla dimeno infiniti mondi l'Vn dopò l'altro

ſuccedano, alla qual'opinione par, che Leone He

breo ancov'inchini: Mundorum infinitorum ſibi in- Io: Bapt.

nicem ſuccedentium, antiquiſſima opinioni adherere » Ber º

videtur Les Hebreus. Ma di contrario parere ſon ,ſi"

Talete, Pitagora, Parmenide, 8 altri,anzi Platone "ri

di groſſolana ignoranza nota coloro,che più mò

di ſi van ſognando: Mundus vmusſolus eſt, c mon Plat. in

due nec infiniti. Mundos infinitos eſe, inepti cuiuſdam Tº:

eſt ſententia, qui ea ignorat, quorum peritiam habere .

eportebat,onde diſſe Ficino,Mundus vnus vnius eſt Ficin. in

Dei. Vno è il mondo opra d'wn Dio; vnoè Dio, 8 Plat.

vno è il mondo; egli è'l mondo imagin di Dio, e 7 º º

ſe va ſolo è l'eſemplare, vn ſolo ancora è l'eſem-º

pio, per raſſomigliarſi perfettamente anco nell'V-

nità col ſuo prototipo: Conueniens eſt, vt cam ſuo

archetype, or exemplari correſpondeat, d quemadmo

dam vnus eſt Deus, una prima cauſa, ita etiam vnum

ſt Vniuerſum, 6 i mondi ſucceſſiuamente infiniti

ſon chimerici, e ſenza fondamento, e ſe poſſibili

non ſono infiniti Dei ſucceſſiuamente l'Vn dopò

l'altro,neanche poſſibili ſaranno ſucceſſiuamente

mondi infiniti, perche non ſi raſſomigliarebbono

al prototipo. Altre ragioni ſon da Ariſtotile nel

teſto ſettanteſimo ſeſto, e ne ſeguenti del Cielo ap

por
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portate doue in prouar,ch'vn ſolo è il mondo,ec

cellentemente ſi dilata; ma le filoſofiche ragioni

poco,e niente conuincono, 8 è neceſſario ricorre

re alla fede;atteſo in più luoghi della Sagra Scrice

tura, ſi dice, Mundus per ipſum faitas eff; Ine in mi

dum vnimerſum, parlando ſempre nei ſingolare,co

s. rbs. me da S. Tomaſo vien notato: Mundum ſingulari

pp. 4.47. ter nominanit, quaſi vuoſelo mundo exiſtente, dal che

ar. 3. molti de'Criſtiani Filoſofi raccolgono, che l'unità

del mondo ſia più confuonante alla fede, e molti

de Santi Padri aſſeriſcono, che la moltiplicità de»

2 i mondi ſia manifeſta ereſia: Quorum alqui aſſerunt,

, i parum eſſe conſonamfdei, alique apertam hareſi», ve

379- Diuus Ioannes Chryſostomus, Augustinus, Iſidoras,

alm e :

"VI POSSAN'ESSER PIV MONDI E qual

º potenza potrà mai all'onnipotenza diuina pre

- ſcriueriimite,ò ſegno? qual deſtra potrà farpun

to, ch'altri mondi l'eterno Dio produr non poſſa è

tegli non men le coſe che non ſono, di quelle, che a

ºſono, e rimira, e raggiogne. Vocatea qsa non funt,

tangnam ea, quaſant. Egli dal nulla chiamò le co

ſe, che ſono, e nel nulla fà del ſuo cenno la poten

lſº 4* te forza vbbidita. Ecce ves esti, ex ribilo, cromia

opera veetraex eosqaod non eſa. Egli, ſe comanda ,

che nel nulla le coſe, che non ſono, ſi rimangano, e

i quelle che ſono, ch'al ntitla riternino, e che nel

l'oſcuriſſime caligini del niente perpetuamente ſi

rintanine, da quelle, e da queſte ſarà'l tutto pari

, corini, mente effeguito: Ea qua non ſunt, vtta,queſanrde

44» struet. Può dſique l'onnipotenza diuina tanti mé

di produrre, quanti nell'erario dell'infinita ſua -

conoſcenza ritiene. - - - -

Diſſe Platone, che più d'un mondoº".
- - lo1
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ſtile perche ſe queſto mondo tutte delle coſe le

differenze non conteneſſe, non ſarebbe egli per

fetto; Perfefas,e integer non eſſet,ſi amnia in ſe non Plat in

amp ghenderet. Diſſe ancora Ariſtotile, ch'vn'al-"

uo mondo, non è poſſibile, perche non è poſſibile, ſi "

ch'vn moto ſia inſieme e naturale,e violento; pet- eius dott.

che ſe la terra di quel mondo al centro di queſto rap º

modo per forza e per violéza verrebbe da queſto

alcétro di quell'altro mondo coi moto naturale, ſe

mandarebbe,e,ſe, quì giunta, ſi fermaſſe,e ripoſo in

queſto centro prendeſſe, certamente quel moto

inſieme e violento,e naturale ſarebbe, il che non a

è poſſibile. Ad mediam autem, quod hic e 7 ſi violen-Ariſ 1 de

tià ferretur terra illinc , hineferretur illàe ſecundum Cal.tea,

nataram e ſi manethic, motus quiilline violentià ft, 77'
ferreurAieſecundam naturam,e'i conferma S. Tor

maſo, dicendo : Non est peſſibile eſſe alianterram S.Thop.

quamistam: quia amnis terra ferreiar mataraliter ad º 4": i

fu mediam, ubicumque eſſet. Gli altri antichi Pilort 3 a

ſofiaffermano, che non è poſſibile un'altro mone

do: perche non v'è materia, di che farlo, percheto

di tutta la materia Dio nella fabrica di queſt'vni

to mondo ſe n'è ſeruito, e dai niente non ſentº

peò far coſa veruna; Ex tata materiagenuit, quam Alein. e.

sme Celi generationem ſine vllo ordine tumultuantº iº

Da ex confuſione deformi in pulchram ordinem re

suasit: Ma riſponder ſi potrebbe, che non dice ſi

perfettiſſimo queſto mondo; perche tutte le poſ

ºbili coſe contenga; ma perche di quanto gli ſi

convenga niſſuna coſa gli manca, ne la terra di

quel mondo ſi partirebbe da quel centro, perche

non potrebbe ſolleuarſi à volo , ne ſormontare º

di quel mondo i Cieli per ritrouar di queſto modo

il cétro:ma,traſportata, ſi fermarebbe, pche".

- - - C
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Caietibibe in cètro.E il che dice S.Tomaſo è d'Ariſtotile,
dem.

& è ſtimato incerto da Caietano: Circa rationem

adductam ex Aristotele adprobandam vnitatem terre,

quia omnis terra moueretur ad hoc medi,vbici q;eſſet,

dubii est.Ma l'Angelico S.Tomaſo và diſtinguédo;

pche,formalméte parlido,nò ſon poſſibili più mò

di,métre che la forma del modo, nell'ordine,ch'e-

li tiene, conſiſte, atteſo, le coſe di queſto mondo

i" trà di loro così perfettamente diſpo

ſte,che l'Vna và con ordine all'altra, e tutte inſie

me ſi riferiſcono è Dio,ne può crearſi coſa, che ſi

milmente ordinata non ſia, ne, ch'à Dio non ſia ,

p. rl drizzata: 92ecumque ſunt à Deo, ordinem habent ad

loc.ci in inuicem,6 ad ipſum Deum, vnde neceſſe est, quod om

serp c mia ad vnum mundum pertineant ; Però material
da 2 e

mente parlando, egli è vero, che mille, e mille, Se

innumerabili mondi ſon poſſibili,ma queſta mate

rial moltiplicatione de'mondi non è ſecondo l'in

tention di Dio, perche, ſe foſſe coſa migliore, che

duemondi ſi produceſſero,più migliore ſarebbe »,

ſi produceſſero trè, e molto piu, che quattro ſi

creaſſero, e s'anderebbe in infinito: Cum dicitur

plures mundos eſſe meliores, quam vnum, hoc diciter

ſecundum multitudinem materialem ; tale autem me

lius non est de intentione Dei agentis, quia eadem ra

sione dici poſſet, quod ſi feciſet duoi, melius eſti, quasi

eſenttres,c ſi in infinitum - -

-

::::::::
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C A IP- - I V.

&queſto Mondo hebbe principio, ſe ſia per hauer fine,

quanto ha, ch'è fatto il Mondo, e quanto

haurà da durare.

Enche'l mondo da Dio dependa, pure i Filo

ſofi van cercando, ſe queſto mondo hebbe ,

principio, perche,ſi come la luce deriua pur'ella ,

dal Sole, e nulladimeno ſempre inſieme fù col

Sole,così poſſono eglino dire, che,quantunque il

mondo da Dio dependa, nulladimeno ſempre ei

ſia ſtato da che Dio s'intende eſſer Dio, 8 in con

ſeguenza ab aterno. Vantaſi Ariſtotile d'hauer'egli

pria d'ogn'altro ragionto la verità, ſoſtenendo,

che’l mondo in tempo non hebbe principio: ma , -

che ſia ſtato ab eterno:ma prima di lui, dice Auer- Auer -

roe,lo ſteſſo tennero i Caldei,perche (diceuano)ò"

Diopotè dar l'eſſere al mondo ab eterno, e volle , -

dalo,& è certo,ch'ab eterno gliel diede;ò non po

tè,e queſto è far Dio molto imperfetto;ò potè:ma

non volle, e queſto è farlo maligno, non volendo

per tutta l'eternità communicar'al mondo vinta- ! -

to bene: Si potuit, e volait, profetò mundus fuit ab Ap. To

aternoſi non potutt, eſſet imperfectus; ſi potuit, c no- lei ſuper

lui fuit inuidus; quia,cum poſſet bonum communicare, ºſº

noluit idfacere. Dall'altra parte con tutta la ſchie-"i;

ta degli antichi Filoſofi è di cotrario parere Pla- e proc.

tone,perche,dic'egli, la carità di Dio fù cagione , e Auer.

e principio, che Dio faceſſe il mondo: Charitas plato ap

Dei fuit cauſafactionis mundi, di originis omnium re- Grut. .

rum. Et afferma Agoſtino Steuchero, che'l conce- Deus :

der l'eternità del mondo, ſia ſceleragine la mag
- - - - M gior
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gior del mondo; perche ſi toglierebbe dal mondo

la ſagroſanta religione,ogni virtù ſi ſtruggirebbe,

e ſi darebbe empio motuo alla gran rouina del

mondo;perche,ſe I módo così fù ſempre,e così sé

pre ſarà,che giotta all'huomo di ciò, che piace pri

Auguſt uarſi? Mundi eternitas c/º inespiabile ſelus, quod

Steuch.de tollit omnem religionem,omnem virtutems& iuſtitiam;

per phyl e'l dir,che'l mondo fù creato, è coſa ragioneuole,

“7º e ſana, perche dell'eternità la glorioſa grandez

za reſta ſolamente propria d'wn Dio : Mundum ,

principium habuiſe melius eſt,6 aptius, quàm ſemper

i fuiſſe,vtſernetur, d remameat ſoli Deo eternitatis di

gnitas:aſſeriſce ancora, che tutto il mondo è di pa

rere,che'l mondo ſia creato: Mundum principium

habuiſe, Graci, Egypti,Phenices,Caldei,totus Oriens,

omnes litera Religiones omnes aſſeruerunt;ſegno gra

de di verità,dettame di natura.Ma notar quì ſi de

ue,dice l'Angelico S.Tomaſo,che nè d'Ariſtotile,

nè di Platone ſon dimoſtratiui gli argomenti; per

che le ragioni di Platone ſon diſciolte da Ariſto

tile, e quelle d'Ariſtotile ſon mandate a terra da'

Ibid. c. 1 Filoſofi più moderni. E'l mentouato Agoſtinoaf.

Ibid.cap. ferma, che Platone non è coſtante perche in via -

21 e parte mantiene, che'l mondo in tempo ſia prodot

to,8 in vn'altra poi, che ſia ſtato ab aeterno: Midam

ortum in Timeo, Plato,aternum Phadro conſtituit, ideò

incoſtans eſt. Ed incoſtante ancora Ariſtotile, co

B.Alter. me afferma il B. Alberto Magno;perche nel libro

º" de natura Deorum, eſpreſſamente afferma, che'l

3: ºſº mondo ſia creato: Mundum creatum eſſe a Deo, aie

tra ea expreſsè Ariſtoteles in libro de natura Deorum.E que

ſto auuertirſi deuesdice l'Angelico S.Tomaſo, ac

- ciò,parlando con gl'infedeli per prouar, che'l mó

do ſia creato, non ſi prendano da Filoſofi gl'argo

- - T] CIM
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uenti, percheſ wegiudicarebbe alla cattolica fe

de, & a'miſcredenti di burlarſi di quella ſi dareb

be motiuo,penſando eglino,che noi d'eſſer creato

il mondo crediamo, per l'inefficaci filoſofichera

gioni, e non per la forza dell'infallibilità della di

uina parola : Ho utile eſt, vi conſideretur, ne fortès.ru-p-p-

aliquis, quod fideieſi,demonſtrare preſumens, rationes a 6. rr.

non neceſſarias inducat, qua prebeant materiam inf- º in fine

delibus trridendi,exiſtimantibus, nos propter huiuſmo- º

dirationes credere qua fidei ſunt Hà potuto dunquc

il mondo eſſere abaterno, perche non v'è ragione ,

che dimoſtri eſſere ciò ſtato impoſſibile; perche, ſe

tal ragion vi foſſe,non ſarebbe di fede,che ſia ſtato

da Dio creato in tempo; potè Dio farlo ab aterno:

ma no'l fece, 3 è di fede : In principio creauit Deus Gen.1. 1,

Calam,o terram,ne maligno può dirſi Dio;perche,

per eſſer libero, l'eſſere diede al mondo all'hora,

quando gli piacque, e quando dall'infinita ſua ſa

pienza conueneuole fù giudicato.

SE L MONDO HA DA FINIRE . Plotino

aſſolutamente il niega, dicendo, che non v'è cauſa,

che poſſa ridurre à fine il mondo perche ſe gli ele

menti contraftano, con tutto ciò non ſi conſuma- plot. En.

no: Mundum, quod aliquando deſinat, quid potest 2.lib. 1. c.

effe in cauſa?non elementa, non enim conſumuntur, e , 4

fin da gli antichiſſimi tépi il negò Mercurio Tri

ſmegiſto, dicendo, che queſto mondo non è buo

no,perch'è mobile, ne malo; perch'è immortale : Aſer Tri
Mundus non eſt bonus; quia mobilis : non malus; quia " i Wi

immortalas.Se dunque il mondo è immortale,con

ſeguentemente non hà da finire. Dell'iſteſſo pare- Teatr. Be

refù Orfeo, Eſiodo,e Platone nel Teatro di Beier- ier-v.mu

linc, doue ſi diſſe: Orpheus,Hoſodus, & ho ſeguatas “'

Plato,docuere,mundum initium habuiſſe:ſed immorta

2 lem
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- lem eſe, di fine cariturum, l'iſteſſo anco diſſe Anaſ

Gabr. Bu ſagora appreſſo Gabriele Buratello : Mundum

ºi. nunquam fnem habiturum ſed ſimul fadium, poſait

f" Anaxagora l'iſteſſo aſſeriſcono Empedocle Agri

-gentino, 8 Eraclito Efeſino appreſſo Ariſtotile:

Ariglib, Midi saper perſeuerareſe,ait Empedocles Agrigenti

1 decelo nus, c Heraclitus Epheſius. Ma dall'altra parteOui

-tes 1o2 dio,e'l mentouato Eraclito,8 Empedocle,e Luca

no e Seneca, e tutti gli altri Stoici, appreſſo Ago

- ſtino Steuchero,affermano, che'l mondo habbia ,

Auguſt, da eſſer conſumato dal fuoco : Mundum immenſi

Steue de ignibus conflagraturum,etiam Stoici crediderunt, Oui

ſiasi dius, Eraclitus, Empedocles, Lucanus,Seneca,d ali. Ma
0a i noi diciamo,che ſia di fede, che queſto mondo ha

- i “ da finire, perche così cantano le Scritture, Donec

A (att.5 tranſeat Caelum,6 terra iota vnum,aut vnus apex ma

18. reteribità lege, diſſe il Signore, e l'Apoſtolo San ,

ier, 7 Paolo, Preteritfigura huius mundi, e S. Pietro Gali

; Petr. 3 - ardentes ſoluentur,ci elementa ignts ardore tabeſcent,

I 2 a e Dauide Initio tu Domine terram fundaſti, di opera

Pſal 1o manuum tuarum ſunt Cali;ipſi peribunt,tu autem per

º manes. Hà da paſſar queſto mondo, 8 paſſerà co

m'ombra, ſi ſcioglieranno gli elementi;& all'ardé

te forza del fuoco i Cieli ſteſſi periranno. S. Giro

... lamo ſopra le ſudette parole di Criſto N.S. Domec

li ºc. tranſeat Calum di terra, diſſe promittuntur nobis Ce

, linoui, di terra noua, qua fatturus eſt Dominus Deus;

c.5. Mar.ſi ergonoua creanda ſunt, conſequenter vetera tranſ

- tura. Ma deueſi intenderciò, dice l'Angelico, in

ſenſo diuerſo, perche finiranno i Cieli,finirāno gli

elementi, paſſerà queſto mondo da quelle coſe ,

che'l rédono in qualche modo impetfetto, è quel

le, che'l renderanno totalmente perfetto, perche ,

ſe Mercurio Triſmegiſto diſſe di ſopra, che queſto

- . . I ) () IB

s

-

s
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l

mondo non è buono, perche è mobile,paſſerà dal

lo ſtato della mobilità allo ſtato dell'immobilità;

gli elementi ſon trà di loro in modo meſcolati,

che ſempre nell'uno v'è qualche parte dell'altro,

ſi meſcola col fuoco l'aria, e la terra, e coll'aria i

vapori,che ſon'acqua,e l'eſalationi,che ſon terra;

nell'acqua v'è l'impurità della terra, e la ſalſedine,

ch'è di fuoco; Ma finalmète dall'ultima còflagra

tione reſtaran l'Vn dall'altro totalméte diuiſi, e ri

dotti nella loro pfettiſſima purità;nò vi ſarà più nè

moto ne'Cieli, nè ſcambieuole meſcolanza negli

elementi: in quibuſda nuemitur indiſpoſitioſecundum s.rl.in

aliquid mharens ſubſtantia eorum, ſicut in iſtis corpe- ſupp. q .

ribas inferioribus,qua per mutuam mixtionem decidui 74 ar: 4.

a propria paritate: in quibuſdam verà non per aliquid

inhareas ſubstantia eorum , ſicut in corporibus calesti

bus, in quibus nihil inuenitur repugnans vltima per

fedzioni Vniuerſi, niſi motus,qui est via adperfectione.

E per queſto ottimamente diſſe il Cardinal Bel

Marmino,che periranno i Cieli quanto al moto del

le ſtelle quanto à gl'influſſi del calore, quanto al

la generatione delle coſe inferiori : ſi ſtruggerà la

terra; perche ſi ſpoglierà del verdegiante velo

dell'erbe, del ricamato manto de'fiori, dell'inge

mato ornamento delle pietre pretioſe,nè ſi vedrā

no in lei nè fiere ſaluatiche, ne manſueti armenti,

ne dimeſtici animali, ne folte ſquadre di generoſi

deſtrieri: ſarà conſumato il mondo quanto alla fi

gura; perche non diſſe l'Apoſtolo, che, praterie

mundus: ma figura hutus mundi. Noi per tutto bo

ſchi ombroſi miriamo, larghe pianure vaghegia

rmo, profonde valli vediamo, e monti alpeſtri, e

limpidi fonti,e fiumi ondoſi, e vaſti torrenti rauui

ſiamo:hora col bel ſereno l'aria ci alletta, 8 hora

COIl
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con infocati fulmini ci ſpauenta: horacolle rug

giade l'Alba c'imperla, ed hora con le grandini ci

lapida il Cielo: ſorge il Sol dall'Orizite coronato

di raggi d'oro, e poi trà denſe nuuole nell'Occi

dente ſi naſconde: promette ſicure le nauigationi

benignamente ſorridendo il mare, e poi (rabbioſa

fiera)morde i ſcogli ſtridendo, e ſpuma,Di Villea,

di Caſtella, di Città, di Regni, di Monarchie ſparſa

tutta vediamo la terra: di colonne, di Piramidi, di

Coloſſi, di Teatri abellite le Cità, e vagamente º

adorne ammiriamo de'gran Prencipi le Ville.Tut

te queſte coſe, ch'al tempo ſtan ſoggette, col tem

po han da finire. Nuoui Cieli,e nuoua terra, con

forme Dio promiſe,ſtiamo aſpettando, e ſoſpiran

do;nuoui però non quanto alla ſoſtanza: ma quir

to alla ſembianza, perche veſtirà giottenile aſpet

to per non inuecchiarſi mai più queſto mondo: al

l'oſtinate guerre degli elementi, a irapidiſſimi ri

uolgimenti de'Cieli ſuccederà perpetua pace, 6:

Bellaro, eterno, e dolce ripoſo. Peribunt Carli, di vetera

ſuper pf.fcent, di mutahuntur, quoad matum stellarum, quoad

ior inſtaxmm caloris ; quead generationem rerum inferior

rami di terra peribit, quoad productionem berharum, cr

animalium,6 mundas totus conſummabitur,quoadf

guram,6 statum, quem nunc habet. Queſta medeſir

ma dottrina inſegnarono ancora i Stoici, ſeguen

do per auuentura le reliquie dell'antichiſſima,

Teologia, perche dicono, che dopò, che i mondo

brucciato ſarà dal fuoco, ritornerà nell'eſſer di

prima in vn modo più perfetto, come riferiſce e

- Agoſtino Steuchero: Mundum, poſt exitium, reſti

sº" tuendam ſenſerunt,ac renouandum Stoici. -

, QVANTO HA',CH'E' FATTO IL MONDO.

tio. Auuczzo l'Egitto alle menzogne, come riferiſce.»

Laertio,
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»

l laertio, finſe, che da tempo, in che i popoli d'E- InTheat.

gitto hebber principiº,quattro volte le ſtelle dal- º º
iOccidente il corſoiuolſero,e due volte tramon-“

tò nell'Oriente il Sole , e che i loro antichi Mo

narchi dal Cielohebbero l'origine, e da i tempi

di quelli fin'à i giorni di Tolomeo padre di Cleo

patra, ſettanta mil'anni eran traſcorſi e dal tempo,

che gli Egittii all'Aſtrologia dieron principio, cè

tomil'anni eran paſſati.Ne men degli Egittii de

lirarono i Caldei,che diſſero eſſer trà loro l'Aſtro

logia creſciuta coll'oſſeruatione delle ſtelle per

lo ſpatio di quattrocento mil'anni: Ma Dioniſio

Alicarnaſco, Marco Varrone, Plinio, 8 altri, ap

preſſo il Toledo, dicono contro Ariſtotile, che né Ap. Tol.

iolamente il mondo non ſia ſtato ab eterno,ma che in 8. phy

neanco è molto antico: Alon modà mandi non fiſſe ſº iº:

aternum ſed eias originem non eſſe admodum antiqua,"i

perche l'antichiſſime Storie, toltane quella,

di Moisè,ch'è profetia, inſino è i giorni di Noè né

artiuano; nè prima d'Omero vi fù Poeta, che degli

Eroi cantato haueſſe l'impreſe , come diſſe Lu

CIttio e i -

Car ſaprà bellum Troianum & funera Troya ,

Non alias alij res cecinere Poeta è »

Frà i Cattolici però ſecodo le diuerſe Cronolo

eieſon diuerſe l'opinioni. La prima è del Pauino, pan in
che diſſe,che' noſtro Redentore nell'anno tra teſi-cifr.

mo nacq:dell'ImperioRomano,e nel753 della fi- cleſ.

dation di Roma,e nel 63 1c della creation del mé

delài quali aggiungendo 1673. ne ſegue, che ſino

ad oggi, ſecondo queſto computo gli anni del mo

do ſon 7983. la ſeconda è del Baronio che dice, Baronan

eſſerſi il Verbo incarnato nel 5999. che per tanto mai tom.

ſin'ad hoggi ſon 7672, la terza è dell'Autore del- 1 an º

- l'iſto
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Flor biſ, l'iſtoria vniuerſale, ouero de' fiori ſtorici più deli

deliº P-bati, & anco d'Euſebio, 8e altri appreſſo il P. Gio:

º Battiſta Maſcolo della Compagnia di Giesù nella

" º Sincronologia nel fine del ſecondo tomo defaſti,

gigi dicono, eſſerſi incarnato il Signore negli an

nap faſt ni del mondo 4o52.e perche nell'anno ſteſſo nac

º º in que,ſon ſin'ad hoggi 5725. -

fin- Oltre queſte opinioni vi ſon ſei altre. La prima

, del P. Cornelio a Lapide, che dice eſſer venuto al

ri" mondo il noſtro Salnatore nel 395o. onde ſin'ad

cion, hoggi ſon 5623. la ſeconda d'wna Cronologia vle

ann. & timaméte ſtäpata, che chiamaſi Cópédio del m5

geſChriſ dovniuerſale,doue la naſcita ſi pone di Maria sé

“º pre Vergine Signora noſtra nel3945.à i quali ag

giúgédo quindeci dell'età ſua quado ilVerbo nel

l'immacolate ſue viſcere di carne humana ſi veſtì,

e 1673. dalla ſua natiuità,ſon ſin'ad hoggi 5633.

La terza dell'Abulenſe appreſſo il P. Pinelli nel

, libretto d'imagini,e di breui meditationi ſopra la

P Pinell vita della ſagratiſſima Vergine Madre di Dio,nel

la prima carta, doue pone la Concettion della

Vergine ad otto di Dicembre del 3946. e la naſci

ta ad otto di Settembre del 3947.à i quali aggi

gendo ſedici in circa, nè ſegue, che la naſcita del

Verbo vmanato ſia ſeguita à 25, di Decembre del

3963. â i quali aggiungendo 1673. aſcendono al

, numero di 5636. - i -

P.Fr.Ti. La quarta del P.Fr.Timoteo de Termini nella ,

moth a ſua Croniſtria lib.6.mar.128.che dice eſſerſi'l Ver

3" bo d'humana carne veſtito nel 3924. che ſin'ad

º, hoggi ſarebbono 5597.l'altre trè ſon d'Autori in

a 18. nominati nel Teatro di Bierlinch . La prima,che -

Theat. Be Criſto N. S. venne al mondo nel 397e- che ſin'ad

zer, vera -
9

gmundus- heggi ſon 5643. la ſeconda nel 3966.º"
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hoggi ſon 5639.l'ultima nel 4ooo-che ſin'ad hog

gi ſon 5673. dalle quali Cronologie ſi vede, che,

ſecondo il Panuino, e'l Baronio gli anni del mo

do verſo il fine dell'ottauo millenario s'auuicina

no,e ſecondo tutte l'altre(che poco trà di loro dif

feriſcono ) non arriuano al fin del ſeſto .

QVANTO SIA PER DVRARE IL MON

D0. Temerario ſarebbe chi determinatamente ,

aſſerir voleſſe,che'n tal'anno, od in tal giorno ver

rà per giudicare il modo il Signore; perche l'iſteſ

ſo Verbo eterno incarnato in S. Matteo è 24.và di

cendo : De die illa, c hora nemoſcit, neque Angeli

Calorum,miſi pater ſolus. Non v'è huomo in terra ,

ne Angelo in Cielo,che del fin del mondo l'eſtre

modi di ſaper ſi vante; anzi, ſecondo Adamantio,

e Pierio appreſſo S. Girolamo nella catena di San

Tomaſo in molti eſemplari dell'Euangelio di San

Matteo ſi legge, che ne anco Criſto medemo il

ſappia; Neque Angeli Calorum,neque filius, miſi ſolus

pater. E S. Marco apertamente il dice De die illo,

vel hora nemoſcit, neque Angeli in Calo, neque filius,

miſi pater. Ma come può eſſer vero, che no'l ſappia

l'iſteſſo Criſto? Tutte l'opere ad extra (dicono i

Sacri Teologi)alle trè diuine perſone ſon commu

uni,& indiuiſe: Opera Trinitatis ad extraſant indi

aiſa,come dunque l'eterno Verbo nò sà egli quel,

ch'egli ſteſſo determinò di fare? ſe per lui ſi fece il

módo, e per lui ſi disfarà come non sà egli del di

siacimento del mondo il giorno ? Omnia per ipſum

Aaita ſant, c ſine ipſo factum eſt nihil. Dunque quà

ro ſi farà gli ſtà preſente. In tutti i tempi ſi fà il

giuditio,dice Remigio,perche Criſto N.S. ſopra ,

coloro,che da queſta vita ſi partono la giuditiaria

poteſtà in tutti i tempi, 6 in tutti i momenti eſer

l

tl

- - N cita,

Mat. 24:

36.

ar, 13:

32»

–;;

Ier. i -

Remig.

In Caten,

D.Th ſu

per Matti

A4:
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cita:ſe dunque egli in tu ti i tempi, e mométique

ſti giudici eſercita,come dell'wniuerſal giuditio il

determinato giorno gli ſtà naſcoſto? Quomodo po

teſt ignorare partem, cuius totum nouerit ? s'egli co

noſce il tutto,come ancora del tutto non gli ſon ,

paleſi le parti? Il padre diede al figlio la notitia ,

zºº di tutte le coſe, Omnia mibi tradita ſunt àpatre meo;

27 .. - - - - - -

3 Hilar, come dunque può dire il figlio,dice S. Ilario,che ,

in caten. ſta particolar notitia nò gli ſia dal Padre côceſſa?

P Tºº nel figlio, dice il medemo,ci ſon tutti i teſori del

fiº la ſapienza,e ſcienza di Dio:come dunq; dell'ulti

mo dì del mondo la notitia non ſi ritroua? Si in eo

- ſunt omnes theſauri ſapientia, di ſcientia Dei, quo

Isid. ſup. modo diem hic ignorat. S'egli non sà della ſeconda

d4at : 4 ſua venuta il tempo, egli è di natura imperfetta ,

i" Si aduentus ſui ignorat diem, nature eſſe imperfetta

io º conuincitur. E queſto è tanto, quanto dar'occaſio

Prateol. ne à gli Agnoeti d'ereſie, 8 ad Arrio, & ad Eu

de Har.l. nomio , dice Criſoſtomo, di rallegrarſi, e di

"conchiudere , che 'l Verbo vguale col padre,

Xi, i non ſia, mentre non sà quel tanto, ch'è tutto no

ge to al padre: In quogaudet Arrius, di Eunomius,di

cuntenim,no poteſi equalis eſe,qui nouit, di qui igno

rat. Riſponde primieramente il P. Cornelio, che »

Chriſoſº Criſto così diſſe à i diſcepoli,non per dire,ch'egli

" º noi ſapeſſe, ma per leuargli di penſiero di voiCat. - p gli di penti i voler

ſapere il quando i qual non vuol, che ſi ſappia . .

corn. l.c. Nolite è Apoſtoli quarere ex me,quando ſim rediturus

- Index, di qua die futurum ſit iudicium, quia nemo id

S. Criſo-ſtitiniſi Peus,qui alium quenni id ſcire non vult. Ri

i" ſponde ſecondariamente S. Giorgriſoſtomo, che

cor. ibid. queſto fù modo di parlare di Criſto N.S.cò vn'ar

- gomento è maiori ad minus,che non voleſſero ſa

pere quel , che neanco ſapeuano gli Angeli del

Cielo; come ſe detto haueſſe, il figlio no'l sà, per

!

-

l;

lº

s

º

dirlo,
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dirlo ne anco à gli Angeli; hor come ſaper voi

bramate ciò, che di ſapere ne pur à gli Angeli

fù conceſſo ? Repraſſit eos ne diſcere vellent ,

quod Angeli neſciunt . Riſponde terzo Teofilat

to,che queſta fù di Criſto vin'amoreuole, e prudé

te riſpoſta, perche ſi come à i diſcepoli d'Emaus,

finxi longius ire, con vna diſſimulatione miſterio

ſa; finſe ancora quì miſterioſamente di non ſaper

lo per non diſguſtarli, e per leuarli dalla curioſità

di ſaperlo, perche ſe detto haueſſe, io lo sò: ma ,

non voglio diruelo, gli haurebbe mortificati, ma respi.

dicendo, non lo sà ſe non ſolo il padre, li tolſe da apud S.

tal penſiete ſenza dar loro diſguſtosi disſet quia "i
ſciostamen nolo vobis reuelare,ipſos non modicum con-i"i

trifaſet, nonc verò ſapientius egit,d ipſos excludit ab

Abuio/modi interrogatione, ne di moleſtiferent in hoc,

quod dixit, neque Angeli ſciunt, neque ego- Riſponde

per quarto Origene, che quando Criſto diſſe, ne

queſilius,non parlò di ſe propriamente:ma di ſe in

ordine al corpo della Chieſa,in ordine alla quale » -

gino' ſapena perche Dio non voleua, challa, orie c,
Chieſa il paleſaſſe; altri dicono,che non parlò del ali in.

figlio naturale di Dio,com'era egli:ma dell'adotti- Cat. D.

uo, come ſiamo tutti noi quando ſtiamo in gratia Tº

di Dio,come ſe detto haueſſe, no'l fan gli Angeli

del Cielo, ne il figlio in quanto capo del corpo

della Chieſa per communicarlo è quella, ne'Isà

neſſuno figlio adottiuo di Dio, niſſun Santo, ſe non s.rlon:

ſolo il padre, e creatore del tutto, cioè le trè diui- in caſi

ne perſone, e l'humanato Verbo: Origenes hoc ex- per Mat.

Ao/air ( dice S.Tomaſo) de Chriſto ſecundum corpus"
eiussquod eſ Eccleſia, qua hoc tempus ignorat, quidam º º ai

autem dicunt hoc eſſe intelligendum de filio adoptiuo. primum.

Chi dunque ſarà, che di ſaper preſuma, quel,

i N 2 ch'à
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ch'à gli Apoſtoli di ſaper fà negato? quel che nè

Angelo celeſte, nè Santo alcuno in terra,benche 2

di rileuatiſſima perfettione di ſaper fu fatto de

gno, nè Criſto, come del Padre legato publico al

mondo per riuclarlo ai viuenti, vi publicus eius ad

homines legatus -

- Con tutto ciò l'andarlo ſolamente conghiet

turando,e da qualche ſegno dicendo, che'l giudi

tio ſia già vicino;ò pur, ch'in tal tempo potrà ſuc

- cedere, non è preſumer di ſapere, ne men coſa ,

ier, ch'alle parole del Saluatore ſia ripugnante . ...e

2Apoc... . Anzi, che'l giuditio ſia già vicino, ſi raccoglie º

zo dalle Scritture.Tempus breue eſt.Etiá venio cito. Amº

º 7 veniDomine Ieſu.Ecce venio velociter. Modici iam &

# 17 non videbitis me; doue dice S. Agoſtino,che queſto

º modico è il tempo fino al giuditio: Medium her,
6. Aug eſt totumſpatium, quo preſens peruolat ſeculum, e l'i-

tr. 1o 1 in ſteſſo inſegnano i Santi Padri; perche dai tempi
Io: di S. Cipriano era già decrepito il mondo, e cor

ºa fi reua precipitoſo all'interito. Scire debes ſenuiſſe iam

º, mundum. E S. Gio:Criſoſtomo, non longè è fine ab

criſeſt. ſumus:ſediam mundus properat;hoc bella,hoc afflictio

Atºm 33. nes, hoc terra motus, hoc extinéfa charitas ſignificat -

º º Ma quanto ſi giudichi, è probabilmente ſi ſoſpet

ti, ſia vicino del mondo il fine, varie ſono ſtate º

l'opinioni - -

La prima temeraria d'un certo Calculatore,

- che'n vna falſa Cronologia , 8 in vna aerea cre

- - denza del numero perfetto fondato, diſſe, che do

ap. cor- tieua finire il mondo negli anni dalla creatione »

nel, a La 6666. che di Criſto N- S. eſſer doueuanto nel

ºiºſº 1666. onde l'Anticriſto ſarebbe ſtato per naſcere a

"e i nel 1626. e per regnare nel 1656, e per morire º

in itatib. nel 166o e per finire il mondo nel 1666.ma queſta

Cornel.

ibid.

l

c. - - - opi
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opinione appreſſo il P. Cornelio fù dannata,e la

ſia vanità ſi vede, perche ſiamo per gratia del Si

gnore nel 1673.e nè fin del mondo,nè giuditio,nè

Anticriſto veduto habbiamo. -

La ſeconda di Criſtiano Drunthmaro, che fiorì

nell'anno della noſtra ſalute ottocento, e ſcriſſe »

ſopra S.Matteo, il quale appoggiato nel detto de ,

gli antichi,aſſegna il giorno, nel qual ſia per finire

il mondo: ma non l'anno, dicendo, che probabil

mente ſarà nel dì 25. di Marzo perche in tal gior

no fù creato il mondo; & in tal giorno s'incarnò

il Redentore, & in tal giorno fù colla morte di

que\o il genere humano perfettamente ricom

prato: Mainres noſtriſcriptum reliquere, quod ottauo

kal.Aprili, mundus fattus ea , Dominus conceptus, dr

pa/a e ſimiliter mundus deſtruendus erit.

La terza del Cardinal Cuſano, e di coloro, che

tanti Giubilei, douer durare il mondo dopòCri

ſto aſſeriſcono, quanti anni in queſta vita Criſto

NS. fece dimora, 82, hauendo egli toccato il tren

teſimo quarto anno , aſſegnano trentaquattro

Giubilei, che coſtando ciaſcuno di cinquanta

anni , aſcendono al numero di 17oo. e ſecon

do queſta opinione , il mondo non dourebbe a

durar ſe non altri anni ventiſette , perche dal

preſente 1673. inſino al 17oo. non vi corrono

più, che ventiſette, e biſognarebbe, che l'Anti

criſto foſſe nato,8 adulto:Genſent (dice il P. Cor

neio) tot Iubileos annorum in Chriſti corpore myſtico,

pnta in Eccleſia Chriſtiana fore, quot annos ipſe vita

cervelenit, puta 34. qui, multiplicati per 5o. ( hic eſt

enim numerus Iubilei)faciunt annos 17oo. Tot annis

ergo putant, duraturum Chriſtianiſmum, ac deindèfo

re militanti: Eccleſia, mundignè finem, ae triumphan
- - - i 73
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Leo Heb.

de Am,

dial. 3

tis initium. ltà Cardin.Cuſanus tratf.de hac re. Ma ,

da queſto tempo determinato,chi non vede,qui

to vana ella ſia queſta opinione, e quanto alle pa

role di Xpo N.S.contradica. Più preſto ſoſpettarſi

potrebbe che ſi come il Sig. dopò trenta trè anni,

e trè meſi ricòprò per mezzo della Croce tutto il

genere humano, &indi riſorſe glorioſo, e triofan

te. Così la Santa Chieſa, ch'è il corpo miſtico del

Redentore, circa il 17oo, per virtù del Collega

ti Prencipi Cattolici ſotto lo ſtendardo della ,

Croce ſia per liberar le Chieſe perdute,e le terre ,

da gl'infedeli occupate, co'luoghi ſanti di Pale

ſtina, e da riportar glorioſo trionfo degli Eretici,

e Maomettani: ma della diuina prouidenza pur

troppo ſon profondi i ſegreti. -

La quarta è degli antichi Teologi appreſſo

Leone Hebreo; che diſſero douer durare il mon

do anni ſette mila:Mundus inferior è primori, Theo

logorum ſententia ſeptem millium annorum ſpatio,ger

minat,corrumpitur,6 renouatur. Ma queſta opinio

ne, quando non contradiceſſe alle parole del Si

gnore per la diuerſità delle Cronologie, contra

dice alla ſeguente- -

La quinta è degli Ebrei, ſtimata quaſi da Cat

tolici communemente per molto probabile, che l

mondo per durar non ſia più del ſeſto millenario;

fondati primieramente nell'autorità di Rabi Elia,

riceuuta da loro come oracolo, il qual dice, che l

mondo durò due mil'anni con la legge della natu

ra dalla creation d'Adamo inſino ad Abramo, che

riceuè il precetto della circonciſione , 8 indi

Moisè il Decalogo nel Monte Sinai; e due milan

mi colla legge data da Dio ad Abramo,8 è Moisè,

ma 7-be- inſino al Meſſia, e due mil'anni haurà da durare »

ir.loc.cit. colla legge del Meſſia : Duo milliafuerunt inanita

tis
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ti due millia moſaica, 5 duo millia erunt dierum Meſi

fa.Ne mi dite che la legge del Meſſia per eſſer più

perfetta,deue durar più dell'altre;perche riſpon

derò, che ſimbolo della legge del Meſſia fù l'en

trata del popolo nella terra di Promiſſioneperche

in quella terra s'entrò col paſſar il Giordano, 8 in

queſta legge s'entra col paſſar per l'acque del Sã

to Batteſimo,che nel Giordano, almeno imperfet

tamente (miniſtrato dal Precurſore ) hebbe prin

cipio: ma nell'entrar della terra di promiſſione ,

l'arca del teſtamento, ſimbolo del Regno di Dio,

fù collocata due mila cubiti litana dal popolo,Sit

inter uos,6 arca ſpatii cubitori dui milli, ne'quali loſ; 4.

ci poſſono venir ſignificati due mil'anni di tépo;

duq,dopò due milanni della legge del Meſſia ver

rà col fin del mondo il ſanto, & eterno Regno di

Dio; e perche di queſti ſon già paſſati 1673.reſta

febbono 327. La ſeconda ragione degli Ebrei è:

perche nella Sacra Geneſi,doue della creation del

mondo ſi tratta, è poſta ſei volte la lettera, Aleph,

che porta mille, quaſi per darci ad intendere,che l

módo fù creato per hauer da durare anni ſei mi

la. La terza; perche Dio diede l'eſſere al mondo

in ſei giorni, e nel ſettimo ſi riposò; ma tanto ſon º Pſal sa:

mill'anni dauante à Dio, quanto vn giorno: Mille 4.

anni antè oculo tuos, tanquam dies heſterna, qua pre- 2.Petr.;.

terjt. E l'Apoſtolo S.Pietro, diſſe, Vnus dies apud 8.

Dominum ſicut mille anni, di mille anni ſicut dies

vnus. Dunque dopò ſei migliara d'anni verrà il

Sabato del ripoſo eterno. La quarta ; perche nella

Genealogia de diſcendenti d'Adamo de'primi ſei

ſi dice, che ſian morti, cioè Adamo, Seth , Enos,

Cainan,Malaleel, &lared, del ſettimo poi, che fù

Enoch non ſi dice, che ſia morto, ma, che fù rapi

te da Dio, Tulit eum Dominus,& non tri . Per Gen.5.14

i pri
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li primi ſei, che nacquero, e morirono, vengono

“ſimboleggiati ſei migliara d'anni, ne quali ſi na

ſce, e ſi muore, per l'ultimo, che non morì vien ,

ſimboleggiato il tempo dell'eterno ripoſo , nel

qual ſi naſce per non mai più morire. E queſta -

ragione io la confermo, perche tutti i ſopradetti

ſei morirono, altri toccato il nono, come Seth, e

Malaleel, altri toccato il decimo ſecolo, come »

Adamo,Enos,Cainan, 8 Iared, e gli anni della vi

ta di tutti, con quelli d'Enoch, inſino, che fù da ,

Dio tolto dal mondo, aſcendono a 5869. ch'en

trano nel ſeſto millenario per 869. , ſtante, che,

per arriuare à gli anni ſei mila compiti, non vi bi

ſognarebbono altri, che 131. Dunque gli anni del

mondo probabilmente il ſeſto millenario nonpaſ

ſeranno e potrebbe ſuccedere, che compiti gli an

ni 5869.(che quando ſaran compiti per le diuerſi

tà delleCronologie non è facile à ſaperſi)camine

rà la S.Chieſa,come Enoch,có Dio c5 qualche al

tro ſegnalato trionfo contro de' ſuoi nemici. Po

trebbeſi queſt'opinione degli Ebrei confermar

con alcune conghietture portate dal P. Cornelio

gornel è a Lapide. Primo, perche,ſi come gli anni del pic

º lee ciol mondo,ch'è l'huomo,non eccedono commu

º neméte céto véti,così quelli del modo grande ne

anco deuono eccedere cèto venti, ma gli anni del

módo piccolo ſon gli anni ſolari, e quelli del mo

do grande ſono lo ſpatio dell'uno all'altro Giubi

La ,,. leo che nella Sagra Scrittura cinquata anni ſolari
I O» cótiene:Sanitificabis anni quinquageſimum,6 voca

bis remiſſionem cundis habitatoribus terra tua: ipſe »

enim eſt Iubileus. Dunque la duration del mondo

non deue ecceder lo ſpatio di cento venti Giubi

lei, che fanno il numero d'anni ſeimila. Di più, ſi

come nella Geneſi v'è ſei volte la letteraº",
Cile

- ---
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che porta mille, così nel venteſimo dell'Apocaliſ

ſe v'è ſei volte la ripetitione della parola, mille

anni, nel verſo primo: Ligauit eum per annos mille.

nel verſo ſecondo: Donec conſummentur mille anni,

nel terzo : Regnabant cum Chriſto mille anni, nel

quarto: Donec conſummentur mille anni, nel quinto:

Regnabunt cum illo mille annis; nel ſeſto: Cnm con

ſammati fuerint mille anni. Ma le parole della ſagra

Scrittura non ſon poſte ſenza miſterio; dunque ci

vien fignificato, che, per auuentura, ſino al ſeſto

millenario ſia per durare il mondo,mentre in quel

capo,del fin del mondo ſe ne ragiona. Ma qui ri

ſpöder mi potreſte, ne ſiegua da ciò, che l'opinion

del Päuino ſia la vera, che Chriſto N.S. incarnato

ſi ſia nel ſeſto millenario finito, e che'l mondo

habbia da durar altretāto, perche la lettera Aleph,

ſei volte replicata nella Geneſi, ci può dimoſtrar

le ſei migliaia d'anni prima della venuta del Meſ

ſia, e la parola, per annas mille, ſei volte replicata ,

nell'Apocaliſſe, altre ſei migliaia d'anni dopò la ,

venuta di quello. A queſta difficoltà direi, che la

ripetitione della lettera Aleph più toſto ſia ſim

bolo della ripctitione degli anni mille dell'Apo

caliſſe,ò che tanto queſta, quanto quella voglian ,

la medeſima coſa denotare; perche l'opinion del

Panuino,e del Baronio ſon ſingolari, e molto dal

l'altre Cronologie diſcrepanti, e tutti gli altri co

uengono, che Criſto N.S. dentro il quarto mille

nario in queſto modo ſia venuto.La terza coghet

tura del P.Cornelio è la predittione del P. S. Ma

lachia Metropolitano,Primario dell'Ibernia; per

che ſecondo quella non vi reſtano ſe non pochiſ

ſimi Pontefici, è i quali aſſegnando al più da dieci

anni per ciaſcheduno nonsinº ad anni trecº

- tO 2

Apocal.
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to, dunque in queſto ſeſto millenario farà per fini

re il mondo, ma perche da queſto ne ſeguirebbe

vn, non sò che, di contrario alle parole di Criſto

N.S. de die illo,c hora nemoſcit, il P. Cornelio du

bita della verità di detta preditticne. Io nella vi:

ta di queſto Santo tutte le predittioni,da lui fattº

de Sommi Pontefici Romani inſino al preſente

hauendo ſpiegato, diedi inſieme la regola per di

ſpiegarſi ancora a ſuo tempo quelle, che ſeguono,

e dico, che dette predittioni ſono ſtimate veriſi

me, perche mirabilmente ſino alla preſente verifi

cate ſi vedono, e nel fin di quelle prouai, che nul

la dicótrario alle ſudette parole di N.S. ne ſeguai

vedaſi quantiui hò detto. Onde conch udo, che,

i" queſta predittione la vicinanza del

ine ci dinota,non per queſto per eſſa nè l'hora, nè

il giorno, nè il meſe, nè l'anno del fim del mondº

determinar poſſiamo, potrebbe auuenire, che pri

ma del fin del ſeſto millenario finiſſe,ò finito il ſe

ſto millenario, ma il quando determinatamente?
Dio ſolo è manifeſto.

A queſte, º altre côghietture del P.Cornelio che si

per breuità ſi tralaſciano, aggiungo ciò, che SA

goſtino appreſſo l'Angelico S. Tomaſo n'inſegnai

cioè,che Criſto N.S.nella ſeſta età del genere hu

º mano, e nella vecchiaia del mondo è queſto mon

2Apud D doſe'n venne: Chriſtus in ſexta atate generis huma:

" i ni, tanquan in ſensifate veniſſe : Ma quando mi
3 a vide, che la vecchiaia in alcuno più lunga fufe di

tutto il rimanente della vita? Se dunque il Signo

re venne al mondo, ſecondo le più Cronologie ,

dentro il quarto millenario ; non dourà il tempo

dopò la ſua venuta, ch'è la vecchiaia del mondo» .

paſſar il ſecondo millenario, 6 in conſeguenzaſº

- - - rafi .

i
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nn ſei. Diceſi nella parabola degli operarij,ch'al

cuni furon chiamati nell'hora di prima, altri di

terza, altri di ſeſta, altri di nona, e per queſti ven

gono ſignificati gli Ebrei: Par hora prima, terta,

ſerta,6 nona vocatos(dice il P.Cornelio) ſgn f an

tar Iudaei, per quelli, che furon chiamati nell'ho

ravndecima,ſon ſignificatii Gentili: Noviſſime ve

reper hora vndecima vocatos, ſignificantar Gentiles,

e S. Gregorio: Mane mundi furt ab Adam vſqne ad

Noè, hori verò tertia a Noè vſque ad Abraham ſexta

ab Abraham vſque ad Meyſn, nona è Moyſetſgue

ad Aduentum Domini, vmdecina ab Adurnta Domini

uſque ad finem mandi,e ſoggiugne per operarios ma

me,hora tertia ſexta & nona vocatos, antiquus ille, o

Hebraica, pºpulas deſignatur , ad vndecimam ver?

Gentile vocantur. Hor quando mai ſi vide, che º

l'hora vndecima di tutta la giornata foſſe più lun

ga? dunque ſe tutto il reſto della giornata, della ,

vocation e degli antichi Padri, e degli Ebrei, fù

di quattro mil'anni,l'undecima della vocatione de'

Gentili non dourà paſſare il ſecondo millenario. Et

io noto di vantaggio, che nella vocatione de Pa

dri antichi, e degli Ebrei, non ſi fà mentione ſe né

di quattro hore,prima terza, ſeſta, e nona, per le º

quali le quattro migliaia d'anni ſimboleggiate ci

vengono; del tempo dopò, nel qual de'Gentili ſi

fà la chiamata,non ſi fà mentione, ſe non dell'wn

decima hora, alla quale, come termine della gior

nata, la duodecima ne ſegue, perche dice il ſagro

Teſto,Cum ſerò autem factum ſet,dicit Dominus vi

aree procuratori ſuo, voca operarios, c redde illis merº

aedem; la mercede ſi dà finito il giorno,dunque nel

fine dell'hora duodecima, dunque il durar del

mondo và diſtinto in ſei hore, cioè in ſei migliaia

O 2 d'anni.

A fattle,

2o a 1. vſ

que ad

I 6.

P. Cor

nel ſuper

AAat l.c.

S. Greg.

Aiom. 19.

in Euag.
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d'anni. Ma qui, ſe direre, ch'appreſſo S.Gregorio

l'vndecima hora è dalla venuta del Signore infino

al fin del mondo, vndecima ab Aduentu Domini vſ

que ad finem mundi; e che perciò biſognarebbe di

re, che tutta la giornata và diſtinta in cinque ho

re, e che non dourebbe durar il mondo più di cin

que migliaia d'anni, il che ſi vede manifeſtamente

eſſer falſo, mentre già ſiamo di là dalla metà del

ſeſto millenario,dunque falſo ancora ſarebbe,che

ſe la giornata ſi diſtingueſſe in ſei hore, verrebbo

no ſignificate le ſei migliaia d'anni. Riſpondo che

l'hora vndecima tira neceſſariamente appreſſo di

ſe la duodecima; perche la paga ſi dà nella ſera

ch'è nel fin della duodecima: Cumſtro ſet faſium,

la chiamata ſi fece nell'undecima, e la fatiga durò

ſino alla ſera, per tutta la duodecima: e," che

l'horavndecima ſi prenda dalla venuta del Signo

re inſino all'ultimo periodo del fin del mondo di

que queſt'hora vndecima non deue tanto prolun

garſi, che notabilmente ecceda di ciaſcun'altra

hora la duratione: ma ſe le conceda qualche tem

po maggiore per eſſertempo della legge di gratias

dunque, hauendo ecceduto il quinto millenario

per poco meno, che ſette ſecoli, dobbiamo con

chiudere, che non ſia per andar più auanti del ſe.

ſto millenario. Dice il Signore, De die illo, c hera

memoſcit,non v'è huomo, che di certo il conoſca i

nè, che ſcienza di quel giorno, e di quell'hora

ne tenga, nè, che per via di neceſſari mezzi, nè

d'infallibili argomenti la vera notitia di tal gior

no conſeguiſca : non dice già, non vi ſia, chi per

mezzo d'apparenti ragioni, e di ſempliciſſime co

gnetture il giudichi,ò'l ſoſpetti. Queſta opinion de

gli Ebrei benche riceuuta quaſi commun meritº
- dº
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da Catolici,nondimeno da S.Agoſtino, Beda,Sua

rez & altri,è rifiutata perche De die illod hora ne- ,
- - - p. Cor.

nºſcit: neque Angeli Calorum; al che riſponder ſiiii,

potrebbe,ch'all'hora ella ſarebbe degna di rifiuto, ci & in

quando com'infallibile ſi proponeſſe: ma, propo-Theat le

nendoſi come ſolamente probabile, non ſembra , “º

indegna d'eſſer ſeguita, anzi, eſſendo diuerſe le ,

Cronologie, quando in punto il ſeſto millenario

dalla creation del mondo ſarebbe per finire, no'l

sà ſe non Dio,tanto che le parole del Signore op

poſitione veruna non patiſcono.

L'vltima opinione è di quelli, che dicono tanto

hauer da durare dopò la venuta del Redentore il

mondo quanto prima di quella era durato fonda

tì nella profetia d'Habacuch:In medio annorum no

tamfacies. Di queſta par, che ſia l'Angelico San

Tomaſo. Dimanda queſto glorioſo Maeſtro, ſe

foſſe ſtato conue neuole,che Criſto N.S. ſi foſſe in

carnato ſin dal principio del mondo; e conchiude

di nò;perche le coſe, che fà Dio,ſon fatte e 5 ſom

ma ſapienza; ſe dunque non s'incarnò dal princi

pio, ſegno è, che non era conueneuole: Deus ſua s. Th. 3.

ſapientia omnia definiuit, ergo conuenientiſſimo tem-p a 1.art.

pure Deus eſt incarnatus. L'incarnarſi prima del pec- 5.

cato non era ſpediente, perche l'incarnatione fù

rimedio contro'l peccato, nè il rimedio ſi dà qui

dò non regna il malore. Nè anco era ſpediente ,

ſubito dopò'I peccato, acciò l'huomo conoſciuto

infermo s'haueſſe, e che nè di natura la legge, nè

la ſcritta dal peccato liberare il poteuano, dal che

la potente medicina e l'eccellente medico, ch'era

il Meſſia, con iſtanti preghiere, e con humiliſſime

dimãde ricercato haueſſe da Dio, 8 anco per me

glio diſporſi à riceuerlo , e per decoro del Verbo,

- - Prc
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Idem loc.

cit. ar 6.

precorrendo le figure e precedendo le profetie, e º

per altri ſourani motiui.Dimãda appreſſo l'Ange

lico, ſe fuſſe ſtato conueneuole,che l'incarnatione

inſino al fin del modo differita ſi fuſſe; e cochiude

pariméte di nò:perche,ſe tāto tépo dfferita ſi fuſ

ſe, non vi ſarebbe reſtata nel modo nè pur'vn'om

bra di notitia del vero Dio,nè ſcintilla di carità, nè

veſtigio di ſantità di coſtumi; anzi fù coſa degna

della diuina ſapienza, farla in tempo, ch'altri

nclla fede del futuro , altri del preſente, 6 altri

del paſſato Redentore ſaluati ſi fuſſero, Nonſo

lum perfidem futuriſed etia prasºtis,o preteriti, nè la

medicina riſerbarſi deue all'infermo inſino è tito,

che per l'eſtrema vecchiaia ſtia mandando fuori

lo ſpirito. Ma la ragioniche fà per noi, è la profe

tia d'Habacuch . In medio annorum notum facies ;

perche, ſe Dio determinò di farla nella metà de ,

gli anni del mondo, e con ſomma ſapienza il fece,

dunque non conueniua,che nè prima,nè poi ſi foſ

ſe il Verbo incarnato. Se dunque il Verbo nella ,

metà degli anni del mondo s'incarnò , altretanto

hà da durare il mondo dopò la ſua venuta, quanto

prima di quella era durato. Ma contro queſta ,

opinione trè argomenti far ſi potrebbono. Il pri

mo; Se tanto haueſſe da durar il mondo dopò l'in

carnatione, quanto prima era durato; dunque ſi

può ſaper del fin del mondo il determinato tem

po,contro il detto del Signore.

Il ſecondo ; Se queſta opinione ſoſſiſtente ella

fuſſe già ſe n'andrebbe per terra la ſopradetta de

gli Ebrei; perche, ſe la Cronologia del Panuino è

vera, neſegue, che'l mondo donnebbe durar in

tutto dodecimila e ſeicento venti anni, 8 in con

ſeguenza, non ſolamente ſino al fin del ſeſto : ma

del duodecimo millenario, e perche ſon paſſati

dal

s

º
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dalla venuta del Sig. inſino ad hoggi 1673. dou

rebbe durar ancora il modo 4637. ſe vera quella

del Baronio,ſarebbono in tutto gli anni del mon

do, vndeci mila nouecéto nouáta otto, e reſtareb

bono ancora 4326. ſe vera quella d'Euſebio,ſa

tebbono in tutto 81o4 e reſtarebbono 2379.ſe ve

ta quella del P. Cornelio » ſarebbono in tutto

7goo. e reſtarebbono ancora 2277 ſe vera quella

del Compendio del mondo viniuerſale,ſarebbono

in tutto 792 o, e reſtarebbono 2287.ſe vera quella

dell'Abulenſe, ſarebbono in tutto 7926. e reſta

tebbono 229o. ſe vera quella del P. Fr. Timoteo

vſatebbono in tutto 7848. e reſtarebbono 225 1. ſe

vera quella del 397o. ſarebbono in tutto 794o. es

reſtarebbono 2297.ſe vera quella del 3966.ſareb

bono in tutto 7932.e reſtarebbono 2293, ſe vera

quella del 4ooo. ſarebbono in tutto 8ooo. e reſta

rebbono ancora 2327. di maniera, che ſecondo

ciaſcheduna di queſte Cronologie paſſa la dura

tion del mondo anco il ſettimo millenario.

Il terzo argomento ſi è, che i P.Cornelio que

ſt’opinione, che par ſia di S.Tomaſo,tacitamente º

la riproua ; perche ſpiegando la profetia d'Haba

cuch,dice,che s'intende primieramente del mez-º in

zo delle tribolationi del popolo, cioè del tempo"
più graue de'trauagli; perche ln medio alicutus rei Hab. 3 a 2 e

eſe dicitur, quando ab ipſa premitur, di urgetur ma

zimè. Secondo, ſi può prender per ottimo, cioè nel

tempo più felice, e nel fine della cattiuità. Terzo

nel mezzo degli anni ſtabiliti da Dio: In medio,

ido/intra anno prafnitos,6 deſtinatos à Deo. Quar

to, nel mezzo degli anni della vita di Giesù; pche

la vita dell'huomo ſuol durar ſettant'anni, Et am

plius eorum labor, di dolor; E Criſto morì circa la Pſ 89 so

- - m e à»
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metà; perche morì nel principio dell'anno trente

ſimo quarto di ſua vita. Quinto, perche Criſto

nacque, e morì durando la legge di Moisè, che ſtà

nel mezzo trà la legge di natura, e di gratia. Se

ſto perche venne à promulgarla legge di gratia,

ch'è nel mezzo trà la legge Moſaica, e la gloria,

del Cielo; Settimo, perche Criſto è il mezzo trà

Dio, el'huomo. Età queſte accettioni poſſiamo

ancora noi accommodarui vn'altra, 3 è, che San ,

Paolo fù conuertito da Criſto N.S.negli anni 34e

della ſua vita e trenta quattro altri viſſe predica

dol'Euangelio, di maniera,che Criſto ſi fece noto,

e manifeſto à Paolo nella metà degli anni di

quello,e per mezzo di lui manifeſtò l'Euangelica

verità per tutto il mondo, come ſopra nella prefa

tione s'è toccato; dunque almeno in ſenſo acco

modatitio ſi potrà ſpiegare la profetia d'Abacuch

per la manifeſtatione fatta è S.Paulo, e per mezzo
di Paulo è tutto il mondo nella metà de gli anni

di Paulº. Se dunque in tante maniere ſi può pre.

der quel paſſo, la medio annorum notum facies,falſa

è l'opinione, che s'intenda della metà degli anni
del mondo. - - : :

A queſti trè argomenti con breuità ſi riſponde,

& al primo; ch'all'hora pregiudicarebbe alle pa

role del Saluatore quando per infallibile ſi teneſ

ſe; ma ella è ſolamente probabile:anzi,eſſendo e,

Cronologie tanto diuerſe, nè ſapendoſi qual ſia la

vera ne ſegue, che tempo determinato non può

ſaperſi. Al ſecondo, che, ſe la metà degli anni dei
mondo ſi prendeſſe arithmeticè, & rigorosè, di ma

niera, ch'altretantià punto foſſero gli anni ſegué

ti quanti i precedenti alla venuta del Saluators,

andarebbe per terra l'opinion degli Ebrei ma si

- , quel

-
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:

quel mezzo ſi può prender moralmente: perche

quando l'Aquila và per l'aria, ſi dice eſſer in mez

zo dell'aria, e la naue ſi dice andar nel mezzo del

mare, e ſe ſi prendono le miſure non è così:In me

dio annori,nella metà degli anni del mondo,cioè

circa la metà degli anni di quello.Riſpodo alter

zo,che'i P. Cornelio nò dice,che ſi debbia préder

ne ſenſi da lui ſpiegati taxatiuè,perche non v'è ri

relatione, che non ſi poſſa prendere per la metà

de gli anni del mondo;e ſe concede queſt'altra ,

accettione,non fà niente contro di noi;& in queſto -

ſenſo l'intende il B. Alberto Magno appreſſo il B. All.

detto P. Cornelio, 8 altri appreſſo S. Vincenzo Mag. ap.

Ferrerio nell'Epiſtola ad Benedicti,e queſto eſſere ºgti

il vero ſenſo io pretendo, e già, che S. Tomaſo in F,

queſto ſenſo ancora nel citato luogo l'intende, è Epiſt. ad

mè baſta la grande autorità dell'Angelico Sole di Ben.

Santa Chieſa: ma non ſiegue perciò, che di certo il

determinato periodo della duratione del mon

do ſi ſappi; ſi perche'l mezzo men rigoroſa,e mo

ralmente ſi prende; ſi anco, perche la Cronologia

del Baronio è ſingolare, e più ſingolare è quella ,

del Panuino, e dell'altre, che trà di loro ſon po

chiſſimo differenti, qual ſia la vera, il sà ſolamente

Dio, e potrebbe ancoſuccedere,che niſſuna di lo

to tocchi'n pito, ſenza far qualche sbaglio d'wno,

ò di più anni,la duratione del mondo prima della

venuta del Redentore, e ch'alla vera ſolamente »

s'accoſtino. La concluſione dunque del preſente »

queſito ſi riduce, che del mondo il fine non ,

è molto lontano ( il che ſi conferma, perche,

ſecondo alcuni Spoſitori dell'Apocaliſſe, già

ſiamo nel quinto ſigillo, ſi che poco ci auanza) 5

tuttociò, quanto lontano, è ſolamente manifeſto

- - P à Dio:
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à Dio. E ſenza tante opinioni è commune il

detto de popoli, 8 anco de Santi Padri, che

ſiamo nel fin del mondo, e che 'l mondo non s

ſia per durar lungo tempo, come nel fine del

l'ottauo capitolo della vita, e geſti di S. Mala

chia notato habbiamo. E come può lungamente

durar queſto mondo, s'egli advf disfrenato ca

uallo è ſimigliante,come dice (benche moralmé

S Aºg te) s.Agoſtino? Equus eſt mundissqui per elationem

" ſuam in curſu labentium temporum ſpumat - Corre il

pari, mondo verſo il fine con quella medeſima rapidez

za,colla qual precipitoſo corre l'huomo verſo la

morte; perche l'iſteſſo moto, che del mondo pic

sciolo gli anni miſura, miſura pur ancora del mon

Idem tr. do grande la duratione. Ombra è l'humana vita ,

º; ºliº dice s. Agoſtino: Vita, fallax eſt, d vmbratilis, Se

ºr.z ombra è queſto mondo, dice s Paolo Preteria figa
3 I - rahuius mundi,nè il mondo altro grida, ſe non,che

S.Aug và mancando Mundus clamat,ego deficio Onde ben

" diſſe Billio
-

i2ia. Difagemunde ſenex,tamfedescº ſordide, via tam,

tel. ſacr. Fallere qua poſſis, ars ſit vt vlla tibi.

Non mirum iunenem multis placaiſe ſeniles

Nunc iam ruga genas inficit,ito procul.

9gàm ſont laudandi, qui te, fiorente iuuenta,

Spreuere,d luxus,deliciaſguetuas:

Tam ſunt in vitio,qui nunc,infata ruentem,

At4ue omni vacuum proſperitate, colunt.

º 3 º 4 2 2 3

º i

p ARTE

s



PARTE SECONDA

D E L L A C H I E S A.

3, 3, 2, 3

a Aſel mondo, magiſtero nobiliſt

N ſimo della diuina onnipotenza,

poco nell'eſſere imperfetto ſarà

per durare:ſe finalmére del gior

no, e della notte, della ſtate, e

» dell'inuerno, della generatione,

e corruttione ceſſarāno le vicede,

finiino le mutize,che ſarà della Sãta ChieſaRo

mana? finirà forſe il modo ſenza, ch'ella vna volta

dentro il ſuo grembo tutti i popoli del modo rac

colga ? Non verrà pure vn tempo pria, c'habbian

termine i tempi, nel qual'ella della barbarie de »

ſuoi nemici, e di tutto il mondo triot fi? Io tengo

certamente di sì: ma per diſtinguere i ſuoi trionfi,

ſarà di meſtiere, che diſtingua parimente le di

mande -

C A P. I.

Che coſa ſia la Chieſa.

Lla è la Congregatione de fedeli,vnica, viſ

, bile,e ſanta Madre,Cattolica, 8 Apoſtolica,

Romana; Spoſa di Criſto, Magion di Dio, colon

na, & fi mamento di verità, fuor della quale non

v'è ſalute, dentro la quale, chi ſi porta inſino al fi

ne ſecódo,ch'ella preſcrine,infallibilméte ſi ſalua.

Diceſi P 2 CON
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CONGREGATIONE ; perche nel Greco

EzzAmata, e nel latino Eccleſia, vuol dir radunanza

di molte perſone à fin di trattar qualche negotio;

quindi è, che la radunanza de maligni col nome º

pſi,;.,. di Chieſa vien chiamata: Odiui Eccleſiam mali
gnantium. E Chieſe ancora i Tempij, e luoghi ſa

gri ſi dimandano, doue i fedeli è celebrar diuini

Cap. Ec- vfficij ſi ragunano, vi in cap. Eccleſie Santa Marte.

clef san- Chieſe ancora ſi dimandano i fedeli d'ogni parti

ti e Ma- colar paeſe,come la Chieſa Aleſſandrina,l'Antio

ºº chena, l'Orientale, l'Occidentale, 8 altre: Ma -
ſtitution. - - - - - - - -

fil, principalmente di Chieſa il nome per tutti i fede

2. cap.1o. li ſi prende dell'wno, e dell'altro ſeſſo,che'n tutto i

decret... mondo diſperſi ſi trouano: Attendite vobis, c vni

ººº nerſ gregi, in quo vos Spiritus Sanctus poſait Epſto

ir º poi, regere Eccleſia Dei, quam acquiſitſanguine ſuo.

DE' FEDELI. Perche Gentili, e gli Ebrei,8

altri, ch'in Criſto non credono, di queſta Congre

gatione, e Chieſa non ſono. I Catecumeni non

ſon per la porta ancora del Santo Batteſimo in

queſta Congregatione entrati: Gli Sciſmatici, gli

Eretici, gli Apoſtati ſon vſciti, & i Scommunica

ti, come putridi membri, dal corpo della Chieſa -

van preciſi, e però di queſta Congregatione ſon

ſolamente i fedeli, battezzati, non vſciti, e non -

preciſi - -

VNICA;perche,ſi come vino è il vero Dio, così

vna è la vera Chieſa,8 è quella,dou'è conoſciuto,

lodato, adorato,riuerito,e ſeruito il vero Dio.Vna

è la vera fede,3 ogn'altra, che l'è contraria,neceſ

ſariamente è falſa, perche due coſe contrarie am

bedue vere eſſer non poſſono, perche ſe coſa am

mette l'Vna, che niega l'altra, è l'Vna, è l'altra di

ce il vero, e per queſto vina ſola è la vera Chieſa ,
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&è quella, che dice il vero, 8 in cui la vera fede »

ſi profeſſa; Quindi è,che'l diuino Spoſo và dicen

do: Vna e/º columba mea, perfetta mea, immaculata Cant. 6.

mea,e S. Paolo:Vnus Deus, vna fides,vnum Baptiſ

ma. Planè ergò aberrant ( dice il P.Cornelio ) & in

errorem , ac perniciem aeternam abducunt Politici, cr

8.

Corm. a

Libertini noſtri, qui tam infide Lutheri,Caluini,Mº- Lap ſup;

monis, c quauis alia, quam in vera Catholica Roma

na Fide ſalutem ſuis promittunt. Queſte parole di S.

Paolo, propoſte à Valeriano Spoſo di Santa Ce

cilia, il fecero eſclamare: Non ſi aliud quod verius

credi poteſt ſab Calo; & in queſte parole appoggia

ti Liberato Ruſtico,Rogato,Seruo,Settimo,eMaſ

ſimo, furono cantando coronati del martirio.

VISIBILE;perche coſta di varie genti,che ſon

popoli, che ſi vedono, che s'aſcoltano, che ſi pal

pano,e con ſegni ſenſibili, 8 eſterni la fede inter

na(ch'in tutti è la medeſima)e paleſano, e profeſ

ſano. Congregatione, ch'oltre quel, che ſi crede ,

vt'ordine séſibil cótiene,8 vnaGerarchia diChie

rici di Prelati, di Sacerdoti, di Pötefici, di Superio

ri di Sudditi,diSecolari, di Regolari.Ella e radunar

publici Concilii, e promulgar leggi e punir delit

ti,e miniſtrar Sagramenti & offerirſagrificij,& al

tre coſe ſimili far ſi vede, giuſta il detto del Sal

miſta: In ſole poſit tabernaculumſuum, cioè (chio

fa il P.S.Agoſtino) in manifeſtatione poſait Eccleſiam

ſiam,non in occulto- - -

SANTA; perche nella Chieſa perſone immon

de non entrano:ma quelle ſolamente, che nel fon

te del ſagroſanto Batteſimo prima lauate, e ſanti

fcate ſi ſono. Santa, perche quanto in lei ſi con

tiene tutto è in ordine alla ſantificatione, 8 all'e-

terna ſalute: è queſto i Santiſſimi Sagramenti ſo

- n'or

Epiſt. ad

Epheſibi

dem.

Pſ. 18. 6.

Aug ſup

"i
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n'ordinati,è queſto mirano le cerimonie, 8 a que

Azart. ſto s'indrizzano le dottrine, Vt velſanti effiia

Bec de mur, vel in ſantitate creſcamus, cº- conſeruemir,Si

ºir The ta;perche fuor di lei non vi può regnar ſantità, né

º º v'eſſendo fuor di lei vera fede, non eſſendo più

d'vna la verità. Santa, perche lo spoſo è santo, la

fede è santa, e molti ſon santi, e quel, che viſibili

mente la gouerna,ch'è il sommo Pontefice Roma

no,è gouernato dallo spirito santo, Etporta inferi

ſiºttº nonprenalebunt aduerſus eam; E v'è Criſto in pet

- ſona nell'Euchariſtico Sagramento, ch'inuſibil.

mente celeſti influſſi diſpenſa Ecce ego vobiſcum si
Matt.28. vſque ad enfammationemſacali. -

2 Oe MADRE, perche col Batteſimo alla gratiaella

ci genera con la penitenza ci rigenera,con le dor.

trine ci dà il latte, coll'Eucariſtico pane ci ſom

miniſtra l'alimento,e'I cibo d'ogni giorno-Cirac

coglie benigna, maternamente nel ſuo grembo;

meſtici racconſuola, biſognoſi ci ſouin, sbi.

gottiti ci ſollieua, erranti ci richiama, debolici

rinforza, vacillanti ci ſoſtiene, caduti ci rinalza ,

impiagati ci medica,moribondi ci aſſiſte, morti ci

s. Atha ſeppelliſce e cò ſuffraggi inſin all'altro mondo e ci

naſ cºn ſegue, e ci ſoccorre. Ad eam, quaſi ad matrem re
tota" cºrrimus, vt eias vberibus nutriamar, quia non poteſi

" ºater eºliaſi infantem vteriſti, dice s Atanaſio

PP II, con tutto il Concilio Aleſſandrino a Felice Papa

Secondo. - -

º TOLICA : cioè Vnierſale, perche per

Mar. 26 tutto l'Vniuerſo ſtà diffuſa:Eunte, in mundun vni

I 5. ºſºpredicate Eaan elium omni creatureperche a

Per tutti i tempi ſenza hauer mancato, e ſenza,

ºnºr giàmai ſin'all'ultimo di del mondo dure.

li“ “rà. Suſcitabit Deus Cali Regnum, quod in ater

ti

ſi

li

i;

A f/72
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sum non diſſipabitur: perche tutti quei, che ſi ſal

tano, per mezzo ſuo ſi ſaluano, Extra quan neno Cac.Tri

ſaluus eſſe poteſt. Perche tutte le genti deſidera , ºi -

tutte chiama, tutte abbraccia, tutte raccoglie, di "ſº
tutte hà cura, ſenza differáza nè di ſeſſo, nè di età, "

nè di grado, nè di luogo, nè di conditione, nè di

fortuna. Vidi turbam magnam,quam dinumerare me- Apec. 7.

mºpateratº ex omnibus gentibus, d tribubus, & popu- 9.

li, 3 linguis. - -

APOSTOLICA,perche dagli Apoſtoli hebbe -

principio, Peſuit Deus in Eecleſia primi Apoſtolos , e ..ºiº

dagli Apoſtoli per tutto'l mondo fù propagata.In pi is.

amnem terram exiaitſanus eorum. E ſempre incor- 3.

totta degliApoſtoli la sacroſanta dottrina ritie

ne, Latastant Angelus de Cale euangelisetubi, cal. 1. s.

pratergaam quod euangelizaaimus vobis, Anathema “”

ſt. Eſin dal tempo degli Apoſtoli con ordin cer

to de sommi Pontefici, l'autorità, riueriſce, e la

ſucceſſione non interrotta racconta: Edant (dice º Tert.lib.

Tertulliano de' Nouatori ) edant origines Eccleſia- preſcr.

ram ſuarum, euoluant ordinem Epiſcoporum.

ROMANA; perche riconoſcendo per Paſtor

ſupremo di tutte le pecorelle di Criſto, che ſon

per tutto'l mondo diſperſe, e per Veſcouo di tutti

i Veſcoui,e Padre di tutti i Padri il sommo Ponte

fice Romano,Vicario in terra di Criſto, e di s Pie

tto ſucceſſore,prende da quell'inclita Città il no

me, dalla quale il prende il supremo ſuo Rettore

la santa Chieſa Romana è quella, che di tutte le

Chieſe dell'Vniuerſo è la madre,e la maeſtra:Om- Trid. in

aium Eccleſiarum Mater, 6 Magiſtra. E per queſto profeſſ fi

tutti quanti che ſono nell'Vniuerſo i fedeli, che a º

la Catedra Romana per Madre, e per Maeſtra ri

conoſcono, Cattolici Romanis Ppellano e tutta
C e
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ſima ſua parte. La Chieſa Romana è quella, che,

-

de'fedeli la Congregatione,Chieſa Romana ſino

mina, la denominatione prendendo dalla nobiliſ

dagli Apoſtoli fù fondata,e con vna non interrot

ta ſucceſſion de Pontefici da S. Pietro inſino ad

hoggi ſempre intiera, 8 incorrotta de'santi Apo

ſtoli la dottrina ritiene. Ella è la gran donna del

l'Apocaliſſe, che spiegando d'Aquila i vanni,

della Gentilità nel deserto volando, souraglial

lori dell'imperiali corone,e soura i colli della Cit

tà Reina del mondo posò le piante, 8 eterna ſi

fabricò la sede. Ella è la Reina, che, come ca

ra spoſa, è da Criſto nella deſtra tenuta, circon

data di varietà di Monarchi, che l'inchinano,

d'Imperadori,che la difendono, di Prencipi,che

l'vbbidiſcono, di Paſtori, che la gouernano, di Re

ligioni, che la propagano, di Gerarchie, che la no

bilitano, di Concilij, che l'illuſtrano, di Dottori,

che la riſchiarano, di santi Padri, che l'illumina

no,di Patriarchi, che la fecondano, di Profeti,che

l'eſaltano,di Miracoli,che la confermano, di Mar

tiri, che l'adornano, di Confeſſori, che la corteg

giano, di Vergini,che l'infiorano, di Pontefici che

º l'incoronano, di Popoli, che l'ammirano,di natio

ni, che l'abbracciano,di Regni,che l'adorano. Ella

è la Torre ineſpugnabile, ch'alle batterie d'innu

merabili nemici ſempre inuitta s'inalza , ſempre

generoſa reſiſte, sempre gloriosa trionfa. La Pal

ma vincitrice, che da qualsiuoglia grauezza si di

snoda nella quale ascende lo sposo per aſſaporar

frutti soaui, per guſtar sapori di Paradiso: la natiº

corredata, che quantiique da fieri venti combatº

tuta, non per queſto giàmai s'affonda: l'Arca ma

rauigliosa, che sottovn diluuio di sciſmi,e dentrº
- - Vn
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vn pelago d'ereſie ſtà ſempre placidamente à

ſommo. Di lei diſſe s. Agoſtino: Ipſa eſ petra, S. Aes.

guam non vincant ſuperbe inferorum porta, di lei s. ſº -
Cirillo l'Aleſſandrino. In Petro, tanquam in petra, ", Da

lapidequè firmiſſimo edificauit Eccleſiam, di lei s. Ci- cyrill.A

priano:Scimus nos hortatos eos eſe, vt Romanam Ec- lex, in Io:

deſiam Eccleſia Catholica marem, e radicem agno- ,
- - - -

- a Cpr -4-
ſtrent, di lei s. Girolamo: Ego nullum primam, niſi "s",
Chriſtum ſequens, beatitudini tue, ideſ Cathedre Pe- Cornel.

tri comunioni conſociori ſaper illam petram edificata º erº a

Eccleſiam ſete di lei s.Gregorio Nazianzeno Vetus "
Roma ab antiauis temporibus habet rectam fid p,37.

q p fidem, dr Gregor.

ſemper eam retinet, di lei s.Marco Papa: Romana Ec- Naz. in

cleſia ſemper immaculata manſit. E di lei Criſto no-ºr de

ſtro Signore Rogani pro e Petre, vi non deficia f- "i,...
des tua, c tu ali d º Mare.
- , & tu aliquando conuerſas confirma fratres Fp ei
A40 . ad Ath.

SPOSA DI CRISTO ; perche con vincolo in- º 22.

diſſolubile egli à ſe la congiunſe: Sponſabote mihi di 2 - I oa

iº ſempiternum: Sacramentum hoc magnum eſt; ego Epheſ. !
autem dico in Chriſto, di Eccleſia, Spoſa di Criſto, 3i.

che trè glorioſe prerogatiue in ſe contiene,perche

la madre Eua nacque dal fianco d'Adamo, e fù

madre feconda di tutti i viuenti, ma non fù vergi

ne. Maria noſtra Signora fà vergine puriſſima, e

madre anco feconda: ma non nacque dal fianco,

nè del primo,uè del ſecondo Adamo. Ma la santa

Chieſa Romana ella è madre feconda, Non ſu mus Gal 4,22

ancilla filij,ſed libera; Ella è nata dal fianco del ſe

condo Adamo Criſto Giesù , De cuius laterefluxe- 2 Cor. 11

runi Sacramenta. Ella è vergine puriſſima: Deſpon º

di enim vos vni viro virginem caſtam exhibere Chri- "ſº
ſi, Romana Eccleſia ſemper immaculata manſit. Spo-itt

ſapura,perche per via di bianca fede al ſuo Spoſo"

Q Giesù-
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Giesù ſi congiunge:Spoſa feconda,perche tanti fi

gli generaà Criſto, quante perſone alla fede,3 al

la gratia produce : spoſa nata dal cuor di Criſto,

dalla lancia ſpalancato, e con acerbi dolori d'wna

amariſſima paſſione partorita.

MAGION DI DIO: perche, quantunque Id

dio con la ſua immenſa Maeſtà il Cielo, e la terra

riempia, e détro il diuino ſuo grembo la gran ma

china dell'Vniuerſo reſtringa,Celum,3 terram ego

impleo; nulladimeno egli in santa Chieſa con mo

do particolar v'aſſiſte, come nocchiero nella na

ue, e come padre di fameglia nella ſua caſa; Tan

Auguſt quam nauclerus in naui (dice s.Agoſtino) d tanqua

ſip. Ma pater familias in domo. Queſta è quella ſtanza, che

"per ſua propria habitatione fabricò la sapienza
i" i diuina Sapientia edificauit ſibi domum, fondata ſou

ſter. ravna ſoda,e ferma pietra: Aedificauit domum ſuam

Prº 9 i ſupra petram, che, tenendo ſaldiſſime le fondamé

º 7 ta, non potrà mai, nè per iſcoſſa di tremuoto, nè

4° per furia d'Aquilone, nè per impeto di torrente ,

nè per inondatione veruna d'Eretici, e di Pagani,

nè per qualunque fiera procella d'auuerſaria per

uerſità nè diroccata vederſi,nè ſmoſſa. In queſta ,

nobiliſſima ſtanza il gran padre Iddio per mezzo

del santo Batteſimo numeroſa, 8 innumerabil

turba di figli produce, e per mezzo di dotti, esi

ti Maeſtri colla predicatione dell'Euangelica ,

dottrina,e colla dichiaratione del miſteri della fe

de e gl'informa, e li forma, e l'iſtruiſce, e gli am

maeſtra. Colla santa Euchariſtia di continuo gli

alimenta,colla gratia riccamente li veſte,colle vir

tù vagaméte gli adorna, colla penitéza ſoauemé -

te gli rauuiua, coll'wntione ſodaméte gli rinforza,

col viatico abòdantemete li prouede,e có gli altri

- Sa

Ier. 23.

24°
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Sagramenti à ciaſcheduno ſantamente aſſegna lo

ſtato. In queſta regia ſtanza egli vecide il graſſo

vitello & apparecchia lauto còuito, e del ſuo pri

mo, & vnigenito figliuolo celebra continuamen

te le nozze, doue infiniti vaſi poſſiede, altri d'oro,

altri d'argento, altri di rame,altri di piombo, altri

di creta,altri di legno; Vaſa honoris, di contumelia.

COLONNA, E FIRMAMENTO DI VERI

TA', perche, così chiamolla s. Paolo, ſcrittendo a

s. Timoteo, Vt ſcias quomodo sporteat te in domo

Dei conuerſari, qua eſt Eccleſia Dei viui, columna, &

firmamentum veritatis. Colonna;perche sà la baſe,

poſando della coſtantiſſima, 8 immutabile verità,

non teme giàmai di crollo. Firmamento; perche,

colla ſua fermezza l'edificio ſpirituale della fede,

e di tutte l'altre virtudi mantiene. Colonna inſie

me e firmamento, perche quantiique in varie par

ti il ſuo corpo ſia da miſcredenti ferito, con tutto

ciò nè ſecódo intiero il ſuo corpo,nè ſecòdo il ſuo

nobil capo ella nella cattolica fede può mai patir

detrimãto: Nolitimere,quia no cofunderis,neq;erube

ſtodiſſeIſaia.Adulterari ma poteſi ſpoſa Chriſti, incor

rapta eſe, e pudica, diſſe ancora s. Cipriano. Ella

qual radicata quercia ſcherniſce l'ira de'véti,qua

l'altiſſimo Olimpo gode nelle cime eterno ſereno,

qual duriſſimo ſcoglio frange l'onde,e le procelle,

tanto più trionfante, quanto più combattuta:Non

minuitur perſecutionibus Eccleſia ſed augetur (dice s.

leone ragionando di s. Pietro e s. Paolo) c ſem

per dominicus ager ſegete ditiori veiitur, dum gra

ºa, qua ſingula cadunt multiplicata maſtuntar; vndè

due ſta preclara dinini ſeminis germina in quantam

ſobslem germinarint , Beatorum millia Martyrum

proteſtantur, qua Apoſtolicorum emula triumphorum,

- - - - - Q 2 vrbem

2. Tim. 2

2 O.

1. Tim. 5

Iſa. 5. 4.

S.Cypr.l.

de vnita

te Eccl.

S. Leo

ſer. 1. in

mat. Apo

ſtol Petr.

c; Paul.

in fine.
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vrbem noſtram purpuratis,d longè,latèque rutilanti

bus populis ambierunt, 6 quaſi ex multarum honore e

gemmarum conſerto vno diademate coronarunt.

FVOR DELLA QVALE non v'è ſalute: per

che fuor della santa Chieſa Romana vera fede »

non riſplende, ſantità non rilampeggia : la ſanti

tà non può conſiſtere colla conoſciuta bucia, e

fuor della Santa Chieſa Romana in materia di

Religione altro non regna, che bucia; perche no

è più d'una la verità,nè poſſono due Chieſe, che

nè dogmi ſi contradicono, amendue dir verità, e

uella, che s'allontana dal vero,neceſſariamente ,

ice il falso, nè in quella, che dice il falso, ſi può

trouar salute. Non v'è Religione nel mondo, che »

qualche manifeſta falſità non insegni, che qual

che dogma ripugnante alla ragione non propoga,

solo la santa Chiesa Romana non può di contra

dittione eſſer conuinta, solo in lei d'ogni pruden

te credibilità ſi ritrouano i motiui; sciocco è dun

que chi à lei non corre,nè per li ſtolti v'è ſalute,nè

p coloro, che volòtariaméte inſino al fine delirano,

ſi prepara Paradiso.Dio è padre, e la santa Chiesa

è madre;chi nemico è della madre,come darà mai

S.cypr. guſto al padre? Non habet Deum patrem ( diſſe Ci

º º priano) qui Eccleſiam non habet matrcm. Criſto è ca

po, e la santa Chiesa è corpo; chi non è membro

congiunto al corpo, come ſtarà mai congiunto al

s. Aug. capo º Adſalutem, 6 vitam eternam nemo peruenit,

eed, tit. c (diſſe Agoſtino) niſi qui habet Chriſtum caput; habe
I 9- re autem Chriſtum caput nemo poteſt, niſi qui in eius

corpore fuerit quod eſ Eccleſia Solo nella sitaChie

Idem ſr º Romana (dice lo ſteſſo) l'hoſtia della salute al

, padre eterno s'offerisce; solo nella santa Chiesa ,

terp. Romana, ch'è la miſtica vigna, chiunsue ſtà lauo

- - - - - I ci Il
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l

º

º

;

rindo la mercede conseguisce. Ella è l'Arca di

Noè, che ſolamente coloro, che dentro del ſuo

grembo raccoglie dal naufragio preſerua; Il capo

non infonde la vita, ſe non à i membri,che ſtan col

corpo congiunti; ſe della vite il ramo dalla vite ſi

tronca, neceſſariamente s'inaridiſce ; il riuo, che ,

dal ſuo fonte non ſi mantien dependente , toſto

manca, e ſi ſecca: dunque chi dentro la santa Ro

mana Chieſa non viue, non può morendo trouar

vita, non conſeguirà l'eterna ſalute:Omnes,qui ex- S. Greg.
tra ipſam ſunt (diſſe Gregorio) minimèſaluantur. lib. mor.

DENTRO LA QVALE, chi ſi porta inſino al º

fine ſecondo, ch'ella preſcriue, infallibilmente ſi

ſalua:perche per conſeguir l'eterna felicità, la ſola

fede non è baſtante , lo ſtar ſolo materialmente ,

dentro la Chieſa,per la ſalute eterna è coſa vana,

l'opere ſante ſon neceſſarie, biſogna eſſer membro

viuo, e non morto;la fede, ſenza l'opre è vn cada

uero di fede,neceſſaria è la carità cô la final perſe

ueranza;Puniti ex quopendet eternitas. Vix bene mo

ritar, qui malè vixit, diſſe s. Agoſtino: Fides,ſi non s. Aug.

ſhabeat opera, mortua eſt in ſemetioſa, diſſe s.Giaco- lº 7,

mo, di qui perſeuerauerit vſque in finem, hic ſaluasº"

erit, diſſe Criſto N.S.& beati ſunt ſerui illi, ques, ci 1,7.

venerit Dominus,inuenerit vigilantes.

Da quanto ſin quì s'è detto ſe ne raccoglie,che

la dottrina della fede riforma non ammette: ma ,

ſolamente ſpiegatione: perche la verità non è

mutabile, quindi è, che la santa Chieſa Romana,

riſpetto alla dottrina della fede,nè di rinouatione

è capace,nè di riforma,con tutto ciò quàto al fer

uor dello ſpirito, che'n molti ſi và raffreddando, &

in molti ancos'eſtingue e quanto all'oſſeruanza ,

º al regiſtro de coſtumi, ella, ſe non in tutto, può

- - - nondimeno
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n5dimeno in qualche ſua parte e riformarſi, e rin

Ephºſ 4 nouarſi;& à tal fine diceua l'Apoſtolo: Renouami

24e - - - - - - -

f, 1, mi ſpirita mentis veſtra. Nolite conformaribiſ
2- culo:ſed reformamini in nouitate ſenſus veſtri;e'l Sal

Pſ 5o. 12. miſta:Spiritum redium innoua in viſceribus meis. Et.

º Renouabitur,vi Aquile,iuuentus tua,6 c.

- C A P. II.

Se la Santa Chieſa Romana riportato habbia trionfo

di tutti i falſi dogmi de ſuoi perfidi nemici,

Argo campo mi s'apre di riferir degli Ecu

menici Concilij & i Canoni, & i Decreti, 82

in conſeguenza tutti del nemici della santa Chie

ſa li condannati errori, e gl'innumerabili trionfi

contro de'falſi dogmi degl'infedeli,da lei glorio

ſamente riportati: ma fatica ella ſarebbe quanto

immenſa tanto non neceſſaria;onde dirò,che della

santa Chieſa Romana queſti glorioſi trionfi nella

viſione del Profeta Ezecchiele nel capitolo tren

tvno adombrati ci ſi preſentano. Vide queſto sà

to Profeta la Città di Gieruſalemme poſta in qua

dro, riſguardante dall'Vna parte il Settentrione ,

dall'altra l'Oriente, dall'altra il Meridiano, e dal

l'altra l'Occidete, e che'n ciaſcuno de'quattro la

ti s'apriuano trè porte, giuſta il numero de' fi

gliuoli d'Israele : A Septentrione porte tres, Ruben

º vna,luda una, Leui vna Adplagam orientalem porte
3 t- tres, Ioſeph vna,Beniamin una, Dan vna. Adplagam

meridianam porta Simeon vna, Iſacar vna, di Zabu

lon vna. Ad plagam Occidentalem porta Gadvna,

Aſer vna,Nephtali una. E ſe qui mi ſi dimanda , ,

qual Gieruſalemme ſia queſta? Riſponderò, che º,

- ſecondo
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fetondo la lettera, ella non ſia la Gieruſalemme »

terrena, fabricata colà nella Giudea; perche in

quella, nè dodici porte s'aprirono, nè così diſpo

fie ſi videro, come il Profeta le rappreſenta : Si

Scriptura loci conſulantur,dice il P.Alcaſario, qui de .aleaſ in

terreſtri Ieroſolima verbafaciant, non video, quomo-2,

di ex js poſit hic duodecim portarum numerus colligi. 21. com.

Nè men,ch'ella ſia la Gieruſalemme celeſte,della I º 13

qual s.Giouanni, dell'Apocaliſſe nel vetuneſimo,

ragiona, perche quantunque in quadro la celeſte

Gieruſalemme ſia collocata, 8 dodeci porte con

tenga nel modo, che da Ezecchiello ne vien di

piata, nulladimenov'è differenza; perche nella ,

Gretuſalemme d'Ezecchiello v'è la porta di Dan,

che non v'è nella Gieruſalemme di s. Giouanni,

doue invece della porta di Dan,quella di Manaſ

ſe ſoſtituirſi deue: Inter portas vrbie Apocalypſees Alcaſar.

numerarinon debetporta Dan, ſed pro illaſabſtitnen- iºia.

da ſi porta Manaſſe. E queſto per auuentura acca

de perche nella ſegnatione decentoquaràtaquat

tro mila ſegnati in cambio della Tribu di Dan la

Tribu di Manaſſe vien poſta : Ex Tribu Manaſe Apoc.7.6

duodecim millia ſºgnati. Dunq;ſe ciò,che dice Ezec

chiele, nè della celeſte, nè della terrena Gieruſa

lemme s'auuera,neceſſariamente penſarſi deue»,

che ſecondo la lettera ella ſia la miſtica Gieruſa

lemme,cioè la santa Chieſa Romana: Ex multipli- -

tidiſcrimine planum fit, non ab Ezecchiele deſcribi an- Alcaſare

liquam Ieroſolimam: ſed myſticam, quam Deus in ter-' id.

rifarat erecturus, in qua ſapienter figurantur porte

da decim, tres per ſingula quadrilatera diſpoſta, atquè

hi militantis Eccleſia portis reſpondeit duodecim triii

phantis Ieroſolima, quasº", Apocalypſis . Di

maniera , che tanto la militante, quanto la

tI lOſl

Apoc.2 1.

I Oe
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triófante Gieruſalemme nella quadrata poſitura,e

nel numerodelle porte ſi raſſomigliano,perche la

militante, e la trionfante non ſon due Chieſe: ma ,

vna,di cui l'Vna parte milita in terra, e l'altra trid

fa in Cielo, e quella, che trionfa in Cielo, milita ,

dal Cielo con ſue preghiere,e quella,che milita ,

in terra, trionfa parimente con ſue vittorie in ter

ra,e chi no è mébro della militante nella terra, né

ſarà mébro della triofante nelCielo,e p le mede

ſime porte, che s'entra nell'Vna,s'entra nell'altra,e

dell'Vna, e dell'altra le porte ſon dodeci, trè per

ciaſcun de'lati,acciò s'intenda,che tutte le natio

ni del mondo nella terrena, e nella celeſte Gieru

Aleaſar. ſalemme concorreranno: Hec portarum Vrbis diſtri

ibid.com, butio,vt ad omnes quatuor mundi plagas verſa ſinteſi

2- gnificat hanc in vrbem omnes mundi nationes conſis

ºcuras. Ma per qual ragione in queſta Chieſa mili,

tante, da Ezecchiello rappreſentata, la porta di

Dan ſi ritroua , e nella trionfante da s. Giouanni

rappreſentata la porta di Dan non ſi ritroua: &ina

vece di quella di Dan, quella di Manaſſe ſoſtitui

ta ſi vede? la ragion l'aſſegna Alcaſario; perche',

dic'egli, nella Tribu di Dan adombrati ne vengo

no gli Eccleſiaſtici di cattiui portamenti, e gli oſti

nati peccatori: e perche nella Chieſa militante

ſoglion queſti hauer luogo, non già nella trion

fante, per queſto nella militante quei di Danten

gon porta, non già nella trionfante: Quod in EXeº

itidem, chielis vrbe porta Dan reperiatur,non verò in Apoca

comm. 1. lypſeosCiuitate,denotat,perditis Eccleſiaſticis,& repre

bis hominibus, qui in Tribu Dan ſignificantur, in mili

tanti Eccleſia portarum eſſe locum, ci honorem, at in

Eccleſia triumphante non item ; diximus enim capite

ſeptimo, Dan ſignificare condemnationem quizº
pmt/d-
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miſiras animas in eternam perniciem ſecum trahunt,

fuantumuis portaram munere in Eccleſia militante

futperfunctiod in aliorum ſalutem incubuerint, nul

lam tamen ſui laboris gleriam, autpremium in caleſti

Ciuitate aſſequuntar,quia non coronabitur, niſi qui le

gitimè certauerit, di qui perſeueraaerit vſque infini.

Etio ſoggiungo,che la medeſima porta, che nella

Chieſa militante è di Dan , nella trionfante è di

Manaſſe;perche Manaſſe ſignifica dimenticanza : ---

Manaſſes oblitum, di obliuionem ſignficat, acciò s'inº ſiaer.

tenda, che,chiunque delle coſe del mondo non ſii.i

ſcotda,e da Dan non diuenta Manaſſe, non haurà minum,

porta nel Paradiſo; e nell'eſſere di Dan perſeueri

dosſatà condennato in eterno.

Mentre dunque per la Città, da Ezechiello

depinta la Chieſa militante ſi rappreſenta, Io di

rò,ch'ella in quadro ſia poſta,non ſolo,perche del

mondo le quattro parti riſguarda,tenédo per tut

tele nationi eſpoſto il grembo, 8 aperte per tutti

i fedeli le porte, e che dodici ſian le porte per li

dodici articoli della fede: ma di vantaggio, per- .

che à quattro principali materie tutte de' ſuoi ne

mici le batterie ſi riducono, alle quali con qua

drata coſtanza ella ſempre reſiſte, e ne riporta de

loro falſi dogmi la palma,cioè,è Dio, è Criſto, al

la Religione,8 alla Chieſa. Il fianco verſo Orien

tela dottrina mi rappreſenta,con che la Chieſa, di

quei nemici i dogmi rintuzza,che non ben ſento

no di Dio; eſſendo Dio l'Oriente, e l'origine del

l'Vniuerſo, di cui diſſe il Profeta Zacaria: Oriens zach. 6.

eſi nonem eius. Il fianco verſo Occidente la dottri- 12.

ma mi ſimboleggia, con che la Chieſa, di queine

mici i dogmi rintuzza, che non ben ſentono di

Criſto,eſſendo Criſto il Soleis nel roſſegiante a
m3
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mare dell'amariſſima paſſione, e dell'infocata ſua S

carità, inſieme col Sole oſcurato,fece l'occaſo : mis

p riſorger poi, molto più riſpledente, e glorioſo:

Lauret. Occaſus ( dice Origene, e s. Agoſtino nella Selua -

in Sylv dell'Allegorie) paſſionem Chriſti ſignificat, per quan

ºſ Sol iuſtitia occabuii virurſum clario apparire, undè

ad occaſim orabant in veteri lege;quia omnia illius le

gis,8 tabernaculi,Chriſti mortem preſignabant, e san

S. Greg Gregorio Papa ſoura quelle parole del Salmo

p, 67. Iterfacite ei qui aſcendi ſuper occaſan, dice Sn

in Euag. per occaſum Dominus aſcendit; quia vndè in paſſione

occubuit, inde maiorem ſuam gloriam reſurgendo ma

nifeſtauit,ſuper occaſam videlicet aſcendit, quia mor

tem,quampertulit, reſurgendo calcauit. Il fiancover

ſo il Meridiano la dottrina mi ſignifica, con che »

la santa Chieſa, di quei nemici i dogmi rintuzza ,

che non ben ſentono della Religione, eſſendo la ,

Religione la luce meridiana di gratia, e di ſapien

za,come afferma s.Girolamo,es-Ambroſio nella ,

abid. v. medeſima Selua: Meridies plenitudinem cognitionis,

Merid. & lucem ſapientiae, d tempus legis gratia ſignificat. Il

fianco verſo il Settentrione la dottrina m'addita,

con che la santa Chieſa di quei nemici i dogmi

-- rintuzza, che non ben ſentono della Chieſa, è

ºpeº perche il Settentrione, da s. Giouanni chiamato,

iale Aquilone degli Eretici la ſuperbia, e la nuuoloſa
5, Aqui, ignoranza ſimboleggia, come dice s.Girolamo, s.

Gregorio,e s.Iſidoro nella citata Selua, è perche -

la Chieſa è vn miſtico Settentrione, mentre col

ſettenario delle virtù,e de'Sagramenti,e col Trio

ne della fede della santiſſima Trinità la santa leg

ge adempiſce, e ſpeditamente verſo il Cielo cam

mina. Le trè porte poi per ciaſchedun delati, le ,

trè principali propoſitioni in ciaſcheduna delle »
IlCl
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mentouate materie mi ſignificano, cioè, circa Dio,

che Dio vi ſia che ſia vno, e che ſia principio, e fi

nese conſeruatore,e gouernador del mondo. Cir

ca Criſto, ch'egli ſia il vero Meſſia, che ſia figliuo

lo di Dio » e che ſia morto in Croce per la ſalute,

del genere humano. Circa la Religione. Che la .

Religione ſia neceſſaria, ch'vna ſia la vera Reli

gione, e che queſta vera, 8 vnica Religione ſia la

Religion Criſtiana. Circa la Chieſa. Ch'vna ſia la

vera Chieſa,che l'Vnica, e vera Chieſa ſia la santa

Chieſa Romana,e ch'ella ſia la madre,e la maeſtra

di tutte le Chieſe del mondo: dalle quali dodici

propoſitioni varie conſeguenze ſe ne deducono i

Poſta dir purancora che la Chieſa militäte ſia po

ſta in quadro, acciò con quattro poderoſiſſimi fiá

chigliaſſalti froteggi,e gl'impeti reſpiga di quat

tro orrédi nemici, e dodici porte ſpalachi per ri

ceuere i fedeli,ch'à tai nemici s'oppògono. Quat

tro ſon della militante Chieſa i nemici. L'Ateiſ

moil Giudaiſmo, il Paganeſmo,e l'Eretichiſmo. E

benche l'Ateiſmo genericamente per tutti gl'infar

deli ſi ſtenda; perche tutti gl'infedeli ſon ſenza ,

Dio, e contro Dio, con tutto ciò ſpecificamente»

per vna parte di quelli ſi prende. Col fianco Oriº

tale refiſte all'Ateiſmo,che non ben ſente di Dio;

col fianco Occidentale reſiſte al Giudaiſmo, che a

nonbcn ſente di Criſto; col Meridionale reſiſte al

Paganeſimo, che non ben ſente della Religione º i

col fianco Settentrionale reſiſte all'Eretichiſmo,

che non ben ſente della Chieſa. Comprende l'A-

teiſmo i Settatori di Democrito, gli Epicurei, e

Macchiauelliſti,8 altre ſimili perſone. Compren

de il Giudaiſmo tutti gli Ebrei oſtinati. Compre

deil Paganeſmo i Gentili,e Maomettani,compié
R 2 de
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de l'Eretichiſmo gli Eretici, 8 i Sciſmatici, per

che gli Apoſtati con quelli ſi compredono, i dog

mi de' quali abbracciano. Ma per qual ragione 2

comincia Ezechiele dalla parte Settentrionale, e ,

ſucceſſiuamente all'Oriente, al Meridiano, 8 al

l'Occidente procede, e s. Giouanni non così: ma,

comincia dall'Oriente e volge al Settentrione,in

di procede all'Auſtro, e gira all'Occidente è Di

rò, che, ſecondo Ezechiele, il primo luogo il tien

la dottrina della Chieſa;perche ſtabilito, che la s.

Chieſa Romana ella ſia la vera Chieſa, qualiqici.

trouerſia è faciliſſima è riſoluerſi, ſecondo il ſenſo

dellas. Chieſa Romana: ma, ſecodos Giouini,da

Dio,chè il pricipio d'ogni coſa in ogni coſa ſi co

mincia. Nulla dimeno principiido noi dalla parte
d'Oriete,e da Dio, andaremo è dirittura all'Occi

déte,ch'è Xpo, indi dal Meridiano al Settentrione

formido perfettamete la Croce colla qual ciaſcu

na impreſa è gloria di Dio il ſuo pricipio tener de

ue. Dalla parte diqid'Oriéte,e da Dio noi comin

ciâdo, diremo col Profeta, ch'in quella vi ſian trè

porte,loſeph, Beniamin,6 Da, perche, Ioſeph, ſigni

ſica accreſciméto,e la propoſitione,donde comin

cia l'accreſciméto di tutte le grandezze, e iodi di

Dio,è la ſua glorioſa eſiſtéza, cioè, che Dio ci ſia,

Beniamin ſignifica figliuolo della deſtra, è ſia i

gliuolo della deſtra pla potéza,ò ſia per l'amore e
la propoſitione più deſiderabile, e più potéte, che

diroccalinnumerabile moltiplicità de falſi Dei, è

la propoſitione dell'wnità di Dio, cioè che Dio ſia

vno Dan,ſignifica giuditio, e condannaggione, e ,

la propoſitione, che rinchiude il giuditio diuino,e

la cºndannagione de'reprobi,e la coronation e
giuſti,è,che Dio ſia Principio,e fine, e conſeruato

- rC,
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re, e gouernador dell'Vniuerſo. Paſſando poi dal

fianco Orientale à quello d'Occidente, cioè da

Dio à Criſto, ritrouaremo trè altre porte, Gad,

Aſer, c Nephtali, perche Gad,ſignifica, accinto, e

la propoſitione, che Criſto ſia il Meſſia,il côfeſsa

p colui, di cui diſſe il Profeta, Accingere gladio tuo

ſuperfemur tuampotentiſſime. Aſer, ſignifica beati

tudine, e la propoſitione,che Criſto ſia figliuolo di

Dio, il manifeſta erede della ſteſſa natura del pa

dre,e comprenſore in terra delle diuine grandez

Pſ. 44 e

ze: In quo ſunt omnes theſauri ſapientia, di ſcientia col., 32

Dei. Nephtali, ſignifica vguaglianza, e la propoſi

tione,che Criſto ſia morto in Croce per la ſalute,

del generehumano, inferiſce l'Vguaglianza della

ſoddisfattione, e dignità della perſona, che perli

peccati del mondo ſourabondatemente ſoddisfe

ce. Quinci paſſando alla parte Meridionale tro

uaremo trè altre porte, Simeon, Iſſacar, & Zabu

lon; perche Simeon, ſignifica,audiète, e queſta è la

propoſitione,che la Religione, e la fede ſia neceſ

ſaria;perche ſenza Religione, e ſenza fede non ſi

può dar guſto à Dio,nè v'è fede ſenza vdito: Sine Heb. 11.

fie impoſſibile eſt placereDeo,di fides eſt ex auditu.Iſ. 4
Rom, 1o.

17
ſacar ſignifica mercede; e la mercede, e I premio

eterno in vna ſola Religione ſi troua, cioè nella ve

ra Religione, che non può eſſere più d'wna. Zabu

len ſignifica ſtanza, e la ſtanza della verità, e dell'w-

nica Religione è la Religion Criſtiana.Dalla par

te Meridionale paſſando finalmente alla Setten

trionale, ritrouaremo trè altre porte. Ruben, Iu

da, & Leui; perche Ruben ſignifica vedente, e la

Chieſa, vedente la verità, non può eſſere più d'u-

na. luda ſignifica lode, e la vera Chieſa è quella,

che prende la denominatione dalla nobiliſſima

- - ſua
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ſua parte, cioè dalla più lodata Città del mondo;

ch'è Roma e queſta lode di Chieſa vedente non

è d'altra, che della Chieſa Romana. Leui, ſignifi

ca congiungimento,3 vinione:e che la santa Chie

.ſa Romana ſia la madre, e la maeſtra di tutte l'al

tre Chieſe del mondo è tanto, quanto, che non vi

poſſa eſſer vera Chieſa , ch'alla santa Chieſa Ro

mana congiunta,8 vnita non ſia perche la santa

IChieſa Romana congiunge & vniſce à ſe, come

membri tutti d'un corpo, tutte l'altre Chieſe del

mondo. Per queſte dodici propoſitioni, come per

tante porte entrano i fedeli in santa Chieſa, e da

queſta poggiano al Cielo: ma non per vina ſola ,

nè per due: ma per tutte inſieme, ouero per quel

l'vna,che tutte l'altre ſuppone, che noi porta Re

gia chiamar poſſiamo, 8 è l'ultima del fianco Set

tentrionale, cioè, tener la santa Chieſa Romana,

per madre, e maeſtra di tutte le Chieſe del mon

do& in ogni materia ſeguir di lei gl'inſegnamen

ti. Ma vediamo ad vna ad vna, come con queſte

dodici propoſitioni trionfa la santa Chieſa di

tutti i falſi dogmi de'ſuoi perfidi nemici, e come

per eſſe, come per tante porte, nel conſortio de

trionfantili ſuoi fedeli tramanda.

S. I.

Facciata verſo oriente.

Porta Ioſeph.

Che Dio ci ſia nel Mondo:

"Emeraria batteria da gente ſtolta, e perverſº
da gente barbara, e fiera, da gente ciclopicº

moſtruoſa,inhumana,e ſenza Dio, contro lisantº

- - - Chie
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Chieſa vien moſſa: Athei dicuntur,qui ſantſine Deo, Beier te.

velati non tra homini siper habiti, quori vita gelo- 5f 648

pita, vehem etereffera di barbara,qua neq:legibus,ne-“ º

que difeiplina civili confiet, negreligionegubernetur.

Ma la prima pigéte ſaetta,che da qſtofãco Orie

tale contro di tai nemici s'auuèta, li colpiſce nel

la fronte, togliendo loro il ceruello, dicendo il

Profeta: Dixit inſipiens in corde ſuo, non eſt Deus. Pſ 2. i:

Miſerabili Ateiſti: appena dentro del cuore vn pé- -

ſieto concepirono di dir, che non v'è Dio, che ſi

videro e dalle Scritture, e da santi Padri, e da

Dottori, e da Filoſofi, e da Oratori, e da Poeti, e ,

dalla Ragione, e dal mondo tutto, aſſaliti, e pro

figati. Eccone le

SCRITTVRE-Ego ſum quiſam(dice il medeſimo Exod. E

Dio) ſe dices filjs Israèl ; 9ai eſ miſit me ad vos, º

è in Dio l'eſiſtenza coſa intrinſeca, immedia

ta, & eſſentiale, il fuo predicato ſoſtantiale »

è queſto. g)gi eſi. Egli è quello, che neceſſaria e -

mente eſiſte. Egoſum ( dice ancora nella Geneſia

dieceſſette) d ponà pactum meum tecum,e per boc-,

ca d'Iſaia. Ego ſum,egoſum Dominus, & na eſt abſq; 'Iſa. 43:

me Saluatorse lo ſteſſo dice il Salmiſta. Deus autem Ii,

noſter in Celo, omnia quarangue volutºfecit ; egli è Pſ 113

nel Cielo il noſtro Dio, 8 optò ciò, che volle. Si- 4.7e

gnatazm eſt ſuper nos lumen valtus tui, ſtà impreſſa -

ne noſtri cuori la luce, con che vediamo,quaſi con

gli occhi ſteſſi, la diuina ſua ſembianza. Celi emar-Pſ 18. 14

vant gloriam Dei, d operamanuum eius annunciat. -

firmamentum, parlano i Cieli, predicano le ſtelle»,

e tuttenon d'altra materia diſcorrono, che delle »

grandezze della ſapienza, 8 onnipotenza di Dio,

hor eome non aſcoltate voi, è ſordi, è ſordidi, è

miſeri Ateiſti tanti gridi facondi, tati altiſſimi cla

moti di tutti gli orbi celeſti? Voi ſete vani, & ine

- - - - - - - - ſcuſabili

Gen. 17.
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Sap 13. ſcuſabili ſi dice nella Sapienza è 13. Vaniſani, di

I inexcuſabiles omnes homines,in quibus non ſubeſt ſcia

- tia Dei, 6 de his, qua videntur bona, non potuerunt

intelligere eum,qui eſt. Et appreſſo.lterum autem,ne

que his debet ignoſci; ſi enim tantum potueruntſcire,

vt poſſent aſtimareſeculum, quomodo hnius Dominum

non facilius inuenerunt è ſe conoſcete queſto mon

do, ſe ſtimate queſta vita, come non conoſcete il

Fattor di queſto modo,ilDator di queſta vita?è più

facile il conoſcer,che Dio vi ſia,che non è facile il

Tob. 36. reſpirare.Giob nellalegge di natura hebbe à dire:

a, ” Omnes homines vidi eum, unuſquiſque intuetur pro

- cal, tutti gli huomini il vedono,tutti naturalmente

conoſcono eſſerui Dio, benche ciaſcuno qual'egli

, ſia no'l conoſca, ſe non da lontano con vna cogni

tione aſtrattiua, e molto imperfetta per mezzo de

ºup.13 gli effetti della ſua onnipotétiſſima ſapiéza.E nella

º Sapiéza ſi dice:à magnitudine ſpeciei,é creature, co

gnoſcibiliter poterit creator horum videri. E l'Apo

e A. ſtolo s.Paolo, ſcriuédo à Romani, dice di quei che,

- naturalmente conoſcendo Dio, no'l glorificano

come Dio: ma van delirando con mille frenetiche

xon, il dpinioni: guod notum eſt Dei, manifeſtum eſt in illis,

[19. Deus enim illis manifeſtauit; quel,ch'è noto di Dio,

cioè,che Dio ci ſia, è manifeſto in loro ſteſſi; per

che Dio l'hà loro manifeſtato, e ſe conſideraſſero,

che non ſon da loro ſteſſi, conoſcerebbono chi gli

hà fatto, perche Inuiſibilia ipſius, è creatura mundi,

per ea, que factaſunt, intelletta conſpiciuntur;ſempi

terna quoque eius virtus,6 disinitas;ita vtſint inex

Ibid.v.9.

cuſabiles; quia, cum cognouiſen Deum,non ſicut Dei

glorificauerunt, aut gratias egerunt: ſedeuanuerunt in

cogitationibus ſuis, & obſcuratum eſt inſipiens coreorii,

& dicentesſe eſſe ſapientes, ſtulti fatti ſunt. Tutta la

sagra
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º

;

sagrata Scrittura è piena di teſtimonij contro de

gli Ateiſti: ma queſti pochi baſtar potranno per

dar forza al noſtro diſcorſo.

SANTI PADRI. Dice san Gregorio Nazian

zeno, che tanto è certo eſſerui Dio, che qua

ſi con gli occhi ſteſſi ſi vede , e che'l contra

rio ſia contro la ragione, e contro il ſenſo me- -

deſimo : guod Deusſi, ac Princeps quadam cauſa, ºrº

qua res omnes procrearit , atque conſeruet , tum " º

tali ipſi, tum lux naturalis dictat, il medeſimo

san Gregorio è di parere, che, chiunque à gli ar

gomenti naturali, che prouano eſſermi Dio, ſti

perbamente reſiſte, è vin'huomo abſurdo, che non

hà d'nuomo, ſe non la ſembianza, huomo proter- -

uo,pertinace,e frenetico. Nimis abſurdus , di prote- Idem or:

raa eſigui argumenti, naturalibus non cedit. S. Gio: º de Th.

Criſoſtomo anco dice: Vadè tibi exploratum ſº criſoſ lo

Deam eſe? ab ys rebus, que in aſpectum cadunt, ac mil 9 ad

commodiſſimo eo ordine, qui in rebus omnibus conditis º

tlutet, l'Iſteſſo s.Gio: Criſoſtomo ſopra quelle pa- Cri

role del Salmo terzodecimo: Dixit inſipiens in cor- º gi
deſmo, non eiz Deus, diſſe ancora. Non eitfundamen- -

tum? & quomodo ſtat adficium? Non eſt edificator? &

quomode domus fadia est ? Non est Architectus ? 6.

quis Vrbem condidit? Non es muſicus ? & quomodo

in mundi lyra apparet concentus ? Non est auriga ? &

quemodo quatuor elementorum currus agitur? Non est

aurifex? & quis, veluti diſcum aureum in menſa, ſolem

in Calo poſait ? Non est qui ferat lampadem ? o quis

tibi,velati lampadem argenteam , dedit Lunam in no

fe ? Non est quifaciat ſolus magna lumina? & quis

accenſos astrorum lycnos tibi in Calo poſait? ſi non

est Deus , quidfacis in js, queſunt Dei? in domo Dei

manes, º domum Dei inficiaris? l'iſteſſo Santo,ſpie

- S gando
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gando, come per mezzo delle creature ſi conoſca

rao, te il Creatore,ſopra quelle parole dell'Apoſtolo i le

ii, niſibilia Dei per ea quefatta ſunt tntellectu conſpiciii

PP. An- tur, diſſe. Ante oculos creaturam in medio poſitit, vt

º ex operibus Creatorem conijciant. S. Atanaſio anco

Ath diſſe: gui, cernens contrarias inter ſe naturas coap

ºº º tatas eſe, di concordem in ſe harmoniam tenere, atque

Aita, ſe vnum quaſi corpus abſoluere, non ſecum cogitet, foris,

lec tomº & ſeorſum eſſe eum ab istis, qui ea in hunc modum co

4 º 95 iunxerit? S. Pietro Criſologo aſſeriſce, che di Dio,

ſaper queſt'vna coſa in queſta vita,è baſtante, cioè

Criſolog che Dio ci ſia: Qui credit in Deum, Deum diſcutere

ſºrº º nonpraſumat; Deus quod ſit ſafficit ſcire. Es. Baſilio

s. Baſil. il medeſimo afferma Deus quodſit credi aele ; nanº

or.39. 1ºº latius humanus animusſe diffandit, tantò clarrùs

deprehendit intelligentie ſue inſcientiam. E ſopra

Idem ſup. quelle parole d'Iſaia, Cognouit bos poſſeſſorem ſuum,

Iſa. c. 1 & Aſinus Preſepe Domini ſui , Iſrael autem me non

cognouit, dice in perſona di Dio, Non cognouit, qui

Calo enarrante in noteſ o, o per creaturam nulli non

i" palàm ſignificor, S. Zenone: Humana infirmitatis re

º ligioſa confeſſio,de Deo hoc ſolum noſe, quod Deas est.

i". S. Cipriano: Deum gnorare non potes. E s. Dioniſio

, Areopagita: Deam ſacra eloquia dicunt quod erat, &

eſi,6 erit: ma perche s. Dioniſio cita le scritture »,

Euſe pre vdite Eu ſebio, che cita la natura: Sicut domum ſine

fai Eua artifice non edificari, 3 pannum ſine texente non feri,

"ciº ita mundum ſine Deo non factum eſe, certum est. E s.

il, "i Clem. Aleſſandr. Nullam gentem,dico, aut nationem

ſtrom. 5. non cognouiſe Deum.

DOTTORI : Satis eſt homini (dice Lattan

rai.it. tio ) ad plenam , perfettamque prudentiam , ſi

2 dimi, Deum ſe intelligat, cuius intelligenti e vis, dr

ºi e 4 ſamma bec ſi , vt ſiſipiat , ci honorif et com

i

º

i

sº;
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munem paremtem generis humani » & rerwm mirabili;

fùricaiurem. E s. Tomafo d'Aquino : Deum eff?, s. Tho.p.

quinque vjs probatar. Es, Gregorio Magno: Homo ?£;33

to ipfé, quod ratiomalis e/? conditws » debet ex ratiowe »

quam wculis carmimas, produäio. Ma per far paffag

gio d'infiniti , portaremo le parole del P.Gabriel

. Greg.

telligere ewm,qui ip/ùm eomdidit, Deam effe.E'] Pauo- : ;: •*.

nio : £god fit in rerum vniuerfitate aliquodprimam Paueg. p.
*ffiiews » qwod mom fit ab alio effeûum »/ùadet rerum, £.-£ • I •

Vazquez: Hac ergo vmiserfi machima , dic'egli, hac £*$44:
Celorum moles, & amplitudo /ìbitò qaodam d/íwr/, /?. 19. c. 5

mos dncit in cogmitiomem alicuias Imperatoris , & Gw

bernatoris, quam/àmè notitiam ideô Hieromjmws, Da

maßenas , & Naziamzemw* appellaramt maturaliter

ipfiamyaea talis motis mom imdigeataffiduo labore di

fçiplim</ícat alia veritates : /ed illicò ip/è matura lw

mime ex rebus creatis colligatur. Et appreffo. Hac

Bei motuia mom caret ommi ratiocimatiome:/ed adeòfa

rilè co»fequemtia colligitur»vt quafi mataraliter imdita

videatur;nam vifâ hac rerum vmiuerfitate ab/que vl

'4 laborio/à ratiocinatiome, fatim apparet, Deum effe.

FILOSOFI , ET ORATORI. Il primo d'an

tichità , e di merito fia Mercurio Trifmegifto,

che diffe , effer cofa neceffaria , efferui Dio ,

da cui riceuono l'effere le cofe , che fon fat

te,& entro it quale han 1'effere ideale , & emi

nente e le cofe fätte, e le non fattese, che'l negar,

vi fia Dio- nel mondo , fia la maggior'empietà del

mondo ; e, chi vol veder Dio quafi ccngli occhi,

confideri il corpo humano , confideri queßo mó

do : Deum exiffere femper, meceffe eß ; & in eo eß

gwod eff,& quod mom eff; quae famt deducit ad lucem_;

4ue mom fìmt occulit im /emetipfo. Dewm mom cognoße

2 e/3r//

s& ÆMer.Tri

fmeg. in.

Pim cap.

- - §•

re, e/? extrema prauitas , Deum ß confíderare vis , & cap. i ;.

Cap. y.
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eum inneſtigare,creaturas inſpice, ci humani corporis

opificium,cuius admiratione perdiſce, quistam pulchrae

imaginis conditor, quis oculorum pictor, quis nares, 6

aures tornanit,quis labia diſtenditoris, quis neruoste

tendit,atque ligauit,quis irrigauit venas, quis oſſa co

geſtſolida, quis carnem pellicula tenui circumtexit,

quis digitos,articuloſq; diſcreuit, quis fundamenta pe

dum extendit, quis perforauit poros, atque meatus ape

ruit,quis ſplenem coegit,6 compreſit, quis pyramidale

impreſſitcordi figuram,quis aluo capacem amplitudinº

tradidit,quis honoranda membra corporis in propatu

lo figurauit,quis obſcena in obſcuro prorſus abdidit,at

que aſpectu cernentium voluit ſecreta iacere ſolus in

uiſibilis Deus hac omnia finxit, cunita propria volun

Cap. 12 tate molitus eſt. Deum per cipere non est arduum ; hic

quoties intaeri volueris , adaerte mundi ordinem, ci

eius ordinis ornatum, neceſſitatem eorum, qua ſenſu

percipiuntur prouidentiam cunctorum, quefada ſunt

ante, di qua continuè funt; aduerteplenam vita mate

riam, talem, ac tantum Deum cum omnibus bonis, di

ulchris intelligentis, atque hominibus incedentem - -

º in Platone anco diſſe: Deus eſt; per quem viuere om
Crat. - - - - - - -

Ariſt.ap. nibus viuentibus contingit Et Ariſtotile: Deus eſt, &-

io fai. eſt genitor, ci conſeruator omnium, qua in hoc mundo

Ber.tom. perfciuntur.ESimplicio:Omnes homines,tam Barba

º" riquam Graci,tum infinito ſuperiori tempore,tum nie,

Epic. " quamui ali algs rationibu, beam eſe cenſent. E Ci

23- cerone. In mundo Deus eſt aliquis,qui regit,quiguber

Cºi de mat, qui curſum aſtrorum, qui mutationes temporum,

riiº“ rerum viciſſitudines, ordineſque conſeruat, terras, di

maria contemplans,hominum commoda, vitaſq;tucturi

E l'iſteſſo altroue pur diſſe: Eſſe praſtantem aliquà,

id: lib., eternamdae naturamſuſpiciendam, admirandamgue º

de disin hominum generi ptichritudo mundi, ordoque rerum e

a-

.
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teleſtium cogit fateri. El medeſimo ancora: Nulla lan de
vnquam gens,neque tam immanſueta, neque tam effe- legib. 1.

ra extitit,qua non,etiam ſi ignore, qualem Deum ſe

habere debeat,tamen habendum ſciat.

POETI - Manilio cantò :

gais credat tantas operi ſine numine moles Aan.ap.

Ex minimis, cacoqicreatum faedere mundum ? ſi-

Come ſe dir voleſſe, ch'è ſomma ſtolidezza il“

non conoſcer Dio,e,ch'è ſomma ſtoltitia quella di

Democrito, che dice il modo eſſer fatto à caſo dal

caſuale aggroppamento degli atomi. E Billio

dalle coſe create facendoſi ſcala a Dio,diſſe.

-. Sed miris operum ſignis eſtenditur auctor, Bill.Ar

- Reſteremº; ſaum condita canta canunt. tolog.ſac.

E Difilo appreſſo Clemente Aleſſandrino mi

naccia gaſtigo a chiunque, che Dio vi ſia, non
confeſſa. - - i – e -

Caueto quiſquis eſſe non credis Deum: Dif. ap.

è. - - - Clem.A

Eſt, e 7 profeità; ſi quis interim ſcelus lex. lib.

Patrat ſceleſtus ponat in lucro moram; ſtrom. 6.

Namque ille tandem maximam panam dabit.

E gli Oracoli Sibillini, benche non trà Poeti:

ma trà Profeti più preſto portarſi dourebbono,ri

prendono i ſuperbi, che non temono Dio, che ſe

non vi foſſe, certamente non potrebbe eſſer te

Iſlut O - - -

Mortales homines, viliſsima corpora carnis, 9rte Si

Curvos effºrtis,neque finem cernitis aui ? f"."

Nen tremitis? ſummumq;Dei, quo preſideſtatis, -

Nonformidatis, qui conſpicit omnia teſtis?

RAGIONI . Supporremo, per venir allera

gioni, che molte verità ſon tanto chiare , e ,

manifeſte , che non ammettono proua alcuna,

ò che le conſideri ſecondo ſe ſteſſe , è che le

C O il -
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conſideri ſecondo gl'intelletti, che l'apprendo

no ; perche qualſiuoglia rozzo intelletto, che ».

mediocremente l'apprende , toſto ſenza altra -

proua le concede , come per cagion d'eſsem

ſempio, che'l tutto ſia maggiore della ſua parte i

ch'à ciaſcheduna coſa connenga, è l'eſſere, è'l non

eſſere. Altre verità non ammettono proua quanto

à ſe ſteſſe; ma l'ammettono riſpetto ad alcuni,

che non ben le capiſcono, come,che tutto l'eſſere,

della relatione ſia riferirſi ad altri. Altre verità,

nè quanto à ſe ſteſſe, nè quanto è gl'intelletti hu

mani in queſta vita ſon chiare: ma fà di meſtiere e

prouarle ; come i che la ſucceſſione non habbia

potuto eſſere ab eterno. Venendo per tanto è que

ſta particolar verità, che Dio ci ſia nel mondo, la

ſciando i vari detti de Teologi, dirò coll'Angeli

co,ch'ella è verità, quanto è da ſe,nota, chiara, e

manifeſta; perche l'eſiſtenza in Dio è l'iſteſſa coſa

coll'eſſenza, S anche, riſpetto a Beati, ch'intuiti

uamente la diuina eſſenza contemplano: ma ri

ſpetto à gl'intelletti de Viatori, cioè di noi, ch'in

queſta vita dimoriamo,ella non è nota per ſe, ne »

manifeſta in maniera, che non habbia neceſſità di

proua, e quando molti de santi Padri, è pur'altri

affermano, che queſta verità ne cuori noſtri è in

nata,deuono intenderſi, che tanto ella ſia facile à

prouarſi, che par non vi ſia biſogno di prouai per

che ſenza molta fadiga s'intende, ſi capiſce, e ſi

confeſſa,anche da fanciulli nel primo tempo dal

l'vſo della ragione, e da ruſtici nelle ſelue nudriti:

onde à pena in queſti ſi può dar l'inuincibile igno

ranza dell'eſiſtenza di Dio.

In oltre , queſta propoſitione , che Dio vi

fia, non può da noi da coſa antecedente prouarſi,
- -- O,CO

º

º
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è,come dicono i Filoſofi, è priori; E benche alcuni

innominati appreſſo Gillio pretendano di sì, nul

ladimeno la commune de Teologi è di contrario

parere,perche l'eſiſtenza di Dio, non ha,nè cauſa,

nè principio,che la preceda,donde inferir ſi poſſa,

che Dio eſiſta. Ned altro è l'eſiſtenza di Dio, che la

ſua ſteſſa eſſenza, perche l'eſſenza diuina è intrin

ſeca & cfſentialmente atto puro, nè può l'eſſenza,

nè anco per noſtro intendere, dall'eſiſtenza diſtin

guerſi: ma la diuina eſſenza non hà nè cauſa , nè

principio , da cui dipenda , dal qual conoſcer

fi poſſa , dunque ne anco la diuina eſiſtenza -

Reſta dunque, che per conoſcer, che Dio vi ſia, ſi

vada prouando, a posteriori, cioè da gli effetti di

Dio, da noi prima conoſciuti, che ſon le creature »

tutte di queſto mondo.

Finalmente queſta propoſitione, che Dio viſia

( e l'altre due ſeguenti, cioè, che ſia vno, e c'hab

bia prouidenza) non ſolo è cognoſcibile per via ,

delle creature,ma per via di fede, 8 ,in quanto di

fede,ſi conoſce con cognitione maggiore, che per

via delle creature,cioè con lume ſouranaturale, e

con certezza infallibile,fondata nell'autorità del

la diuina reuelatione, come appreſſo diremo, li

paſſi dunque della Scrittura, che noi citato hab

biamo,ſeruono à Cattolici per far atti di fede ſou

ranaturale, 8 è quei,ch'ammettono le Scritture º,

ma non ſon Cattolici, per far atti di fede naturale:

ma contro gli Ateiſti, che negando Dio, negano

la diuina reuelatione, e l'autorità ſouranaturale

delle Scritture, non ſeruono peraltro, che per ac

creſciméto di naturale autorità per maggiormete

diſporli a conoſcer l'inganno loro, 8 a mutar pa

Iere, & indi colla di uina gratia per far atti di vera
fede.

Frac. de

Lugo. l.

1. diſ 14.

C. 2 - 1- 2 -

71. IO

Ap. Gill

lib. 5. tr.

3. c. 4.
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-

fede. Di più per mezzo delle coſe di queſto mi

do conoſcer ſi può,che Dio vi ſia, e queſto è dife

frac de de. Inuiſibilia Dei per ea, qua facta ſunt, intelle fa
Ltg. l. c.

/l. I I , conſpiciuntur. Ma , che ſia di fede, che poſſa demo

ſtratiuamente prouarſi, altri negano, altri afferma

no; con tutto ciò,ò che ſia, è che non ſia di fede ,

egli è tanto riceuuto, che demoſtratiuamente pro

uar ſi poſſa, 8 è tanto conforme alla ragione,che'l

dire il contrario ſarebbe vn grandiſſimo errore » .

Primo perche la felicità naturale dell'huomo nel

la contemplatione conſiſte dell'altiſſima cauſa ,

dell'Vniuerſo,il che ne dà ſegno,che dalla natura ,

fù l'huomo e di forze, e di mezzi per queſto fine »

perfettamente proueduto: ma le forze nell'ope

rationi dell'intelletto conſiſtono, 8 i mezzi ſon ,

le coſe di queſto mondo; dunque per via delle »

coſe di queſto mondo può l'huomo perfettamen

te diſcorrendo, all'adempimento arriuare della ,

potenza intellettiua & all'aſſeguimento ſolleuarſi

dall'altiſſima cauſa dell'Vniuerſo: ma la maniera ,

più perfetta di diſcorrere, è il diſcorſo demoſtra

tiuo,inferendo dalle premeſſe le neceſſarie conſe

guenze,dunque può l'huomo per mezzo delle co

ſe di queſto mondo, formar demoſtratiue conſe

guenze dell'eſiſtenza di Dio. Secondo, Perche la

roua demoſtratiua à poſteriori ſi fà quante volte »

dal noſtro intelletto da coſa conoſciuta s'aſcende

alla cognitione di coſa auanti non conoſciuta ,

cioè, quando dall'effetto s'aſcende alla cognitione

della cauſa (al contrario della proua demoſtrati

ua à priori, che ſi fà, quando dalla cauſa già cono

ſciuta ſi ſcende alla cognitione dell'effetto prima

non conoſciuto, è dall'attributo antecedente ſi

viene alla cognitione dell'attributo conſeguente)

E per

s
º

:
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Eper eſſer la proua demoſtratiua fà di meſtiere,

che trà l'effetto, e la cauſa vi ſia neceſſaria con

neſſione: ma trà le coſe di queſto mondo, e Dio

v'è neceſſaria conneſſione: dunque quante volte º

dalle coſe di queſto mondo l'intelletto aſcende à

Dio, 3 inferiſce la diuina eſiſtenza,la proua è de

moſtratiua ; dunque l'eſiſtenza diuina può demo

ſtatiuamente prouarſi. E che trà le coſe di queſto

mondo, e Dio vi ſia neceſſaria conneſſione, egli è

chiaro, perche quantunque vna creatura partico

late,8 in ſenſo diſtributiuo, da vn'altra creatura ,

dependa, nulladimeno tutte le creature colletti

uamente preſe,cioè tutta l'Vniuerſità, e collettio

ne delle creature non può dependere da coſa -

creata; perche ſarebbe implicanza parlar di tutte

le creature,e laſciar creatura fuora di quelle, ne º

può depender da ſe ſteſſa, nè da veruna ſua parte;

dunque neceſſariamente da cauſa increata,dunqi

trà tutta l'Vniuerſità delle coſe di queſto mondo,

ela cauſa increata v'è neceſſaria c5neſſione, e ne

cessaria depèdéza; ma la cauſa increata è Dio;dii

quetrà Dio,e l'Vniuerſirà di qſto módov'è neces

saria conneſſione,e neceſſaria dependenza.Terzo,

pchenò v'è maggior'argométo, ch'vna coſa poſſa

farſi, quanto veder, che ſi ſia fatta: dunque non

v'è maggior'argomento, che poſſa per mezzo del

le coſe di queſto mondo prouarſi demoſtratiua

mente, che Dio vi ſia, quanto veder, che ſi ſia de

moſtratiuamente prouato: ma per via delle coſe».

di queſto mondo con cinque principali ragioni :

s'è da san Tomaſo demoſtratiuamente prouito:

dunque, che Dio vi ſia, può per mezzo delle coſe di

tueſto mondo demoſtratiuamente prouarſi . Ma ,

Ptiche le ragioni, da s. Tomaſo portate, molto

- T ſottil
- -

AMazz.

ſelett. loe

2. q I. n°
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ſottilmente da Teologi ſi triturano,e queſto non

è luogo da far sì lunghi diſcorſi, perciò timetten

do il molto alle Scuole,dirò breuemente, ch'elle

no, contro l'opinion d'alcuni, ſen veramente de

moſtratiuese per veder, che ſiantali, ſuppongo

Primo, che ciaſcuna coſa, che ſi muone,neceſſaria

mente è moſſa da vn'altra.

Secondo , che niſſuna coſa prº produrre ſe »

CAVA •
fºria , che nelle cauſe neceſſariamente, e per sè

ſubordinate non può darſi proceſſo in infinito . E ,

quanto al primo, cioè, ch'ogni coſa, che ſi mnese ,

neceſſariamente d'altri vien maſſa : Omne quod mo

uetur ab alio monetur, egli è veriſſimo, perche ſem

pre il mouente è prima della coſa moſſa, perche

il mouente fà paſſarla coſa moſſa dalla potenza »

simplie. all'atto: Momens (diſſe Simplicio) primi eſe, quam

in 8 phy- illad, quodmouetur, neceſſe est iſ paidem momens du

ſi' a cità potentia, quod movetur,ad attum. Et Ariſtotile:

4" Mouens impoſsibile est mauere ſe ipſum ; Non è poſ

2 ap, ſibile, che la ſteſſa coſa muoua ſe ſteſſa, perche ſa

tex. 4o rebbe prima, e dopò di ſe ſteſſa, S hautebbbe, e

- non haurebbe l'atto, al qual ſi mouerebbe, e da

rebbe à fe ſteſſa quella coſa, che formalmente, è

virtualmente non haurebbe. Onde diſſe Auerroe,

che la coſa moſſa in qualche maniera è ſimile alla

coſa mouente , 8 in qualche maniera diſſimile,

par in ouero contraria: Mota res est predammodeſimius

ric. , motori, quodammode est contraria. In qualche ma

tex. 71. niera è ſimileperche ſi muove, º è in via all'atto,

ch'è formalmente, è virtualmente nel momente .

In qualche maniera è contraria, è perche gli reſi

ſte,è è dal mouéte ſuperata, è perche no è in ter

mine, e nell'atto, al quale è moſſa,come,ò formal

il - il Cn
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mente,ò virtualmente è la coſa che la muoue; per

queſto diſſe il B. Alberto Magno. Mouens, d ma

tam differunt, et appanuntur, pracpuè ſi ſint natura

lia.Quando dunque l'Angelo, l'anima, gli elemen

ti, gli animali, 8 ogn'altra coſa, è con moto fiſi

co locale, è d'alteratione, è di generatione,ò con

moto metafico, è con moto morale ſi muoue »,

ſempre il muouente è diuerſo dalla coſa moſſa ,

benche per accidens alle volte ſi muova inſieme

col tutto, ch'è moſſo. Quando l'huomo camina il

muouente è l'anima, il moſſo è il tutto, cioè l'huo

mo, col qual per accidens l'anima ſi muoue: Quan

dola pietra piomba al centro, e'l fuoco vola alla

ſua sfera, il mouente è la grauezza, e la leggierez

za, è purla forma, il moſſo è il tutto. Quando la

volontà ſi muoue,è moſſa dal fine, propoſtole dal

l'intelletto; e quando dal fin propoſto non è moſ

ſa,è moſſa al contrario da fin diuerſo,eſercitando

la libertà,8 c.
-

Quanto al ſecondo ; che niſſuna coſa èprodut

tisadi ſe ſteſſa, è parimente manifeſto, perche diſ

ſe Platone: guidauidgignitur ab aliqua cauſa neceſ

fariè gignitari ſine cauſa verà oriri quicquam impoſ

ſibile eſi. Et Ariſtotile. Impoſſibile eſt ipſum ſibi eſſe »

tasſam; preexiſtere enim oportet meuensei, quod mo

attur,generas ei, quod generatur:ipſum autem ſe ipſe

prius,nullum eſt. E s.Tomaſo. Non eſi peſſibile, quod

aliquid ſit cauſa efficiens ſui pfus; quia eſſet prius ſe

inſ, quod eſt impoſſibile. Es. Agoſtino. Vi animus eſº

ſit, non egit ipſe aliquidi non enim srat, qui ageret. E

s Bernardo. A ſe capit mhil,nſi quis putartt, quod no

erat, dare potuiſſe eſe, vt inciperet, aut fuiſſe aliquid

antequam eſſet. Se dunque alcuna coſa produceſſe

ſe ſteſſa, ella in vn medeſimo ſtante, e ſarebbe, e
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non ſarebbe,dependerebbe da ſe ſteſſa, e non de

penderebbe, ſarebbe principio di ſe ſteſſa, e non

ſarebbe, ſarebbe da ſe, independente, e ſenza

principio e non ſarebbe, coſe tutte impoſſibili. Dal

che ne ſegue primo, che niſſuna coſa può conſer

uar ſe ſteſſa, perche darebbe è ſe ſteſſa l'influſſo

conſeruatiuo,che non haurebbe,e ſarebbe perfet

ta,& independente, e prima di ſe ſteſſa, e non ſa

rebbe. Secondo, che l'eſnze , le quali ſono ab

eterno , eſſer non poſſono produttiue delle loro eſi

ſtenze: perche l'eſiſtenze altro non ſono, che l'eſ

ſenze in atto, ſe dunque l'eſſenze produceſſero le

loro eſiſtenze, porrebbono ſe ſteſſe in atto, e pro

durrebbono ſe ſteſſe, il che non è poſſibile. Nè

l'eſſenze contengono le loro eſiſtenze virtualme

te; perche ſarebbono tanto perfette virtualmente

quanto ſono formalmente coll'attuale eſiſtenza ;

anzi,perche produrebbono l'eſiſtenza, come cau

ſe effettiue, biſognarebbe eſſer compite prima ,

d'operare: ma la prima conditione, richieſta per

poter operare, è l'attuale eſiſtenza , dunque biſo

gnarebbe, che foſſero attualmente eſiſtenti prima

di produrle proprie eſiſtenze, il che non è poſſibi

le; e ſe foſſero virtualmente eſiſtenti; perche non ,

produſſero ab eterno le loro attuali eſiſtenze ? Se »

direte,che l'impedì Dio; già ſiamo arriuati all'in

tento, che vi ſia Dio: ſe direte, che l'impedì il ca

ſoibiſogna ſpiegar, che coſa è queſto caſo,c'hà tā

ta potenza,e täto giuditio, ch'impediſca tutte l'eſ

ſenze à non produrre ab eterno le loro eſiſtenze ;

ma le faccia eſiſtere co tempo,con ordine, con co

ſtanza, e con miſura. -

Quanto al terzo, che nelle cauſe perſeſubordi

ina' , non pºſſa dirſi proceſſo in infinito, egli è an

- - CO: i
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cora veriſſimo sì, perche s Tomaſo molte volte ,

il ripete, che, non datur proceſſus in infiniti, sì, per

che le cauſe per sè ſubordinate ſon quelle,che tut

te attualmente,dependentemente l'Vna dall'altra,

influiſcono al moto & all'effetto, che ſi produce .

Come per darne eſſenpio, in queſto moto, che fà

la penna nello ſcriuere, la penna ſi muoue moſſa -

dalla mano, la mano dalla volontà, la volontà dal

fine, al contrario delle cauſe ſubordinate per acci

dens, le quali,benche dican ſubordinatione, e de

pendenza l'una dall'altra,nulladimeno attualmen

te alla produttione del moto, è dell'effetto con

dependenza non concorrono, influendo l'Vna al

Valtra, come quando vm fuoco produce vn'altro

fuoco egli dice dependenza dal fuoco, dal qual fù

prodotto: ma non depende dall'attuale influſſo di

quello nella produttione del fuoco,ch'egli attual

mente produce. Nelle cauſe ſubordinate per acci

dens, non influendo la cauſa antecedente, è ſupe

tiore,opera l'inferiore: ma nelle cauſe ſubordina

te per sè, non influendo la prima, ceſſa la ſeconda,

e tutte l'altre, e ceſſa l'effetto: perche, ceſſando il

primo fuoco, il ſecondo produce il terzo; ma ceſe

ſando il fine di muouer la volontà,la volontà ceſſa

dimuouer la mano, e la mano ceſſa di muourer la ,

penna, e ceſſa l'effetto del moto della penna, e º

dello ſcriuere. Dicono alcuni, ch'Ariſtotile con

ceſſe il processo in infinito nelle cauſe ſubordina

te per accidens:perche diede il mondo ab eterno;al

tri nulladimeno il negano: ma niſſuno ammette il

proceſſo in infinito nelle cauſe ſubordinate per sè;

e la ragion ſi è, perche qualunque moto ha il ſuo

principio, 8 il termine à quò, e noi coll'iſperienza ,

vediamo,che molti moti cominciano,che priva-,
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non erano,come quando vna ruota comincia è gi -

rarſi,vna coſa fredda comincia è riſcaldarſi, 6 al

cun'huomo ſi genera,ò da cattiuo comincia a farſi

buono. Se dunque tutti queſti, e ſimiglianti moti

cominciano,han d'hauere il lor principio da qual

che cauſa, che trà le ſubordinate per sè in quel

moto ſia prima di tutte l'altre: ma nell'infinito nd

v'è primo, dunque, non vi eſſendo cauſa prima in a

tal moto,il moto non hà principio, e ceſſando la

cauſa prima ceſſano le ſeconde, e ceſſa parimente

l'effetto contro l'iſperienza; è biſogna dire, ch'o-

gni moto temporale, e finito, ſia eterno, è infinito,

non trouandoſi mai la prima cauſa di tal moto, e

tutta l'infinita ſerie delle cauſe, per sè ſubordina

te, operando attualmente inſieme, il che non è poſ

ſibile. Di più tutta la ſerie delle cauſe, tanto per

accidens,quanto per sè ſubordinate,è dependente,

e potentiale,come ſon tutte le cauſe particolari, in

detta ſerie contenute: dunque tutta la ſerie dice a

dependenza, non da ſe, nè da qualche ſua parte ,

nè da due,che ſcambieuolmente, 8 effettiuamen

te ſi muouano,e ſi cauſino; perche ſarebbono pri

ma, e dopò di ſe ſteſſe, il che non è poſſibile, dun

que da vm'altra cauſa fuora di detta ſerie,dunque

detta ſerie ſarebbe infinita,e non infinita, mentre ,

hà cauſa fuora di sè; Non è dunque poſſibile nel

le cauſe tanto per accidens, quanto per ſe ſubordi

nate darſi proceſſo in infinito. Horveniamo alle 2

ragioni.

Primo. Noi vediamo in queſto mondo, che a

molti moti cominciano : ma niſſuna coſa, che ſi

muoue può muover ſe ſteſſa; dunque è moſſa da

vn'altra: ma nelle cauſe mouenti per sè ſubordi

nate non ſi dà proceſſo in infinito, dunque biſo

gna
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gna giungere ad vna prima cauſa mouente, endn

moſſa, altrimente nonvi eſſendo prima cauſa mo

aente, nè ancovi ſarebbono l'altre cause di mez

zo e ne anco l'effetto,el moto, che cominciar ve

diamo. V'è dunque nel mondo la prima causa ,

motleate non moſſa,non dependente,e da sè,che

chiamaſi primo motore: ma noi per Dio non in

tendiamo altro, che i primo motore, immoto,in

dependente,e da sè: dunque v'è Dio nel mondo.

Secondo: Noi vediamo in queſto mondo, che

molte cose non sono, e poi ſi producono, e vengo

no all'eſſere : ma niſſuna cosa è produttita di se

feſa, dunque neceſſariamente è d'altri prodotta:

ma nelle caſse produttiue per sèsubordinate né

fi dà proceſſo in infinito, come nelle cause moué

ti: dunque bisogna giungere ad vna causa pri

ma , da cui dependano tutte l'altre cause perse

subordinate, la qual ſia improdotta, indepedente,

e da sè, dunque v'è nel mondo la causa prima -

produttrice di tutte le cose,improdotta,indepen

deote, e da sè: ma noi per Dio non intendiamo

altro, ch'vna causa, prima di tutte l'altre cause,

principio di tutti gli effetti, independente, e da se

dunque v'è Dio nel mondo. -

Diranno gli Ateiſti, che vi ſia causa prima mo

uente in ogni moto » e causa prima effetti uain e

ogni effetto: ma non è neceſſario dir, che tal cauſa

fia Dio, perche ſi può dire, che ſia il corpo celeſte,

è coſa ſimile, che ſi muove dall'intrinſeca ſua vir

tù;ò dal caſo. Al che ſi riſponde che l'intrinſeca -

virtù dal corpo celeſte, è di qualunque altra coſa,

è è da ſe e queſtoè tanto quanto conceder,che vi

ſia Dio,ch'è vn'ente independente, e da sè, onde»

gli Ateiſti negando Dio, concedono eſſerui Dio

(ben
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(benche,pertinacemente trauiando,aſſegnino per

Dio,altra coſa,che Dio) anzi tanti Dei, quante »

cause prime, 8 independenti concedono O non è

da ſe, e biſogna aſſegnar da chi dependa tanto

nella produttione,quanto nella conſeruatione, e º

da qual fine moſſa, muoue il corpo celeſte; dun

que non ſi può far punto nella virtù del corpo ce

leſte, è d'altra coſa ſimigliante: ma biſogna paſſar

oltre,nè potendoſi andar in infinito, almeno nelle

cauſe ſubordinate per ſe, biſogna giungere ad vna

independente, e da ſe, che ſia Dio. Nè ſi può dir,

che i corpo celeſte, od altra coſa ſimigliante ſia

moſſa dal caſo; perche il caſo non ha potenza -

di mouer có moto regolato, e perene i globi cele

ſti,nè l'altre coſe, come nella quinta ragione ſi di

rà; dunque per prima cauſa mouente,& effetti ua,

neceſſariamente s'intende Dio. -

e Terzo . Noi vediamo in queſto mondo alcune

coſe, che qualche volta non ſono, e poi vengono

all'eſſere, e poi ſi corrompono,e ceſſano d'eſſere i

dunque vi ſono in queſto mondo coſe del tutto

contingenti, che,quantunque riſpetto alle loro eſe

ſenze talmente ſon tali, che non poſſono non eſſer

tali,nulla dimeno riſpetto all'eſiſtere talmente eſi

ſtono, che poterono non eſſere, mentre qualche º

volta nò furono,e di nuouo ſi producono e poſſo

no non eſſere,mentre qualche volta ſi corrópono,

e non ſaranno e da ſe ſteſſe non ſono,nè da ſe ſteſ

ſe ſi conſeruano,perche ſarebbond prime, e depò

di ſe ſteſſe, il che non è poſſibile. Dunque, quanto

è da loro,dicono indifferenza tanto all'eſſere,qui

to al non eſſere; E benche l'wna eſiſta dependente

mente dall'altra, nulladimeno tutta la collettio

ne delle coſe contingenti nè può esi nºti
C
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ſe ſteſsa, nè da ſua parte, dunque tutta la collet

tione delle coſe contingenti ſupponevn'altra co

ſa non contingente: ma neceſſaria, dalla qual de

penda,e dalla qual ſia determinata all'eſsere. Se o

dunque non vi foſse vn'eſsere neceſsario, e da ſe,

tutta la collettione delle coſe contingenti poſta

mai nell'eſsere non ſarebbe: V'è dunque nel mé

dovn'ente necessario, independente, e da ſei ma

noi per Dio non intendiamo altro, ch'vn'ente ne

ceſſario, independente, e da ſe, dunque v'è Dio.

nel mondo. E ſeg" Ateiſti aſſegnano per ente ne

ceſſario altra coſa, che Dio, concedono eſſerui

Dio, benche nell'aſſegnarlo vadan per loro mali

tìa pertinacemente trauiando. o

Quarto. Noi vediamo in queſto mondo coſe »,

che riceuono più,e meno, come color più chiaro,

e meno chiaro,calor più ardente, e meno ardente:

a in ciaſcun genere di queſte coſe v'è vn maſſi

mo,che miſura, e cagiona gl'inferiori: così nel ge

nere de colori,v'è il color maſſimo chiaro, ch'è la

bianchezza che miſura, e cauſa tutti gli altri co

lori; per che tanto è più chiaro il colore, quanto

più alla bianchezza sauuicina, e quanto più la

biáchezza partecipa. Nel genere de'calori il maſ

ſimo ardente è il calor del fuoco, è del Sole, che

virtualmente è fuoco e tanto il calore è più ardé

te,quanto più al calor del fuoco,ò del Sole s'auui

cina, e quanto più quel calore partecipa. Ma noi

vedan o in queſto mondo coſe più perfette e me

no perfette, 8 enti più nobili, e meno nobili, dun

que nel genere de perfetti , e degli enti nobili

s'hà da dare vin'ente maſſimo , nella perfettione,

nella nobiltà, e nell'entità,che ſia miſura, e cauſa

di tutti gli enti e tanto piùrºsse eſſer mobile, e

- per
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perfetto quanto più al maſſimo ente s'auuicina, è

nto3a perfettione e nobiltà di quello parteci

pa, Dupque ſi dà vn'ente nobiliſſimo, e perfettºſº

ſino eſtra tutta la collettione degli enti che più e

meno riceuono, che ſia regola miſura, e cauſa di

tutti gli enti inferiori, più e meno perfetti,ma que

ſtente maſſimo perfetto, che talmente è perfetto,

che nò può pù perfetto imaginarſi,è da noi chia

mato bio;dunqv'è Dio nel monto. E ſe direte ci

s. Greg. s. Gregorio Nozianzeno , che da Dio, Omnes pari

4 ºr internatio diſamus, e perciò che pio non può eſſer

i", miſura degli enti inferiº ſi ſºliderà che Dio è
ly. miſura et genea, perche miſura gli enti ſecondo

quel modo, che negli enti riluce e tanto l'una

coſa più dell'altra a pio s'autricina e più parteci

pata giuina perfettiene, quanto più nella perfet

tione,e nell'entità ſupera l'altra, º

i Quinto. Noi vedamo n queſto mºndo alcune

coſe prive di cognitione come ſono gli elementi i

Cieli, il Sole, la Luna,le Stelle, e coſe ſimiglianti,

le quali ſi muovono, écoprano drizzate advn'ot

timo fine, ch'è il ben communedel mondo, e ſi

portano à queſto fine con ordine ammirabile, con

coſtanza perpetua,e con legge irrefragabile: ma le

cose, che non apprendono e non conoſcono il fi

rie, non poſſono tutte coſpirare con tal'ordine, e,

scoſtanza all'ottimo fine:dunque v'è in queſto mé

dovna mente, che tutte queſte cose gouerna, in

drizzandole all'ottimo fine, e queſti è Dio. E se

direte, che tutte queſte cose son fatte dal caso; è

che ſianº causate dall'intrinseche nature delle co

se; è ch'vna cosa gouerni l'altra in infinito, senza

neceſſità di dire, vi ſia via mente gouernadrice

del tutto. Si risponde che le cose che succedono
- - - - 3 Cal
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3 case, rare volte ſuccedono,e senza legge,séz'or

dine, e seza coſtanza succedono,perche non han ,

causa, nè che perpetuamente le conserui, nè che

perpetuamente le produca,ſi come son prodotte,

e conseruate le cose tutte di queſto mondo. Nè

può nascer queſto solamente dall'intrinseche ha

ture, & inclinationi delle coſe, perche gli agenti

naturali producono i loro effetti quanto poſſono;

perche il Sole di natura ſua illumina quanto puo

te, il fuoco bruccia quel che puote, e riſcalda qui

to può, e così d'ogn'altra coſa: ma che il Sole il -

lumini con ordine,e con miſura, hora ſcoſtandoſi,

bota auuicinandoſi, che le sfere altre s'aggirino

tarde, altre veloci, altre con moto ſolamente dal

l'Oriente all'Occidente, altre non ſolcon queſto:

ma có altro, che proprio moto ſia detto dall'Occi

déte all'Oriete,8 altre dall'Auſtro all'Aquilone,e'

dall'Aquilone all'Auſtro, e che l'altre coſe nelle e

loro operationi ſi portino con ordine,cò miſura,e

có coſtaza,no'l poſſono hauer dall'intrinſeca loro

inclinatione: ma dalla ſauia, e potente guida di

chi sì fattamente le gouerna ; E quando dall'in

trinſeca loro natura ciò naſceſſe, tutti queſti age

ti naturali ſon câtingenti, potentiali,e dependêti,

dunq; queſta loro intrinſeca natura, 8 inclinatio

ne non l'haurebbono da loro: ma da colui da chi

dipendono, e ſarebbe vna impſſione data loro dal

l'Autor della natura. E che tutti queſti agentina

turali,varij,diuerſi, e contrarijcoſpirino ad vn ſo

lo fine,non può naſcere dalle loro diuerſe, e con

trarie propenſioni: ma dall'Vnico, e ſapientifſimo

volere di chi dell'Vniuerſo ha la cura . Nè ſi può

dar proceſſo in infinito, nè gouernanti; perche»

quantunque vna coſa può eſſer goue".
- 2 VIn al
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vn'altra, come vna coſa prodotta da vn'altra; nul

ladimeno tutta la collettione de gouernanti è go

uernata, dunque fuor della collettione tutta de e

gouernanti gouernati, v'è vn gouernante non go

uernato,oltre, che tutti gl'infiniti gouernanti dou

rebbono hauer vn volere dell'ottimo fine, e cò

modo dell'Vniuerſo, dunque vin volere è quello,

che l'Vniuerſo gouerna, e queſt'vnico volere in s

infiniti gouernanti, che mai non diſcrepino l'wn ,

dall'altro, non è poſſibile; vno dunque è il Monar

ca,che l'Vniuerſo gouerna,e queſti è Dio. -

A queſte cinque ragioni ſi riducono tutte l'al

tre,che'n tal materia portar ſi poſſono, ma di tutte

la più potente contro quei, che concedono ilm5

do eſſer fatto, e quella,che niſſuna coſa è produt

i" tiua di ſe ſteſſa, dunque, ſe'l mondo fù fatto, ne

i" “ceſſariamente da vn'altro fù fatto, e quel, che fe

Bann. in ce il mondo,quelli è Dio. E ſe gli Ateiſti ricorro

p D Th, no al caſo, ſi riſponde, come di ſopra, che'l caſo è

º º ſenza ſenno,ſenza coſtanza e ſenza legge, nè può
dar'al mondo quel, ch'ei non haue. Oltre di ciò, è

aſſioma de Filoſofi, ch'ogni operante opera per

qualche fine: Omne agens agit propter finem : ma i

fini per ſe ſubordinati non poſſono eſſere infiniti,

come ne meno i mouenti , e producenti per ſe

ſubordinati, dunque neceſſariamente s'hà da ve

nire ad vn fine vltimato, che ſia primo nell'inten

stione dell'operante altrimente non vi eſſendo pri

vazq di º nè anco vi ſarebbe il fine di mezzo, nè l'ulti

fioc. mo nell'eſecutione e ceſſarebbe ogni attione di

4° que s'hà da venire ad vn ſupremo, 8 vltimo fine,

che ſia fine di tutti i fini. Di più ſe tutta la collet

tione defini ordinati, è ordinata, dunq;fuor della ,

collettione tutta de'fini ordinati, s'hà da dar fine,

- - - - che
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che nò ſia ordinato, nè ordinabile ad altro fine, e

qſto è il bene vniuerſaliſſimo, in cui né v'è ragion

veruna di male, e queſti diciamo noi, che ſia Dio.

Ma per vſcir alquanto dal rigor de' Scolaſtici,

Io dirò di vantaggio,che ſe (come temerariame

te gli Ateiſti pronuntiano) non vi foſſe Dio nel

mondo, vana ſarebbe ogni virtù, fantaſtica ogni

Religione, ſuperflua ogni Giuſtitia, ridicola ogni

ſantità, non vi ſarebbe nè freno al paccato,nè pe

na al delitto,nè merito all'honeſtà, nè corona alla

coſtanza, ma queſto non è ammeſſo,nè men da ge

ti barbare, dunque v'è Dio nel mondo. Vdite ciò

che diſſe appreſſo Grutero, nell'ultim'hora di ſua

vita il Principe della Peripatetica Scuola: Nudus

verio dane mundum,miſervizi, nunc morior, di quò Ariſtare

itarasſam meſcio:at tu ens entium,6 cauſa cauſarum
Grut, in a

florileg.

miſerere nei , conoſceua egli naturalmente eſſerui, v.

nel mondo l'ente degli enti, e la cauſa delle cau Deus.

ſe che miſericordiain quel punto vſar gli poteua:

Ma voi miſeri Ateiſti, che pertinacemente negate

eſſerui Dio, negate parimente ritrouarſi per voi

miſericordia, e non mutando penſiere, non la ri

trouarete in eterno. Il mondo tutto ſtà predican

do, e dicendo, che Dio vi ſia, benche molti, è nel

numero degli Dei, è nell'aſſegnar qual coſa ſia -

Dio, facciano errore, onde Ciccrone di ſopra ci -

tato hebbe à dire: Nulla vnquam gens, neque tam cicer vi

“immanſueta,neque tam effera extiti, qua non, etiam ſi ſup.

ignrei qualem Deum ſe habere debeat, tamen haben

damſciat. E Plutarco laſciò ſcritto, che non vi fù

peregrino in queſto mondo,ch'in alcuna Città ca

pitato fuſſe,doue Dio non s'adoraſſe. V'è nel mé

do habitatione ſenza muri,non già ſenza Dio. Più

preſto ſi trouarà paeſe nel qual non compaica
Ilì al
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mai Sole, che paeſe, doue Dio non ſi conoſca ,

Plut, lib. doue non regni Religione: Peregrinantibus maltas

: ºi grourrereſine menibus vrbes, numquam tamen extare

º” Vriem,aat oppidum, quibus nullus ſit Deus potuuſque º

tonſpiciendam ſine ſole Vrbem, quam ſine Deo, c Re

ligione. Se dunque, che Dio vi ſia tutti il confeſſa:

no, toltine pochi, temerarij, ſtolti, 8 incoſtanti

Ateiſti,com'è poſſibile, che di queſti la ſtoltitia al

la ſaggia credenza d'intiero vn mondo preua

glia è l'opinione della moltitudine (diſſe Ariſtoti

2Ariſt. i.le) ella è legge irrefragabile: Opinionem multitudi

elen cap nis eſſe legem. E Seneca aggiunge, ch'vn de mag
I Ce iori argometi di verità ſia l'opinion di tutti:Mul

ºen Ep tum dare ſolemus preſumptioni omnium hominum,ma

º gnumque eſt veritatis argumentum, aliquid amnibus

º videri. Onde con ragione ſe ne ſtupiſce s Gio:Cri

ſoſtomo, che, doue per conferma d'wn teſtamento

ſiano baſtanti ſette teſtimonij, e chi voleſſe op

porſi,come inſolente ributtato ſarebbe, e che,do

ue tutto il mondo predica, eſſerui Dio, preſu

ma vn'ignorante Ateiſta negarlo, e che vi ſiano

S. Criſoſ. chi l'aſcoltino. Quicumque ſplem teſtimonia vale in

i pſi teſtamento euertere, reprobatur, 6 rejcitur, publiam

13- autem mundi linguamſolus inſipiens vule euertere. E

ſe ne marauiglia ancora di chi penſaſſe, che tutti

gli huomini del mondo s'ingannino, e ch'vn ſolo

idgilia, ignorante mentitore,dica il vero: Omnium homini

Myriades,qui Deum eſſe dicunt falli & ſolum inſipiº

tem verum dicere, qui ſolus mentitur. Ma che gli A

s. Aug teiſti ſian pochi,il dice s.Agoſtino:Inſania ſta pau

ſº º corum eſt. Et. Exceptis quibuſdam paucis, vniuerſum

"º º; humanum genus, Deum, Authorem mundi huius,fate

rie. i tur. E che ſiano ſtolti,8 ignoranti, il dice il mede

Jo: ſimo Santo, Inſania ſta paueorum eſt, ella è pazzia,

clla
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ella è ignoranza,ella è cecità,ſtolidezza, sfaccia

tagine, e temerità; onde il mio dottiſſimo, e dol

ciſſimo Padre, Berardino Mazziotti della Compa

gnia di Giesù, Eì vſque (diſſe) deſtinerant, vi eos e noi
non pudeat ducem habere inſipientem, ab eoque de ve- ,iº

ritate,cº ſcientia Dei edeceri, cui ea prorſus visineſ de

veritatibus iudicandi,que cacis ineſ iudicandide colo- .

ribus; Mirate che dottrina è queſta degli Ateiſti ! .

quella appunto del lor maeſtro, ch'è l'inſipiente .

Dixit inſipiens in corde ſuo non eſt Deus. Tanto ſan »

gli Ateiſti di Dio, quanto il cieco nato de'colori; .

bot che giuditio ſi può ſperar da ciechi nati circ -

i colori che giuditio dagl'ignoranti Ateiſti, circa .

\'eſiſtenza di Dio ? Eglino non ſolo ſon pochi, e s .

ſtoltima, di vitaggio incoſtanti, perche diſſe Pla

tone, che niſſuno degli Ateiſti perſeuerò nellai,

ſia ſtoltitia dalla giouentù ſino all'età matura ,

Nallis eorum ab adoleſcentia iſque ddſinettami; Plat. de

bac opinione quod di non far ierſeutraui, º

Degli Ateiſti il Corifeo fù Democrito tanto di

poco ceruello che diſſe ch'ogni mattina dagli ar

denti vapori della terrà ſi genera nell'Oiente vn

Sole,e che la ſera nell'Occidente ſi corrompe, co

tro le leggi tutte e de Cormografi, e degli Aſtro

nomi, e ſe non ſi foſſe ſcoperto l'altro Emisferio;

haurebbe inſino ad hºggi di queſta ſua ſtoltitia

propugnatori, e ſeguaci, Nſadhue alteram Ami -

ſpherianſ" dice il Campanella, ºggii"
ratio ſideram aperta, nondum ceſiſenſtolidiſequa; A,".

º º inſala opinione inta, ha due nigni ".

Macchianelliſta Ma che gran coſa c'habbia egli erº e 3.

rato circa Dio, che con i"" non ſi

vede, ſe pur'errò circa isi cui non v'è n

più chiara, ne più ſenſibilcoſa nel mondo i liga

- - - - - - ſtighi»
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ſtighi mandati da Dio ſoura de peſſimi Ateiſti ne

dan ſegno della loro pazza temerità perche dice

- il mentouato P. Berardino. Huius generis homines

i": ſacrilega huius impietati debita pena dediſſe, neme: 4ºre eſt, qui non videat; quamplures ex Atheiſtis, vel terra

ria. l.deb ſtente voratos ſe,vel gne conſumptei , vel è a

14 Said nibus diſcerptos, & morte infaliciſſima ſublatos teſta

i". tur Lattantius, Sudas, Plinius , Paulus Diaconus, dr

ip. aa alj.Ma quel ch'è peggior d' gn'altra coſa, eglino

fa, ſono ſtati di coſtumi deteſtabili, e d'ogni genere º

Paulus, diſceleratezza contaminati. Immò malum experti
º le ſan,iſti mortibus longè deteſtabilitº ſalicetvian -

io fa.ſaleſtiſſimam, vita d'empi e temerari ciclopi,

tra ci guprum vita cyclopica - -

- io con gli occhi proprii negli anni giouenili,

non vna,nè due volte, ma più e più fiate perſona

- vidi oggi defunta, che colle ſole parole ne corpi
i : ' bumani diſtanti mirabili effetti cagionaua: Ma -

come potean le parole operar tali effetti, ſe qual

che ſpirito al ſuon di quelle voci non le faceua ?

Dunque v'è ſpirito intellettiuo nel mondo: ma e

queſto,ò egli è da ſe,8 è Dio,ò non è da ſe: ma da

vn'altro,nè ſi può procedere in infinito, dunque a

v'è ſpirito nel mondo,Fattor degli altri ſpiriti, né

fatto,nè dependente,e queſti è Dio, e lo ſteſſo dir

- ſi potrebbe de ſpiriti, che gli oſſeſſi tormentano,

ch'alla virtù degli eſorciſmi , & all'inuocatione »

, del ſanto nome di Dio temono,tremano,ſtridono,

s ſe ne fuggono. Che diremo degli effetti miraco

loſi, veduti anche à tempi noſtri, vnde quali,

º da più di tredici ſecoli a queſto parte, è la ſpeſſa :

e quaſi continua reſurrettione, per così dire, del

ſangue di san Gennaro conſeruato nel sacro

Teſoro della Cattedrale di Napoli? Ma per tacer

quaſi infiniti, va altro ſia la ſanità repentina
- Ill Cil
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menre ricuperata dal moribondo P.MarcelloMa

ſtrilli per interceſſione del glorioſo P.s. Franceſco

Sauerio, che gli prediſſe il martirio, da lui dopò

conſeguito nel Giappone. Chi può mai queſti si

grandi effetti fuor dell'ordine di natura operare,

ſe non Dio,ch'è l'Autor della natura? Aggiunge

remo le profetie:perche predirſi vediamo coſe del

tutto libere,contingenti, e lontane, che poi s'au

uerano,e s'adempiſcono, chi dunque coſe libere,e

contingenti determinatamente luſtri, e ſecoli pri

ma e conoſce,e riuela, ſe non Dio, che tutte,den

tro l'erernità, de'tempi le differenze racchiude,

che tutte del mondo le future, e le poſſibili coſe,

comprende? Che diremo degli anuiſi; mentre ,

qualunque volta grauiſſima tribolatione ſouraſta;

ne vediamo i celeſti ſegni per farne penitenza per

placar l'ira diuina ?

V'è nel mondo la Ragione, v'è l'Arte, v'è la 3

Prudenza, perche colla ragione tutte le Republi

che ſi gouernano,e coll'arte, e colla prudenza tut

te le cariche s'amminiſtrano. Le pietre ſteſſe, e le

piante,e gli animali irragioneuoli vn ragio d'intel

lettiuo conoſcimento, 8 vn barlume di ragione »

par, che dimoſtrino; Imperciòche riceuono i ſaſſi

l'alimento, e creſcono, e s'indurano, e nel ſuolo

agiatamente s'appoggiano, e nel centro finalmé

te ſi ripoſano. All'hor s'acqueta la calamita,qua

do ſtà dirimpetto alla ſua ſtella, diuenta augello il

ferro,e và per l'aria è volo per trouar la calamita i

e la paglia arde d'amore» & all'ambra con inuiſi

bili catene s'vniſce. Corrono i fiumi, rumoregian

do, quaſi per allegrezza, al mare º aſſottigliando i

ſi'l fuoco,ſempre aſpira alla ſua sfera. Si sprofon

dano ſotto terra colle radici le piante ſuggendo il

- X ſucco,

º
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ſucco, onde verdeggino, e s'ammantano di fron

Cic. 1. de

smuente

de per far'ombra al tronco,8 è i frutti, producen

dole ſemenze per farſi emule dell'eterno. Viuono

in communità le formiche fadigando infaticabil

mente la ſtate per rintanarſi con opulenza l'in

uerno. Vbbidiſcono all'imperio del lor Monarca

l'Api, e con prudenza militare ſi ſchierano le Grù,

ordinando e Capitani, e ſentinelle; & altre coſe »

poco men, ch'infinite ? Queſte ſegrete qualitadi,

queſte occulte inclinationi, queſti marauiglioſi

iſtinti, queſti impulſi ſtupendi, che con tata ragio

ne,& arte, che con tanta ſapienza nella natura ve

diamo,donde,per voſtra fè, deriuano ? ſe colla ra

gion particolare ciaſcun'huomo ſe ſteſſo gouer

na, e colla ragion commune regge ciaſcun Prin

cipe il ſuo Regno,è neceſſario, che colla ragione º

vniuerſaliſſima,ſuperiore all'Vniuerſo, l'Vniuerſo

acora ſia gouernato.E dode ſeppeDemocrito,che

dal caſuale aggroppaméto degli atomi l'Vniuer

ſo ſia proceduto? Vi fù per auuétura egli preſente

quando quel caſuale aggroppamento ſi fece? la ,

Ragione ce l'inſegna, egli riſpondeatteſo Ex nihi

lo nihil fit. Concede dunque Democrito, vi ſia nel

mondo la Ragione,altrimente ciò,ch'ei dice, il di

rà ſenza ragione. Ma la Ragion ci detta, che non ,

è miglior la parte, che tutto; dunque ſe le parti

dell'Vniuerſo collaRagió ſi gouernano, tutto l'V-

niuerſo ſarà retto è caſo,e ſenza Ragione?ma che

coſa è la Ragione? Eſt motus animi(dice Tullio nel

primo de inuentione) vera à falſis diſtinguens;Dü

que v'è vn'animo, ouero ente intellettiuo, che ri

ſpetto all'Vniuerſo diſtingue le coſe vere dalle ,

falſe,e quel ſi debbia, e non ſi debbia fare per má

tenimento del Vaiderſo, v'è dunque nel mondo

que
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queſto ente intellettiuo, che con prudentiſſima ,

ragione, con ragioneuoliſſima Arte, e con ſapien

za onnipotente à tutto l'Voiuerſo da legge, tutto

il mondo gouerna, e queſti è Dio. Quando fù fat

to il mondo, diſſe Macrobio, il ſegno dell'Ariete,

ritrouauaſi nel mezzo del Cielo, la Luna in Can

cro, il Sole in Lione,Mercurio in Vergine, Venere

in Libra,Marte in Scorpione,Gioue in Sagittario,e

Saturno in Capicorno: In mundigenitura , Aries

medium tenebat Caelum, Cancro geſtante Lunam, Sole

Qriente cam Leone,cum Virgine Mercurius, Libra ci

Venere, Mars cum Scorpione, Sagittarium Iuppiter

obtinebat,6 Saturnus Capricornum. Come dunque

con tal'ordine fù il mondo fatto dal caſo? ſe la fi

gura del mondo è sferica, come al torno formol

la il caſo? come i Cieli ſon così perfettamente ro

tondi ? come dentro vn rotondo non v'è vn pen

tagono, od vn quadrato? Conuiene al mondo,

diſſe Pico della Mirandola, il numero quaterna

rio; perche queſto numero è il primo,ch'ambe de

numeri le differenze contiene; perche de numeri

le differenze ſono il pare,e lo ſpare, e nel quater

nario il primo pare, e'l primo ſpare ſi racchiude i

cioè il due,e'l trè, anzi'n lui tutte del ſemplici nu

meri và compreſo il progreſſo, perche de'ſempli

ci numeri il progreſſo è dall'Vno inſino al dieci, ex

nel quattro il dieci s'epiloga perche vuo,due,trè,

e quattro,ſon dieci: nel quaternario i termini tut

ti della quantità ſi reſtringono punto, lunghezza,

larghezza, e profondità: per lui le conſuonanze a

del numero ſonoro ſi compongono, la dupla» la

quadrupla la ſeſquialtera la ſeſquiterti la diapº

e la diapaſon,la diſdiapaſon. In lui dell'Vnierſo

corporeo anco i terminivan compreſi, la ſoſtiza,

AMacrob.

in ſomme

Scipe

Pic. Mir.
172 ex'anze

ver. dott.

gent. lib.

3 c. 1 Iº

X 2 la
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la qualità,la quantità,il moto; In lui d'ogn'eſſere ,

e naturale, e ſouranaturale le perfettioni tutte ſi

racchiudono, eſſenza,eſiſtenza, virtù, 8 operatio

ne. Mundo congruit numerus quaternarius, quia qua

ternarius,primus implet omnem differentiam numero

rum,crc. Come dunque machina così grande,così

ben concertata,e diſpoſta,fabricar mai ſi poteua-,

ſe l'Arte diuina così ben concertata, e diſpoſta fa

bricato non l'haueſſe ? E come Cielo,e terra,fuo

co,& acqua,freddo,e caldo, ſecco, 8 vmido,coſe

del tutto contrarie, oſtinatiſſimi nemici, ſi tempra

no in maniera, ſi legano, e s'accordano, ch'infiniti

miſti nè deriuano? l'Arte diuina è quella, che di

loro, come di ſtrumenti ſeruendoſi, tante maraui

ſelie produce. Che coſa è il Sole, la Luna, e le º

Stelle, ſe non iſtrumenti dell'Arte diuina? V'è dii

que il diuin Fabro,che per alzartante ſtatue, quà

ti ſono i miſti, che ſi producono,e diſpone la mate

ria, & applica gl'iſtrumenti, e v'introduce le for

me. Chi diede inclinatione sì grande del corpo

humano alle parti, che l'una dall'altra non poſſa ,

nè diuidendoſi non dolerſi, nè diuiſa non corrom

perſi ? chi con catene sì ſtrette legò dell'Vniuerſo

i membri, che ſenza diſſiparſi non poſſano col va

cuo diſunirſi ? chi diſtinſe gli elementi, chi diuer

ſificò i Cieli, chi nell'humano corpo tanta varietà

di membri compreſe, imponendo a ciaſcun mem

bro tanti vfficij,commodi,8 vſi, ſenon l'arte diui

na, ſe non la prudentiſſima onnipotenza di Dio è

Odo chi mi riſponde, che tutte queſte coſe nel cor

poan mato ſon'operate e fatte dell'anima. Horſe

l'anima fà queſto,come il fà ſenza ſaperlo?e come

ſenz'arte oprar può tanto,che fà ſtupire ogn'arte?

clla non sà,che coſa ella ſia; nè sà tutti de membri

gli
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gli vfficii,nè sà come ſia fatto il proprio corpo, nè

che coſa il corpo dentro di ſe contenga; e l'anima

de'bruti,non dorata d'intendimento,come sà mai

fabricare il proprio corpo, e come fà dentro del

corpo quel tanto ella non intende? conchiudiamo

con Pico della Mirandola, che'l dire con Demo

crito, che'l mondo dal congreſſo degli atomi a

caſo inſieme aggroppati, ſia nato,è fauola ridico

la, degna più di fiſchiate, che di contiincenti ſil

logiſmi , Eſt opinio potius ſibilatione, quam confu

tatione digna; Chimera digentevana, e ſuperba ,

che per parer,che ſappia, degenera in delirij. V'è

dunque Dio nel mondo, è cui ſia honore, e gloria

per tutti i ſecoli de'ſecoli. -

Porta Beniamin. i

che Dio ſia vno:

C On queſta propoſitione riporta de Gentili

º idolatri, nobiliſſimo trionfo la santa Chieſa

Romana, e dell'iſteſſa maniera, come la preceden

te, ſi proua.

SCRITTVRE.Audi Iſrael, ſi dice nel Deutero- Deutica

nomio al ſeſto. DominusDeus tuus vnus eſt.Enell'Ec

cleſiaſtico al primo. Vnus eſt Altiſſimus,Creator om- Eccl. 1. s.

nipotens,c Rexpoté & metnºdus nimis, 6 Dominus -

Deus E nel Deuteronomio à 32.Videte,quod egeſim Peºt 3ºi

ſalus,c non ſi alius Leus preier me;Ego occidà,6 ego º

viuere facia, percuta, di egoſanabo, 6 non eſi, qui de -

manu mea poſit eruere. Et in Eſter à 14. Deprecaba- Eſther.

tur Dominum Deum Iſrael, dicens. Domine mi, qui 1,

Rex noſter es ſolus, adiuua me ſolitariam, di cuius,pre- -

ter te, nullus eſt auxiliator alius. E'l patientiſſimo

Giob al nono : 2ai extendit Calosſolus, c graditur Iob 9. 8.
fa -
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Iob. 23. / perfluâui maris. Et à 23. Ipfé emim/olus eßd^ we

}}, ,,,. me aegrtgrepet; cogitatiomę eius. E ncl Salmo 135.

"?” Qui facit mirabilia magwa/olas s qaomiam im «ternâ

mifèricordia eius. E l'Apoftolo nella prima àTi

,. 7-;„« moteo nel capitolo fefto. Beatus » &/olay potem,

1 5. 16. Rex Regum,& Domimus Dominamtiwm, qui folus ha

bet immortalitatem , & lucem habitat imacceffibilemw.

£,„./. 4. Et à gli Ffefij al quarto. Vnus Dominus , vma fides,

v3.& 6. vnum Baptifma; Vmas Deus,& Pater omniam, qui est

fùper ommes,& peremmia,& iw awmibus mobis.

É `SANTi PADRI.S.Agoftino nel fettimo delle

Confeffioni apoftrofando con Dio,& ammirando

la diuina grandezza, parla nel numero del meno,

s. 4. dicendo: b aterga veritas, è vera charitas , & chara
7. confj. aetermitasstu es Deus meus,ad te/ù/?iro diesac moäfe. E

„„„.„. lo fteffo fà Clemente Aleffandrino,dicendo. Deus

ἈIest quadam res captae,& venatu difficilisyfemper rece

from. z. dems,atque à perfequemte procul/e remowems.E s.Giu

„p. Ar.ftino Martire ncli'efpofitionc della Fedc-Vnus re

in expof. aera est huius Vniuer/ìtatis Deus, qui im patre, & filio,

fid. &Spiritu Samófo cogwoßitur. E s.Ambrofio: Affertio
S. Ambr. - -

j;;*T. mostræ fíei hec eut, vt vnum Deum effè dicawus. . ,
fid. c. 1. SAGRI DQTTORI. Lattantio Firmiano.Deus

Lati. Fir e/? aterma mems, ex ommi vtique parteperfeâa, comsii

£;? ma'eque virtuti; Quodß verum eff, vmus /it meceffè.»

jiiîî e/?; E'i medefimo Dottore. Perfe&a e/? im homime /à-

§.3. & c. pientia%& Deum effè vmum,& ab ip/o faäa effe vmi

9. _. • • uerfà cogno/cat. S. Tomafo : Deum effe vmum tribus

3?* ' raiiowibus demomáratar. EBoetio âppreffo s. To

£?;;;;';; -mafo. Imter ommia, quæ vnum dicumtur , arcem temet

4 , • vmitas diuimæ Trimitatis. II Padre Gonzalez. Deum.»

6®**• ff-certiffimwm eß effe /mgularem perfùammet effentiam,

j! $; £. quia eius effentia e/7 iafinitè perfe£fa, & ßmpliciffima,

`"* vmde '/* expers ammis compofitio, iis ta» phyßca,quam

?Z,£

* !

ἀν,

earw

*

t;* I.
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I

*tthaphyffce . E'l Pauonio. E/? Deus vmvs ; /; exim Pauom.
plures effemt dj , finguli mom effemt ommimèperfeäi; £%of. 6.

quia fimgalis alioram perfeäio deeffet ; aut Â non deef- & diff.

fet , ommes effemt idem Deus , folis per/omis diffimäi,

quamqaam Deas effe vmam » ipfà mimdi vmita} offes

dit, & commexio » qaam- babemt eius partes imter/è, &

tomffams rerum viciffìtado, qwa mmm videtur, qua ratio

at poffìmt,miß ab vmo progreatore, &gubermätore/ìm

mo, procedere • * * *

FlLOSOFI. Mercurio Trifmegifto, non folo di

Dio parlando del numero del meno fe ne ferue »:

ma confeffa, ch'egli fiâ folo,e potentiffimo, e che,

queflo mondo, ch'è vno,fia imagine di Dio: Dea, Trifmeg.

folus in fes et à /?,& circam fé totus eß, & plemus , & 4félip.3.

perfeâu;j/j;/ua firma //abilitas e/?, mec alicuius im- ***

paffé mer loco moueri poteff, cwm im eo fimtommia,& is

•mnibus ille fit /olus,mißaliquis audeat dicere/ùi com

motiom?im atermitate effe: /ed magis etiã, & ipfà eter

zitas immobilis, im quam omwmium temporum agitatio

remeat, & ex qua ommiamtemporum agitatio/ùmit

exordium. Deus igitur ffabilisfuit,/emperque cum eo

/imiliter atermitas com/íí?it , mumdum intra /e habems,

tuius imago eff/eafibilis hîc mumdus. Ariftotile nel 1. . . *

de Coelo:Ommes homimes(dice) de djs babemt exiffi- 3j,-#.

mationem,& ommts eam,quifùrfum eß,locum Deo tri- j.';';'

buant, & Graci, & Barbari.Enella Teolog. Egip- , , & in

tiaca: Deus,cum fit/ùmmè vmus,creat multa alia eniia Theolo8;
aliori modo; Deus e/? vmus vmitate ab/?raáffima , & £g; • i3;

vnum imtelligitur mom ex eo tamtum, qaia mom mumera- iib. §. c.

tur aliqua fpecie mumeri. Sedquomiam mom adiungitur 5. -

ei aliquid,extrameum ipfi effemtie, exißutque a£ffraéfus

ab ammipluralitate,& multplicatiome mumerali, qua

litercwmque comtingente areaturæ.

Platone ancora appreffo Apuleioè deEg
131) O

1/*• i •

n. 5.
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2Apul de ſimo parere. Deum incorporeum ſentit Plato, vnum

ſiº rerum omnium creatorem, beatum,beatificum, optimi,

“ nihilo indigètem,cunata conferentem. E lo ſteſſo tutti

gli altri Filoſofi aſſeriſcono appreſſoAgoſtinoSteu

Auguſt. chero. Dei quoties antiqui nominant,veram,6 vnici

stinch. Deum deſignant.Et infra. Homerus,etſi Deos illosfa

a peren buloſos nonnunquam habeat in ore, natura tamen in

i" ſtinctu Deum vniuerſalem nominauit. Deum Pinda

, rus numero ſingulari appellat, optimorum ſolertiſi

gº3s mum epificem . Deum numerogi" appellani

Aſchilus, Callimacus, Simonides, Sophocles, Euripides,

Phocilides, qui dixit, eſt vnus,ſapienſa; potens Deus,

atque beatus.Tales Deum ingenitum dixit; Deum nu

mero ſingulari nominanit Triſmegiftus,Orpheus,Sybil

la Empedocles, Pythagoras, Meliſſus,Anaxagoras,Phy

lolaus, Pherecidesse al plerique.

ORATORI, ET POETI. Cicerone di ſopra ci

tato non diſſe, In mundoſunt dj aliqui: ma diſſe »,

In mundo Deus eſt aliquis. Et oltre Homero,Pinda

ro,& Orfeo, da Steuchero citati, v'è Ouidio, che a

nel primo delle Metamorfoſi dice: --

Ouid me Hanc Deus, ci melior litem Natura diremit.

ſi 3- Et Horatio. Quiterram inertem qui mare tèperat

Ventoſum,6 Vrbes,Regnaq;triſtia,
gare 4

Diuoſq;mortaleſq;turbas -

Imperio regit vnus equo . -

E Prudentio contra Simmaco introduce Dio è

dire à chi la pluralità degli Dei riceue.

Prud.ci- Tu,me praterito,meditaris numina mille,

tr.Simm, 9gaſi malis parere meis virtutibus, vt me

Per varias partes minuas, cui nulla recidi

Pars,aut forma poteſt, quia si ſubſtantia ſimplex,

Necpars eſſe que. Solis diuiſio rebus

Compoſitis,factiſ, ſubeſ,me nemo creauit,

s

- Vi
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Veſcindi valeam, cuntorum conditor vnus.

Crede, quodex nihilo formaui,pars mea non eſ;

42aare age mortalis ſoli nihi conſtrue Templum,

Meq; vnum venerare Deum.

E san Gregorio Nazianzeno.

l'nicus omninà Deus eſt,ab origine nulla.

E gli Oracoli Sibillini:

Vnus,quiſolus regnat, Deus vnus,d idem.

Et.

Vnus,dº immenſus Deus eſt regnator,c vuus

Atbereus,ſe ſe conſiſtens totas in vno, ci

Cunéfa videns ſolus non aſpettabili, ipſe.

RAGIONI. La prima ragion ſia; perche noi

ſotto queſto nome di Dio intendiamo il primo

efficiente ma il primo efficiente non può eſſer più

d'vno,dunque non vi può eſſere più d'un Dio.

E che'l primo efficiente non poſſa eſſere più

dvno ſi proua primo, perche ſe vi foſſero più pri

mi eſſicienti, è l'uno far potrebbe tutto ciò, che,

potrebbe l'altro, 8 in tal caſo tanti primi efficien

ti ſarebbono vani, e ſuperflui, nè vi ſarebbe ra

gione,perche foſſero in numero determinato,e nò

infiniti in atto,el numero in atto infinito ripugna:

ò non potrebbe farlo, 8 in tal caſo biſognarebbe,

ch'ogni primo efficiente foſſe primo riſpetto è

ualche genere d'effetti; di que ogni genere d'ef

" haurebbe il ſuo primo efficiente. Ma di na

tura ſua il primo efficiente dice hauer l'eſſere da s.

ſe non datogli da altri i dunque tutti queſti primi

efficienti ſarebbono da ſe è independenti,dunque

ſarebbono eterni ( perche ſe foſſero temporali,

ſarebbono prodotti e non da ſei)& in conſeguen

za ſarebbono tutti in atto: ma degli effetti alme

no poſſibili ſon innumerabili, è infiniti li generi,e
Y le

S. Greg.

Naz. de

principio

car. 1. ex

Grec - a

Billio.

Orac.Si

bill, in

proam.et

lib. 2.
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le differenze,dunque infiniti primi efficienti ſi tro

uarebbono in atto, 6 abaterno: ma di coſe diſtin

te,e diuerſe l'infinito in atto ripugna;perche ſe di

tali coſe ſi poneſſero due file,cominciando dal ce

tro,e procedendo l'Vna verſo l'Oriente, e l'altra ,

verſo il Meridiano s'allontanarebbono l'Vna dal

l'altra infinitamente, e ſi tramezzarebbe trà loro

vno ſpatio infinito, che ſarebbe da loro termina

to, nè ſi potrebbe mai trouar punto, doue lo ſpa

tio ad eſſere infinito cominciaſſe, onde ſareb

be, e non ſarebbe infinito, il che non è poſſibile »;

dunque infiniti primi efficienti non ſon poſſibili;

dique non vi ſon più primi efficienti: ma vn ſolo,

dal qual tutti gli effetti tanto eſiſtenti, quato poſ

ſibili han principio,e dependenza. Secondo, per

che il primo efficiente eſſentialmente ha vn'eſſere

neceſſario,non potentiale,nè contingente, atteſo,

eſſendo da sè, di ſua natura, 8 intrinſecamente è

determinato all'eſſere, ſenza potenza à non eſſere

Dunque ſe vi foſſero più primi efficienti, vi ſareb

bono più enti neceſſarij, & in qualche maniera ſa

rebbono trà loro differenti. Dunque tal differen

za,almeno numerica, è naſcerebbe eſſentialmente

dalla natura intrinſeca, e neceſſaria del primo effi

ciente,ò ſarebbe nel primo efficiente ſouragiunta

da fuori. Se ſi concede il primo; dunque tal diffe

renza, la ſteſſa numero, ſarebbe prodotta tato dal

la natura dell'wno, quanto dell'altro, 8 in conſe

guenza vi ſarebbe, e non vi ſarebbe differenza, il

che non è poſſibile. Se ſi concede il ſecondo;dun

que colui, da chital differenza data gli fuſſe, ſa

rebbe primo del primo efficiente, il che neanco è

poſſibile, dunque più primi efficienti non ſon poſ.

ſibili; vno dunque è il primo efficiente.

Ter
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Terzo, perche le creature tutte tanto eſiſtenti,

quanto poſſibili, benche varie, e diuerſe, & infini

te, dicono trà di loro ordine, dipendenza,8 vnità,

dependendo l'una dall'altra, e riferendoſi l'una,

all'altra,e tutte ad vno, come tutte le ſchiere del

l'eſercito dependono e dicono ordine al generale;

e tutte le parti della Republica al Principe; dun

que vn ſolo è il primo efficiente, dal quai tutte le ,

creature dell'Vniuerſo dependono,3 al qual ſi ri

feriſcono. Quarto, perche tanto la creatura è più

nobile quanto più s'auuicina al ſuo principio, ma

tutte le creature tanto eſiſtenti, quanto poſſibili

ſon diuerſe,e diſtinte;perche dicono inegualità di

nobiltà e di perfettione,e l'vna ſupera l'altra, di

quetutte ſuppongono vn principio, al qual più, e,

meno s'auuicinano, e queſto è il primo efficiente,

dunque il primo efficiente non è più d'wno.Quin

to, il primo efficiente è quello, al qual conuiene ,

eſsétialméte l'eſſere: ma né l'eſſere limitato; pche

non hà, ch'il limiti non hauendo cauſa ſuperiore,

nè prima di lui,dunque ha l'eſſere illimitato, che

abbraccia tutta la latitudine dell'eſſere, dunque, ſe

vi foſſe vin'altro primo efficiente, biſognarebbe,

che ſimilmente abbracciaſſe tutta la latitudine ,

dell'eſſere, dunque non vi ſarebbe più nell'Vno,

che nell'altro,dunque l'Vno ſarebbe l'altro, e ſa

rebbono più,e non più, il che non è poſſibile,dun

quevn ſolo è il primo efficiente, 8 in conſequen

zavn ſolo è Dio.

La ſeconda ragion ſia, perche nel concetto,che

tutti naturalmente formiamo di Dio, ſi contiene a

vn eſſere tanto nobile,e perfetto, che non v'è coſa

nè eſiſtente,nè poſſibile,nè tutti gli eſiſtenti, e poſ

ſibili inſieme, che di nobiltà e di perfettione l'ag

2 gua:
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Pauon di
guaglino, onde diſſe il Pauonio, Vulgaris,di quaſi

ſi i prima, qua omnibus hominibus videtur indita à nata

tas I e ra,quam omnes de Deo, audito Dei nomine, fermamus,

motio, ea eſt; Deum eſſe quoddam ens nobiliſſimi, quod

di reliqua omnia ſuperat, 6 abeo tanquam è primo

authore pendent reliqua, quod proindè, vt ſupremum

Numen, colendum eſt, di venerandum . Ma ſarebbe

implicanza intender, vi ſia vn'ente il più nobil di

tutte le coſe,e poi,c'haueſſe pari, perche ſarebbe,e

non ſarebbe il più nobile, e'l più perfetto di tutte

le coſe,dunque vn ſolo è Dio.

Da queſte" primieramente ſe n'inferiſce,

che 'l primo efficiente ſia ſempliciſſimo, che non ,

ammette in ſe compoſitione veruna, nè fiſica, nè

metafiſica, nè morale, perche non ha cauſa, che l

conduca dalla potenza all'atto ma contiene eſſen

tialmente,é eminentemente ogn'atto, al qual'e-

gli può tutti gli altri formalmente condurre.Ch'e-

gli ſia vn'atto puro; perch'eſſendo primo efficien

te,nò fatto, nè dependente:ma da ſe, non dice po

tentialità veruna. Ch'egli ſia ente neceſſario; per

ch'eſſendo da ſe, contiene eſſentialmente l'eſſere,

negando ogni potenza è non eſſere. Ch'egli ſia ,

immobile,8 immutabile, perch'eſſendo eſſential

mente da ſe, non dice potenza à non eſſere, nè è

muouerſi ad atto, che non habbia, perche biſo

gnarebbe eſſer moſſo da altri, onde non ſarebbe

primo. Ch'egli ſia infinito, perche contiene in ſe

virtualmente , 8 eminentemente tutta la perfet

tione, che può dare ad infiniti effetti formalmente

diuerſi, e, contenendo intrinſecamente, 8 eſſen

tialmente tutta la latitudine dell'eſſere ſenza ter

mini, e ſenza limiti, contiene perfettione infinita si

Ch'egli ſia eterno,3 immºſo,eſsédo immutabile,e

dido, e conſeruádo l'eſſere locale à tutti i luoghi.

Ch'egli

s

l
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Ch'egli ſia incorporeo,e puriſſimo ſpirito,hauen

do in ſe ogni perfettione imaginabile, 8 eſcludé

do ogn'imperfettione, che le poſſa venire dalla ,

materia, tanto fiſica, quanto metafiſica, quanto

morale. Ch'egli ſia dnnipotente, perche può dar

l'eſſere à tutto ciò, che può eſſer prodotto. Ch'egli

ſia talmente vno, che non poſſa eſſer più vino di

quel, ch'egli è, atteſo, egli è intrinſecamente da

ſe indepédente,neceſſario,ſempliciſſimo, atto pu

ro,& intrinſecamente, non ſolo primo efficiente:

ma queſto primo efficiéte; onde l'ecceità gli è co

sì intrinſeca, 3 eſſentiale, che la ſua natura è incó

municabile ad altri, da lui diuerſi, è diſtinti, onde

tato è nel primo efficiente l'eſſere, quanto l'eccei

tà;Hor non eſſendo altri Dio, che'l primo efficié

te, egli è chiaro,che Dio è sépliciſſimo,atto puro,

infinito perfettiſſimo,simo ente immutabile,eter

no,imméſo,onnipotéte, e tanto vno,ch'vnità mag

giore non può nè pur dal medeſimo Dio penſarſi.

Se n'inferiſce oltre di ciò , che ſolo Dio primo

efficiente, primo motore, primo principio, Fatto

re,e Gouernador dell'Vniuerſo, deue & eſſer ado

rato,e lodato,e ringratiato,& vbbidito; e che cia

ſcuna coſa alla quale, il culto, a Dio douuto,ſi pre

fta,è Idolo,cioè Dio fantaſtico,e falſo: Idolum eſe,

falſumque haberi Deum (dice il Pauonio) quidquid,

vi Deus colitur, preter vnum Deum, e queſto è l'er

ror degl'Idolatri,e de'Gentili; ma non ſon’idola

tri i Cattolici adorando i santi, e le sacre Imagi

ni, perche non adorano i Santi come Dei; ma co

me creature vicine per gratia, e per gloria al fom

mo ente,ch'è Dio, nelle quali la diuina perfettio

ne riflettendo riluce; e l'imagini sacre, come coſe

ſuſtituite in loco de Santi,ò delle diuine perfettio

ni,che rappreſentano, come ſegni ene" di

- quel

Pauomº

prop.7-
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quelle, guia non ſalum Deum, ſed etiam alies, tan

quam nobis ſuperiores agnoſcere licet (dice il Pauo

nio con s.Tomaſo, e con tutti i sagriTeologi) licet

adorationem etiam aljs exhibere,non quidem vtſum

misentibus,qualis eſt ſolus Deus: ſedvt Dei perfectio

nem participantibus. Licet etiam eorum imagines ado

rare,ergà quos licet adorationem exhibere;ex rationa

bili enim hominum inſtitutione ad memoriam excitan

dam, ci ad imaginationem iuuandam, ſubſtituuntur

imagines loco rerum, quorum imagines ſunt ; quare »

quos adorare licet, eorum quoque imagines licet adora

re; con quel che ſegue circa le reliquie, e luoghi,

e vaſi,e veſti ſacre,8 c.

Idem diſ,

I 1.n. Io7

- Porta Dan -

Che Dio ſia primo principio, e vltimo fine, Fate

tore, Conſeruatore, e Gouernador

dell'Vniuerſo. -

B Enche di queſta verità ſi ſia di ſopra baſteuol

mente ragionato,nulladimeno dirne alcun'al

tra parola per l'integrità di queſto luogo non sé

bri fuor di propoſito. E, che Dio ſia delle coſe tut

te del mondo il primo principio, egli è manifeſto

di vantaggio, perche Giob parlando di Behemot,

Iob. 4o. cioè di Lucifero, diſſe, Ipſe eſt principium viari Dei,

14. qui fecit eum; doue la parola principium ſi prende »

per primo, e per vie, s'intendono le coſe da Dio

create, cioè trà le coſe, che Dio creò, la prima fà

Beemoti Dio diique è il principio attiuo del prin

cipio paſſiuo,cioè della prima creatura, e di tutte »

- l'altre creature. E nell'Apocaliſſe al primo ſi dice:

gºº Ego ſam Alpha & Omega, principiamo fini. Ma .

- per confuſion de'miſcredenti portiamo il teſtimo

º

è

IlIO
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nio di Cicerone, Principi, dic'egli, nulla ºſ origo ciar .

quello è il primo principio, che d'altronò deriua 7 ſi o

Ma Dio è quello, che d'altro non deriua, eſſendo in ſomm.

egli il primo efficiete;egli diiq, di tutte le coſe è il Scip.

primo,e sómo principio. Principii primiiſdiſſe Plo- Plot. in.

tino) optimi, eſº, di ipsi bonum, quod anima ſequitur, Enn.6 l.

quod lumè mºti infandit, cuius veſtigii hac paſim ca-7º:

citat, mentem, e animam ad ſe tra hit, ab errore reuo

cat,vi penès ipſum denique conquieſcant:ab ipſo omnia

ſant, nihil melius ipſo per ſe ſufficientiſſimum. Il pri

mo principio delle coſe è l'ottimo, e'l medeſimo

bene; quel, ch'è cercato dall'anima; quel, ch'illu

mina la mente, quel, di cui l'anima è vn veſtigio,

cuel,ch'à ſe tira l'anima, quel, dal quale l'anima ,

nel dritto ſentiero è rimeſſa,quel,che dall'altre co

ſe l'apparta,8 in ſe le dà ripoſo, quel,ch'à tutte le

coſe dà l'eſſere, quel, di cui non v'è migliore, quel,

ch'à ſe ſteſſo è baſtante,nè biſogno ha d'altra co

ſa: ma queſti è Dio, dunque Dio è primo princi

pio dell'Vniuerſo.

E,ch'egli ſia l'ultimo fine, è coſa pur manifeſta ;

perche dice Aleſſandro de Aleſſ che l'Vltimo fine

hà ragion d'infinito bene atteſo in modo eminen

te tutti i fini, e tutti i beni egli in ſe ſteſſo contiene.

Finis vltimus habet rationem infiniti boni, quia boni, Aleſ de

quod eſt in quocumque fine dato, eſt inſublimiori modo Aleſſ 5.

in vltimo fine. Eſſendo Dio prima cauſa, primo ef- ºpº

ficiente e primo principio d'ogni coſa, neceſſaria-”

mente potenza,e perfettione infinita contiene,ma

la perfettione infinita è bontà,e bene infinito, di

que contiene in ſe ogni ragion di bene, 6 vn bene

caggion di tutti i beni, & vna appetibilità princi

pio d'ogni coſa appetibile, e tutti eminentemente

quanti fini ſi poſſan mai da qualunque"a
Iil -
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bramare; egli è dunque vn ſommo,8 vltimo fine 2,

in cui giungendo e ſi ferma,e s'acqueta perfettiſ

ſimamente ogni appetito.Quindi è che dice l'An

s. rl 1. gelico, che i fine riſponde al principio, Cum finis

, reſpondeatprincipio non poteſtfieri, vi principio cogni
47 a 2 a to quid ſit rerumfinis ignoretur. Van di pari princi

pio,e fine, quanta perfettione v'è nel principio ti

tabontà v'è nel fine, tanto contiene in ſe di bontà

l'autore à quanti effetti diuerſi può egli commu

nicarla, e da tanti effetti diuerſi egli è appetibile,

di quanti può eſſer cagione. Ma Dio è il primo

agente, e'l primo autore, ch'ad infinite creature »

diuerſe può coll'eſſere la bontà communicare ,

dunque contiene bontà infinita, 8 appetibilità in

finita,dunque è vin'infinito bene, vn'infinito fine ,

in cui per modo eminente & infiniti beni, 8 infi

niti fini ſi comprendono. Il fine vltimo è quello,

che non è ne ordinato, ne ordinabile ad altro fine;

ma Dio ſolo non è ne ordinato, ne ordinabile ad

altro fine, dunque Dio ſolo è vltimo fine. Quindi

è,che dice l'Angelico che, quantunque l'ordine,

la bellezza, e la perfettione dell'Vniuerſo ſia del

l'Vniuerſo il fine, con tutto ciò non è fine vltimo;

perche ella è ordinata è Dio. Finis quidam vniner

ſi eſt aliquodbonum in ipſo exiſtens, ſcilicet ordo ipſius

Vniuerſi; hoc autem bonum non ci finis vltimus ; ſed

ordinatar ad bonum extrinſecum, ideſ Deum, vi ad

Proc. in vltimum finem.Tutti delle coſe particolari del mé

Aiº i do i fini (dice Procolo) al fin commune di tutto il

mondo ſon'ordinati, come tutti i beni particolari

al ben commune,8 vniuerſale,e come il bene del

le parti al ben del tutto. Fines in hoc vniuerſo om

nes omnium in eo diſpoſitorum ad ipſum finem mundi

conducunt:Ma il fin commune,ò vniuerſale di tut

tO
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te il mondo è ordinato a Dio, è manifeſtar la ſua

grandezza, la ſua potenza, la ſua ſapienza, la ſua ,

bontà, la ſua perfettione, Calienarrant gloria Dei,

Dio dunque è l'ultimo fin dell'Vniuerſo. Il fine,

di tutte l'opere di Dio è lo ſteſſo Dio ( dice con ,

san Tomaſo il Pauonio ) perche à tal fine egli

l'eſſere alle coſe diſpenſa, per comunicarà loro la

ſua bontà. Finem omnium operum diuinoram eſſe ip

ſam Deum, quatenus Deus, quidquid productt,ideò

producit, vt/aam communicet bonitatem. Se tu ſup

plicaſſi la diuina Maeſtà,ſeruita reſtaſſe à dirti, per

qual fine l'eſſer ti dicde, per qual fine tutte l'altre

coſe produſſe, non per altro, riſponderebbe, che

per communicarla ſua bontà.E ſe chiedeſſi à qua

lunque coſa del mondo, per qual fine dell'eſſere,

ch'ella poſſiede, ſe ne compiace, riſpondrebbe ,

perch'è buono, e perche in quello vm veſtigio

partecipa della diuina bontà, e con quello in .

qualche maniera & à Dio ſi raſſomiglia , 8 à

Dios'auuicina; dunque la diuina bontà, in quan

to communicabile,è fine, perche Dio l'eſſereà tut

to il mondo dispenſi, e la bontà diuina, in quanto

partecipabile,è fine, perche nel mondo ciaſcuna ,

coſa l'eſſer proprio appetisca. Ma la diuina bontà

non è cosa da Dio diſtinta: ma l'iſteſſo eſſer diui

no, dunque Dio di tutto l'Vniuerſo è l'ultimo, e I

sommo fine. L'vltimo e sommo fine (dice Ficino)

è quello, per cagion del quale Iddio creò il gene

re humano, Finis optimus (ch'è tanto quanto vlti

mo) eſi,cuius gratia Deus totum genus humanum pro

creault: ma, trà l'altre coſe, perche Dio l'humano

genere creò(dice l'iſteſſo) è per conoſcere,e riue

rite,e ſeruir Dio, Vt diuina colat,6 veneretur;dun

que il fine ſommo, vltimo,8 ottimo di tutte le co

ſe è Dio, perche, conforme tutte l'irragioneuoli

Ci d -

Pſ 13. 1.

Pauon,

propoſ 9.

3'. Th. Ie

P 1-44 a -

4. C' qu.

J- ſtra2

Fic. in

Plat. Re:

gº.



178 Li Trionfi della chieſa.

rºss, creature ſonordinate all'huomo: onniaſalicciti
ſub pedibus eius, oues, & boues vniuerſas, inſuper, er

pecora campi, volutres Cali,e piſtes maris, qui pera

bulant ſemitas maris, così tutti i fini dell'irragio

neuoli creature ſon'ordinati al fine dell'huomo;ſe

dunque la terra per ſoſtentamento dell'huomo è

fatta, ſe i Cieli per l'huomo perennemente s'aggi

- rano, non è altro il loro fine, che per effer mezzi

- dell'huomo per conſeguire il ſuo fine di conoſce

re, lodare, riuerire, e ſeruir Dio, acciò finalmente

nell'altra vita(come la fede n'inſegna)giiiga à ve

derlo, & à goderlo in eterno, Vt Deum ſonm lau

s. Ignat. det,ac reuereatur (diſſe il P.s.Ignatio di Loiola)eiq,

in l.exer ſeruiens,tandem ſaluus fat; giuſta il detto dell'Apo

º 4 ſtolo,habetisfructum veſtrum in ſantificationemif

i" nem verò vitam eternam. Dio dunque, ch'è fine vl

rom. 6. timo dell'huomo, è fine vltimo di tutte l'altre co

22 e ſe, che per l'huomo ſon fatte.

Che Dio ſia Fattor del mondo,già s'è più volte

accennato,e'l dice in più luoghi la diuina scrittu

Pſr, cºiOmnia, quetanque voluit Domina fecit in Cele,

fili, di in terra in mari & in omnibus ataſsonomia in ſa

24- pientia feciſti. Omnia Dominus feci, d piè agentibus

fºl. 43 dedit ſapientiam. Ipſe fecit nos & non ipſi nos: E la

f, ragion è toccati perche niſſuna coſa è di ſe ſteſ,
ſa produttiua i & Auerroe ſaracino nella ſua ,

a ſciocca ſetta anco il confeſſa. Deum totum ens ex

fii nihile creare de nono,eſ opinio loquentium in lege no

, tra ideſt Saracenorum,d in lege Chriſtianoram: ma »

nella legge Criſtiana non è opinione: ma Fede.

Che Dio còſerui il mondo,è parimente indubie

tato contro gli Ateiſti, e còtro Democritosch'ogni

coſa concede al cafo; la sagrata scrittura il dice ,

rſ 3: 6. Verbo Domini Cali firmati ſunt, e ſpiritu oris eius
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innis virtus eorum. Portis omnia verbo virtutisſia. Hebr. 1.

Conſeruata ſunt, qua neſcis, nunc creata ſant, d non .

e fuse. La diuina parola fece, e ſtabili nell'eſſere º -48 6.

i Cieli, e de'Cieli ogn'influſſo, 6 ogni virtù con

ſerua,nè d'altro ella depende,che dal fiato della

diuina bocca; egli è quello, che porta in giro i

Cieli,che ſoſtien la terra,ch'imbalſama gli eleme

ti, non con altro, che colla parola della ſua virtù

diuina. Egli è quello,che le coſe tutte conſerua ,

e, conſeruandole, attualmente le crea, in queſto

punto e non ſolamente ſin d'allora quando creol

le perche tito è conſeruarle, quanto continuame

te crearle,tanto è mantenerle, che non faccian ri

torno al nulla, quanto continuamente dal nulla ,

cauarle. Omnia pendent à Deo in conſeruatione ſui P.Lnd. i

ſe(dice il P.Luigi)qua eſt quaſi continuata quadam pi
creatie,ſicut lamen in aere,vtſole ſubtrahente concur-med. 23.

ſon ſtatim pereat. In quella ſteſſa maniera, che la pun. 1.

luce pende dal Sole e tanto nell'aere dura, quanto

il Sol ſi fà vedere,e, ſe'l Sol ſi naſconde, immanti

nente ſuan:ſce, così le coſe dell'Vniuerſo, e l'Vni

uerſo tutto, tanto nell'eſſere ſi mantengono,qua

to tempo Dio le mantiene, perche s'egli vn punto

toglie la mano, ogni coſa al nulla ritorna, e la ra

gions'è toccata, perche niſſuna coſa è conſerua

dice di ſe ſteſſa, come ne motrice,nè produttrice,

onde tutta delle coſe l'Vniuerſità biſogna, che ſia

conſeruata da Dio. Nè ſolamente nell'eſſere Id

dio le coſe conſerua: ma nell'oprare ancora con ,

eſſo loro concorre; perche,s'egli ciò non faceſſe ,

nulla appunto far potriano, eſſendo egli il primo

motore, e'l primo efficiente: Omnia opera noſtra Iſa 26.2.

ºperatus es in nobis, diſſe Iſaia; e'l Signore ancor Io 5.17.

hebbe à dire: Pater meus vſaue modò operatºr, di Io: 15. 5.
- Z a fine
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ſine me nihil poteſtisfacere, ſopra le quali parole di

S. Aug ce s.Agoſtino: Non ait, ſine me parum potestis face

º,º º reſed nihil potestisfacereſiue parum, ſiue multum ſi

ne illefieri non potest ſine quo nihilfieri potest. E l'A-

a cer, poſtolo a Corinti Non ſmusſufficientes cogitare -
5. aliquid ex nobis quaſi ex nobis: ſed ſafficientia nostra

ex Deo est. Quanto ſi fà nel mondo,tutto ſi fà,per

che Dio, ch'à tutte le coſe la potenza operatiua ,

diſpenſa, la medeſima potenza conſerua, e con

quella nell'operar concorre, altrimente nulla nel

mondo ſi farebbe. E donde auuenne, che nella ,

fornace di Babilonia ſi ſcordò della verace ſua

potenza l'inſatiabilfuoco? auuenne, perche Dio

tolſe la mano, e colla potenza di quell'incendio

- non concorſe. Se Dio dunque il mondo non con

ſeruaſſe, in va momento il mondò al nulla torna

s.T.1.2. rebbe. Vnaqueqires creata, dice l'Angelico, ſicut eſ

a ro9.a ſe non habet niſi ab alio, 6 in ſe conſiderata nihil est,

º ººº ità indige, conſeruari in bono ſua natura conuenienti,

ab alio: potest perſe ipſam deficere è bono, ſicut & per

ſe ipſam potest deficere in non eſſe, miſi diuings con

ſeruetur. - -

E che finalmente Iddiogouerni'l mondo,c che

circa ogni qualunque minima coſa egli la ſua di

uina prouidenza contiuamente impieghi, oltre il

baſteuole,già detto,io v'aggiungo altre

SCRITTVRE;Perche habbiamo in Giuditta al

Iudith:9. nono: Dominett feciſti priora, etilla postilla cogita

45 ſti,et hocfactum est, quodipſe voluiſti, omnes via tua

parata ſunt,ettua iudicia in tua prouidentia poſaiiti -

ibid. 11. E nell'wndecimo. Hec mihi dicta ſunt per prouiden

16, tiam Dei. Et in s. Matteo al ſeſto. Reſpicite volati
a - - - -

º il s ºlia Cali,quoniam non ſerunt,neque metuni,neque con

i : 9 gregant in borrea set pater veſter caleſ isri illa.

2 , -. - - - AV 2a -
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Nonne vos magis pluris oſtis illis? Conſiderate lilia

agri,quomodo creſcunt, non laborant, nequenent,6 nec

Salomon in omni gloria ſua coopertus eſt, ſicut vnum e

ex illis. Et ins.Luca à dodici. Nonne quinque paſſe

res veneunt dipondio ? ci vnus ex illis non eſt in obli

uione coram Deo:ſed, di capilli capitis veſtri omnes

numerati ſunt. Hà Dio cura, gouerno, e prouiden

za de gli vecelli, de'fiori, del fieno, di ciaſcun ca

pello del noſtro medeſimo capo, di ciaſcun pelo

degli animali,d'ogni peaa,d'ogni ſquama, d'ogni

erbetta, d'ogni fronda. Quisſicut Dominus Deus no

ſter, qui in altis habitat,6 humilia reſpicit in Calo, ci

in terra? Tua autem, Pater,prouidentia ab initio cun

tta gubernat. Puſillum,d magnum ipſe fecit, craqua

liter eſtilli cura de omnibus.Omnia in menſura, nume

ro,& pondere diſpoſniſti.

SANTI PADRI,E SACRI DOTTORI.S.Ago

ſtino diſſe,che né v'è coſa,benche minima, della ,

qual Dio né habbia cura.Näſoli Carli, terrà nec

ſoli bominè,aut Angeliſed nec exigui,6 conteptibilis

animatis viſcera,nec auis pºinuli, nec herbe floſculum,

nec arborisfolii ſineſuari partium conuenientia dere

liquit. E s.Girolamo: Prouidentia Dei omnia guber

natur, di qua putaturpana,medicina e 7.Tutte indife

ferentemente le coſe dalla diuina prouidenza ſon

gouernate, anco i fiori, anco l'erbette, anco gli

atomi, che van per l'aria volando, e quella, che »

ſembra pena,è medicina. Si lamentano i tribolati

delle miſerie,che l'opprimono:ma ſe conoſceſſero

da quanti mali per mezzo di quei trauagli Iddio li

preſe rua,in vece di lamentarſi,gioirebbono. San ,

Luc. 12

6- 7.

Pſ1 12a3.
6

Sap. 14.

3

Sap. 6. 8.

Sap. I Le

2 I e

S. Aug.

5. de Ci

uit. Dei,

C. I I •

S. Hier.

in Ezec.

Criſoſtomo anco dice, Dei ex infirmorum, veligno ciriſ to

rantium iudicio,vel non eſſe,vel malum eſe,aliquando mil. 7. in

humanis rebus prouidere, ahiquando eas negligeresepi

mari»
-

ſo:
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mari, non ſani,vel inſani potius, vel vltimo furoreper

- citi, meritò diverim. Vi ſon perſone in terra,che per

infermità di paſſione, è per cecità di mente ardi

ſcono, altre negar, vi ſia Dio, altre, ch'ei non ſia -

buono,altre,che non ſempre degli huomini hab

bia cura,e ſimiglianti ſciocchezze: ma io dirò,che

- sì fatte perſone, è non ſian di mente ſana, è inſa

na,ò del tutto frenetiche, 8 affatto furioſe:ma,per

non procedere tanto è lungo, entri per tutti vn s.

s.rl... Tomaſo che dice. Neceſe ſi ponere providentiamº in

pa,7., Deo.Tanto è lontano che Dio non gouerni il mº

SIº do, e non eſerciti in tutte le coſe la ſua glorioſiſſi

ma prouidenza, che ſia coſa impoſſibile il contra

rio;perche dicegli Omne bonum,quodeſ in rebus, è

Deo creatum eſt. Iddio produce il tutto, nè v'è bö

tà nel mondo,che da Dio non dependa;ſe dunque

tutte le coſe, che ſi van producendo, han la loro

particolar bontà; ſe l'ordine delle coſe vita ad

vn'altra,e di tutte riſpetto all'Vniuerſo, è buono,

dalla diuina protidenza neceſſariamente depen

Ibid.a 3 de Deus immediatè omnibusprouidet, qui inſuo intel

lettu habet rationem omnium, etiam minimorum, e

quotieſeunque cauſas aliquibus affeifionibus profetit,

etiam dedit eis virtutem ad illos effectus producendos.

Iddio nell'infinita ſua mente tien chiara, e diſtinta

di tutte le coſe e la ragione, e l'ordine, e l'eſigezi,

e per tanto tutte immediatamente,quantunqimi

nime, quantunqibaſſe,ei le gouerna,e volendo gli

effetti le cauſe preſcriue,e volendo le cauſe, quel

le della neceſſaria produttiua potenza prouede».

Et altrone inſegna, ch'appartenendo all'ottima ,

cauſa produrre ottimi effetti, alla ſomma bontà di

Pionò cºuiene non portar tutte le coſe è perfet

tione, ch'è l'iſteſſo, che di tuttehauer cura, e pro

il 1 -
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uidenza Cam ºptimiſt optima producere, non cesse

ºi ſºmme Dei bonitati, quod res produdas adperfe

tam non perdacat- - -

FILOSOFI, ORATORI, E POETI. Aſcoltia

mo in oltre Ariſtotile. Deus,c natura, dic'egli,ni

bilfrſº a ºſine cauſa faciunt,qualunque coſa nel

mondo,ò ſi produce,ò ſi corrompe,non ſenza cau

fa ella ſi fà, nè ſenza ragione. Ogni coſa aipro

prio fine è drizzata, e, benche gli effetti dalla na

tura procedano, ella non li fà ſenza Dio: Dio è la

Prima la natura è la ſeconda cagione; quindi è, -

ch Ariſtotile non dice:Natura,c Dess:ma Deus,d Ariſ de

Natura, ſe fa coſa la natura,è,perche prima Dio vi fit

concorre, e la natura nell'oprare opra dependen

temente da Dio. Tam pronida Dei benignita eſt, di- )

ce Senofonte, vi illam ipſammoxam,in ſalutdm no- Xenof l.

Aaa verſat,6 peccatun in bonum Ella è tanto pro- i

nida la diuina benignità, ella è tanto benigna la c.15.

diuina prouidenza, che della colpa ancora del

l'huomo per ben dell'huomo ſe ne ſerue. Sà dal

l'infermità corporale cauar la ſanità dello ſpirito,

dalla morte eſtrar la vita, dal peccato l'innocenza,

dall'empietà la ſantità, permette con rara proui.
denza le cadute per far,che molti velociſſima ver

ſo il Cielo ripiglino la carriera. Vipueris paren- Lipſ ex

tes multa preter votum imponunt ( dice Lipſio) idq; C"

tutele, aut ſalutis cauſa, ſic Deus nobis, nella guiſa, Epiſt.61.

chºvn padre nega ſouente al figlio le coſe diete

uoli&in quelle tal volta l'eſercita,che duramente

affliggono, per ritenerlo è freno da viti; così fà

Dio con eſſo noi. Egli colla ſua prouidenza hor

ciniega le gratie, horle côcede,hor ci flagella,hor

ci accarezza,tutto per noſtro bene. Onde il negar

talvolta le gratie è gratia più ſingolare: non ai

col

Idem pp.

1- Io3 ae

Ie



184 Li Trionfi della Chieſa,

coltandoci ci aſcolta, non eſaudendoci ci eſaudi

ſce, non abbracciandoci ci abbraccia, e quando

r ſembra più ferirci, all'hora più ci riſana- Prouiden

# tie diuina tria ſunt officia (dice Marſilio) primum ,

pini quando compoſuit Vniuerſum, ſuis quoquegradius

ſingula diſponere. Secundum,resſingulas, quo ordine »

naturaliter ſunt diſpoſite, conſeruare,6 ſi prauarica

rint,in ordinem denuò redigere. Tertium, ita regere, dr

mouere ſingula,c ſua cuique diſpenſare, prout nature

cuique connenit. La diuina proudenza ordinò del

mondo le coſe, e nell'ordine le mantiene, e ſe dal

l'ordine alcuna ſe n'eſce, eſſa nell'ordine la ricon

duce, e'n tal maniera ciaſcuna coſa gouerna,ch'à

ciaſcheduna,quanto le conuiene preſcriue. Nihil

cic de , eſt preſtantius Deo (dice Tullio) ab eo igitur neceſſe »

mat. Deo. eſt mundum regi. Nulli igitureſ natura obediens, aut

lc- ſubiectus Deus; omnem ergo regit ipſe naturam. E

Vergilio.

Virg.Ecl. Nec curare Deum credis mortalia quem quam ?

3. E Seneca. -

Senec. in Res Deus noſtras, celeri citatas

Thieſt. . Turbine, verſat.

E da lui Boetio.

Boet. l-5- Oſtelliferi conditor orbis,

9ui perpetuo nixus ſolio,

Rapido calum turbine verſas,

Legegue pari ſidera cogis:

Omnia certo fine gubernas.

E gli Oracoli Sibillini.

Conditor omnia qui nutrit, cumétiſq; ſuauem
Orac. Si- - -

bill. in Indidit affiatum, mortales qui regit omnes

proam. Vnus, qui ſolus regnat Deus,atq; ſupremus,

Omnipotens nunquam genitus, qui conſpicit ipſe

Omnia,mortali non aſpettabilis vlli,

- Et
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º, - Et -

Vnus,quìſolus regnat,Deus unus,d idem,

Non genitus, reri ſummus, ſaper omnia magnus,

42ui Celos,Solem,Stellas, lumenq; creauit,

Frugiferamterram pontiq:fluenta tumentis,

ſ2ui ſolus Deus eſt, incomprehenſuſq; Creator:

Hic homini formam,6 ſpeciem conſtruxit,di idf

Viuentem generis naturam miſcuit omnem.

RAGIONI. La prima ragion ſia ; perche Dio,

ch'è il primo efficiente il ſommo ente, d'illimitata

virtù, di perfettione infinita, contiene in ſe neceſ

ſariamente la perfettion della vita, e della più no

bil vita,ch'è la vita intellettiua, dunque Dio, ch'è

il primo ente,è il primo intellettiuo: ma l'intellet

tiuo tira appreſſo di ſe il volitiuo, dunque Dio è

ancora il primo volitiuo: ma nell'intellettiuo, e o

volitiuo ſi fonda l'imperio;perche intendendo, e º

volendo, ciò,che far ſi deue, ſi comanda; dunque º

Dio è il primo imperante:ma l'imperare è vn'im

porre alle potenze inferiori ciò,che deuono eſſe

guire,dunque Dio impone, e comanda alle poten

ze inferiori,che ſon le cauſe ſeconde,ciò, che da º

loro fir ſi deue: ma queſto è vn regolare e gouer

nar le cauſe ſeconde in ordine à i loro effetti,dun

que Dio regola, e gouerna le cauſe ſeconde in or

dine à i loro effetti, ma queſto non ſi può fare ſen

za proueder le cauſe ſeconde dalla virtù produtti

ua degli effetti, nè ſenza proueder gli effetti del

le cauſe neceſſarie alla loro produttione, dunque,
- - - - -

in Dio v'è prouidenza tanto riſpetto alle cauſe 2,

quanto riſpetto agli effetti, ſenza eſcluſion di cau

ſa,benche minima e ſenza eſcluſion d'effetto ben

che minimo,dunque in Dio v'è prouidenza, non

ſolo riſpetto à tutto varsi : ma riſpetto anco

al Iº ,
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ra ad ogni minima coſa dell'Vniuerſo. Oltre di

ciò, che coſa è la prouidenza, ſe non vna ragion »

d'ordine di ciaſcuna coſa, benche minima, al pro

prio fine ? ma queſta ragion d'ordine di ciaſcuna

coſa,benche minima,al proprio fine, ella non má

canella diuina mente,ch'è d'infinita perfettione ,

e d'infinita ſapienza,dunque la prouidenza quan

to alla verità,8 alla ragion dell'ordine di ciaſche

duna coſa,benche minima,al proprio fine, fù nel

la mente diuina abaterno, e quanto all'eſecutione è

nel tempo,8 è quel gouerno, che Dio eſercita nel

mondo,drizzando ciaſcuna coſa, benche minima,

al proprio finesdóde naſce,che'l Caſo,la Fortuna,

e'l Fato,oueroDeſtino altro né ſono,che la preor

dinatione della diuina prouidéza; pche il Caſo,e

laFortuna ſi dicono riſpetto agli effetti,che quito

alle cauſe proſſime accidentalmete , e da noi non

anteuiſti ſuccedono: ma quito à Dio ſon'anteui

D. Th p. ſti,e di propoſito inteſi. Ea,qua hic per accidens agi

p. 4 º 6 tur, dice l'Angelico, ſiue in rebus naturalibus ſine

"“ humanis,reducitur ad aliqua causa preordinantº, qua

p. Alag eſt prouidetia diuina. E cos.Tomaſo il P.Alagona.

ibid. Caſuo, di Fortuna dicuntur reſpectu ad cauſas proxi

mas,no reſpectu ad prouidità diuina, ſecidi qua nihil

temerè ſit. E'l Fato (del qual nome ſe n'aſtégono i

zeet. de Sãti)ſecódo Boerio,e Lipſio, Eſt inherès rebus mo

conſol. l bilibus immobilis diſpoſitio per qua prouidatiaſuis que

4-# gue nettit ordinibus;E con s.Tomaſo il P. Alagona.

fii Fati eſprouiditia diaina omnia ordinis ad ſuo fines:

i... 1, ſed Sadi ma vtitur hac voce, Fati, vi errori vitat. La

Alag. l preordinatione dunq; delle cauſe à i loro fini, ſe

º côdo ſicóſidera in Dio preordinate, diceſi proui

déza, ſecodo ſi conſidera nelle cauſe preordinate

vdiceſi Fate.Et in quato è nelle cauſe ſecode è mo

bile, e mutabile, 6 in quato è dalla diuina proui

den

º

;

s

!
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º

i

ſi

denza, neceſſitate, non abſoluta, ſed conditionali.

La ſeconda ragion ſia, perche chiunque nelle ,

ſagre scritture,tanto dell'antico, quanto del nuo

uo Teſtamento con profonda application di mé

te s'immerge, vede abiſſi di ſapienza, 8 inſegna

menti reconditi,e del tutto diuini;onde confeſſa ,

che tal pelago di lumi non è coſa d'humano in

gegno: ma che ſiano verità dal medeſimo Dio

proferite, nè,che ſolamente Dio vi ſia; ma,che cô

ſomma prouidenza ſotto ſemplici parole pretio

ſiſſimi ſenſi racchiuſe per eſſerui in santa Chieſa,

la diſtinticne de Dottori, e de diſcepoli, e che,

quelli per queſti fadigando, e queſti da quelli ap

arando e quelli e queſti verſo l'eterna vita,che ,

" corona di...erito a gran paſſi camminino.

Finalmente tutte le ragioni,che dimoſtrano,eſ.

ſerui Dio,dimoſtrano ancora,ch'egli il mondo go

uerna,e che di tutte le coſe,benche minime, e pe

ſiero ne tenga,e prouidenza. Nè l'hauer cura, e ,

prouidenza di coſe benche minime, e baſſe, la .

randezza auuiliſce della diuina Maeſtà, come Auerr.1,

uerroe diceua; perche queſto, dell'infinita ſua, metaph -

-

-

bontà e dell'infinita ſua perfettione maggiorme-º º

te i riſplendori manifeſta, mentre non v'è coſa ,

quantunque minima,e baſſa, che della diuina ſua

deſtra biſogno e neceſſità non habbia alla qual'e-

gli benignamente il ſuo concorſo diſpenſi,ordini

dole à fine altiſſimo ch'è la manifeſtatione de ſuoi

diuini attributi; e, ſi come quand'wn famoſo Ora:

tore pone in carte il ſuo dire, non ſolo alla gran

dezza dei penſieri attender deue: ma pur ancora ,

ad ogni ſillabba,ad ogni lettera, ad ogni accento,

altrimente la ſcrittura non emendata, nè commé

dabile naſcerebbe, così Dio,componedo queſt'V-

niuerſo à guiſa d'vn gran libro, doue gli altiſſimi

; - A a 2 - COI)-

- ,
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concetti dell'eſſer ſuo dinino continuamente ſi

rileggano, è neceſſario, che d'ogni coſa, quan

tunque minima,e baſſa, ne tenga cura e prouiden

za per eſſer tutto il mondo ben corretto, 8 emen

“E.Thom.

Camp. in

“Atheiſm.

dato, nè coſa mai ſucceda ſenza fine, e ſenza me

ſtiere.Il P.S.Ignatio diLoiola di notte tempo ſol

leuando i ſguardi alle Stelle, con ſoſpiri diceua ..:

Fheu quan ſordet tellus cum Calum aſpicio: Ecco la

diuina prouidenza,che ſcriſſe nel Ciel notturno ci

caratteri di luce gli argomenti dell'eterne gran

dezze di Dio;& io ſouéte il Ciel notturno miran

do,& i moti delle sfere, con tanta ſapienza peren

nemente diſpoſti, conſiderando,contro Democri

toarſi di ſdegno biaſimando la ſua ſtoltitia, ch'o-

era così ſtupenda, che fabrica tanto immenſa, che

f" così pellegrine, che riuolgimenti tanto

ordinati ſcioccamente concede al caſo. E che per

ſate,che, quando in vna campagna la terra in vn -

luogo meno, 8 in vin'altro più rileuata ſi ſcorge ,

ciò ſucceda ſenza diſegno? Foſſicule, ci monticuli

inuiſibiles ( dice il Campanella) vtiles ſantad va

riandam lucem,6 concipiendam in varijs gradibus,ve

ant herba varia, 6 colores, é ſapores, d temperies,

aliaque, que nos intelligere non ſufficimus. Tanto

l'hauer cura e prouidenza de'Cieli, quanto degli

buomini, quanto delle coſe minutiſſime della ter

ra,come accennò poco auantis. Agoſtino, è coſa

degna d'wn Dio. Diſſi di ſopra, che, l'anima non

" fabricar l'humano corpo, mentre ne compre

de,nè intende, nè sà punto la grande architettu

ra di quello, aggiungo, che neanco il fabricano i

noſtri parenti; perche ſimilmente non l'intendo

no. Come dunque nell'utero materno e ſi genera

il corpo humano, e ſi matura ? Chi diſtingue tan

triumph»

( 5. n. 3 e

- tC
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te minutie tutte neceſſarie per la vita ? non altri,

che la diuina sapienza, che tutto può, che tutto

intende, Nec contemptibilis animantis viſcera ſine» . Aug

conuenientia dereliquia. Chi porta hora la pioggia ſº º

per inaffiar la terra, hora il ſereno per aſciugarla?

chi fà ſpirari venti per portar quà, e là le nuuo

le per non piouer ſempre in vn luogo,per diſſipar

le à tempo per riuolger l'onde del mare per non a

corromperſi colla calma, 8 hor colla vicinanza

della luce riſcalda i campi, e veſte di verde manto

la terra,hor colla lontananza fà gelar l'acque, e o

sfrondarſi le piante per poi ringiouenirle nella

primauera, & altre coſe innumerabili, ſe non la

diuina prouidenza?Vedi quanto è liquida l'onda?

e pur'ella ſcaua il marmo, conſuma il ferro, di

ſtrugge il bronzo. Vedi come ſotto dell'acque e

fi connerte in fango la terra ? e pur la terra»

circondara tutta dall'acque, ſepolta tutta nel

l'onde, col paſſar di tanti ſecoli non s'è pur'anco

ra conuertita, nè ſciolta in fango.Ella è ripiena di

profonde cauerne,e pur ancora dentro di quelle »

nonhan penetrato l'onde marine , che ne meati

della terra per lunghiſſimo tratto van penetrando,

e nelle viscere de monti ſi diſtillano in vaſti fiumi.

Non mai s'acqueta Nettuno,sempre freme, sem

pre spuma,e nulla dimeno in poche arene à guisa

di Toro vrtando, anelante in dietro ritorna . La

terra producendo mai sempre e metalli, e gioie ,

e bitumi,e biade, ed alberi e fiori, e fronde, non

mai ſi ſtanca,non mai s'inuecchia,nè mai ſi ſterili

sce il suo grembo: e chi diede all'huomo così vo

lante il penſiero,e tanto acuto l'intendimento,che

sormonta le nuuole, che trapaſſa le ſtelle, che pe

netra gli abiſſi,che và spiando il Cielo,eria"
Cill

-
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chi tiene à freno gli spiriti d'Atheronte, nemici

eterni del genere humano, che non sconvolgano

gli elementi, che non diſtruggano intiero il mon

do? chi dispensa il neceſſario alimento è pesci, ad

augelli,a fiere,ad armenti, è corui à formiche,8 è

tante nationi dell'Vniuerso? chi di tanti mendi

chi hà curaè chi tanti Religioſi, che nulla poſſeg

gono, abondantemente prouede? chi tien penſie

re de'fanciulli,e de'scemi, che non incorrano in

cento mila disgratie,se non la diuina prouidenza?

Io ſteſſo,còſiderando della mia vita il corso,spes

so à gridar neceſſitato mi sento. O altitado diuitia

rum ſapientie & preuidentia Dei,quam incomprehen

fibilis eſ charitas eius ! . -

Da jſto ne viene in c&ſeguéza, che l'anima hu

mana ſia immortale; pche se l'anima dell'huomo

inſieme col corpo moriſſe, che neceſſità vi sareb

be,l'hauer Dio tanta prouidenza dell'huomo?,8 è

che fine (come la fede c'insegna) ſi sarebbe egli

incarnato, e cò penosa morte ci haurebbe pur re

déto?A che fine ricercarebbe nell'huomo l'eserci

tio,e l'accrescimito delle virtù, e l'oſſeruanza de

suoi diuini comádaméti? come potrebbe cò verità

chiamarſi Dio d'Abramo,d'Isaac, e di Giacob, se »

Abramo, Isaac,e Giacob son ritornati al niente ?

sarebbe dunque, Dio de'nienti. Come non sa

rebbono frenetici tanti Martiri,tanri Romiti tan

ti Penitenti,tormentatori del loro corpi? e perche

tanto s'affatigarebbe l'inuido nemico infernale»

per farci morire impenitéti? Se l'anima dell'huo

mo non foſſe immortale; ma ſi risolueſſe in nulla,

- come in nulla ſi risolue quella degli animali irra

gioneuoli: se foſſe ancorella brutale, come sen

z'armi vincerebbe le fiere, che dalla natura na

- scono

l
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scono armate? se trà l'anima de bruti, e quella

dell'huomo né vi foſſe d'immortalità la differen

za,come cose immortali fabrica l'huomo, e non ,

le fabbricarono mai gli altri animali? quando fe

cero mai le beluevn nauilio, vin Caſtello, vin Co

loſſo,vn'Orologio,vn Cannone, vn gioco di fuo

co, vna ſtampa,vn Mappamondo,vna sfera armil

lare, od vn discorso,od vn Codice di leggi?come

il giuſto dall'ingiuſto, l'honeſto dal disoneſto, il

merito dal demerito non diſtinguono ? è insatia

bile l'huomo di sapere, e di poſſedere: mai non

s'acqueta l'intelletto; mai non ſi contenta la vos

lontà,và sempre appreſſo al vero eterno, appeti

sce beni immortali, dunque l'anima dell'huomo,

se nonpuò eſſere eterna, può eſſere almeno eui

terna: se non viue in vn corpo immortale,può vi.

uere immortalmente fuor del corpo, e se può vi -

uere immortale,chi l'impedisce,che non viua? so

lo Dio la può diſtrugere ; ma Dio non la diſtru

gerà giàmai ; perche tien per lei preparato il Re

pno eterno. E tante apparitioni d'anime, de'quali

ne son pieni i volumi, donde procedono ? la spe

rienza c'insegna, che tutti quei Principi, che se

guaci di Macchianello,e Settatori di Democrito,e

d'Epicuro,ò negarono dall'intutto, è dubitarono

dell'altra vita,dandoſi alle tirannie,sotto la sferza

della diuina giuſtitia i giorni loro terminarono,

doue per lo còtrario quei,che tali non furono feli

cemete viſſero, 8 immortali nella memoria degli

huomini reſtarono.Inueni omnes Principes Macchia- Campan.

aelliſta (dice il métouato Autore) Imperii, c vita ºiº e 8.

ſubità in ſe, vel in flys amiſſe. Dux Valentinus, di-”º

ſtipulus Macchianelli, ſi teſti,c Oliuerottus ab eo lau

datus, & Caſtruccius, quem ſapientiſſimum Macchia
- -. nel

:
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melliſticè laudat Macchianellus,qui nec ad poſteros ty

rannidem tranſmiſerunt: ſimiliter Ludouicus Sfortia»

di Azolinus,cº infelix Henricus Anglia Rex Octamus,

& leroboan Macchiauelliſtica Religionis inuentor, di

Abſalon filius Dauid conſilj Achitofelis , qui fuit

Macchianelli figura, Principatum arripiens, 6 lulia

mus Apoſtata, Antiochus, Dionyſius,6 Fridericus, qui

bus adiungamus,c Iulium Caſarem,c Pharaonemodr

Cyrum,6 Alexandrum. Deficit tempus,c carta,ſiom

mes enumerare velimus. E contra vides, viros pios diº,

ci benè regnaſſe, vi Dauid, Ezechias, Salomon, Theo

doſius,Conſtantinus, Carolus Magnus, quorum memo

ria in benedictione eſt:6 in gentilitate laudaturOcta

sianus Auguſtus,Titus, Veſpaſianus,Adrianus, Anto

minus,d alj,qui vitam phyloſophicè coluerunt.Se dii

que la diuina giuſtitia gaſtiga gli empi,che l'altra

vita negando,ò di quella dubitando nell'ingiuſti

tie s'immergono,argomento ne dà Dio,che l'ani

ma dell'huomo ella non è come l'anima degli

animali immondi,che non ſerue per altro, che per

ſerbar il corpo inſino al macello, e niente più;ma »

ella è fatta per viuere immortalmente nell'altra,

vita: ma ſopra ogn'altra dottrina, così c'inſegna la

fede,che la riſurrettione della carne,e la vita eter

na confeſſa; donde ancora ſe ne deduce,che quei,

che non attendono, ſe non à guadagni non giuſti,

& à guſti non leciti, odorano d'Epicurei,puzzano

di Macchiauelliſti, ſanno d'Ateiſti, perche ſe l'im

mortalità dell'anima ammetteſſero,ò pur'à quella

con viua fede penſaſſero, tanto di lei ſcordati non

viuerebbono.MA ſe Dio gaſtiga gli empi,& è de

bito del buon gouernante, 8 iſpedićte alla Repu

blica,ch'impuniti nò rimagano i delitti,donde na

ſce,ch'alcuni empi,e ſcelerati feliciſſimamente vi

l

IO
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uono, e quietamete muoiono? Qaare via impiorum per i 1.
proſperatur? quare impij viuunt, ſubleuati ſant, con- ist., i 3.

.

fortatique diuitjs. E ſe la virtù richiede il premio,

e ſe le deue la corona, come alcuni di vita inno

cente non mai coſa proſpera in queſta vita ritro

uano? tutte ſopra di loro ſtan piouendo le diſgra

tie, tormentati,8 afflitti inſino a gli vltimi mome

ti. Che prouidenza è queſta? Anzi queſta è proui

denza veraméte diuina,per far conoſcere, che l'a-

nima è immortale; atteſo alcuni degli empi, ſe »

fan tal hora qualche leggiero bene, in queſta vita

nè ſon pagati, e de'mali, che commettono, nel

l'altra ne riportano eternamente il gaſtigo. Duciit Iob, 21.15

in bonis diesſuos, 6 in punto ad inferna deſcendunt. Ier tº 3:

Congrega con ſicurgregem ad vittimam, o ſantifica

eos in die occiſionis. Doue per lo contrario molti de

gli huomini di vita innocente, bene in queſta vita

non guſtano;perche nell'altra,glorioſiſſima la co

rona per loro ſi prepara ; e'l non guſtar mai bene »

in queſta vita, è per loro maggior bene, acciò vi

uano eternamente in maggior colmo di conten

tezza. Pretioſa in conſpectu Domini mors Sandforum

eius. è pretioſa de giuſti, non la vita: ma la morte ei

anzi e la morte, e la vita ; perche gli ſtenti della

vita, patientemente tollerati, ſon cauſa della pre

tioſità della morte, e la morte è principio di pre

tioſa,&eterna vita, Pratioſa mors hec eſt,dice s. Ci

priano, que emit immortalitatem pratio ſui ſanguinis,

qua accepit coronam de consimatione virtuis Se di-º

que in Dio v'è giuſtitia, ſe v'è pietà, ſe v'è proui

denza, neceſſariamente l'anima humann deue vi

uere in eterno per non laſciar molti degli empi

ſenza gaſtigo, e molti degiuſti ſenza mercede. Nè

queſta verità ſolamente da Santi Padri, ma di viº

B b tag
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taggio da profani Poeti è profeſſata, e dall'iſteſſo

Demonio confeſſata, e peggiore è del Demonio,

chiunque queſta verità non confeſſa.

Claud. Sed cum res hominum (dice Claudiano ) tanta

cont, Ruf, caligine volui

Aſpicerem,latoſque di florere nocente,

Vexarique pios,rurſus labefacta cadebat

Relligio, cauſa que viam non ſponte ſequebar

Abſtalit hunetandem Ruffini pena tumultum,

Abſoluitgue Deos; iam non ad calmina rerum

2miuſtos veniſſe queror: tollantur in altum,

- Vtlapſu maiore ruant.

El'oracolo d'Apollo Mileſio ad vntale, che º

gli dimandò, che coſa fuſſe per ſeguir dell'anima

dopò la morte,ſe moriſſe inſieme col corpo,ò pur

ſe immortalmente viueſſe: Riſpoſe,

Anima quidem quàad vinculis corporis tenetur,

Corruptibile paſſione, ſenſiens, mortalibas cedit

doloribus: -

Cum verò humanam ſolutionem velociſſimam

Foft corruptum corpus inuemerit, omnis in Aethe

rafertur,

Nunquam ſeneſcens, 6 manet in eternum ſine »

pena;

Primogenita etenim hoc diſpoſait diuina Proui

dentia.

Ma non ogn'anima manet in eternum ſine penas

perche la fede c'inſegna, che l'anime de peccato

ri, che paſſano da queſta vita ſenza la final peni

tenza, Manentquidem in eternum ſed in pana; per

atana, che dice il Signore: Diſiediteà me malediti in ºgni

41 - aternums

Fac
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s. II: - -

Facciata verſo Occidente:
Porta Gad.

che Giesù chriſto ſia l'aſpettato Meſia.

Si come la diuina Maeſtà decretar poteua di noi

dar l'eſſere al mondo, così poteua ancora far

lo andar con altro ſtile. Poteua tanto il peccato

de primi noſtri parenti, quanto di ciaſchedun de

loro poſteri efficacemente impedire: ma gli baſtò

d'hauerlo ſolo fufficientemente impedito. Pote

ua laſciar ſenza rimedio l'humana natura, come º

laſciò l'angelica ne ſpiriti ribelli caduta, ma i ri- sart.i:

medio, che à gli Angelinon dicde reſtò ſeruito,
darlo all'huomo. Poteua con altri mezzi, che col- i c 2.

l'incarnatione, e morte del ſuo diuino Verbo ri

parare i danni del genere humano: ma volle vſar

quel mezzo,con che gli attributi ſuoi diuini mag

giormente manifeſtaſſe,con che ſodisfatta la giu

ſtitia, e contenta la miſericordia rimaneſſe,Se inal

zato l'huomo al più ſourano poſto, al qual mai po

teſſe eſſer promoſſo. In ſomma, così gli piacque e,

così reſtò ſeruito. Qui poteritſcire conſilinm De- sap.9.1;.

mini? Quis conſiliarius eius fuit? Rom. I 1 -

Erano dunque (così hauendo permeſſo Dio) le º

inationi tutte del mondo nella diſgratia incorſe

del lor Fattore, sì per la colpa del primo noſtro

padre, al quale detto haueua. Ex omni ligno Para

diſi comedes: de ligno autem ſcientia beni, di mali ne

comedas;in quacumque enim die comederis ex eo, mor

te morieris. Com'anco per li peccati di ciaſchedun

de poſteri, de quali ragionando il Salmiſta, diſº

- B b 2 ſe.

Gen.1 7.
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pg sv., ſe Alinatiſinipeccatores à vulua, errauerunt ab

iſ g . vtero, locatiſant falſa. Omnes declinantrunt, ſimul

inutiles facti ſunt non eſt qui faciat bonum, non eſt vſ

que ad unum. Ma non ſopportò la diuina miſeri
cordia,ch'eternamente l'humana natura ſottopo

ſta à tanta maledittione giaceſſe; onde determinò

benedirla,e mandarle il Redentore: ſi compiacque

della perſona d'Abramo per l'ubbidienza, ch'in

lui vide, è cui diede la parola di far naſcer dal ſuo

ſangue il riparatore de'noſtri mali. In te benedicen

gen 12.3 tur ( gli diſſe nella Geneſi a dodici) vnimerſe co

mia. 7. gmatione terre.Età 17. Sara vsor tua pariet tibiſi

I 9- lium, vocabiſque nomen eius Iſaac, 6 conſtituampa

ctum meum illi in fadusſempiternum, di ſemini eias

Ibid. 18, poſt eum. Età 18. Benedicenda ſunt in illo omnes na

º;ia, tiene terre, Età 22, Benedicentur in ſemine tuo om

18. mes gentes terra, quia obediſti voci mea. Confermò la

Ibid.26.4 medema promeſſa ad Iſaac nella Geneſi à 26. Be

medicentur in ſemine tuo omnes gentes terra e), quod

obedierit Abraham voci mea; E parimente la confer

ibid. ,s, mò à Giacob nella Geneſi à 28. Benedicentur in te,

15: - & in ſemine tuo cundta Tribus terre,c ero cuſtos tuus

quocumque perrexeris. Dal ſangue dunque di que
ſtiauuérurati Padriarchi hauea da naſcere il Meſ

ſia,che ſignifica l'iſteſſo,che Criſto, per mezzo del

quale tutte le nationi del mondo a riconciliarſi

haueuano con Dio,e dal miſero ſtato della diuina

maledittione,e dell'originale,e perſonale peccato

hauean da far paſſagio alla benedittione, 8 alla -

gratia del loro glorioſiſſimo Creatore. Queſto

Meſſia noi fedeli teniam, che ſia venuto: ma gli

Ebrci lo ſtanno ancora aſpettando,e'l loro errore

dall'odio primieramente deriua, che fuor d'ogni

dotere contro Giesù concepiſcono, in perſona ,

del
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del quale và dicendo il Profeta. Odio iniquo ode- Pſ24.19.
- - -24, 19

runt me. Oderunt megratis,º annuunt oculis, onde » Pſ34 19.

il medeſimo Redetore di ciò parlando diſſe: Ode- i .4.

runt me, e patrem meum, vt adimpleaturſermo, qui - - -

in lege eorum ſcriptus eſt ; quia odio aderunt me gra

tis. Etò quato fuor di ragione l'han preſo in abor

rimento » e ſin'ad oggi è morte perſeguitando il

vanno , maledicendo il ſanto ſuo nome, e trafig

gendolo ne'ſuoi fedeli! E qual'offeſa da Giesù gli

Ebrei mai riceuerono? Egli non armò eſerciti cd

tro di loro; anzi verſo di loro ſommamente fù be

i neficoin maniera, che per bocca del Profeta con ,

paterna doglienza querelandoſi, dice:Popule meus, Mich. 43

quid feci tibi ? aut quid moleſtus fui? Reſponde mihi. 3'

Che però ben diſſe s. Agoſtino. Pertulit omnes in- --

frmos eorum,curauit omnes languidos eorum predica-ſifi
mtt Regnum Calorum, non tacuit vitia eorum, vi ipſa -

potius diſplicerentinon medicus, à quo ſanabantur; bis

omnibus curationibus eius ingrati, tanquam multa fe

bre phrenetici, inſantentes in medicum, qui venerat

curare eos,excogitauerunt conſiliumperdendi eum.Di

ranno per primo,che l'odiano; perche del Regno

della Giudea fece diſegno d'inueſtirſi guta dixit, Io: 19.21:

Rex ſam ludaorum- Riſponderò,che queſto nel sé- -

ſolo o è falſiſſimo: perche volendolo rapirle tur

be per farlo Rè, ſe ne fuggì ſolo nel monte. Cum Io:6.15.

cognoutſet, quia venturi eſſent, vtraperent eum, cr

facerent eum Regem,fugit iterum in montem ipſe ſolus.

Et interrogato da Pilato s'era Rè de' Giudei, ri

ſpoſe di sì: ma che l ſuo Regno era celeſte. Regni Iºriº 36.

meum non eſt de hoc mundo. Era Rè de' Giudei; per

che, quantunque quel Regno foſſe finito ne'de

ſcendenti di Dauide colla prigionia del Rè Sede

cia ſotto Nabuccionoſor nella traſmigratione di

Babi
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Babilonia, con tutto ciò le ragioni del Regno nes

li altri deſcendenti perſeuerarono inſino è Gio

ffo figlio di Giacob,e Spoſo di Maria, la quale o

era della ſteſſa famiglia, e ſi come Gioſeffo haue

ua il ius paterno ſoura Giesù,così Giesù haueua il

Cornel.

in Matt.

Ce 1 st), I6.

ius ereditario in tutti i beni,e ragioni di Gioſeffo;

Era dunque Giesù per dritta ragione ereditaria ,

nato Rè de' Giudei, e poteua in quant huomo

pretender di quel Regno giuſtamente il poſſeſſo:

ma ſoura de'Giudei non la terrena ſignoria : ma ,

ſolamente la celeſte ritenne; perche non era ve

Luc-19.

io,

nuto per ſignoreggiare come i Principi terreni ci

temporal dominio, ch'è pieno di miſerie, di trama

gli,d'anſietà,di timori, tranſitorio, momentaneo,

vano, tutto pompa, tutto fumo, tutto apparenza:

ma con dominio ſpirituale,celeſte,glorioſo,eſem

piterno, venne, non per ſucchiar de popoli il ſan

gue per mantenerſi da grande: ma per ſaluare il

mondo è coſto del proprio ſangue, Venit querere,

& ſaluum facere, quod perieras: E, ſe bramato haueſ

ſe la temporal ſignoria,chi poteua impedirlo,me

tre,fi come poteua riſuſcitare i morti, così poteua

far morire i viui,e chiunque reſiſtenza fatto gli ha

ueſſe ? dunque che torto fece à i Giudei, mentre »

della tranſitoria ſignoria verun conto non faceua,

e, quando fatto l'haueſſe, di ragione il Regno gli

ſpettaua ? Più preſto l'Imperador Romano riſen

tir ſi poteua Era baſteuole à i Giudei, quando co

sì ſtato fuſſe,non hauergli preſtato ſeguite.E non

era meglio per loro hauer vn Rè del proprio ſan

gue, della generoſa ſtirpe di Dauide, che ſtar ſot

to il giogo di Principi ſtranieri? ma, ſe Giesù ſolo

dell'anime il volontario dominio pretendeua, ſe »

ſolo tirarle a Dio, 8 alla gratia, & alla gloria pro

Cul
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curaua,perche tant'odio,tanta rabbia, tanta fello

nia ? Odio ederunt megratis, - -- -

Diranno per ſecondo, che l'odiano per l'ingiu

ria fatta a Dio,mentre,eſſendo huomo,diſſe d'eſſer

Dio, e figliuolo di Dio. De bono opere non lapida- Io: Io 33.

mus te:ſea de blaſphemia;quia tashomo cum ſi facis te

ipſum Deum. Riſponderò, com'è poſſibile, ch'egli

ingiuria fatto habbia a Dio, ſe la ſua vita, e l'ope- - - -

re ſue tutte furono ſantiſſime? Qais ex vobis argues º º 46.

me de peccate? ſe Dio con veri e grandi miracoli

d'all'hora in fino ad oggi autenticò le ſue parole ?

si non fecerº ºpera patria nei nolite credere ſi asten uia,
facio ſi mibi non vultis credere, operibas credite. Io giº
fon di parere, che ſe queſte i aſſionata- - -

mente, com'è'l douere, gli Ebrei conſideraſſero,

trattandoſi della ſalute dell'anima, ſenza fallo mu

rarebbono penſiere. Ma già, che della gloria diui

ma tanto zelanti ſi dimoſtrano, perche dell'oſſerº

uanza de'diuini comandamenti non han punto di

riſguardo? non ſi dice nel Deuteronomio. Dili- Deuter,6

ges Dominum Deum tuum ex toto corde tue,d ex tota - -

anima tua,e ex totafortitudine tua? non ſi dice nel - - -

l'Eccleſiaſtico; In tribusplacitum eſtſpiritui meo,quai s-

fant probata coram Dee & hominibus. Concordia fra i

srum, di amorproximoramsc vir, c mulier bene ſibi

conſentientes ? non ſi dice ancora nell'Eccleſiaſti- Ibid. 27.

co. Dilige proximum & coniungere fide cum ille?uon 1s.

diſſe Dio nell'Eſodo Non occides ? hor perche non Exod. ao

meſtrano d'amar Dio, con far le coſe, ch'à Dio 13- -

ſon eare, ch'è l'amare il proſſimo è come non ſi

moſtran miſericordioſi verſo de proſſimi, ne pre

gan per coloro, che, com'eglino ſtimano, dalla ve

rità van trauiando? perche gli beſtémiano, gl'in

giuriano,li maledicono, e talvolta non s'aſtengo
[iO



2oo Li Trionfi della Chieſa
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e a - .

A

- -

no di rapir fanciulli Criſtiani, e li flagellano, li

crocifiggono, gli sbrºnano gli vecidono, e con

fierezza più, che diTigre, beuono di quei teneri

bambini l'innocentiſſimo ſangue? Già, che tanto

della gloria diurna ſonzelanti,perche contro altri

Ebrei, ch'adorarono il Serpente, ch'adorarono

Baal, ch'adorarono con tanto pregiuditio del di

uino honore altri idoli, e ſimulacri, vn ſimil'odio

non concepiſcono? perche non portano vn ſimi

l'odio è Simon Mago, ch'empiamente d'eſſer la

virtù grande di Dio ſi vantaua ? perche non por

i tanovn ſimil'odio à Maometto,che con tante im

monde ſciocchezze, che con tante abomineuoli

beſtemmie ſi ſmalti per Profeta, e per nuntio di

Dio? perche l'odio, che portano à Criſtiani, no'l

portano a Maomettani? Odio oderuntme, gratis.

Naſce di più queſto loro errore, perche nell'in

terpretar le scritture, van dietro all'immediato

ſenſo delle parole,non auuedendoſi, è non volen

do auuederſi,che'l séſo letterale ſpeſſe volte né è

quello, ch'immediatamete vie dalle parole ſigni

ficato: ma quello,che dalle coſe immediatamente

ſign ficate, vien dimoſtrato, eſſendo tal'hora ſenſo

letteral figurato, traslato, e metaforico. Qualun

lue volta dunque il ſenſo immediato delle parole

; hà dell'impoſſibile,ò pur dell'inutile,è del vano,il

ſenſo letterale non è quello, che dalle parole im

Pſ 95. 13

Iſt. 24

2.3 -

mediatamente è ſignificato:ma quello, che dalle º

coſe, dalle parole immediatamente ſignificate,

vien dimoſtrato,come per darne eſempio. Diceſi

nel Salmo nonageſimo quinto - Exultabunt omnia

ligna 6luarum à facie Domini,quoniam venit. Et in

Iſaia à 24. Erubeſcet Luna, di confundetur Sol cum

regnauer.it Dominus Deus exercituum in Sion, ci in

la ru
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liraſalenò in conſpectu ſenum ſuorum fuerit gloriſ

aius. Diranno foura elueſte parole gli Ebrei,

quando verrà il Meſſia i legni delle ſelue faran fe

fa,e che ſe ne vergognarà la Luna, e rimarrà cô

fuſo il Sole: ma queſte ſon coſe impoſſibili:perche

sì fatte creature nè di ragione ſon capaci, nè di

ſenſo: biſogna dunque veder , che coſa per legni

delle ſelue,per Luna,e per Sole ſimboleggiata nea

venga, perche per legni delle ſelue s'intenderan- pausa :

gli huomini del mondo già neviti inſeluatichitis 2, º

per Luna il ſenſo, la carne, e gli ſtolti, che ſi van , 65; 2.

ſouente mutando, per Sole,che cuoce,e che luce , 744; -

la crudeltà de Tiranni, e la ſapienza naturale de' zº. -

Filoſofi. Il ſenſo dunque letterale è metaforico, e

n'addita,ch alla venuta del Meſſia faran feſta an- , a

che gli huomini mondani già ne'vitij inſeluatichi- ,

ti,mutandoſi in alberi fruttiferi d'opere virtuoſe,e

celeſti. Che i ſenſo e la carne ſe ne vergognerana

no delle loro ſordidezze, 8 abbracciaranno la ca- se i

ſità, e la verginità, e la ſtolta incoſtanza de pec

catori ſi mutarà in virtuoſa fermezza, che la cru- .

deltà de' tiranni dalla cdſtanza de Martiri reſta- , º

rà vinta,e confuſa,e la ſapienza naturale de'Filo

ſofi corretta dalla ſapienza ſouranaturale della ,

fede. Diceſi di più nel ſecondo d'Iſaia, Erit in ne. Iſa, e iº

uiſſimis diebus preparatus mons domus Domini in ver- -

tice montium, d eleuabitur ſuper colles, d flu nt ad

ci, omnes gates. Soura delle quali parole gli Ebrei

van dicendo,che negli ultimi tempi, cioè ne'tem

pi della venuta del Meſſia il monte Sion ſarà po

ſto ſoura le cime del Carmelo, e del Tabor quin

deci miglia in alto. Queſta,benche ſia coſa per di

uina potenza poſſibile, con tutto ciò ella è coſa ,

vana, e ſenza propoſito: è che fine Dio sù"s
- C c c
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del Carmelo, e del Tabor vorrà collocare il mi

teSion? Dunqiparimente in queſta ſcrittura il séſo

letterale préderſi non deue come ſuonano immer,

diatamente le parole, perche pur egli è ſenſo me

taforico,e ſarà di meſtiere gir penſando, che coſa

ne vien ſotto nome di caſa del Signore, e ſotto no

me di Monte,e di Colli ſignificata; e perche ſotto

nome di caſa del Signore s'intende la Sinagoga,

e la Chieſa Cattolica, ſecondo il Profeta Aggeo,

Ass. a. che dice. Veniet deſideratus cuntisgentibas, ci im

v. 3. e plebit domamiſtam gloria dicit Dominus: Magna erit
Qe gloria domus iſtius nouiſſina plus, quam prima, e ſe

condo l'Apoſtolo s. Paolo Viſcia quomodo epor

I 5 - teat te in domo Dai conuerſari, qua eſt Eccleſia Dei

riven. e vini. E ſotto nome di Monte,e di Colle l'altezza

ºgº, di della dottrina ci ſi dimoſtra, e l'eminenza della a

ſe4. ſantità e la dignità de'Sacerdoti, e la potenza dei

grandi del ſecolo 8 altre coſe ſimiglianti, giuſta

pſal. 71. quel del Salmo ſettant'vno. Eri firmamentare in
I 6 }i montibus; e quel d'Iſaia nel quaranteſimo,

Iſa.4o.4. Omnis vallis exaltabitur, c omnis mons, di collis hu

c 54 ro miliabitur,e nel cinquanteſimoquarto. Montes com

mouehuntersc colles contremiſcent;Per queſto il sé

ſo letterale di queſte parole, Erit preparatus mons

domus Dominii verticem montium, ſarà,che ne'

tempi del Meſſia nella santa Chieſa s'insegnarà

dottrina tale, ch'aulanzerà tutte le dottrine del

mondo, regnarà santità sopra tutte le santità de'

tempi della legge di natura, e della Mosaica, ri

splenderà dignità, dauante alla quale tutte le di

gnità e grandezze dei grandi del secolo s'inchine

ranno,e saran di gran lunga inferiori, 8 è queſta

dottrina correranno è fiumi tutte le genti delm5

do per apprenderla º a queſta santità per acqui

rla,

1- Tim.3
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ſtarla, 8 è queſta dignità per riuerirla, e per hauer

da Sacerdoti la benedittione, e per aſcoltarla di

uina parola, e per riceuer l'amminiſtratione de'

ſantiſſimi Sagramenti, - - - - -

Similmente nel Deuteronomio al ſeſto s'ordi

na, che i diuini comandamenti ſi portino ligati

nella mano,e pendenti trà gli occhi, e ſcritti nelle

porte delle ſtanze. Ligabis ea , quaſi ſignum in manu Deut 6.8.

tea,erunt que, di mouebuntur interoculos tuoi, ſcribes

ea in limine, ci offs domus tua. Gli Ebrei dunque»

li ſcriueuano in certe membrane, e ripiegate ſe»

l'attaccauano nel braccio, e le portauan pendenti

dalla fronte, che s'andaſſero girando dauante à

gli occhi, e l'affigeuano nelle porte delle ſtan

ze: ma queſta era coſa inutile, e vana. Dunque il

ſenſo letterale di queſta ſcrittura non era ſecon

do,che ſuonauano le parole:ma ſecondo quel tan

to, che ſignificato veniua dal portarli attaccati nel

la mano, e pendenti dauante à gli occhi, 8 affiſſi

nelle porte delle ſtanze, cioè, che de'diuini comi

damenti ſi teneſſe in ogni attione viua ſempre la

memoria, 8 in eſſi con gli occhi della mente di

continuo ſi riſguardaſſe tanto nell'wſcire, quanto

nell'entrar di caſa, in ogni tempo, 8 in ogni luo

go per non commetter coſa, nè per laſciar di far

la contro quel tanto la diuina legge preſcriue

Simiglianti a queſte scritture ſon quelle dell'Eſo- -

do al terzo Educam in terram fluentem latte e mel-º

de, e di Giob è venti:Torrente, mellissé bugri,nel- Ieb.ao. 7.

le quali,la parola fluentem,e la parola torrente,ſon

metaforiche, e nel ſenſo letterale ſignificano abó

danza. Tale ancora è quella de sagri Cantici al ---

quarto. Fauus diſtillans labia tua,Sponſa: mel, 6 lae 9º 4

ſub lingua tua, doue letteralmente s'intende la º
C c 2 dol
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-

dolcczza, e modeſtia del parlar della Spoſa e ſa ,

ſoauità delle lodi,e preghiere,che la santa Chieſa,

Iſa 7.15. porge à Dio. Tale è quella d'Iſaia. Butyrum,6 mel

comedet,vt ſciat reprobare malums& eligere bonum e

ch'è tanto quanto dir, che'l Verbo s'haueua da

far'huomo, e naſcerbäbino, e ſoggettarſi alle mi

ſerie della noſtra natura, e colla ſcienza ſperimé

º tale imparar qualcoſa foſſe dolce e buona e qual

mala,8 amara,perche il mele,e'l butiro,e l'altre »

e coſe dolci ſon cibi propriamente de bambini. Da

queſto ne ſegue che gli Ebrei ſeguendo la ſcorza,

e'l material del ſenſo proprio, 8 immediato delle

parole, nè volendo penetrar più à dentro, non è

gran fatto, che non vedendo alcune profetieſe

“condo l'immediato ſenſo verificate, penſano,che l

Meſſia non ancor ſia venuto.

Gltre di ciò qualunque fiata vna scrittura (non

- diſtinguendo)differenti coſe ſignifica, e dall'altra

parte ſcrittura ſi troua, è pur ragione, che deter

mini per qual delle ſignificate coſe préder ſi deb

bia, il ſenſo letterale ſarà quello, che dalla ragio

ine,ò pur da quell'altra scrittura ne vien determi

unato. Quindi aumiene, ch'in queſte scritture. Be

Gen. 22. medicenda ſunt in illo omnes nationes terra. Deus ipſe

17- -veniet, ci ſaluabit vos. Dominabitur à mari vſque ad

lº 35 4 mare, c èfiumine vſque ad terminos orbis terrarum.

ze º Le parole, benedicenda, ſaluabit, dominabitur, ſono

- equiuoche ne diſtinguono, ſe ſaran benedittioni,e

salute e dominio temporale,ò spirituale.Pensano

agli Ebrei,che le benedittioni saran di ricchezze »

terrene, la salute della liberatione dalla cattiuità

temporale, il dominio di Monarchie mondane, e ,

º tranſitorie. Noi diciamo, che tutte queſte cose»

-

sºn coſe spirituali, perche vi sono scritture, che ,

- º 5 così

s

s:

è

s
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così ce l'insegnanosauuengache in Daniele al no

no,doue della venuta del Meſſia ſi ragiona,di beni

temporali,e tranſitori non se ne fà rimembranza:

ma solo di beni spirituali e sempiterni, Septuagin- p...,

ſta hebdomades abbreuiata si ſuper pºpulum iuun, d 2, 9

ſuper Vrbem ſanctam tuam , vi conſammeturpraua

ricatio, di finem accipiat pcccatum, c deleaturiniqui

tas, ci adducaturiuſtitia ſempiterna . Et in Isaia è

; 51-Salus mea in ſempiternum erit, 6 iuſtitia mea non ſa 51. t.

defciet. E nella Geneſi è 17. Conſtituam pactum - Geneſiz.
meum illi in fadus ſempiternum. Et in Isaia è 55. Fe- 19. -

riam vobiſcum pactum ſempiternum, miſericordias Iſa, 55 ;-

a Dauidfideles. Dunque s'ingannano gli Ebrei, ch'a-

spettan colla venuta del Meſſia felicità tempora

li terrene,e tranſitorie, e non più preſto spirituali,

celeſti, e sempiterne. E la ragione ancora il con

ferma; perche non è cosa degna d'vn Dio bene

dir tutto il monde per mezzo del Meſſia con be

nefici materiali,e di fumo, pertinenti ſolamente ,

al corpo, e traſcurar le ſpirituali pertinenti all'a-

nime, che vagliono incomparabilmente più del

corpo;Nè conuiene al Meſſia, perſona di tanta di

gnità, con tante ſolenni profetie promeſſo, e con , - -

tanto deſiderio dalle genti aſpettato , venir per

bagattelle, e per apportar l'abondanza d'orzo, di

frumento, di vino,e d'oglio, e d'altre coſe di queſta

fatta, e non di gratie, e di beni celeſti, 8 eterni. E

ſe Dio promiſe colla venuta del Meſſia di benedir

tutte le nationi tanto Ebrei, quanto Gentili,e tut

te le Tribu,e famiglie del mondo, e tutti gli huo

mini in particolare i dunque pretende liberali da

quei mali da i quali ſon tutti oppreſſie ricolmar

li di quei beni, de'quali ne tengon tutti biſogno.

Ma non tutte le nationi,tribu, famiglie & huomi

Ill
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ni in particolare, ſi trouano in miſerie temporali,

& in cattiuità; dunque per liberali dalle miſerie »

ſpirituali, dal peccato, e dalla ſeruitù dell'inferno, e

p introdurli nella libertà della gratia, e della glo

ria, della qual tutti anche in particolare neceſſità

n'habbiamo, . -

Quelle profetie dunque, nelle quali del Meſſia

ſi ragiona, e di beni temporali ſi parla, non ſi de

uono intendere in ſenſo proprio, 8 immediato:

ma traslato,e metaforico, per li beni ſpirituali, e,

ſempiterni, preſa dai beni temporali ſolamente la

ſimiglianza, e l'analogia. Onde s'ingannano di

gran lunga gli Ebrei,che del Meſſia la venuta non

ammettono,moſſi da queſto, che di beni tempora

li non ancor colmati ſi veggono. Per tanto dicia

mo,che'l Meſſia già ſia venuto,e che ſia N.S. Gie

sù Criſto, perche le profetie, che del Meſſia ſi ſon

fatte,ſi ſon tutte parte nel ſenſo proprio, 8 imme

diato,e parte nel mediato, metaforico, 8 allego

rico pienamente di Giesù Criſto verificate.

Gen. 4». Diceſi dunque del Meſſia nella Geneſi à 49.

v. 9: io. (parte nel ſenſo allegorico, e parte nel letterale e)

"; ch'egli da naſcere hauena dalla Tribu di Giuda,
º,.it, e ch'a guiſa di giouinetto generoſo Lione à ſalire

dem.Lau hauea (sù'l legno) à far preda non di fiere: ma di

reti in fieri peccatori,8 à depredar l'inferno, e ch'à gui

i" º ſa di forte Lione, e di magnanima Lionza s'hauea
ora, tra i - -

-

3, da cimentarcolla morte, e vincerla morendo, e
per ſingu per" virtù da ritornar in vita; e ch'all'hora

lº verba hauea da naſcere quando a forza foſſe ſtata tolta

dalla Tribu di Giuda la poteſtà d'eligere i ſuoi

Rè, & i ſuoi Duci. E ch'egli haueua da eſſer l'e-

ſpettatione delle genti, quello, c'hauea d'aſpettar

le genti alla fede, e l'aſpettato ancora dalle genti,

per

lº
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per lo cui mezzo foſſero colmate delle celeſti be

nedittioni; atteſo egli hauea da legare alla vigna

della ſua Chieſa il ſuo polledro indomito del po

polo Gentile. Et alla vite della ſua perſona l'Aſina

ſua della Sinagoga, caricata della peſante ſoma ,

della legge. C'hauea da lauar nel vino del pro

prio ſangue la ſtola della ſua carne, e nel ſangue »

dell'uua delle ſue vene il pallio ſuo, ch'è la ſua º

Chieſa. Che gli occhiſuoi anche corporali (lettes

ralmente) hauean da eſſer più vaghi, e belli del

puro vino;e che gli occhi (miſticamente) delle ſue

celeſti dottrine, e de ſanti comandamenti hauean

da eſſere più amabili del vino di tutte le ſcienze

naturali, e de'beni di queſto mondo, che tolgono

à molti il diſcorſo. Et identi de ſuoi Dottori, che a

ruminano le scritture,hauean da eſſer per la veri

tà, e per l'innocenza più candidi del latte.Catulus

Leonis Iada, ad predamfili mi aſtendiſti. Requieſtens

assubaiſi, vs Leo di quaſi Leena. Quis ſuſcitakit ei?

Non aeferetur ſceptri de Iuda, et Dux,defemore eius

dontc veniat, qui mittendus eſt, d ipſe erit expectatio

gentium,ligans ad vineampullum ſuum, di advitem,

èfili mi, Aſimamſuam:lauabit in vino ſtolam ſuam, dr

in ſanguine vua palliamſuum: pulchriore ſunt oculi

rius vino,c dentes eius ladie candidiores. Ch'era per

naſcere come vn fiore dalla radice di Ieſſe,cioè in

tempo, che la deſcendenza di Ieſſe non haueſſe º

Principe, e foſſe quaſi ſotto terra, cioè ſepolta, e

eſtinta la ſua grandezza , e da quei , c'habi

taſſero in Nazareth,che vuol dir Città fiorita, on

d'egli Nazareno,cioè fiorito ſi chiamaſſe, e da vna

madre.ch à guiſa di verga s'inalzaſſe colla bellez

za,e ſantità verso il Cielo. Egredietur virga de ra

due leſſe, 6 ſos de radice ciui aſcendet, Ch'era per
Iſa. 11, 1.

Ild
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nascere da vna Vergine.Ecce Virgo concipit & pa

iſaz 14 ries, filº- Ch'era per naſcere in Bethlem ; Et tu

2 righ. 3. Bethlehº ephrata paruulus in millibus Iuda; ex temi

2 a hi egredietur, qui ſit dominator in Iſrael. Ch'era per

nascere con ſilentio, sconosciuto, e senza pompa,

come la pioggia,che senza farſi sentire soura d'wn

morbidiſſimo vello se ne scende: ma che poi s'ha

uea da farà sentire colla celeſte predicatione, e -

eolla santità della vita, e co ſtupendi miracoli, ap

punto come l'acqua,la quale abondando ne cana

li con gran romoresoura la terra ſi versa. Deſcen

det ſicut pluuia in vellus, etſicut ſtillicidia ſtillantia,

ſuper terram , Ch'era per nascere Rè d'vn Regno,

che non haueua mai da eſſer nè perduto, nè diſſi

pan, 2. pato. Suſcitabit Deus Cali Regnum,quodin eternum

44- non diſſipabitur. C'haueua da eſſer regalato, loda

pſz. io to & adorato dai Rè dell'Arabia. Reges Tarſis, et

inſulae munera offerent, Reges Arabum, et Saba dona

Iſa.go. 1. adducent. Dromedari Madian,et Epha,omnes de Saba

venient,aurum, et thus deferentes, et laudem Domino

annuntiantes.Ch'era per eſſer presentato nel Tem

Aalach, pio. Statim veniet ad Templumſuum Dominator, qua.

Pſ 71. 6.

* vos queritis. C'hauea da fugire in Egitto, & indi

Oſea 11 eſſer richiamato. Ex ARgypto vocani filium meum.

I • C'hauea da venire al mondo per saluar gli Ebrei,

& indi tutte le genti. Et nunc dicit Dominus,formas

meex vtero ſeruum ſibi, vt reducam Iacob ad eum , e

Iſrael non congregabitar, et glorificatus ſum in oculis

Domini,et Deus meus factus eſt fortitudo mea; et dixit,

parum eſt, vtſis mihi ſermus ad ſuſcitandastribus Ia

Iſa 49.6. cobet feces Iſrael conuertendas. Ecce dedite in lucem

Gentium, vt ſi ſalus mea vſque ad extremum terre

Ch'era per far miracoli grandi. Tunc aperientur

Iſa 35.5- oculi cacorum,et auresſurdorum patebunt; tunc ſalict,

ſicut
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l

ſicut rais claudus, & aperta erit lingua mutorum.

Che queſti miracoli corporali haueuan da farſi

ancora ſpiritualmente, Dedi te infeduspopuli, o in

lacem gentium, vt aperias oculos cacorum, di educeres

de concluſione vinctum de domo carceris, ſedente, in

tenebris. C'haueua da dar vra nuoua legge dopò

quella di Moisè, per la quale tutti l'haurebbono

conoſciuto cò grandiſſima facilità, inſino è i fan

ciulli. Ecce dies veniemi,dictt Dominus,dº feriam do

mui lſrael,c domui Iudafadus nouum; non ſecundum

pactum quod pepigicum patribus eorum in die,qua apr

prahendi manum eorum , vt educerem eos de terra

fegypti padam quod irritum fecerunt, d ego domina

tus ſum eorum,dicit Dominus:ſed hoc eritpactum quod

feriam cum domo Iſrael poſt dies illas, dicit Dominus

Dabo legem meam in viſceribus eorum, di in corde eo

rum ſcribam eam,6 ero eis in Deum,e ipſ erunt mi

li in populum, 6 non docebit vltra vir proximum ſuii,

& virfratrem ſuum,dicens, cognoſce Dominum; om

nes enim cognoſcent me à minimo vſque ad maximum,

ait Dominus. C'hauea da predicar vina legge, che a

profeſſata da popoli gli haurebbe riempito d'ogni

bene ſpirituale, ſimboleggiato nell'abondanza

de beni temporali, & haurebbe fatto l'anime à

guiſa d'horto irrigato dall'acque, verdegiante,

fiorito, & abondante di virtù, e le Vergini s'hau

rebbono ad vnire nel Chioſtri,e ne'Chorià cantar

le lodi di Dio,3 i giouani,e i vecchi Religioſi in i

communità,8 i Sacerdoti ſi ſarebbono vbbriaca

ti nel diuino amore, & i popoli ripieni de'beni di

Iſa 42. 6,

7.

Ier.31.v.

3 I 32e 33

34°

Dio,che ſon le gratie celeſti. Venient & laudabunt

in monte Sion ( ch'è la Chieſa ) & confluent ad bona

Dominiſuperfrumento, di vino,dº oleo, & fa tu peco,

rum,6 armentorum;eritgue anima eorum, quaſi hor

Ier. 3i.

I 2 - 1 3. I 4.

- ft4S
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fºtº, Prophetamfiſtitabo ei de mediofratrumſio

- rum ſimilem tubet ponam verba mea in ore eius,loque

13.

Iſa 42. 1

2. 3-4-
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tus irriguas,8 vltra non ſarient Tunclatabitur vir

goin Choro,inueness&fenes ſimul, d conuertam lutti

eorum in gaudium, ci conſolabor eos, ei latifcabo à do

loreſio Et inebriato animam Sacerdotum pingueline,

et populus meus bonis meis adimplehitur,ai Dominus.

C'haueuà da eſſer Profeta dei ſangue Ebreo,hato

nel mezzo di quelli,c'hauea da predicar la parola

ſteſſa di Dio, e che chiunque non l'haueſſe voluto

riceuere, ſarebbe ſtato da Dio gaſtigato. Ait Dos

turq; ad ecs omnia,qna preceperim illi, qui autem ver

ba eius, qua loquetur in nomine meo, audire moluerie

ego vltor exiſtam. C'haueua in lui da compiacerſi

Dio, e non haueua da eſſere ſuperbo,nè iracondo:

ma giuſto, manſueto, e santo," anco co'

più deboli nella fede,e nella virtù,e che la ſua legi

gehaueua da eſſere aſpettata, e riceuuta dall'iſo

le più rimote dell'Oceano, Ecceſeruus meus, ſuſci

pian eam, Electus meus, complacait ſibi in illo anima

mea;dedi ſpiritum meum ſuper eum, iudicium gentibus

proferet; Non clamabit, negue accipiet perſonam, nee

audittur vox eius foris. Calamum quaſatum non ci -

teret, et linum fumigans non extinguet; in veritate »

educet iudicium.Non erit triſtis, neque turbulentus, do

nee pomat in terra iudicium, et legem eias inſula ex

peltabunt. C'haueua da predicar la ſua" à i

manſueti, 8 humili,8 è medicari contriti di cuo

re, & à predicar à i ſerui del peccato il perdono, e

l'Indulgenza. Spiritus Dominiſuper me, eo quod vn

Iſa 61. 1. verit Dominus me, ad annuntiandum manſueti, miſt

me, vi mederer contritos corde, et predicarem cap -

tiuis indulgentiam, etclauſi, apertionem. C'hauea ,

da portar la miſericordia , e'l nuouo teſta

IſìCn
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mento, & eſſer teſtimonio di verità, Capitano ſpie

rituale, e Maeſtro delle genti, al quale hauean da

correre i popoli. Inclinate aurem veſtram, dr venite

ad me: audite, di viuet anima veſtra, ci feriam vobis

ſcum pactum ſempiternum, miſericordias Dauidſide

lei. Ecce e tem popalis dedicam Ducemo & Praceptor

rem Gentibus; ecce gentem,q«am neſciehai, vocabis,et

gentes, que te non cognoueruntsadte current. C'haue

ua da predicar la ſua dottrina ſotto velami di pa

rabole, e di problemi. Aperian in parabolis os mei,

loquar propeſtiones ab initio. C'hauea da mandar

diſcepoli alla conquiſta dell'anime, li quali nei

monti delle virtù hauean da camiaar con paſſi ce

leſi predicando la pace, il bene eterno e la ſalute,

per la qual predicatione hauga da regnar'Iddio ne

cuori,e che s'hauea da far'allegrezza per la reda

tion del mondo,atteſo che s'hauea da sbracciare º

il Meſſia, per far conoſcere à tutto il mondo col

l'Euangelio la ſtrada dell'eterna ſalute. Quam pul

chri ſaper mantes pedes annuntiantis, et pradicantis

pacem annuntiantis bonum predicantisſalutem, di f.

tis,Sion, regnabit Deus tuus. Vox ſpeculatorum tuori:

leaauerunt votem ſimul laudahunt, quia oculo ad ocu

lam videhunt cum conuerterit Daminus Sion, Gaude

te,& laudate ſimul deſerta Ieruſalem i quia conſolatus

eſt Dominus populum ſuum redemitleruſalem. Para

ait Dominus bracchium ſanctum ſuum in oculis omnii

gentium, ci videhunt omnesfines, terre ſalutare. Dei

noſtri. Ch'egli haucua da communicar virtù gran

de à gli Apoſtoli ſuoi. Dominus dabia verhumeuan

gelizantibus virtute multa. C'haucua da entrar in

Gieruſalemme humile, e manſueto caualcando

ſopra l'Aſinello; Exulta ſatifilia Sion, iubila filia

leruſalem: Ecce Rex tuus venit tibi inſtus,di ſaluatori

I) d 2 ipſe

Iſa 5 ; 3.

4- 5 -

Pſ 77. 2.

Bellarm.

ibid.

Iſa-52. 7.

8.9. io.

Pſ67. 12

Zacc .9.

9.
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ipſe pauper,6 aſcendens ſuper Aſinam, et pullum filii

Aſine.C'haueua d'ardere, 8 eſſer come deuorato,

. & incenerito dal fuoco dello zelo, vedendo il té

- pio di Dio profanato, perloche da piouere ha

uean ſoura di lui opprobrij,ingiurie,e perſecutio

ni, che da ridòdare haueuano contro il medeſimo

Dio, mentre per lo zelo della gloria diuina era ,

Pſ68. 1c exprobrantium tubi, ceciderunt ſaper me.

Ma chi può tutte traſcriuere le profetie? chi

non vede quanto di Criſto Giesù elleno chiara

mente ragionano, e come di lui ſi ſon pienamente

auuerate?dunque Giesù Criſto è il promeſſo,3 aſ

pettato Meſſia, nulladimeno aggiungeremo ſei,

che poſſono andar trà di loro commodamente º

COnCatCn3tc ,

La prima ſia la ſouracennata,doue Giacob ne'

confini della morte benedicendo Giuda,in cui ri

cadde la primogenitura, trà l'altre coſe gli diſſe ».

a...as. Non anfereturſeeptram deluda, ei Dux defemore º
1O e º eius donee veniat, quimittendas eſt, et ipſe erit expe

datio Gentium.Cioè, che non ſarebbe tolto dalla ,

Tribu di Giuda lo ſcettro, e'l Ducato,cioè la po

teſtà d'eligere,hora i ſuoi Rè,hora i ſuoi Duci, ſin

tanto, che dal ſangue di quello foſſe nato il pro

meſſo Meſſia. Queſta profetia s'è puntualmente ,

auuerata, perche la Tribu di Giuda fù quella,che,

ſeguendo Moisè, fù la prima a far la ſtrada all'al

tre nell'entrar nel mar roſſo. Ella dopò la morte »

di Gioſuè dominò tutte l'altre Tribu , e da che a

Danide, del ſangue di Giuda, preſe di lei lo ſcet

tro, ſempre nella ſtirpe di Dauide la ſignoria per

ſeuerò, ſino al Rè Sedecia nella traſmigratione di

Babilonia, e nel tempo della cattiuità pure il Rè

- Goachimo

per patirle. Zelus domus tua comedit me,et opprobria,

i;

.

s
Si
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Goachimo fù da Rè trattato, e da Euilmedacalla

ricuperatione di quel Regno ſollecitato. Ella do

pò la cattiuità eleſſe per ſuo Duce Zorobabel ni

pote del RèGoachimo,e fù gouernata dal Duci in

fino à Matatia. Indi eleſſe i Maccabei, che p linea

materna erano della ſtirpe di Giuda, e per pater

ma di Leui, & incorporati nella Tribu di Giuda ,

onde furono inſieme e Duci, e Pontefici, comin

ciando da Giuda Maccabeo inſino a Giouanni,

detto per altro nome Ircano.Appreſſo venne Ari

ſtobolo I. figliuolo d'Ircano, che ripreſe la coro

na, e'l titolo reale, e continuò il Regno inſino ad

Antigono, figliuolo d'Ariſtobolo II. e furono in-.

fieme Rè, e Pontefici. Pompeo Magno in queſti

tempi fece la Giudea tributaria della Republica -

Romana: ma non le tolſe,anzi le confirmò il pro

prio Rè. Indi Giulio Ceſare fece il medemo, ſolo

diede la Giudea ſotto la tutela d'Antipatro Aſca

lonita. Finalmente l'Imperador'Antonio fece de

collare il Rè Antigono,e tolſe dalla Tribu di Giu

da la poteſtà ſoura la creatione del ſuo Rè, e per

forza vi fece Rè della Giudea Erode Aſcalonita,

figliuolo d'Antipatro. Queſto Erode fù il primo

Rè de'Giudei di ſangue ſtraniero, che tirannica

mente s'impadroni di quel Regno. E quì finì lo

ſcettro, e'l Ducato di Giuda; perche non hebbe »

più voce nell'elettione del ſuo Principe. Ad Ero

de ſucceſſe in quel RegnoArchelao ſuo figliuolo,

che dopò dieci anni fà da Auguſto confinato in

Francia, doue morì,e la Giudea fù ridotta in Pro

nincia,e congiunta alla Siria, e data in gouerno à i

Preſidi Romani inſino è i tempi di Veſpaſiano, e o

di Tito, dai quali eſſendo ſtata diſtrutta Gieruſa

lemme, i Giudei furono trionfati, e diſperſi miſe

i l
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ramente per la terra inſino ad oggi Donega dun
que in virtù di queſta profetia naſcer l'aſpettato

Meſſia dal ſangue di Giuda ne tempi d'Erode Aſº

calonita,e tanto auuéne; perche Criſto N.S. nacqi

dalla ſtirpe di Dauide del ságue diGiuda nell'an

no tréteſimo quinto del Regno d'Erode Aſcaloni

ta; nè p verificarſi doucua naſcere nel pricipio del

Regno di quello, ma baſtaua, che naſceſſe à tempi

cornel di quello onde dice il P.Cornelio: Sufficit ad veri

iºia tatº huius prophetia ſub eodº Rege Herode, in quo de

fecit ſteptri deludasnati ſe Chriſtaminandoneona

ſignificat precisè annun,menſemovel diem:ſed tantum,

ſignifica ſub illud tempus, puta ſub codem Rege,

La ſeconda ſia quella del Profeta Daniele al

. , nono in quelle" Adhu neloquente in oratio

ºººº ne,ecce vin Gabriel, quem videram in viſione è prine

- cipio,cità volanstetigtt me in tempore ſacrifici veſper

tini, et docuit ne, 6 loquatu eſ mihi, dixitgae, Da

miel, nunc egreſſus ſum,vt decerem te, et intelligeres

Ab exordio pretum tuarum egreſſa eſſerno ego au

tem veni, vi indicarem tibi, quia vir deſideriorun es.

Tu erga animaduerteſermonem, di intellige viſionem,

Septuaginta hebdomade abbreuiateſint ſuper pºpºli

tuum, &ſuper Vrhem Sanctam tuam, vi conſumnetur

preaaricatto, di finem actipiat peccatum, di deleatar

iniquitas & adducaturiuſtitia ſempiterna, di implea

tur viſio,6 prophetta, di ungatur Sandfus Sanctorum.

Scito erge, animadaerte 44 exitaſermoni, vtiteri

edificetur Ieruſalem , vſque ad Chriſtum Ducem hek

domade ſpievi, di hebdomade ſexaginta due erunt

Etrurſum edificabitur platea, et muri in anguſtiatº

porum. Et poſt hebdomadas ſexaginta duas occidetur

Chriſtus: et non crit eius populus , qui eum negaturus

eſt lit Ciuitatem, c Sanctuarium diſſipabit populus ci

Dacc venturo, e finis eius vaſtitas, et poſ ſia em telli

ad 27.
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fatata deſolatio. Confrmabit autem padium multi

hebdomada vna, et in dimidio hebdomadis deficiet ho

ſtia,et ſacrificium,et erit in templo abominatio deſola

iionis, et ſque ad conſummationem, et finem perſene

rabit deſolatio, Soura le quali parole non ſon po

che de Rabini le fantaſie, procurando di ſtirac

chiarle al ſenſo loro, ſecondo l'oſtinatione, che gli

aggraua. Vedaſi il P. Cornelio a Lapide,ch'à lun

go ſolira di queſta profetia ne diſcorre, che per

noi qui baſterà di parafraſticamente ſpiegarla ,

Sappi dunque, è Daniele (dice l'Arcangelo Ga

briello) che gli anni inſino alla venuta del Meſ

ſia hautebbono potuto eſſere molti, e Dio hau

rebbe potuto far paſſare gran tempo,ma preuedé

do le tue orationi, e degli altri Profeti, e Padriar

chi ſtimò conueneuole per ſua ſola clemenza, ter

minarli, e ſcortarli, e ridurli in ſole ſettanta eddo

made d'anni ſolari,cioè a ſettanta volte ſette, che

ſon quattrocento nouanta anni, verſo il fine de'

quali verrà Criſto, che conſumarà, e ridurrà a fine

la preuaricatione del genere humano , e tutti i

peccati del mondo, e ſcancellarà l'iniquità,8 in

trodurrà la giuſtitia, e la ſantità ſempiterna, e al

l'hora ſi verificarà pienamente la viſione, e la proi

fetia,che Dio diede di lui è tè,8 à gli altri Profe

ti & egli,che ſarà il Sãto de Santi, e la ſantità del

la ſanità, ſarà vinto nell'incarnatione coll'unione,

ipoſtatica e conſagrato, e coſtituito in Sacerdote,

è, Profeta, Maeſtro, Legislatore e Redentore di

tutto il mondo. Sappi dunque,è intendibene,che

queſte ſettanta eddomade non comincieranno da

hoggi,ch'io ti ragiono: ma da quell'anno, nel qual

ſi darà licenza à Neemia, che poſſa andare à rie

dificar Gieruſalemme, che ſarà nell'annòt"
C
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del Rè Artaſerſe Longimano.Da quell'anno dura

ue inſino, che Criſto ſarà coſtituito Capitano

dall'eterno Padre nel Giordano, colla voce del

ielo, Hic eſt filius meus dilectus, ipſum audite, per

la quale vſcirà in campo Duce, e Capitan di con

quiſta alla ſalute dell'anime, raccogliendo diſce

poli, & armandoli contro l'inferno, vi correranno

ſette, e ſeſſantadue eddomade, cioè 483 anni.

( Quando contano gli Ebrei ſogliono diuidere i

numeri,e porre il meno innanzi, particolarméte il

ſette, 8 il più appreſſo,come diceCornelioè Lap-)

Di maniera,che quando ſarà data queſta liceza è

Neemia, ſe n'andrà Neemia in Gieruſalemme,

8 in breuiſſimo tempo, cioè in cinquantadue -

giorni edificarà la piazza, e le mura di quella. E

dopò, che ſaran paſſate le ſeſſantadue eddomade,

che ſeguiranno dopò le ſette, cioè dopò, che finiti

ſaranno gli anni 483 ſarà veciſo Criſto, e non ſa

rà più popolo ſuo il popolo Ebreo che l'haurà da

negare, per lo qual peccato Iddio il gaſtigarà;

perche l'aſpettarà quaranta anni è penitenza, e º

non volendo pentirſi permetterà che gli Ebrei ve

gano in diſcordia co Romani,8 ancotrà loro ſteſº

ſi, e parte dalle ſeditioni, e parte dal popolo Ro

mano col Duce venturo , che ſarà Tito, figliuo

lo di Veſpaſiano ſaranno tagliati a pezzi, e de

ſtrutta la Città 2 e'l tempio, e terminata, che ſarà

quella guerra ſpianata, e diſtrutta reſtarà la Città,

e'l tempio, e ſeguirà vna ſtabile, e perpetua deſo

latione, perche ſaran portati cattiui gli Ebrei, e,

trionfati, e venduti, e diſperſi; nè più ritorneran

no ad habitar in Gieruſalemme del modo di pri

ma;perche Gieruſaléme non ſarà più degli Ebrei:

ma hora de Romani idolatti, hora de Criſtiani,

- - - -- hora
- - -
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hora de Saraceni, & altri, che ne futuri tempi la ,

poſſederanno. Ma,per tornare à Criſto, ſappi,che

in quell'ultima eddomada, che ſarà la ſettanteſi

ma,Criſto vſcirà in campo, raccoglierà diſcreoli,

predicherà la via della ſalute, e confermarà la ſua

dottrina con molti argomenti, e miracoli per lo

ſpatio di trè anni, e trè meſi. E dopò la ſua morte

ne gli altri trè anni, e noue meſi l'iſteſſo faranno i

diſcepoli in Giudea, 8 indiauuiſati dal Cielo fi

ran paſſaggio alla conuerſione de Gentili; Circa

dunque la metà di quell'ultima eddomada ceſſarà

nel tempio l'oſtia, e'l ſagrificio; perche, ſacrificanº

doſi nella Croce il Meſſia, darà fine à tutte l'om

bre,cioè a tutti i ſagrificij,e cerimonie,già ſimboli

della ſua morte , nè ſaran più quei ſagrifici ri

ceuuti da Dio: ma ſaran coſe inutili, e morte; nè

ſolamente ceſſaranno l'oſtie, 8 i ſagrificij: ma ſuc

cederà nel tempio l'abomineuole deſolatione in i

pena della morte data al Meſſia; perche,venendo

in diſcordia gli empi Zeloti con Ceſtio Romano,

Preſide della Giudea, ſaran da Ceſtio,e da Roma

ni aſſaliti, 3 eglino, ritirati, ſi ſerraranno come in s

ſicura fortezza dentro del tempio, e faran, che l

tempio diuenti ſtanza d'abominatione, di ſcele

raggini,e d'homicidij,e poi, creſcedo le diſcordie,

e le ſeditioni,ſaran da Tito conſumati, e diſtrutti,

e la deſolatione, e profanatione,8 abandonamen

to del Tempio durarà inſino al fine del mondo.

Horchi non vede, che queſte coſe ſi ſon tutte au

uerate? che gli Ebrei per opulenti, che ſiano, in

ſino ad oggi per lo ſpatio di 1633. anni non han

potuto riedificare nè la Città,nè il tempio,hauen

do ottenuto alcune volte licenza, particolarmen

te da Giuliano Apoſtata, e con portenti, e miraco

E e li
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li furono sforzati è defiſter dall'impreſa?

La terza profetia è quella d'Oſea, che dice :

Dies multos expettabis me, et non fornicaberis, et non

eris viro: ſed et ego expetiabo te; quia dies multosfe

debunt filj Iſrael ſine Rege,etſine Principe, et ſineſa

crificio, etſine altari, etſine ephod, et/ine Theraphim,

et poſt ha reuertenturfili Iſrael, et querent Domini

Deum ſuum, et Danid Regem ſuum, et panebunt ad

Dominum,et ad bonum eius in mouiſſimo dieri. Molti

giorni, cioè lunghiſſimo tempo(dice Dio)tù,ò gé

te Hebrea m'aſpettarai,cercando il Meſſia dopò la

deſtruttione di Gieruſalemme,e del tempio. Non

farai fornicatione; perche non adorarai gl'idoli,

come ne'tempi antichi, ma non per queſto haurai

ſpoſo,ouero non ſarai del tuo ſpoſo,nè ti terrà egli

per ſua ſpoſa, perche, non volendo tè riceuere il

tuo vero ſpoſo, gli ſarai lungamente nemica; & io

con tutto ciò ti aſpettarò, per ridurti al fine à pe

nitenza; e molti giorni, cioè lunghiſſimo tempo i

figli d'Iſraele ſederanno con vna immobile oſti

natione ſenza Rè, ſenza Principe, ſenza ſagrificio,

ſenza altare, ſenza veſti ſacerdotali, ſenza il ratio

nale del petto del Sacerdote, ſenza i ſimolacri

de Cherubini, eSerafini del Tempio, e ſenza dot

trina,e verità. E dopò sì lunga deſolatione, e du

rezza, ritorneranno in ſe ſteſſi, e,conoſcendo il lo

ro errore, cercaranno pentiti il Signore Iddio lo

ro, e' vero Rè Giesù della ſtirpe di Dauide, &

hauranno di lui la douuta riuerenza,e ſanto timo

re,e s'incamineranno al bene eterno per la douu

ta ſtrada; e queſto ſarà nell'ultimo de giorni, cioè

ne'tempi vicini al fin del mondo. Hor chi non ve

de quanto queſta profetia ſin'ad oggi ſi ſia veri

ficata ? Si vei ficarà pur al fine quanto al reſto.

- Doue

º
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Doues han da notare, quelle parole,Et poſt hacre

aertentur, d querenti perche non cercaranno, co

me cercano oggi il Meſſia; ma ritornaranno è

cercar d'altra maniera, ritornando in ſe ſteſſi,

- La quarta è quella d'Iſaia,che di ſopra toccato

habbiamo. Brit in mouiſſimi diebus praparatus mens

domus Domini in vertice montiam, di eleuabiturſu

per colles, c fluent ad eum omnesgentes; & ibuntpo

pali multi, c dicent Venite, di aſcendamus ad mon

tem Domini, et ad domum Dei Iacob, et docebit mos

vias ſuas,et anabatabimus in ſemiti eius; quia de Siou

exibit lex,et Verbum Domini de Ieruſalem. Et iudica

bit gentes, et arguet populos multos, et confiabunt gla

diosſuos in vomeres, et lanceas ſuas in falces; non le

uabitgenscontragenta gladium, neo exercehuntur vl

tra aaprelium. Domus Iacob venite, et ambalemas in

lumine Domini. Ne'tempi vltimi, cioè ne' tempi

della legge di gratia, ch'à i tempi ſeguirà della ,

legge di natura e della legge Moſaica, ſarà fonda

to, e ſolleuato il monte della caſa del Signore »,

cioè l'Euangelio, e la dottrina della fede della ,

Chieſa Cattolica nella cima de monti de ſanti

Profeti, e Padriarchi,e ſoura i colli di tutte le dot

trine de'mortali, e correranno a fiumi è lui tutte a

le genti, le quali diſtinte in molti popoli andarau

no, e diranno colle parole, e con gli eſempi, Ve

nite, aſcendiamo al monte della verità della ,

Chieſa Cattolica,6 alla ſtanza di quel Dio, che a

fù da Giacob adorato , dal cui ſangue venne al

mondo, veſtito d'humana carne, egli c'inſegna

tà le vie de ſuoi ſanti precetti,e la ſtrada dell'eter

ma ſalute, perche la ſua legge vſcirà dal monte º

Sion, doue ſcenderà lo Spirito Santo in forma di

lingue di fuoco, e la parola della ſanta predica
E c 2 to

Iſa. 2. º e
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tione cominciarà da Gieruſalemme, e ſi ſtenderà

per tutte le parti del mondo: egli giudicherà le o

genti, condannando colla ſua legge tutte l'ini

que differenze, facendo, ch'i veri oſſeruatori della

ſua legge depongano le nemicitie, e l'armi tiran

niche e le gierre non giuſte, 8 ogn'altro intereſì

ſe,e rancore,e che regni trà loro la concordia, la

pace,e la carità fraterna. Per tanto,ò caſa di Gia

cob ò gente d'Iſraele,ò Ebrei,venite,e riconoſce

tela gratia, e'l vero Meſſia, e caminiamo inſieme»

nel lume del Signore nella chiarezza dell'euan

gelica verità Hor queſta profetia non s'è auuera

ta? nò ſtà fondata la Cattolica fede ſoura le profe

tie? nò ſourauáza d'altezza tutte le naturali dot

trine ? non vſci la fede dal monte Sion ? non vſcì

da Gieruſalemme? non ſi ſon conuertiti tanti po

poli del mondo? non è tale la Religion Criſtiana,

che trà veri oſſeruarori cagiona pace di Paradi

ſo? non inſegna l'umiltà, la patienza, la carità, il

pregar per li perſecutori, el render bene per ma

le? Non ſtanno i Criſtiani cotinuamente inuitan

do gli Ebrei ad abbracciar l'Euangelio ?

zººth. La quinta è del Profeta Malachia, che dice. Na
ele Ioe

eſt mihi voluntas in vobis,dicit Dominus exercituum,

et munus non ſuſcipiam de manu veſtra ; ab ortu enim

ſolis, vſque ad occaſum,magnum el nomen meum in s

gentibus,etin omni loco ſacrificatur, et offertur nomini

meo oblatio munda, quia magnum eſt nomen meum in

gentibus,dicit Dominus exercituum. Cioè, è Hebrei,

da che voi hauete dato morte nella Croce all'in

nocente Giesù,dice il Signor degli eſerciti,io noi

hò più volontà in voi, non mi compiaccio più di

voi,nè vi tengo per popolmio, ſon ceſſate l'obla

tioni ei ſagrafici,nè gradiſco nè riceuo dono ve
- - - I ll iO
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runo, che dalle mani voſtre mi ſia preſentato; per

che dall'Oriente all'Occidente grande è il mio

nome,e la mia ſtima nelle genti, quei,ch'eran pri

ma Gentili,8 idolatri,hor ſon fedeli, e Cattolici,

e per tutto mi ſi fà ſagrificio, e s'offeriſce al mio

nome vna oblatione ſanta, 8 immaculata, perche

grande è il mio nome tra le genti. Ecco la profe

tia verificata;ſon ceſſati i fagrifici degli Ebrei,n5

regna ſagrificio nel médo,ch'al vero Dio più s'of

feriſca, ſe no il ſagrificio ſanto Eucariſtico,che Iu

geſacrificium s'appella;perche continuamente per

tutta la circonferenza della terra in diuerſi paeſi

per tutte le ventiquattr'hore del riuolgimento

del Sole à Dio ſi ſagrifica:nè dite,ò Giudei,che,ſe

voi non ſagrificate nel tempio,ſagrificate nel cuo

reperche queſti ſagrafici, che nel cuore offerite à

Dio, egli non li gradiſce l'abomina li rifiuta; per

che non ha più volontà con voi, Non ſi miſive:

luntas in vobis, ,

La ſeſta è quella del ſanto Dauide nel Salmo

io9. Iuranis Dominus, e non panitebit eum. Tu es

Sacerdos in aternum ſecidum ordinem Melchiſedech.

Con irreuocabil decreto ſtabilì Dio, che'l Meſſia ,

foſſe Sacerdote in eterno,offerendo ſe ſteſſo al pa

dre per tutta l'eternità nel Cielo, e ſin che dura il

mondo per mano de ſuoi Sacerdoti in terra con

perpetuo ſagrificio, ſecondo l'ordine di Melchiſe

dech,che nella Geneſi à 14. era Sacerdote dell'al

tiſſimo Dio, 8 offrì pane,e vino, Preferens panem,

è unam, erat enim Sacerdos Dei altiſſimi. Horſe

queſte coſe tanto ſon chiare, che vincono la ſteſſa

chiarezza del Sole, chi non dirà, che Giesù Criſto

ſia egli il promeſſo, 8 aſpettato Meſſia? Non al

ti, che gli oſtinati Ebrei, che, diſputando in Roma
- . " QQ Il
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con Ettore Pinto, beriche ſi vedeſſero conuinti,

pur più duri reſtarono de macigni, & vn di loro

hebbe ardimento di dire, che quantunque foſſe »

più chiaro del mezzo di,che Giesù ſia il Meſſias,

con tutto ciò non volea crederlo. Refert Hector

s Pintus (dice il P.Cornelio) ſe Roma diſputaſſe cum

gi º Indeis,cumque elarè illos conuinceret, ità manfiſſe ob

Lap. ſup. " -- - - - - -Dan.c.9. ſtinatos,acſi fuiſſent inſenſibiles & mentecapti; quini

v,25 mò tam faſepertinaces, vt vmuseorun illi diceret.

Ètiamſ luce meridiana elarius eſtendas mihi, Chriſti

e Meſiam tamen non credam. Ben diſſe all'horax

gli Ebrei, e prediſſe à quelli, 8 è i loro poſteri

sdo: 7, 34. iesù ins. Giouanni al ſettimo. Vado ad eum, qui

- miſt me. Quaretis me,c non inuenietis, & vbi egosi,

E, s. 21. vos non potetis venire. Ed all'ottauo. Ego vado, di

quareti; me, é in peccato vetro moriemini ; Venni

mandato dal padre, e, perche voi non mi riceue

ſte,da voi mi parto,e vado,e voi mi cercarete:ma,

perche malamente mi cercarete non come già ve

nuto; ma come ancor venttiro,non mi ritrouarete,

e dou'io ſono, manifeſtando la mia diuinità, voi

non potete venire, perche non vi ſaluarete; e non

vi ſafuarete, perche perſeuerando nella voſtra du

rezza morirete nel voſtro peccato,e vi dannarete

in eternò. -

Già ſi vede il tutto autierato. Il cercano ſin'ad

oggi gli Ebrei, ma noi ritrouano,è oſtinatamen

i; i ferdono: ma, benche adeſſo tanto ſian duri,

pur verrà tempo, che tutti s'auuederanno (corne ,

prediſſe Oſea) ne' gl'ultimi tempi del mondo. In

nouiſſimo dierum. E queſti, c'hor ſi dannanos'auue

dono pur'icora à forza di tormenti la giù nel Re

i" del pianto, con quella doloroſa, 8 inutiliſſi

a concluſione. Ergo erranimus. i
-- - - - Secon
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secondºte ſi prouai perche si Giouanni

Battina da Mºrei per vin gran Profeta e pervn

ran santº era ſtimato,come riferiſce l'Euangeli

fa, e Giuſeppe Ebreo di ſoura citato: ma s. Gio:

“Battiſta, moſtrandolo col dito, diſſe, Ecce Agnus e, ri:

Dei, ecce qui tollit peccata mundi, ch'è l'iſteſſo, che carp.,

dire . Ecce in quo benedicentur omnes tribus terrai Atheiſ

Dunque Giesù Criſto è l'aſpettato Meſia. Triump.

Terzo perche chiunque deuotamente la vita , ,i,

l'opere, e le parole di Criſto nell'Euangelio regi-ina.

ſtrate, contempla, troua teſori, e miniere d'inſe

gnamenti diuini, onde non può non eſclamarea;

9 am verè in eoſant amnestheſauri ſapientia , dr.

ſcientia Deilc quia Deus viſitauit plebem ſuam. Ric

chezze ſpirituali non conoſciute nè poſſedute,ſe

non da pochi. -

Quarto, perche quant'egli prediſſe,tutto ſi ve

de già perfettamente adempito,perche prediſſe la

ſua morte,e morte diCroce,e la ſua reſurrettione,

la ruina di Gieruſaléme, l'oſtinatione degli Ebrei,

che l cercarebbono séza trouarlo: la predicatione

dell'Euágelio P tutto il modo, che gli Apoſtoli, e

fedeli ſuoi hauean da far maggiori miracoli,c'ha

uean da eſſer perſeguitati, e martirizati:che la ſua

Chieſa hauea da patir tempeſte dalla furia dene

mici: ma che non haueua d'affondarſi, perche le º

i" delle podeſtà infernali né hauean da preua

ere côtro di lei, 8 altre coſe ſimigliati,e frà l'altre

in s. Marco è 16. diſſe, ch'i ſuoi fedeli hauean da s

far ſegni grandi, Signa autem eorum quicrediderint,

lecſequentur, in nomine meo Demonia eicient, lin- Marc.

guistoquenturnouis, ſerpentestellent, 6 ſi mortiferum º 7

quid biberint, non eis nocebit, ſuper agros manus impo- ”

ment,di benè habebunt , le quali coſe tutte ſi videro

ſecon
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ſecondo il ſenſo letterale dal principio in santa

Chieſa adempiti; perche,ſi come riferiſce Giuſti

no, Tertulliano, Lattantio, 8 altri appreſſo il Pa

dre Cornelio, quaſi tutti i primi Criſtiani diſcac

ciauano coll'inuocatione del santo nome di Gie

sù dagli energumeni i Demoni, e molti nel Bat

teſimo riceueuano il dono delle lingue;e s. Paolo,

morſicato dalla vipera, e s. Gio: Euangeliſta be

uendo il calice auuelenato, nocumento non pati

rono, e s. Pietro ſanaua l'infermi anco coll'ombra,

e l'iſteſſe coſe fecero ancora,ſecondo la neceſſità,

molti altri Santi ne ſeguenti tempi inſino a no

ſtri giorni, come potrà ben chiarirſi chi legerà l'i-

ſtorie. E queſti medeſimi ſegni, e miracoli miſti

camente ſi fan di momento in momento nella

Bern.ſer. Cattolica Chieſa,come dice s.Bernardo, e s.Gre

5 de Aſe gorio;perche col pentimento de peccati, e colla -

ºgº: confeſſione ſi diſcacciano i Demoni dall'anime 3.
smil. 29 in Et i p - l'infedeli doſi -

Fuang. Et i peccatori, e gl'infedeli, conuertendoſi, e co

- minciando i mondani ad aſſaporar le coſe dello

ſpirito, mutano linguaggio, e parlano con lingue »

nuoue,diuerſamente di prima:colle buone eſorta

tioni tirando i peccatori è penitenza, e gl'infedeli

alla fede, ſi tolgon via i ſerpenti:ſentendo le ſuge

ſtioni diaboliche, e la violenza dalle proprie paſ

“ſioni,e vincédole,ſi beue il veleno ſenza nocumé

tot confermando i deboli nella fede,e nella virtù,

con tratti ſoaui di carità,ſi pongono le mani ſoura

- gl'infermi,e ſi riſanano. Qua miracula tantò maiora

.5:ºrºs ſunt, quantò ſpiritualia, tantò maiora, quantò per hac

iºia non corpora,ſed anima ſanantur. Oltre di ciò le tur

ara, be,8 i fanciulli, ſpirati da Dio nel dì delle Palme,

v. 9. c gridarono: Hoſanna filio Dauid, benedictus qui venit

I 5. in nomine Domini, dunque Giesù Criſto fù gran ,

Pro
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profeta nºººº Pio, dalla ſtirpe di Dauide,

cioè il promeſſº aſpettato Meſſia

Dicono Neotei º che'l Meſſia, quando verrà

reſtituirà il Regº d'Iſraele, riedificherà il tem

pio,e la Città diGieruſalemme, ſederà nel trono

di Dauide, regnarà per tutto il mondo,e l'adore

ranno tutti i Rè della terra e che ſarà nel ſuo te

po l'età dell'oro, come i Profeti prediſſero: ma ,

queſte coſe non ſi ſon viſte alla venuta di Criſto,

dunque Criſto non è l'aſpettato Meſſia. Si ri

ſponde, che gli Ebrei vanno errando nel ſenſo;

perche prendono l'immediato ſignificato delle ,

arole, come di ſoura habbiam notato, e tengo

noche'l Meſſia portarà beni temporali. Ma que

ſte profetie non s'intendono nel ſenſo proprio,

immediato, e materiale delle parole : ma nello

miſtico,ouero metaforico, e mediato; perche, s'io

ti diceſſi, volerti far notare dentro vin pelago di

dolcezze, non s'intende di farti notare dentro vm

vero mare di liquida manna,ò di nettare: ma darti

vn'abondanza grande di guſti. Dunque Criſto è

il vero Meſſia; perche reſtituì il Regno d'Iſraele,

della gratia perduta a tutti i fedeli, riedificò il té

pio del ſuo corpo riſuſcitādo, e'l tempio della ve

ra Religione,e la Gieruſalemme della santa Chie

ſa Cattolica, doue regna ſpiritualmente per mez

zo de ſuoiVicari per tutto il modo, eſſendoui per

tutto fedeli, e fù adorato da Rè, da Imperadori, e

da Monarchi, e l'adoraranno vin giorno tutti gli

huomini del modo ſenza eccetrione alcuna,e por

tò l'età dell'oro della gratia celeſte, e della pace

Criſtiana in terra, e della gloria in Cielo: leggaſi'l

Cardinal Bellarmino ſoura il Salmo 71.doue ſive.

de, che quanto prediſſe Dauid di Criſto, tutto s'è

-
Ff pun
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puntualmente autuerato, leggaſi il P. Cornelio è

Lapide ſoura Iſaia nel capo nono al verſo ſetti

mose nel verſo ottauo,doue,ſoura quelle parole :

Iſº 9 º Verbum miſit Dominus in Iacob, di cecidit in Iſrael,

dice,che per Gacob, ſi prédono gli Ebrei, e per Iſ

raele,i Gentili perche Dio mandò il ſuoVerbo ne

gli Ebrei e cadde neGentili,non hauendolo volu

Io: 1. 11. to riceuere gli Ebrei . In propria venit, 6 ſui eum

non receperunt. E ſoura Daniele al ſecondo; doue »

Dan º nel verſo 44. Saſcitabit Deus Cali Regnum, dice ,

ºrmai. Meſiam contriniſſe omnia imperia: non quoad tempooraele - - - - -

sti" rale, di terrenum dominium, quod parui ſi momenti,

ſed quoad myſticum. E ſoura il nono,dice,che la ve

nuta del Meſſia non era per regnare temporalme

Dan. 9 te: ma ſpiritualmente: Vtfinem acciperet peccatum,

cit- di conſumaretur iniquitas. E l'iſteſſo dice Iſaia al

l'vndecimo,8 a 42 e 49. e 61.e Geremia è 31.33.

e Zaccaria al nono,8 altri, dunque non ſi deuono

intendere le profetie,come l'intendono gli Ebrei,

che ſempre battono alla proprietà delle parole ,

& all'immediato ſignificato di quelle, 8 alle coſe

2 Cor 3. materiali e temporali, perche Littera occidit, ſpiri

6: tus autem vinificate -

-

Porta Aſer:

Che Giesù Criſto ſia vero Dio:

Prº non ſol gli Ebrei;ma gli altri infedeli,tä

to Gentili, quanto Maomettani, è queſta veri

tàs'oppongono e colla santa Chieſa contraſtano;

vediamo com'ella e degli vni, e de gli altri nobi

liſſimo il trionfo ne riporta. “

Contro
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Contro gli Ebrei.

El Meſſia ragionando la sagra Scrittura, dice,

ch'egli ſarà Duce dell'anime, teſtimonio di

verità guidase Maeſtro delle Genti. Ecce teſtempe- ſass a:

pslis dedieum,Ducem,ac Preceptorem gentibus. Che

ſarà Signore, e giuſto, e ſanto. Hoc e/º momen,quod Ier.23. 6.

vocabunt eum, Dominus iuſtus noſter. Che ſarà do

minatore,e Monarca d'Iſraele. Ex te exiet mihi,qui Mich. 3.

ſi dominator in Iſrael. Che ſarà paſtore de popoli,e “

della ſtirpe di Dauide Salaabegregem meum & non gues,

erit ultra in rapinam, di ſuſcitabo ſapereum paſtorem , ,s

unum, qui paſcat easyſeruum meum Dauid, ipſe paſcet

eas,c ipſe erit in paſtorem. Che ſarà Santo, e ſapié

tese Rèdel ſangue di Dauid, e Giudice,che giudi

carà giuſtamente nella terra. Ecce dies veniant dicit Ier. 23.5.

Dominus, ci ſuſcitabo Dauidgermen iuſtum,6 regna

bit Rex,6 faciet iudicium,c iuſtitiam in terra. Che

ſarà Profeta, al qual Dio vuol, che s'vbbidiſca ..

Prophetam degente tua,c de fratribus tuis,ſicut me», Peº

ſuſcitabit tibi Deus tuus ipſum audies. Che ſarà Pro-º

feta ſimile à Moisè, & haurà nella bocca le parole

ſteſſe di Dio. Prophetam ſuſcitato eis de medio fra- mia vi

tram ſuorum ſimilem tui, é ponam verba mea in are º 18. "

eius;Che ſarà giuſto,ſanto e Saluatore,venuto dal

Cielo quanto alla perſona e dalla terra quanto al

l'humanità, colla cui naſcita naſcerà la giuſtitia, e

la ſantità. Rorate Cali deſuper,6 nubes pluant inſti, Iſa 43.8.

aperiatur terra, di germinet Salvatorem, d iuſtitia

oriaturſimml. Che naſcerà come vina ſtella,rilucen

te di ſplendori di ſantità dalla ſtirpe di Giacob, e º

come vna verga di giuſtiria, e di real poteſtà dal

ſangue d'Iſraele, che ſtrugerà l'idolatrie. Orietur

F f 2 Stella
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Num, 24

17.

Iſa 62. I.

Pſ 1o4 4

Stella ex Iacob, ſurget virga de Iſrael, di percutiet

Duces Moab, vaſtabitgue omnes filios Seth. Che ſarà

luminoſo di ſplendori di virtù come vn Sole ſen

za ombra, e ſenza macchia, 8 ornato di carità co

me vna acceſa lampada. Egredietur,vtſplendor iu

stus eiussct Saluator eius,vt lampas accendatur. Che º

ſarà Sacerdote,non già della Tribu, & ordine dei

Leuiti; ma d'vn nouo Sacerdotio eterno ſecondo

l'ordine di Melchiſedech. Tu es Sacerdos in eterni

ſecundum ordinº Melchiſedech, che ſarà Legislatore.

Ier. 5 1.

3 I •

Iſa, 2 - 3.

i Pſ. 4 e 8.

Pſ, 71. 3.

2- Io, l I e

Feriam domui Iſrael,et domui Iudafardus nouum. De

Sion exibit lex, et Verbum Domini de leruſalem. Che

ſarà Rè dei Rè,e Signor de Signori. Poſtula a me,

et dabo tibi gentes, hareditatem tuam, et poſſeſſionem -

tuam terminos terra; Reges eos in virga ferrea, etta

quam vasfiguli confringes eos, et nunc Reges intelligi

te,erudimini, qui iudicatis terram. Che ſarà Signor

del mödo, adorato da tutt'i Rè, e ſeruito da tutte

le genti. Dominabitur à mari,vſque ad mare,età flu

mine vſque ad terminos orbis terrarum . Coram illo

procident Ethyopes, et inimici eius terramlingent; Re

ges Tarſis,et inſula munera offerent. Reges Arabum,et

Saba dona adducent, et adorabunt eum omnes Reges

terre,omnes gentesſeruientei.

Horſe'l Meſſia è Guida, Maeſtro,Signore,Giu

dice,Rè, Paſtore, Saluatore,Giuſto, Santo, ſenza ,

macchia,Sacerdote, Legislatore, e Signor dell'V-

niuerſo,venerabile, 8 adorado,che parlerà le ſteſſe

parole di Dio,che dite? ſarà degno, gli ſia dia cre

dito? ſi potrà dir contro è quel,ch'egli dice ? nò:

dunque s'egli dirà, che ſia Dio, ſi deue tener per

infallibile verità. Ma noi diſſimo di ſopra, che

Giesù Criſto è il vero Meſſia, dunque ſe Giesù

Criſto dirà, che fa Dio,ſi deue tener per verità in

:º

º
--.

:

falli
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fallibile: ma egli il diſſe: Ego, et pater vnum ſumus,

quanto all'eſſer diuino; Pater maior me ſi, quanto

all'eſſer humano;dunque Giesù,veroMeſſia,è ſer

uo di Dio quant'hudmo, e figlio,vguale al padre,

& erede della ſteſſa natura diuina del padre, in

quanto Dio. Di più, perche Dauide dice: Et ado

rabunt eum omnes Reges terra ? e perche Geremia ,

il chiama, Dominus iuſtus noſter?perche egli è Dio,

Creatore, e Signore, al qual ſi deue il culto, e l'a-

doratione. Ragionando del Meſſia diſſe Dauide:

Dixit Dominus Domino meo,ſede à dextris meis -

Chiama Dio,Signore, e chiama il Meſſia,Signore,

dà à Dio, & al Meſſia vno medeſimo titolo. Dun

queil Meſſia è Dio. Di più,chiama il Meſſia, Si

gnore ſuo,Dixit Dominus Domino meo: ma ſe Dani

de è padre del Meſſia, come il Meſſia è Signor di

Dauide? quando mai ſi vide che'l figliuolo, e'l ni

pote, e'l deſcendente ſia Signore, e padrone del

padre, dell'auo, è d'altro ſuo predeceſſore? dun

que ſe'l Meſſia figliolo, e deſcendente di Dauide,

è Signore di Dauide, biſogna,che nel Meſſia vi ſia

coſa più,che humana,per la quale ſia Signore del

l'auo ſuo, e delſuo predeceſſore; vi è dunque nel

Meſſia l'eſſer'humano, per lo quale è figliuolo, e

v'è l'eſſer diuino, per lo quale è Signore di Daui

de;dunque il Meſſia non è ſolamente huomo: ma

Dio. Di queſto argomento ſe ne ſeruì Giesù con

tro de'Fariſei,dicendo: guidvobis videtur de Chri

ſto? cuius filius eſt ? dicit ei Dauid. Ait illis - Quomo

do ergo Dauid in ſpiritu vocatei, Domini, dicas,dixit

Dominus Domino meo, ſede à dectris meis donec pona

inimicos tues ſcabellum pedum tuorum? ſi ergo Dauid

vocateum Dominum, quomodofilius eius ai 2 E ſe

Dio diſſe al Meſſia, Sede à desciris meis,non vi par,

che l

Pſ Io9 i

AMat.22.

42.c ſea
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che'l tratta da eguale è dunque è Dio. -

Il medeſimo Dauide in perſona del Meſſia diſ

Pſº 7 ſe. Dominus dixit ad me, filius meus es tu : ego hodie

- genui te. Doue la parola Hodie, ſecondo Arnoldo,

i": e'l P. Laurcto, ſignifica l'eternità, ch'è vn giorno

tar. in permanente ſenza mattina,e ſenza ſera. Chiama -

Sylua. Dio il Meſſia, ſuo figliuolo, generato, quanto al

l'eſſer diuino, ſin dall'eternità ; e lo ſteſſo dice nel

Pſº9 3 Salmo di ſoura citato Tecum principium in die vir

tutis tua in ſplendoribus Sari forum,ex vtero ante La

ciferum genui te; cioè, che col Meſſia,e nel Meſſia -

v'è il principio, cioè il Verbo, principio di tutte

le coſe ad extra,e principio inſieme col Padre del

lo Spirito Santo ad intra, generato dall'utero del

la" mente ab eterno, prima, che foſſe ſtato

creato Lucifero, che fù la prima delle creature di

Dio, nel giorno della ſua virtù, nell'eternità lumi

noſa,quando inſieme col Padre produce lo Spiri

to Santo,e nel giorno del principio de tempi,qui

do p lui ſi fece il modo,Dixit,6 fatta ſunt. E l'iſteſ

- ſo volle dir s. Giouanni,quando diſſe, In principio

º 3 erat Verbum, c Verbum erat apud Deum, c Deus

erat Verbum. Et omnia per ipſum facta ſunt. O mara

uiglie diuinele come vin peſcatore, ſpiegò tant'al

to il volo, ch'à guiſa d'Aquila generoſa fermò lo

ſguardo nell'increato Sole, e còpreſe tito à pieno

ciò che diſſe Dauide ne'ſoura mentouati Salmi? E

non diremo,che Giesù, vero Meſſia, ſia pur'anco

G ravero huomo, e vero Dio: ipſe erit extectatiogen

inas tium,ligans ad vineampullumſuum, & ad vitem è fi

limi,Aſinam ſua. Il pullo ſuo del popolo gentile, e

l'Aſina ſua della Sinagoga. Son ſuoi tanto i gen

tili, quanto gli Ebrei è dunque è Dio: Lauahit in

ſanguineſolam ſuam, lauerà nel proprio ſangue la

Car Ile

i

l
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carne ſua? dunq; è huomo. Et tu Bethlehem Ephra- Micl. 5

ta paraulas es in millibus luda: ex te mihi egredietur, 2. -

quiſit dominator in Iſrael, d egreſſes eius ab initio, è

di bus eternitatis, naſce in Betlehem ? dunque è

huomo,naſce abaterno? dunq;è Dio. Multiplicabi

tur imperium eins, dunque è huomo;& pacis non erit .

finis? dunque è Dio. Super ſoliun Dauid, & ſuper Iſa. 9. 7.

Regnum eiusſedebit?dunque è huomo,ù modo,c vſ

vſque in ſempiternum ? dunque è Dio. Ipſe inue

cabtt me, paier meus es tu, Deus meas, & ſuſceptor Pſ 88 27

meus. Et. Specioſus forma prefiljs hominum è dun- Pſ:44 3.

que è huomo. Sedes tua Deus in ſacali ſa cali. Et. Sit 7.

nomen eins benedictum in ſacula, anteſolem permanet Pf, r. 17

momen eius? dunque è Dio. Ecce Virgo concipiet, e Iſaz 14.

parietflium,3 vocabitar nomen eius Emmanuel.Vir

go concipiet?dunque è huomo.Non è generato,co

me gli altri huomini, e la ſua generatione quanto

al modo è miracoloſa, 6 opera di Dio è dunque

è Dio. Pariet filium? Dunque è huomo. Vocabitur

nomen eius Emmanuel, ch'è tanto, quanto nobiſcum

Deni? dunque è Dio. Paraulus datus eſt nobis?dun

ue è huomo;Filius datus eſt nobis? dunque è Dio,

gliuolo del Padre: Deus creauit nouum ſuper ter- Ier. 31.

ram,coſa creata,e coſa nuoua, & inaudita? dunq;è º

huomo, e Dio: Femina circundabtt virum, è bam

bino,& è nella virtù perfettiſſimo? dunq;è Dio,Se

huomo,Scio, quod Redemptor meus viuit; Redentor,

che muore, e viue, riſuſcitando per virtù propria?

dunque è huomo e Dio: Et in nouiſſimo die de terra

ſurretturnsſum, 6 rurſum circumdabor pelle mea &

in carne mea videbo Deum meum, quem viſurusſam

egoipſe, di oculi mei conſpetturiſunt & non alias. Mi

farà riſuſcitare, e riſuſcitato vedrò il mio Dio, e'l

vedrò con gli occhi mieicereali vi

1

Iob. 19.

25-26-27
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pass., fibile?dunque è Dio,º huomo: Deus veniet,6 ſal

uabit vos? Veniet,di ſaluabit?ipſe,cº nº alius?dunq;è

Iſa.9.6.7 huomo, e Dio. Vocabitur nomen eius admirabilis,

Conſiliarius, Deus, fortis, pater futuri ſaculi, Princeps

Abac. 3. pacis? Ego autem in Domino gaudebo, c exultabo in

li s; 4 º leſa meo? chiaraméte è huomo e Dio. Nospu

"?” º taaimus eum quaſi leproſum,6 percuſſam è Deo,c hu

miliatum » doue leggono gli Ebrei, di percuſſum

Deum, dr humiliatum ? Chiaramente è Dio, 8 huo

mo.Luogo tanto chiaro,che per queſto ſolo,mol

- ti Ebrei ſi conuertirono, mentre non trouaron ,

cernel a modo di ſcioglier queſta ſcrittura Chriſtus fait

Lap. ibi percuſſis Deus,et humiliatus,dice il P.Cornelio, quo

circa per hac hebrea verba plures Iudaos à Iudaiſme

ad Chriſtianiſmum eſſe conuerſos,docet Andreas Pay

na; Rogati enim quomodo manus dediſſent Chriſto,ſibi

inuiſo? reſponderunt, ſe his Iſaia verbis, tà claris, co

uictos,nec poſe,etiam ſi vellent,ea eludere, c idem mi

hi narrauit Roma inſignis quidam Habreus. -

Finalmente i miracoli, che Criſto N. S. oprò

- ſon tali e tanti,che'l manifeſtano vero Dio.Opera,

º 3 36 que ego facio,teſtimoniam perhibent de me quia Pater

miſt me. Conuertì egli l'acqua in vino, caminò

ſoura l'onde, diſcacciò da corpi oſſeſſi co imperio

diuino gli ſpiriti mali,conobbe i penſieri de cuo

ri, mutò le volontà, rimeſſe i peccati, ſanò zoppi,

ciechi,ſordi, muti, paralitici, idropici, leproſi, fe

bricitanti riſuſcirò defunti, e quatriduani puzzo

lenti, nella ſua morte ſi ſquarciò il velo del tem

pio, s'oſcurò il Sole, e la Luna, tremò la terra, ſi

ſpezzarono le pietre, s'aprirono i monumenti, Se

altre coſe, teſtimonij tutti della ſua diuinità. Nè

dite,che queſte coſe le racconta l'Euangelio, che

da gli Ebrei non è creduto , perche Giuſeppe»

- Ebreo,



Parte Seconda capit. 233 ,

Ebreo, confeſſa, che Giesù era perſona più, che si

humana,come di ſoura s'è detto, ch'è tanto, quan

to perſona diuina. E le coſe nel Vangelo regiſtra

te, furono ſcritte prima della diſtruttione di Gie

ruſalemme, quando nella memoria degli Ebrei,e

delle genti eran pur freſche, nè ſi potea già dire,

ch'erano humani ritrouamenti, e ſi sà, che'l Cen-,

turione,e'l Longino,e Simon Cireneo,che furono

preſenti nella morte di Giesù, de'loro errori s'au

uiddero, e, conuertiti,diuennero Martiri glorioſiſ

fimi,atteſo alla viſta di quei ſegni inſieme con al- . ,

tri Reuertebanturpercatientes peiora ſua. Et Centurio º º

ai veri bie benefilias Dei rat. E de medeſimi iras.
Crocifiſſori,e de Sacerdoti ancomolti alle predi-,9. ”

cationi di s. Pietro, e degli Apoſtoli ſi conuerti

rono: Etmulta turba Sacerdotum obediebat fidei. E s. Act.6.7.

Dioniſio Areopagita alle predicationi di s. Paolo

pur anco ſi couertì per la memoria di quella me

moranda eccliſſi del Sole, cotro le leggi di natura,

che nella morte del Redentore ſi vide. Ma della ,

ſtragge degl'innocenti, che coſa in contrario po- -

trà dirſi ? Non fù ella profetizata da Geremia ? - -

Hat dicit Dominus. Vox in excelſo audita eſt, lamen-, - - -

tationis, et ludtas, etfietus Rachelplorantisfios ſnos,et ir, 31 e

nolentis conſolari ſuper his,quia non ſunt. Non fù el-. 5 -

la da Erode Aſcalonita poſta in effetto? Non ſi

trouano degl'innocenti molte reliquie, cioè vn ,

corpuſcolo in Brema, due nel Tempio della San-.

tiſſima Annunciata di Napoli, trè nella Catedra

le e cinque in s. Paolo di Roma ?Non fù ſcritta satell, l.

da gl'iſtorici, che riferiſcono eſſere ſtato per tali. En. 7.

fatto ripreſo Erode da Auguſto, con quelle paro- Macº.
le. Herodis melius eſt eſſe porcum,quam filium, men- º 2. Sate

tre venne advccidere anche il proprio figlio? N6”“
Gg fù
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Ioſ. l. I 7e

Ant. c. 8.

ef de ,

bell. Iud.

l. 1 e 2 1.

fuErode per tal'empietà gaſtigato giuſtiſſimaméte

da Dio, come racconta Gioſeppe Ebreo ? Non è.

vero, che fù cruciato lungo tempo da varie, e do

loroſiſſime infermità nelle viſcere,ne i nerui, nella

reſpirationegonfio ne piedi, brucciato nel cuore,

da colici dolori tormentato, nelle parti puden

de inuerminito,tutto puzza, e tanto ridotto in mal

termine, che tétò finalmente per diſperatione tra

figgerſi con vn coltello,e dopò cinque giorni paſ

sò l'infelice alle pene infernali, e'l ſuo Regno fù

diuiſo in Tetrarchie? non fù gaſtigato ancora ne º

figli? Archelao, che nel Regno della Giudea gli

ſucceſſe,nò fù mandato dall'Imperadore Auguſto

in eſilio in Vienna di Fräcia, doue finì miſeramé

te la vita? Erode Atipa Tetrarcha della Galilea,

(che decollò s. Gio: Battiſta, e ſchernì Giesù Cri

ſto con veſte bianca,rimandandolo a Pilato) non

fù rotto in guerra dal Rè degli Arabi Areta, ſuo

Suocero ? Non fù accuſato di ribellione appreſſo

Ioſ An- l'Imperador Caligola dal Rè Agrippa è Non fù

mia l. 18. dall'Imperadore ſpogliato d'ogni titolo, e d'ogni

º 7 º 9 bene, e mandato anche in eſilio in Leon di Fran

Mat.1.2. Rese Indeorum; Dunque non può negarſi? che ſian

cia, doue accompagnato dall'adultera Erodiade

mendico, e sfortunato finì pur'egli miſeramente»

la vita ? Era coſa dunque vna ſtragge d'innocen

ti tanto publica,tanto grande, tanto da Dio gaſti

gata, da fingerſi dagli Euangeliſti? Ma, perche -

cauſa Erode ad vccider tanti bambini s'induſſe, è

per geloſia del Regno, per la venuta de Magi ad

adorare il nato Rè de Giudei, Vbi eſt, qui natus eſº

venuti i Magi (de'quali i ſacri corpi ripoſano in

Colonia, traſportati da Milano ſoura vn Camelo,

che, perfo di viſta, ritornò per l'orationi,e digiuni -

i

vei

º

si
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di quei,che ſmarrito l'haueuano, nell'anno 1162.)

Vennero dunque i Magi dall'Arabia, e dall'Orie

te per adorar Giesù, conforme era ſtato profeti

zato da Dauide,e da Iſaia, dunque Giesù fù il ve

ro Meſſia:ma i Magi il riconobbero cd mirra, co

me huomo,con oro come Rè,e con incenſo,come

Dio; dunque il Meſſia non è ſolamente huomo, e

Rè:ma Dio. Reges Arabum, & Saba dona adducent, Pſaln.

aurum,6 thms deferentes, 6 laudem Domino annun-7r 1o. Iſ.

riantes. E la parola Domino, che coſa ſignifica, ſe º

non Dio? Finalmente deuon penſar gli Ebrei,che

quanto più tentarono d'eſtinguere il ſanto mome

di Criſto, e raderlo dalla memoria de viuenti, ſe

condo la profetia di Geremia. Mittamus lignum in

panem eius, & eradamus eum de terra vinentium, ce

momen eius non memoretur amplius,tanto più ſi vide

queſto ſantiſſimo nome ſublimato,riuerito,8c ado

rato. Gran turba di Sacerdoti Ebrei, nen che del

popolo, ſi riduſſe alla fede e l'adorò:la miſtica B -

bilonia della Città, 8 lmperio Romano pur'al fi

ne l'adorò , e l'iſteſſo fecero altri innumerabili

perſone e popoli della terra. Gli Eretici, benche

diſcordino in varij dogmi dalla santa Chieſa Ro

mana, pur adorano Giesù, e quantunque i Mao

mettani, come Dio né l'adorino, il riueriſcono al

meno, come grande, e ſanto Profeta, e come vero

Nuntio di Dio; l'adorano anche per forza gli ſteſ

ſi Demoni ne corpi oſſeſſi e ſi buttano di faccia in

terra. Doue per lo contrario eſſi Ebrei da che ſi

poſeto è contradirlo ſon andati miſeramente in .

rouina, e van diſperſi, 8 odioſi à tutte le nationi

del mondo,e ſon ſedici ſecoli, e mezzo,che mala

mente cercandolo, no'l ritrouano. Taccian dun

que, che non è ſeuſabile appreſſo Dio la loro per

fida oſtinatione. Gg 2 Con

Ier. I 1.13
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i . .

i Contro Pagani -

Già che da queſti non ſon'ammeſſe le ſcritture,

con altri dardi la santa Chieſa gli aſſaliſca,

e'l primo ſia quello, che contro i Tiranni molte »

verginelle vibrarono; Imperòcche i Gentili han -

tenuto per Dei huomini, e donne grandemente »

ne'visij, e nella ribalderie conteminate,8 ammet

tono nel loro Dei attualmente colpe impure, e 2

nefande,come vin Gioue attualmente adultero, Se

amante di Ganimede, Saturno auato, Marte ſan

guinolento, Mercurio ladro, Venere meretrice ,

Apollo ſtupratore, Giunone ſuperba, e geloſa, e º

cento,e mill'altre pazzie; onde molto argutame

te riſpoſe santa Agata è Quintiano,Tal ſijtù,qua

le il tuo Gione, e tale tua moglie, qual la tua Ve

nere, del che ſi ſdegnò grandemente il Tirannoi&

ella ſoggiunſe; adunque i tuoi Dei ſon tali, che,

tù non vorreſti eſſer, com'vn di loro, nè che tua ,

moglie alla tua Dea ſi raſſomigliaſſe; e come pre

tendi, ch'io mi proſtri ad adorar quei Numi, de

quali tu ti vergogni d'imitare i coſtumi? Con

quanta maggior ragione deueſi adorar Giesù ;

mentre in lui non s'è mai ritrouato nè pur vn -

pelo di difetto, anzi l'idea d'ogni virtù, la norma ,

d'ogni perfettiſſima ſantità, come apertamente ,

conoſce chi la profonda dottrina dall'Euangelio

attentamente conſidera;e fù da Pilato per giuſto,

e per innocente conoſciuto!Nè ſi dica da Gentili,

ch'egli non è vero Dio;perche nacque in vna ſtal

la in mezzo a due giumenti, perche viſſe poueriſ

ſimo;perche morì come vn ladro in vna Croce nel

mezzo di due Ladroni;perche tutto queſto ci vol

– - le
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le farlo per ſodisfare per li peccati del mondo,e 3

per darà noi potentiſſimo eſsepio d'vmiltà,e d'o-

gni genere di virtù:ma nel medeſimo Preſepio fù

adorato per vero Dio da Paſtori, e da Rè, e da gli

Angeli ſteſſi del Cielo, nè biſogno hauea di ter

rene ricchezze, chi arricchiua di teſori eterni

l'empireo,e nella Croce fù conoſciuto per Signo

re,e per figliuolo di Dio dal Ladro,dalCenturio

ne,dal Longino, e da tutti i ſpettatori, che Reuer

tebantur percutientes pectora ſua. E per tale il co

nobbero anco i ſaſſi, che nella ſua morte ſi ſpez

zarono,e'l Sole e la Luna, che s'oſcurarono, e poi

riſuſcitò glorioſo,e trionfante, e ſalì viſibilmente

al Cielo, doue regna in eterno alla deſtra del Pa

dre,Giudice vniuerſale ſi de'viui, come de'morti,

ſi de'giuſti,come de peccatori, tenendo per quel

li apparecchiato l'eterno Regno del Paradiſo, ea

per queſti l'eterno carcere dell'inferno. Finalmö

te noi vediamo che la Criſtiana fede,tanto per tut

to il modo s'è dilatata, che poco d'incognito pae

ſe, doue ella non ſia giunta, vi ſourauanza, e ch'à

lei e Regni barbari, e vaſti Imperij, e popoli po

tenti, e Principi coronati, e glorioſi Monarchi, e

auguſtiſſimi Imperadori vmilmente ſi ſottopoſe

ro. E queſto in quanto tempo? In pochi anni, ſin

Luc.23.

48.

Io: 13.25e

º

da giorni degli Apoſtoli; In omnem terram exiuis Pſº -

ſenus eorum, o in ſines orbis terra verba eorum ; per

l'Aſia, per l'Africa, per l'Europa, 8 anco, come a

da certi ſegni, ſi conghettura, ne Regni, ch'oggi

ſon detti dell'America. E da chi tanto ampiamen

te in così breue tempo ella fù dilatata? Da dodi

ci perſone, delle quali,la maggior parte erano ſta

ti peſcatori,poueriſſimi,ſcalzi,ignobili,S ignoran

tima poi tanto miracoloſamente illumini che »

ll I Q
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futono oracoli di ſapiza. E ci qual'armi à popo

li,&à ſapienti la cattolica dottrina perſuaderono?

colla nuda verità; In che tempo ? Quando tutti i

popoli della terra dentro le tenebre dell'infedel

tà ſepolti, colle pazzie dell'Egitto, e colle famole»

de Greci vaneggiauano, e nelle licenze del ſenſo,

e nelle diſoneſtà della carne,dentro vin diluuio di

ſceleraggini, e d'idolatries6merſi notauano. Che

coſa perſuaderono? coſe tutte contrarie all'ineli

natione della ſenſitiua natura, il diſprezzo de'di

letti, ſingolarità di mogli,caſtità,verginità, penité

za,aſprezze, cilitij, ſolitudini, clauſure, diſprezzo

del mondo, pouertà volontaria, rifiuto d'onori,

ſpropriamento di tutti i beni,vnione colla Croce,

ſpargimento di ſangue, deſiderio d'ignominie, al

legrezza ne patimenti,brama di flagelli,auidità di

tormenti, ſoggettione à i meno degni, perdono

dell'offeſe, beneficenza à gl'ingrati. Il diſprezzo

del proprio giuditio vedendo vna coſa, e creden

dovra'altra, mirando pane, c confeſſando carne 2,

guſtando vino e dir,ch'è ſangue;vedendo vin'huo

mo inchiodato in vima Croce, in mezzo di due La

droni, come ſeduttore, e Capitan d'aſſaſſini, e te

nerlo per Dio ſedente in Cielo, eSignor del tut

ro. Predicando queſte coſe perſone così baſſe, in .

tempo di tanta ſenſualità, ſe ritrouato haueſfero

vn ſolo,che creduto l'haueſſe, nò ſarebbe egli ſta

to vn miracolo,dunque l'hauer loro preſtato fede

tºnti popoli per tante parti del mondo , non fù

maggior miracolo è che ſi ſian vedute le nationi,

diſprezzido le patrie leggi, e l'inuecchiate coſue

tudini, abbracciar legge inaudita tito contraria al

ſenſo,diroccargli antichiſſimi Tempi,romper l'a-

dorate ſtatue,alzar'altari al Crocefiſſo,8 adorarla

- Croce,
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Croce,gradi,e piccioli,vili,e nobili, fermi, e ſigno

ri, ignoranti, e ſapienti, poueri, e ricchi, e che per

queſta verità s'habbian laſciato flagellare, torme

tare,brucciare,erocifiggere,huomini, e dòne, vec

chi,e fanciulli,e teneriſſime fanciulline, tanto in

quei tempi,quanto ne ſeguenti, infino ad oggi, 8

inſino al fin del mondo,che miracolo è queſto? chi

poteua mai far tanto, ſe non foſſe ſtato vin Dio?co

me poteua vn'huomo peuero,séz'armi, nudo,cro

cifiſſo, e morto giungere à tanta gloria? è come

ben diſse Iſaia: 9gis credit auditai noſtro, e brac- Iſa 53. 1.

chium Domini cui reaelatum eſt! ſoura le qualipa

role il P. Cornelio và dicendo, gui credet homi

anem Crucifixi virtute Crucis dominatarumOrbi,ado

randum è Regibus, c Monarchis, orbeque Vniuerſo?

Che però diffes.Paolo: Predicamus Chriſtum Cru- :cºr iº

efixum : Iudais quidem ſtandalum , Gentibus autem”

ſtultitiam, ipſis autem vocatis Iudais, argne Gratis,

Chriſtum Dei virtutem,6 Dei ſapientiam; onde da . :

Dauide fù profetizato: Dabit verbam euangelizan- Pſ 67.12.

tibus virtute multa. E, per finirla, come la diuina -

prouidenza poteua per tanti ſecoli confermarcò

veri miracoli, e con verificate profetie la diuinità

di Criſto, feCriſto non foſſe Dio è come poteua ,

vn Dio tener per tanti ſecoli ingannato tutto vn ,

mondo,e tanti popoli, che di ſeruirlo ſon bramo

f? come poteua vn Dio, ch'è la prima, 8 eterna -

verità, dir coſa falſa, & autenticar con veri mira

coli la bucia? Non ſon queſte orrende beſtem

mie? certo,che sì: ma che Giesù ſia vero Dio, per

confuſion de Gentili,con alto carme il cantano le

Sibille: - . . - - - -

..... Veniet innube eternus, & ipſe - º"i-

Chriſtus ad eternum, magno ſplendore; boniſ, “

Cum

- - - -
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Cumgenjs,ſolioq ſedebitdexter in alto,

Mudicet,vt mores hominum, -

Et. -

Tune cum de Calo torrens fluet igneusiehed

Me miſeram, quando venietlua illa,dieſai -

Iudici, eterni, magni Regiſti Deiqi i -

i Doues'han da notare quelle parole,

Veniet Chriſtus; e queſt'vltime,

Iudicis eterni,magni Regiſti Deiq;

Nelle quali ſi vede,che Criſto,è Giudice eter

no,Rè, e Dio:ma molto chiaramente nel libro ot

tauo, doue dell'annunciatione della Santiſſima -

Vergine ſi ragiona, e -

ILib. 3. . At primum,corpus Gabriel eſtendit honeſtum,

Nuncius, ac tali affatur ſermone puellam.

. Accipe Virgo Deum gremio intemerata pudico.

. Ma più certo ne verſi, che appreſſo portaremo».

ºs: parole. - d

ib.6. Ofalix lignum,in quo Deus ipſe pependit.
Lib.6 Da"""vi ſia in Dio

pluralità di perſone, perche v'è padre, e figliuolo;

&, eſſendo così feconda la diuina volontà, com'è

il diuino intelletto, già che l'intelletto diuino pro-,

duce il Verbo,figlio del padre, la volontà produce,

lo Spirito Santo, amor del Padre,e del figliuolo ;

nè v'è altra produttione ad intraital,che in Dio v'è,

vna eſſenza, due proceſſioni, trè perſone, quat

tro relationi, e cinque notioni ; Nè della tri

nità delle Perſone nell'antiche ſcritture vi man

cano l'ombre , perche ſi dice nella Geneſi al

Geneſ 1. primo. In principio creauit Deus Calum, c ter
I - 2 - ram; Terra autem erat inanis, d vacua, di tenebra

erant ſuperfaciem abyſſi, di ſpiritus Dominifirebatur

ſupera quas, doue vi ſon trècoſe, Deus, principium,

º

& ſpi
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& ſpiritus, perche la parola Dens,mi ſignifica l'V-

nità dell'eſſenza,la parola principium il Padre, ch'è

principio del figlio, 8 il Padre, e'l figlio principio

ad intra dello Spirito Santo, e la parola ſpiritus,mi

può ſignificar la terza perſona;e tutte le trè perſo

ne ad extra, ſon principio delle coſe create, onde

Iddio,vno in trè perſone, creò il Cielo e la terra - ...,

Di più dicendoſi. Vidit Deus, quod eſſet bonum, mi ºid 2.6.

ſignifica l'Vnità dell'eſſenza. Faciamas hominem ad ºtrºſ 2.

imaginem, di ſimilitudinem noſtran, la trinità delle .”

perſone. Dixit queqi Dominus Deus, l'Vnità dell'eſ-Geneſi 1 e

ſenza; Faciamus ei adiutorium ſimile ſibi, la trinità º 7 ,

delle perſone. Deſcendit Dominus,vt videret, l'Vni

tà dell'eſſenza. Venite,deſcendamus,6 confundamus

ibi linguam torum,la trinità delle perſone. Apparuit Gen. 18:

ei Dominus in conualle Mambre,l'unità dell'eſſenza. - -

Apparuerunt ei tres viriſtantes, la trinità delle per-Ibid.2.3.

ſone. 9uos cum vidiſet cucurrit in occurſum eorum,la:

trinità delle perſone. Et adorauit in terram, di di

zit, Domineſi inueni gratian in oculis tuis , l'vnità

dell'eſseza. Sandfus,Sandfus,Sanctus,la trinità delle Iſa. 6.3.

pſone. Dominus Deus exercituii, l'wnità dell'eſseza.

Di più in queſti altri luoghi la perſona del Pa-, r. Parº

dre e del figliuolo viene adombrata Ipſe trit mihi "- - - - - - - - - - id. 23.

in filium, o ego ero illi in Patrem. Filius meus es tu, ,

ego bodiègenui te. Quod eſt nomen eius,6 quod nomen Prou. 3o.

fili eius ? doue il P. Salazaro, riprouando le ſpie- 4. -

gationi de Rabini, dice, Nagas eſe, ad manifſtam"vim ſcripturarum eludendam, ex cogitatas.E ſoggiu-' l 2 a

gne, Sanctiſſima Trinitatis myſterium hoc problema

te, ſeu enigmate venuſtè admodum Salomon candiuit. --

Et in queſti altri luoghi la perſona dello Spiri- º 6 3
to Santo. Non permanebi ſpiritus meus in homine in id. 41 -

eternum. Napoterimus inuenireº viri, qui ſpiri, reg. 2;
l ltº 2.

-

-
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tu Deiſit plenus.Spiritus Domini locutus eſ per mè,dre.

Iſa:66 9. V'è vn'argomento del medeſimo Dio perbocca

d'Iſaia; Numquid ego, qui alios parere facio, non pa

riam? Ego qui generationem cateris tribuo,ſterilis ervè

ſe la mente diuina non è ſterile,dunque genera il

ſuo Verbo, ch'è il figliuolo, e ſe la volontà non è

r infeconda,dunque produce l'amore, ch'è lo Spiri

ºto Santo. Ma nel Teſtamento nuouo egli è chia
I9. ro,& eſplicito. Euntes, docete omnes gentes: baptiza

tes eos, In nomine Patris, c Filj, c Spiritus Sandri,

doue la parola in nomine, ſignifica l'unità dell'eſ

s. Greg ſenza, e l'altre, la trinità delle perſone, ſoura le

Naz. r. quali parole s. Gregorio Nazianzeno, dice. Hee

de, fa- eſt perfetta Trinitas in vntate conſiſtens, quam ſcili

º º cet vniusſabſtantia profitemur. Nè vi mancano (co

“ me appreſſo anco diremo ) nella natura innume

rabili veſtigi della Santiſſima Trinità, com'è l'a-

nima humana,come è il Sole,come è il fuoco, co

m'è l'arbore,& altre infinite coſe,ancorche molto

imperfettamente la rappreſentino, mancando in

finitamente la creatura poſta à fronte al creatore.

Et in Dio falliſce quel natural principio. Qua ſunt

eadem vni tertio, ſunt eadem interſe. Nè perche ſia

difficile è capirſi, val dire, che non vi ſia ; perche a

molte coſe naturali, vediamo, che ſono, e non in

tendiamo come ſono, com'è l'anima,com'è la ſim

patia del giraſole col Sole, della calamita colla

Stella, della paglia coll'ambra, e ſimiglianti . E

queſto auguſtiſſimo miſterio ſtà notato ancora ne

orac.si- gli oracoli Sibillini

bill. l. 1. Tunc ad mortales veniet, mortalibus ipſis

In terris ſimilis,natus patris omnipotentis

Corpore veſtitas. Et.Tu mente teneta

A terminatum Chriſtum, ſummiq parenti, di c.

Porta
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Porta TNeptali.

che Giesù Criſto N.S. ſia Redentor del Mondo,

morto nella Croce per la ſalute del

Genere Humano.

C On gli argomenti à fauor di queſta propoſi

tione riporta la santa Chieſa nobiliſſimo tris

fo,fi degli Ebrei, che negano eſſer Giesù per la .

redentione del mondo nella Croce ſagrificato, ſi

anco contro Maomettani, che negano eſſere ſtato

Crocifiſſo il Signore. Egli dunque e fù Crocifiſ

ſo, e morì nel duro legno della Croce per la ſa

ſalute del mondo, il che ſi proua -

Primieraméte, perche dice miſticamete Giacob

benedicedo Giuda,che'l Meſſia, Lamabit in saguine Gen 49

ſfoliſai, che lauarà nel ságue la carne ſua, e Da-”

niele nel fouracitato luogo eſpreſſaméte il dice:Et pas si
poſt hebdomada ſexaginta duas occidetur Chriſtus, d ,"”

non erit eins pºpulus, qui eum negaturus eſt. Et Iſaia .

ºuis crededit auditui noſtre, di bracchium Domini cui Iſa. 53.

renelatum eſt ? chi preſtarà fede à quel tanto noiPºrtº

Profeti habbiamo aſcoltato ? e'l braccio del Si

gnore (che nelle ſagre ſcritture, ſignifica il Rè, e si

Criſto Giesù,come dice il P.Cornelio, atteſo che
ºpatre,quaſieracchiumrilli conſultantiate precedit.) iº"el.

Il braccio, dico, del Signore, il Meſſia Criſto Gie

sù à chi fù reuelato, ſe non à noi? Et aftendet, ſicut

virgultum coram eo, e ſicut radix de terra ſitienti.

Non eſt ei ſpecies,neque decar,c vidimus eum, e non , ,

era aſpettas,6 deſiderasimuseum, deſpectum, e no- -

miſſimum virorum, virum dolorum, e ſcientem infir

mitatem, e quaſi abſconditus vultus eius, 6 deſpe

ºasi vnde nec reputauimut eum. Vere languores no
H h 2 ſtres
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fros ipfe tulit,et dolores noßros ipfe portauit,et mospw

tauimus eum,quaff leprofum,et perciffùm à Deo(òco*

me legge 1'Ebreo percuffum Deum) et humiliatum, .

Ipfe aatem vmlmeratus g? propter imiquitates woßras,

attritus tff propter/celera mo/ra , dißiplima pacis mo

//ra /uper eum,et liuore eius/amati/umus. Ommes mos,

quafi owes, errauimus, vmu/qui/q; im viamfùam decli

mauit,et po/uit Domimus im eo iniquitates ommium mo

/frum -Oblatus e?, quia ip/e voluit , et nom aperuit os

/ùum, ficut ouis ad occifiomem ducetwr , et quafi Agmws

coram tomdemfe/e obmutefíet , et mom aperiet os /ùum:

de angu/?ia,et de iudicio /ublatus e#, gemerattomâ eius

quis emarrabit? quia abßiffùs efi de terra viuemtium.

Propter fcelus populi mveipercuffi eum.Et dabit impios

pro/epultura»tt diuitem pro morte /ua, eo qaod imiqai

tatem uomfecit,meque dolus fuerit in ore eiws;et Domi

mus voluit comterere eum im imfirmitate ; fipofùerit pro

peccato amimam fùam,videbit/emem lomgauam, et ve

ìumias Domimi im manu eius dirigetwr. Pro eo, quòd

taborauit amima eius,videbit,et /aturabitur, Im/ciem-.

uia /ua iu/fificabit ipfe iu/fus feruus meus multos , et

imiquitates eorum ipfe portabit, Ideò differtiam eiplu

vimos,et fortium diuidet /?olia pro eo,quod tradidit in•

mortem awimam fùam , et cum fceleratis reputatas e/?,

eu ipfe peccata multorum tulit , et pro tranfgrefforibus

regauit. Ella è tanto chiara quefta profetia , che'l

P.Cornelio dice, che queßo capitolo fi potrebbe »

Corne! â intitolare, Paffio Iefu Cbriffifecúndum Ifäiam.Eche
ILap. fup.

Bune lo

©£//* •

gli Ebrei non hanyche cófâ dire in contrario , fe-»

non fogni, c fantafie. Tam luculemter eius doloreus

somdemmatiomem, verbera; mortem, fepulturam, locum,

cau(am)fruéfum /ocios demiq;latromis hic de/cribit, vt.

Judei nihil habeant,quod objciant,autreffomdeant,miß

£ g /?m mia , Chc però , fe diranno i Rabini , che'l

Profeta
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Profeta ragioni de'trauagli del Popolo Ebreo,ri

fponderò; e quando il popolo Ebfco , Languores

noßros ipfe portauit;et valmeratu: eff, propter imiqui

1ate, me/fras, et attritus,propter /celera moìira, et liae

re eiu* /amati/wmus,et oblatus e#, quia ip/e voluit , et

emerationem eius quis emarrabit ; et iuffificaait ipfè ,

iuflus multos,& imiquitates eorum ipfe portauit,& tra

didit im mortem amimamfùam , & peccata multorum

tulit , & pro tra/grefforibus rogauit , & altre cofe fi

miglianti ?

Dicefi di più nella Sapienza al fecondo. Circij

wemiamus iw/fum,quomiam imutulis e/? mobi*, & comtra

rius ef? operibus moíìris,& improperat mobis peccata le

gis, & diffamat im mospeccata d/?iplima mo/fra. Pro

mttiit fe/iitmtiam Dei habere, & filium Dei /e nomi

mat. Faâus ei? mobis in traduâionem cogitationum mo

/frarum;grauis e/? mobis,etiam ad videmdum ; quomiam'

aiffimilis e/f aljs vita illius,et immutata/amt viæ eiur,

tamquam mugaces affimati/umus ab illo , et ab/?imet fe

è vjs mo/lris, tamquam ab immumditjs, et præfert mo

affima iufforum, et gloriatur patrem fe habere Deum.

Vudeamus ergo/i/ermomes illius veri/umt,eu temtemu*»

quæ vemtura/umt illi, et/icmus , que erunt mouiffima

illius. Si emim g/? verè filius Dei/i/cipiat illum, et li

berabit cum de maxibus comtrariorum, Comtumelia, et

tormemto interrogemus ewm, vt ßiamus reweremiam

eius, et prabemus patuentiam illius. AMorte turpiffima

comdemmemus eum;erit emim ei refpe£fus ex/ermonibus

illius. Hæc cogitauerumt,et errauerit ; excacauit emim

illos malitia eorum. Et mefeterum Sacramenta Dei. Se

i Prencipi de'Sacerdoti, & i Scribi, e Farifei pon

dcrato haueffero quefta profetia non haurebbo

no fatto,quanto in lei fi predice controGesù: ma

Ex caca-ii illos malitia eorum,et mgfíierunt Sacramtm

14 Dei. Oltrc

$ap. Σ

12*
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Oltre di ciò dice Zaccaria, che'l Signore haue

Zºº ua ad eſſer venduto per trenta danari. Et appende

” º º runt mercedem meam triginta argenteos; et dixit Do

minus ad me:projce illudad tatuariam,decoram pre

tium,quo appretiatusſum ab eis, et tuli triginta argen

teos,et proieci illos in domum Domini adſtatuarium E

Dauide nel Salmo quaranteſimo,c'haueua ad eſſer

Pſ4oro tradito da vm cariſſimo; Etenim homo pacis mea, in

quo ſperaui,qui edebat panesmeoi, magnificaait ſaper

me ſupplantationem.E nel Salmo ſettanteſimoſecò

pſz. 14 doc'haueua ad eſſer flagellato Etfui flagellata to

ta die, et caſtigatio mea in matutints. E nel Salmo

ſeſſanteſimoottauo, c'haueua ad eſſer'abbeuerato

Pſ.68-22. di fiele, 8 aceto. Dederunt in eſeam meam fel, et in

ſiti mea potauerunt ne aceto. E nel Salmo venteſimo

ſecondo, c'haueua ad eſſer confitto con chiodi,

burlato,e diſpreggiato, e le veſtimenta tue diuiſe,

Pſal ºi e la veſte ad eſſer giocata alle ſorti. Circandederiit

i º me cane multi conſilium malignaotium ot/edit ne .

Foderunt manus meas,et pedes meos, dinumera nerunt

omnia oſa mea;ipſi verò conſiderauerunt me, et inſpe

zerunt me,diuiſerunt ſibi veſtimè a mea, et ſuper ve

ſtem meam miſeruntſortem. E Geremia ne'Treni al

terzo, c'haueua ad eſſere ſchiaffeggiato, e ſariato

Ier. tren. d'opprobrij. Dabit percatientiſe maxillam ſatura

3.3o. bitur approbrys. Et Iſaia nel capitolo cinquanteſi

mo, c'haueua ad eſſere percoſſo, ſtrappatagli la ,

barba, e ſputacchiato il volto. Corpus meam dedi

Iſa 5 o 6. percutientibus et genas meas vellentibus,et conſpuenti

bas in me. E Geremia nell'undecimo, c'haueua ad

cſser condotto come vn'Agnello alla vittima, e s

ſagrificato nella Croce. Ego quaſi Agnusmanſuetus,

qui portatur ad vi 7imam, et non cognoui, quia cogita

uerunt ſaper me conſilia, dicentes, mittamas lignum in

- - panem

Ier. I ti
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panem eias, et eradamus eum de terra viventium. E

zaccaria nel duodecimo dice l'iſteſſo. Et aſpicient zaec.ra.

ad me,quem confrerunt. E nel terzodecimo,che ſa- 1o.

rebbe piagato nelle mani. 9aid ſunt plaga iſta in Idem 13.

medio manuum tuarum? E dicet, his plagatus ſum in 6.

domo eerum,quii" me. Et Iſaia nell'Vndeci

mo,c'haueua ad eſſer adorato da tutte le genti, e'l

ſuo ſepolcro haueua ad eſſer glorioſo ; In die illa Iſa.11.1o

radix Ieſe,quiſtat inſignum populorum," gentes

deprecabuntur, e eruſpulchrum eias glorioſum. E

Zaccaria nel nono , c'hauea da liberar l'anime »

dal Limbo: Tu quoque in ſanguine teſtamenti tui Zacc. 9.

emiſiſti vinties de lacu, in quo non eſt aqua. E Daui-º

de nel Salmo decimoquinto, che non haueua à

corromperſi nel ſepolcro, nè tardar lungo tempo

ſotto terra. Propter hoc latatum eſt cor meum & exul

tauit lingua mea,e caro mea requieſcet inſpe; quonia

non derelinques animam meam in Inferno, nec dabis

Santum tuum videre corruptionem. Et Iſaia nel cin

quanteſimoterzo,c'haueua da riſuſcitare:De angu-Iſa. 53.8.

ſtia, c de iudicio ſublatus eſt, generationem eins quis

enarrabit è giuſta quel di Giacob ci ſoura portato.

guisſeſtitabit eum è E Dauide nel Salmo centeſi- Gen.

monono, c'hauea da ſalire al Cielo è ſede e alla ,

deſtra del Padre, e c'hauea da vedere tutti i ſuoi

nemici poſti per iſcabello de ſuoi piedi. Dixit -

Dominus Domino meo, ſede è deatris meis, donec pos a Pſ Io9.1.

inum costuos ſcabellum pcdum turum,& altri roghi

nºn pochi.

Finalmente, vna delle traditioni Moſaiche, le Mar Rae.

quali eran di fede,e note apprºſſ, de Sacerdoti, e , a

Maeſtri del popolo,era, ch'i ſagrifici cruenti del vet. Teſt.

la legge Moſaica, ſignificauano la morte del Meſ º 4 ºº

fia, e' ſagrificio cruento della Croce, in virtù del

quale

Pſal. 15.

v. 9- Ioe

49
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quale ſi rimetteuano i peccati . E gli Ebrei verſo

l'Occidente orauano per ſignificar la morte di

Criſto, in virtù della quale haueano da eſſer be

sauruſ nedetti, º eſauditi, come dice s.Agoſtino nella

in Syl. Selua dell'allegorie di ſoura citata . Dunque ti

to per via delle Scritture, quanto delle traditioni,

era di fede,che Criſto haueua da morire,e ſparge

re il ſangue per la ſalute del mondo; e tato ſegui:

nè vi mancano di più tanto contro gli Ebrei; qua

to contro Gentili , e Maomettani gli oracoli Si

billini, che predicono i patimenti di Criſto, e la

vendetta riſerbata ſoura Gieruſalemme, e ſoura -

i Giudei,e le glorie della satiſſima Croce; perche

--
-

Orac. Si- - e s - e Impius illi

bill.l, 1 Impinget celaphos, viroſaqiſputa ſceleſtis ,

- Iſrael labis; neq; non ci fellis amari -

- , a Apponet ſcam,potumqi immitis aceti. - - - -

Et.

Sedmanibus paſſi cum, menſus cundia, coronam

Abidem Deſpinis tulerii, nec non & latus arundo -

Fixerit acta manu, cuius cauſa tribus horis

Nox tenebroſa die medio, monſtroſaq:fet.

Tunc hominum generi magni, Salomonica ſigni

Templa dabiit; Ditis cum tedta profunda ſubibit,

Nunciet in vitam reditum quoqi morte perº ptis.

Et. -

Ibid. lib. At ſolam ſolima tellus mala dira manent te , ,

6 Namq; Dei, malè ſana, tuite notio fugit,

Senſibus humanis ludentis: nempè coronam a

Deſpinis illipoſuiſti, iniuria maior

g)uò foretić potum fudiſtifellis amari: i

Ergo tibi ſtrages ingentes ſpiritus edat. .

O lignum falix, in quo Deus ipſe pependit,

Nec te terra capit: ſed Cali teſta vide bis

Cum renouata Deifacies ignita micabit

º

S.IlI.
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- s III. -

Facciata verſo il Meridiano:

Porta Simeon.

Ghe ſia neceſſaria la Religione:

Lla è neceſſaria la Religione; perche tale la

predicano le Scritture, atteſo non ad altro fi

ne impoſe Dio il precetto a noſtri primi parenti

di guardarſi dal pomo vietato ſotto pena di mor- -

te, ſe non perche neceſſario ſtimò, d'eſſer con ta-,

le oſſeruáza riconoſciuto per Signore. Ex omnili- Geneſ è

gno Paradiſicomede; de ligno autem ſcientia boni, d ,” º

maline comedas,in quocumq;enim die comederis ex eo,

morte morieris. Caino, 8 Abel riconobbero Dio

per ſommo Rè del mondo,e l'honorarono con ſa

grifici: ma perche Caino ſenza feruore gli l'offe

riua, non fù gradito. Fattum eſt poſt multos dies, vt Geneſ 4.

ºferret Cain defruttibus terra munera Domino; Abel º 3 4 5:

quoq; obtulit deprimogenitis gregis ſui, & de adipibus

eorum, d reſpexit Dominus ad Abel, 6 ad munera

rius,ad Cain autem & ad munera eius non reſpexit. Et

Enos,figliuolo di Set,e nipote d'Adamo,cominciò

conuocar genti, e con formule, e con publiche » -

orationi ad inuocare il ſanto nome di Dio. Sed dr Ibid. v.

Seth natus eſtflius,quem vocauit Enosiſte capitinuo-, “ va

care nomen Domini. E Dio nell'Eſodo, e nel Le

uitico diede ordine à Moisè,gli conſagraſſe Sacer

doti, che perpetuamente l'onoraſſero. Impones eis Exod. 25

mitras,eruntg; Sacerdotes mihi Religioneperpetua. E 2 .

ne Numeri 24 ſi dice, che la Religione è vna, º º
coſa belliſſima per la ſuarisolta ſantità, 3 Iº

- I J vti- -
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No,,, vtilità, e neceſſità. gaam pulchra tabernacºla tua
5- Iacob, di tentoria tua Iſrael; vi valles memoroſe, vs

borti iuxtà fluuios irrigui, vt tabernacula, qua fixit

Dominus, quaſi cedri propea quas. Egl'Iſraeliti in

Suſan ſotto Aſſuero oſſeruarono con tanta cura ,

la Religione,che molti d'altre genti e d'altre ſet

te ad eſſi paſſauano. In ritum,vi plures alteriusgº

Eſth. 8. tis, dj ſetta (ſi dice in Eſther all'ottauo ) eorum Re

13. ligioni or ceremonys iungerentur. E nell'Eccleſiaſti

co al primo ſi dice, che la Religione cuſtodiſce, e

giuſtifica il cuore, 8 apporta giocondità, 8 alle

Eccl. 1. grezza. Religioſitas cuſtodiet & iuſtificabit corsiucun

18. ditatem,atqigaudium dabit. E Geremia ne'Treni al

ſecondo afferma,che per cauſa della poea religio

ſità degli Ebrei diſprezzò Dio l'altare ſuo,e fece

venir in mano de Caldei la Città,e'l Tempio,che l

ro, profanarono Ripuli Dominus altareſuum, maledi

7e “ ritſanctificationi ſue, tradidit in manus inimici ma

ros turrium eins,vocem dederant in domo Domini, ſie

cut in dieſolemni. E Daniele al terzo, dopò d'ha

uerimuitato è lodar Dio tutte le creature e diuer

fi gradi di perſone, inuità per concluſione i Reli

gioſià lodarlo,e benedirlo, perche queſti ſonº i più

degni. Benedicite omnes Religioſi Domino Deo Deo

º rum, laudate, di conſitemini ei; quia in omniaſacala

miſericordia eius. E Dauide, morendo, non altro

raccomanda è Salomone,che la Religione, e'l cul

todiuino, acciò ſia proſperato ne'beni interni, Se

1. Paral. eſterni. Proficere poteris ſi cuſtodieris mandata, riu

22 13- dicia, quepracepit Dominus Moyſi, nè per altro do

pò la morte di Salomone il ſuo Regno fù diuiſo,

e date dieci tribu à Gieroboam, ſe non perche né

cuſtodi la Religione, e ſe Dio no'l fece in vita di

; Reg. 11 lui, fù per riſpetto di Dauide. 9gia non cuſtodiſi

t). I I • pa
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padium meumsd preceptamea, gae mandaui tibi, di

frampens ſcindam regnum tuum, di dabo illud ſeruo

tuo;verantamen in diebus suis ma faciamo propter Da

nid patrem tuum. E perche il Rè Gioſafat cuſtodi

la Religione, fù grandemente fauorito da Dio.

Fuit Dominus cum Ioſaphat, quia ambulaait in vis

Dania patria ſui prinni, di non ſperavit in Baalin , Paral.

fed in Deo patris ſui d perreait in preceptis illius, cr 7

non iuxtà peccata Iſrael, confirmauitg, Dominus Re- -

gnum in manu eius , e dedit omnis Iuda manera Ia

ſaphat, fattaq; ſant ei infnita diaitia, di multa gloria.

Et ad Eli dice il Signore: 9aicangi glorifianeria, Reg.,

me, glorificabo eum; qui autem contemnent me, erunt 3o.

ignobiles.E lo Spirito Santo per bocca di Salomo

ne. Cum prophetia defecerit diſſipabitur populus, qui º º

verò tuffada legem, beatus erit. - 3. -

Salazar,
SANTI PADRI, E SAGRI DOTTORI. Paraibi,

lando s.Agoſtino è Religioſi, diſſe Qliendite homi s.Aug.

mibas, non ves in otiofacilem victum ſed per anguſti, de oper.

d arãam viam Regnum Dei querere. E' neceſſario Monare

procurar l'eterna ſalute, dunque è neceſſario ca

minar per l'anguſto ſentiero de diuini comanda

menti, e ſtar legati con Dio con vincoli di ſeruitù

religioſa; & ad Eudoxio ſcriſſe. Mite corde obten- d

peratis Deo,cam manſuetudine portantes eum,qui vas ºi;
regit; hauete da procurar di ſeruir Dio con attive- can voi

ri di Religione. E s. Girolamo è Nepotiano: Ex- autem.

truis Monaſteria, maltus à te per inſulas Dalmatia

pauperum numerusſabſentatur:ſed meliusfaceres, ſi,

& ipſe Sanétus inter Sanctas viaeresiſon grandiſſimi

atti di Religione, e di carità fabricar Monaſteri e

cibar gran numero d affamati: ma migliore è l'eſ

fer Santo trà Santi, coll'oſſeruanza della Religio

ne. Et Agapeto Diacono è Giuſtiniano Impera

Ij 2 dore
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dore và dado queſto auuiſo.SceptriImperi ci è Dee

ſuſceperis quibuſnam modisplacebisei, qui idtibi de

dit? cum omnibus hominibusſis prelatus, pra omni

bus eum honorare feſtina, quanto maggiori ſon i be

neficij,che da Dio riceuiamo,tanto più ſiam tenu

- ti con atti di Religione ad honorarlo: Religio, 6

zac. lib. timor Deiſolai eſi(dice Lattantio) qui cuſtodit honi

1. de ora. mum interſe ſocietatem, ſenza Religione non v'è ſo

o 1a: do c5mercio trà gli huomini, nè coſtate còmuni

tà. Mà per veder quanto ſia vtile, e neceſſaria la

Religione, aſcoltiamo vins.Tomaſo. Che coſa è la

, Religione, dic'egli? è l'iſteſſa coſa, che la ſantità;

tanto dunque ci è vtile, e neceſſaria la Religione ,

quanto la ſantità,perche ſenza Religione non v'è,

s.Thom. nè ſantità,nè giuſtitia: Seruiamus Deo, dicitur Laca

2 ag.82. primo,in ſanctitate, di inſtitia: ſedſeruire Deoperti

dr. 8:. net ad Religionem, ergo Religio eſtidem ſantitati. La

Religione è vn'ordine à Dio,primo noſtro princi

pio, à cui ſi deue ogni culto, e riuerenza. Ella èva

vincolo ſtrettiſſimo con quel bene,che non è ſog

getto à mancamento principio indeficiente di tut

ti i beni; dunque ſe ci è vtile,e neceſſario ricono

ſcere il noſtro autorc, 8 arriuare al ſommo bene,

ibidem: ci è vtile, e neceſſaria la Religione: Religio propriº

- importat ordinem ad Deum; ipſe enim eſt cui principa

liter alligari debemus tamquam indeficienti principio

FILOSOFI, ISTORICI, ET ORATORI. La

Marſ Fi Religione,dice Marſilio, hebbe principio prima ,

i º,º che foſſero ſtate edificate le Città,e le caſe, prima

risi, ſtà ne'cuori ſtampata la Religione, che l'humana

Plat. prouidenza ; prima la natura c'inſegna di riuerire

il noſtro autore, che di riparare à i noſtri biſogni,

prima ad adorar del Cielo il Signore , ch'à pro

teggerci dall'inclemenza dell'aere, prima è met

e - - tcI
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terci ſotto l'ali di Dio, che ſotto il concauo delle

capanne,e del palaggi, perche gli huomini antichi

per le ſelue diſperſi non ſapean, che coſa foſſe tet

to,nè caſa e ſapeuan,che v'era Dio, e l'adoraua

no,e gli offeriuan ſagrifici Più neceſſaria dunque

ci è la Religione,che non ci ſian le mura delleCit

tà,le fortezze de Caſtelli, e'l couerto delle ſtanze;

perche la natura opera con ordine, e prima c'in

ſegna della Religione l'eſercitio, che'l riparo del

le caſe. Religio ante Ciuitates, di demos viguit in ore

be, & homines ſparſi, di ſilueſtres Deum coluerunt. Et

Epitteto anco diſſe, Religio erga Deos immortales,

ei,de eis habere rettas opinione,vtſenſias, 6 eos eſe,

di bene,iuſtèq; vniuerſa adminiſtrare, parendum eis

eſe,d in omnibus acquieſcendum,vt que à mente pra

ſantiſſima regantur. Nelle quali parole, mutando

ſolo il numero, habbiamo, che la Religione altro

non ſia, che sétir bene di Dio, cioè,che Dio vi ſia,

e che bene,e giuſtamente gouerni il mondo,e ch'à

lui deueſivbbidire, 8 in tutte le coſe al ſuo vole-,

reaccommodarci, perche tutte le coſe egli colla ,

ſua diuina glorioſiſſima prouidenza ordina, in

drizza,e gouerna. E ſe queſto concetto della di

uina Maeſtà nell'huomo ſenſato è neceſſario, ne

ceſſaria gli è parimente la nobiliſſima virtù della

Religione. Ierocle ancor diſſe, che la Religione ,

di tutte l'altre virtù è la guida; perche per mezzo

di lei tutte le noſtre operationi à Dio ſi riferiſco

no. Religio omnium virtutum dux ſi, qua media ad

Deum eſt aſcenſus;Ella è,che fà di tutte l'opere no

ſtre vn ſagrificio à Dio, e ch'à Dio deuotamente il

noſtro cuore, ammirandole, s'inalzi, e l'anima in

fieme,e'l corpo,adorandolo,s'abbaſſi, ella fa che a

tutte le virtù a gloria di Dio eſercitando ſi vada

Epiſti

Ierocle

IMO3
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fo;nè ſolamente di tutte le virtù ella è guida: ma

di vantaggio è madre, e doue la Religion non re

gna, virtù non ſi ritroua,8 ogni vitio s'introduce,

Feligio, vt omnium virtutum eſi mater, itaà Religio

ne diſceſio eſt omnium vitiorum Dux.Et Apuleio ag

giunge, che'l non ſaper le coſe, alla Religione o

ſpettanti, è origine di viti,e di grandi mali ne'po

2Apul li: Religionis imperitia, vutia omnia conualeſcunti

gia ua homines vulnerant inſanabilibus plagis. Che co

ſa fà la Religione, dice Iamblico ? ella perfettio

na la virtù,toglie le corruttele, corregge gli erro

ri, ordina l'attioni,allòtana le colpe, riconcilia gli

huomini con Dio. Religioſa obſeruantia in nobis, cr

Iambl.de circa nos agit varia, aut quaſi purgando perfett, aut

Ayſt. amputat, aut emendat, aut expertia ordinis ordinato

aut ſegregat ab errore mortali cunti a denique totis ſu

perifamiliaritate conciliat. Che coſa è la Religio

ne dice di più Ficino? è vna reſtitutione, che,

l'huomo fà di ſe ſteſſo è Dio, 8 vn'aurea catena ,

che per via di conſiderationi,e d'opere site,l'huo

mo à Dio reſtituiſce, e con Dio indiſſolubilmente

azarſ Fil'vniſce Eſt eius,quod Deo redditi eſ aſſidua meditae

cin.lc. tione, iuſtiſg; operibus cum Deo indiſſolubilis religatia.

E'tanto neceſſaria nell'huomo la Religione, dice »

l'iſteſſo, quanto è neceſſaria la ragione, tolta la ra

gione dall'huomo reſta deſtrutto l'eſſere humano,

e tolta la Religione diuenta l'huomo vna fiera i

perche la Religione è propria dell'huomo, & in

e neſſuna fiera v'è propriamente inditio di Reli

ione. Com'è proprio dell'huomo l'andar col

la fronte in alto, così dell'huomo è proprio l'inal

zarſi colla mente à Dio; niſſuna fiera à Dio s'inale

za con atto proprio di Religione: Singulas generis

lºº humani dotes videmus in beſ is quibuſdam, ſaltemſes.
(MA -
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cundum quandom ſimilitudinem, excepta Religione ,

apparere, nulla bruta preſſerunt Religionis indutium,

vt propria nobisſit mentis in Deum eredi o, ſicut cor

paris in Calam erediio propria. Et in quella maniera,

che l'innire è proprio del deſtriere, il latrar de »

Maſtimi, e'i rugir de Leoni, così propria dell'huo

mo è la Religione; quindi è, che loSpirito Santo

chiamò l'Ateiſta col ſolo nome d'inſipiente, tacé

do il nome d'huomo,Dixit inſipiens in corde ſuoni Pſ 52. 2.

eſt Deus; perche tolta la cognitione di Dio, e la

Religion verſo lui, non reſta nell'huomo, ſe non ,

l'eſſere d'inſipiente ch'è lo ſteſſo col brutale.Com- pſas.i;:

paratas eſt iumeni, inſipientibus, di ſimili factus eſº

tilis. Senza Religione non v'è timor di Dio,onde »

neanco negli eſercitiv'è oſſeruanza; perche diſ

ſe Seneca. Primum vinculum militia eſt Religio. Ella senec, ep.

è l'ancora delle Monarchie, dice Plutarco. Mota 95.

Religioni, anchoraſimul turbatur Reipublica ſtatus. E º""i.

Liuio. Omnia proſpera eaeniun colentibus Deum,ad- " "

uerſa ſpernentibus. E finalmente Cicerone. Dili- Cicer de

grntiores Vrbem. Religione, quam ipſis manibus cingi- nºt fºº

ris. E però con ragione Tribulloinuita tutti adat-”º

ti di Religione.

Caſta placent ſaperis para cam mente venite,

Bt manibus purisſumite fontis aquam. -

RAGIONI. Benche le toccate nelle ſouradet

te autorità ſiano baſtanti,nulladimeno dirò di più,

sh'ogni effetto neceſſariamente coll'eccellenze »

proprie quelle della ſua cauſa manifeſta, e quanto

più nobile è l'effetto, tanto più chiaramente della

ſua cauſa la nobiltà và predicando, quindi è,che º

le creature irragioneuoli, & inſenſate, benche di

Religione in ſenſo proprio capaci non ſiano, pur

in vn certo modo con tutto l'eſſer loro van pro

- Cll

Tribulli



256 Li Trionfi della chieſa:

curando di Dio la gloria, ſeruendolo in far, che le

creature intellettuali di Dio legrandezze cono

Pſ 18. 1. ſcano, onde diſſe Dauide . Celi enarrant gloriam

Dan, 3- dei e Daniele Benedicite Caeli Domino,laudate, cºrſa

59. i" eum inſacula, godendo, che nel modo
oro le creature anco inſenſate benedicano il Si

gnore,e fan cauſa, che gli huomini il benedicano,

Ma il benedire,e lodar Dio,e'l narrar le ſue gran

- , dezze, ſon'atti nell'huomo di vera Religione, e º

d'vna ſimigliante coſa nell'altre inferiori creatu

re, dunque la Religione è coſa tanto naturale, e s

neceſſaria, che non può dalle creature non eſerci

tarſi. Oltre di ciò,in tutte l'irragioneuoli, & insS

ſate creature v'è vna potenza obedientiale à far

ciò, che Dio per mezzo loro comanda, ſi che ne

ceſſariamente elleno al diuino imperio con pron

tezza vbbidiſcono. Il fuoco non ſolo vbbidiſce »

nel brucciare le coſe materiali: ma s'inalza è tor

métar ancogli ſpiriti,e ceſſa di brucciarli faciulli

s nella fornace di Babilonia:l'acqua ſi ritira, e cede
a . il varco al popolo Ebreo nel mar roſſo , e nel

Giordano, e lauando il corpo nel Batteſimo, laua

da peccatianco l'anima ; Il vento al comando del

Redentore e s'acqueta,8 ammutoliſce,onde diſ

S. Hier: ſe Girolamo. Omnes creatura ſentiant creatorem.

iº Malvbbidire a Dio è atto di Religione dunque,
- ella è naturale, e neceſſaria anco nel loro modo

nelle creature inſenſate. Di più, le parti del tutto

neceſſariamente dicono ordine al tutto,8 amano

più il tutto,che ſe ſteſſe, onde la mano ſi contenta

d'eſſer preciſa per non corróperſi il corpo, e l'ac

qua và con impeto in alto contro la propria incli

natione per beneficio dell'Vniuerſo:ma Dio è ſu

periore all'Vniuerſo, dunque tutte le parti del

l'Vniuerſo,
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l'Vniuerſo, e l'Vniuerſo tutto ama più Dio,che ſe

ſteſſo, 3 ,amando più Dio,ſi contenta di qualſiuo

glia proprio male per guſto,e gloria di Dio,e que

ſto contentarſi del proprio male, che altro è, che

vn ſagrificio di ſe ſteſſo al proprio Fattore, 8 vn

atto naturale, neceſſario, intrinſeco, eſſentiale, &

continuo d'amore,e di Religione? -

Oltre di ciò. Naturale, e neceſſariamente tutte

le buone leggi ſi fondano in ragione: ma checo

ſa è la ragione, ſe non vn raggio della legge eter

na, ch'è Dio? dunque tutte le buone leggineceſ

ſariamente ſono per oſſeruanza, & vbbidienza ,

della legge eterna,ch'è Dio e l'oſſeruanza, & vb

bidienza verſo Dio ella non è atto di Religione è

S'aggiunge, che dalla natura ſoſpinto l'huomo,

quando è qualche coſa buona s'abbatte, alza gli

occhi, e le mani al Cielo, ringratiandone il dato

re. E'I ringratiamento è Dio, egli né è atto di Re

ligione è dunque la Religione è innata nell'huo

mo, nè può l'huomo deſiſtere da gli atti di Reli

gione,ò in ſenſo proprio, è metaforico, ſe non la

ſcia d'eſſer huomo, anzi ſe non ritorna al proprio run is:
In 16 Ilte e - - - 7. -

Per vltimo: richiede la Giuſtitia, ch'à ciaſche- Mat. 22?

dun ſi renda ciò che gli ſpetta. Reddite omnibus de- ital.

bita,cui tributum,tritatum, cui veſtigal, vettigal cui ".
timorem,timorem,cui honorem,honorem. Dunque de f.gui pot.

ueſi darall'huomo ciò, che ſi deue all'huomo, & à inpi

Dio ciò, che ſi deue à Dio. Reddite, qua ſunt Caſa-fiiA.

vis Caſari, di qua ſunt Dei Deo. Nè ſolamente ren-, i.

der ſi deue à ciaſcuno ciò , che gli ſpetta: ma di l.1. e 2.

vantaggio coll'ordine,e modo, con che gli ſpetta; iº,

perche dice la legge. Qui prior eſt in tempore petiorſiſi:

est in iure, Et, Dignus prafertur minus digno. Dun- maior. o.

que obed
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que deueſ darà Dio ciò, che gli ſpetta col modo,

& ordine, con che gli ſpetta ; per queſto diſſe il

Ier. 48 Profeta. Maledictus, qui facitopus Dominifraudu

i 1, tenter. E' Sgnore. Primum qaerite Regnum Dei, º

, “ iuſtitiam eius,cioè,che Dio regni ne'noſtri cuori,e

ch'à lui primieramente gli affetti noſtri s'indriz

zino; e nell'oratione quotidiana le trè prime peti

tioni ſon delle coſe pertinenti à Dio. Sandtificetur

momen tuum. Aduemiat Regnum tuum. Fiat voluntas

tua. E le quattro ſeguenti ſon delle coſe pertinen

a c..º noi. Panem nostrum ſaperſubſtantialem da no

, i bishodiè Dimite nei debita noſtra. Ne nos inducas

in tentationem.Sad libera nos a malo. E ne'diuini co

mandamenti li primi trè, che ſon della prima ta

uola, ſon parimente delle coſe pertinenti è Dio,

d'adorar ſolamente lui,di riuerire il ſanto ſuo no

me, e di ſantificarli giorni alla ſua diuina Maeſtà

conſagrati. E gli altri ſette, che ſon della ſeconda

tauola, ſon delle coſe ſpettanti al proſſimo, e pri

ma di tutti à i parenti,come à noi più congiunti, e

come noſtri in terra principali, 8 immediati be

nefattori. E nelle ſette virtù, le tre prime, che ſon

le teologali, han per oggetto immediatamente »

Iddio,e l'altre ſeguenti,ò il culto diuino, com'è la

Religione,parte nobiliſſima della Giuſtitia, ouero

l'altre coſe morali. Tenuto dunque è l'huomo di

render primieramente à Dio ciò, che gli ſpetta, e

di trattarlo da quel,ch'egli è: con atti di fede,e nò

facendo queſto, non è poſſibile dargli guſto; per

si br.11, che ſe gli farebbe ingiuria, Sine fide impoſſibile eſi

6- placere Deo; credere enim oportet accedentem ad Dei,

quia eſi, cr, inquirentibus eam, remunerator ſit. Per

ch'eſſendo Dio ſapienza infinita, comprendendo

ſe ſteſſo, ch'è infinita verità , 8 in ſe ſteſſo ogni

- - CI Cat do
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creata, e creabile verità, non può egli'ngannarſi,

nè far'errore,nè conoſcer le coſe diuerſamente da

quello,ch'elleno ſono in ſe ſteſſe, e dall'altra par

te eſſendo bontà, giuſtitia, miſericordia, e ſantità

infinita, non può dar'ad intendere adaltri coſa di

uerſamente da quel ch'ei l'intende, perche queſto

ſarebbe ingannare, e dir bucia, il che non può co

ſiſtere coll'infinita bontà,giuſtitia, miſericordia, e

ſantità ſua:di maniera,che Dio è infinita veracità,

e quanto dice Dio tutto è infallibile verità, e per

eſſer vna coſa infallibilmente vera, baſta ſolamen

te,che Dio la dica;onde, chi né hà fede,nè credito

à Dio, il tratta,ò da ignorante, che non sà quel che

dice,ò da maligno, che voglia tener ingannate le

creature ſue. Anzi per trattar Dio da infinita, e

infallibile verità, e per hauerà Dio vn'aſſolutiſſi

mo,e ſourano credito,è neceſſario,che Dio mani

feſti, e riueli coſe del tutto lontane dal noſtro sé

ſo e ſuperiori alla capacità del noſtro naturale in

tendimento; perche', ſe coſe Dio ſempre diceſſe,

che naturalmente & intendere, e ſentir noi le po

teſſimo, haurebbono,in quato dette da Dio,mag

gior certezza, 8 infallibilità ſouranaturale: ma -

pur cognitione, e ragion naturale ſupporrebbo

no: ma doue cognitione, e ragion naturale non ſi

ſuppone, ſarà puriſſima fede, e credito aſſolutiſſi

mo,e ſourano alla diuina ſua parola. In oltre de

ueſi à Dio vna viua confidenza;perch'eſſendo Dio

infinita fedeltà,quanto promette, tutto fedeliſſi

mamente oſſerua, Fidelis Dominus in omnibus verbis

ſuis,cº ſandfus in omnibus operibus ſais;ondesſi come

per eſſer totalmente ſicuri, ch'vna coſa infallibil

mente ſia vera, baſta, che Dio la dica, dell'iſteſſa ,

maniera,per eſſer totalmente ſicuri d'hauer i có
Kk 2 e

Pſ. 144 ,

i 3- . . s .



- Li Trionfi della Chieſa.26o-- -

ſeguir qualunque bene e temporale, 8 eterno, gi

baſta che Dio l'habbia promeſſo, nel modo però, i

che l'ha promeſſo. Deueſià Dio nel terzo luogo i; i

vn ſommo, 8 (s'infinito eſſer poteſſe) vn'infinito i

amore; perch'eſſendo Dio bontà infinita, bene, i;

ſommo,3 eterno, ſommamente, 8 infinitamente i

amabile, eſigge amore infinito: ma, perche l'huo- itti

mo, eſſendo coſa finita, non può portarſi verſo i

Dio con infinito amore , deue almeno amarlo t!

quanto può,con tutto il cuore, con tutta l'anima, i

Peut.6.5 e con tutte le forze, Diliges Dominum Deum tuum ti

º ex toto corde tuo,d ex tota anima tua, d ex totaforti- i

37: tudine tua.Deueſià Dio, nel quarto luogo,culto,e :::

riuerenza infinita con atti di perfettiſſima Reli- -

gione, eſſendo egli noſtro principio,d'infinita gra- :

dezza,e maeſtà, Padre amoreuoliſſimo, Creatore, º

Conſeruadore, Gouernadore, Principe, e Mo- º,

narca aſſolutiſſimo di tutto l'Vniuerſo. Dominum

Pºº Deum tuum timebis, & illi ſoliſeruies, acper nomen S.

2ia. 4e illius iurabis. Dominum Deum tuum adorabis, ci illi

io ſoli ſeraies. Finalmente deueſi à Dio ricorſo fidu- s

ciale, e doloroſa penitenza ; perche, mancando ºi

ſpeſſo l'huomo dal ſuo douere verſo Dio,e facen- si

dogli torto, ingiuria,& offeſa, deue il tutto ricom- i

penſarſi con ricorrere fiducialmente all'infinita , i

ſua miſericordia, e trattarlo da Signore, e Padre » i

infinitamente benigno, compaſſioneuole, e pieto- s

ſo, com'egli è, piangendo l'ingiuria fatta con vero º

, pentimento, e con propoſiti efficaci d'emendatio- "

fºtº ne. Si impius ageri penitentiam ab omnibus peccatis

*** ſuis, que operatas eſt, di cuſtodierit omniapracepta s

mea & facietiudicium,6 iuſtitiam, vita viuet, 6 non si

morietur, 6 omnium iniquitatum eius, quas operatus "
eſi, non recordabor. Dunque per trattar D o da ,

quel,
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quel, ch'egli è, per rendergli quel, ſe gli deue,ne

ceſſaria è nel mondo vina legge, nella quall'huo

mo ſi porti con Dio,com'è'l douere,con atti di vi

ua fede, di ferma ſperanza,d'ardéte carità, di per

fetta Religione, e di doloroſà penitenza.

Da ciò ne ſegue, che Dio voler non poſſa non

eſſer delle creature lodato, ſeruito, riuerito, &

adorato;& in conſeguenza non può volere, non ſi

eſerciti & in ſenſo proprio, 8 in ſenſo metafori

co la Religione; perche non può Dio voler nè co

ſa ingiuſta,nè diſordinata,nè irragioneuole,nè im

poſſibile: ma coſa ingiuſta, diſordinata,irragione

uole, & impoſſibile ſarebbe, che la creatura non

riconoſceſſe il creatore, che l'effetto non manife

ſtaſſe l'eccellenza della ſua cauſa, nè che'l douuto

riſpetto, e riuerenza à i maggiori, 8 è Dio non ſi

portaſſe,nel che conſiſte l'oſſeruanza, la pietà, la ..

Religione, dunque voler non può Dio,che non ſi

eſerciti, 8 in ſenſo proprio,8 in ſenſo metaforico

la Religione. Coſa ancora douuta, naturale,e ne

ceſsaria ſi è,che'l men degno ceda al più degno,8

à lui nel ſuo modo s'inchini; come l'un'elemento

cede all'altro, e tutti al Cielo, le Stelle al Sole, e º

l'vn'animale all'altro, e tutti all'huomo, dunque »

coſa giuſtiſſima, douuta,naturale, e neceſſaria ella

è,che ciaſcun'huomo, e tutto il mondo ceda,s'in

chini,e riueriſca Dio, nè può Dio voler il contra

rio - S'aggiunge, che la Religione preſa in ſenſo

men proprio in naturale ſi diuide, & inſenſitina, e

queſta è perfetti ua di quella, perche la naturale º

in tutte le creature inſenſate ſi ritroua: ma la ſen

ſitiua (chiamata da altri animale)è ſolamente nel- F.Thom.

le ſenſtiue ; onde ſe l'Elitropio china la fronte al Cip. l. c.

Sole,e con quell'atto la grandezza diDio".
d5
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ſta, che'l dotò di tale iſtinto, quella è Religione »

impropria,naturale:ma ſe gli augelli nel bel mat

tino con canti,8 armonie lodano il Sol naſcente,

e con quei medeſimi canti narrano le glorie di

Dio, che diede l'eſſere al Sole, quella è Religio

ne impropria più perfetta, e chiamaſi animale ,

ouero ſenſitiua. La Religione in ſenſo proprio

inteſa,ch'è vera, e propria Religione, ſi diuide an

cora in due, e diceſi l'vna, ragioneuole, ch'è nel

l'huomo, & include la naturale, e la ſenſitiua, e ,

perfettiona amendue col diſcorſo . Diceſi l'al

tra , ſouranaturale , che perfettiona la ragio

neuole , ſupponendo è gli atti propri, gli at

ti delle virtù Teologali, fede, ſperanza, e ca-.

rità, & offeriſce à Dio ſagrificio di valore infini

to. Quindi è, che volendo Dio eſſer riconoſciuto,

riuerito,adorato, e ſeruito dall'huomo con atti di

perfettiſſima, ſouranaturale, volontaria, libera, 8

infinita Religione,doue prouederl'huomo di for

ze ſouranaturali, e proporgli vna legge,doue, pre

mettendo atti liberi di virtù ſouranaturali, 8 offe

rendo ſagrificio d'infinito valore, eſca in atti di

Religione li più rileuati,e grandi, che ſian poſſibi

bili in queſto mondo.

Porta Iſacar.

Ch vna ſola ſia la vera Religione -

Con queſta propoſitione abbatte la santaChie

ſa tutti quei, che pertinacemente affermano

poterſi l'huomo ſalvate in ciaſcheduna Religio

ne,dogma Barbaro, e Maomettano,che quanto ſia

falſe,3 irragioneuole ſi dimoſtra primo dalle

- SCRIT
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SCRITTVRE; Perche in eſſe ſi dice, che la Re

ligione nel ſanto timor di Dio ſi fondi. Timor Do- Eccleſ. 1.

mini ſcientie Religioſitas, Cornelius Centario religio- 7:
- - - - - Act. 1o-2

ſas, actinens Deum. Fili accedens adſeruitutem Dei, gi",

ſtà in iuſtitia, di timore. Forſitan non eſi timor Domini Gen. 29.

in loco ſto ? ideſ religio, chioſa Quirino. Dominum 1 1.

Peam ai timeli. Adorati, diſſe Criſto N.S. Ma il"
ſanto timor di Dio è vno, & indiuiſibile, perche iº

douunque del ſanto timor di Dio la Sagra Scrit- 13.

tura ne parla, ſempre del numero del meno ſe ne , Matt 4.

ſerue Sernite Domino in timore. Timer Domini ſan- ,

ctus.Timorem Domini docebo vos. Initium ſapientia ſii".

timor Domini.Timor Domini odit malum. Timor Do Pſ. 33.12.

mini expelli peccatum. Dunque la vera Religione ºſa º io.

non può eſſer più d'una, 3 è quella, doue regna il i pra.

ſanto timor di Dio, donde comincia la vera ſapié- , "

za, ch'odia ogni male ſpirituale, S eſclude ogni Ibid.8 13

errore di colpa, e di peccato. E tutte quelle Reli gelºſ -

gioni, che peccato alcuno non eſcludono,vere nò ”

ſono: ma falſe.Ella è tale la vera Religione,che né

ſolo ogni graue peccato d'omiſſioni, e d'opere »

abomina:ma qualunq;altro leggiero, di penſieri,e

di parole. Omne verbiotioſum, quod lacutifuerint un.,

Bomines,reddent rationem de eo in die iudij,la paro- c.

la verbum, ſi prende così nella mente,come nella ,

bocca, e nello ſcritto: e della vocale, e mentale º

otioſa parola dice s. Giacomo. Si quis putat ſe reli- Iac.1.26.

sioſum eſe, non refrenans linguam ſuam: ſed ſeducens

corſuum, huius vana eſt religio. Non ammette la

vera Religione difetto alcuno;per queſto non può

eſſerella più d'wna, & è quella, ch'ogni ombra di

peccato abomina, eſclude, e perſeguita; e l'Eccle

ſiaſtico nel luogo di ſoura citato, chiama la Reli

gione,ſtruitù di Dio perche la Religione è va de
dicatti
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Eccl.2.1. dicarſi al diuino ſeruitio. Fili, accedens ad ſeruitue

tem Dei,ſtà in iuſtitia, di timore. Quella dunqueè la

vera Religione,doue ſi ſerue Dio, la qual non può

eſſere più d'una; perche ogn'altra, che colſerui

tio di Dio ſeruitù ammette d'altra coſa, non ève

aan, a rai ma falſa Dominum Deºntnam adorabis, & illi

10.

Prou. 29.

18.

Salazar.

i bid.

ſoliſeruies; Dio, ch'è d'eccellenza, e maeſtà infini

ta, è degno d'infinito honore,deu'egli ſolo dique

eſſer riuerito, lodato, ſeruito, e riconoſciuto per

tale con culto infinito, pertanto quella è la vera e

Religione, doue ſi ritroua il culto infinito di Dio;

ma l'infinito culto di Dio in vna ſola Religione ſi

ritroua, dunque ogn'altra, che infinito culto non

gli preſta,non è vera:ma falſa; e che ſi troui Reli

gione,doue infinito culto à Dio ſia ſtato dato, e 2

doue oggi ſi dia, ſi dirà nella ſeguente Porta. Dio

ſolo deu'eſſere ſeruito, & ogn'altra coſa in ordine

à Dio; Vna dunque è la vera Religione, 8 è quella

doue ſolo Dio ſi ſerue, e gli altri in ordine à Dio;

dunque tutte quelle Religioni, che ſeruitù conce

dono ad altra coſa, non in ordine à Dio: ma con

traria al diuino ſeruitio, ſon Religioni falſe, eve

riſſime ſuperſtitioni.

Cum defeceritprophetia (ſi dice ne'Prouerbi)diſ

ſpabitar populus: qui verò cuſtodit legem beatus erite

Doue la parola prophetia,è tanto, quanto Religio,e

ſi riferiſce alle ſeguente, qui cuſtodit legem, ma lo

Spirito Santo non dice,Cum defecerint prophetie &

qui cuſtodierit leges, nel numero del più;ma prophe

tia, d legem, nel numero del meno, dunque ſigni

ficar pretende, che la vera Religione, e la vera le

ge è vna, & ogn'altra, ch'à lei ſarà contraria, ſarà

parimente ſuperſtitioſa, e falſa .

SANTI PADRI. S. Agoſtino diſſe. Primum

- - de

s
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de Religione decretum, vt optimam, 6 cum rationes

magis conformem eligas; nam Religio cetera modera-.

tar, il primo decreto della vera Religone ſi è, che ,

ſcegli l'ottima,e la più conforme alla ragione; ma

l'ottima e la più conforme non può eſſere più d'u-

na; perche ſe foſſero due ottime, ſenza che l'una

diſcordaſſe dall'altra, conuerriano in vno, e ſa

rebbono vna ſteſſa coſa; ma ſe diſcordaſſero, ne

ceſſariamente l'una ſarebbe migliore dell'altra, Se

in conſeguenza l'Vna di loro ſarebbe l'ottima, e si

l'altra ſarebbe ottima, e non ſarebbe, il che non è

poſſibile. Dunque ſe la vera Religione è quella ,

che l'ottima preſcriue, e la più conforme alla ret

ta raggione, vna neceſſariamente è la vera Reli- -

gione. Es. Ambroſio diſſe ancora. Ea eſt vera re-s aes,

ligie guepraponit diuina humanis, perpetua tempera-fi

libus; quella è la vera Religione, ch'oſſerua l'or-ui

dine delle coſe, quella, che preferiſce le coſe diui

ne all'humane, 8 alle temporali l'eterne; Se più

Religioni dunque ſi ritrouaſſero, che ſerbaſſero il

medeſimo ordine, n5 ſarebbono Religioni diuer

ſe: ma formalmente vna ſola; dunque ogn'altra a º

Religione,che poco,ò molto queſt'ordine nonoſ

ſerua, e le coſe humane preferiſce alle diuinee le

temporali all'eterne, ella non è vera: ma falſa,

FILOSOFI, ET ORATORI. Platone appreſſo

il Mirandolano diſſe, Religionem eſſe vita divine, 6 ºtt º

exemplorum eius imitationem, cum iuſtum, d ſanctum º º

ſi aſſimilari Deo. La vera Religione è quella, nella"

quale l'huomo più ſi raſſomiglia è Dio;doue con

templa,8 ama Dio, e lo ſtima per quel ch'egli è,

tenendolo c5 atti di fede per prima, S infallibile -

veracità, con atti di ſperaza per séma fedeltà con

atti di carità per primo,eº" bene, che l'imi

ta
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Fr. Pic.

Mir. loc.

cit cº. 1o.

-

Cic. lib.

2. de leg.

ta nella Giuſtitia dando a Dio quel che à Dio ſi

deue,8 al proſſimo ciò, ch'al proſſimo è ſpettite ,

che non ſi ſcoſta dalla ragione, che preferiſce l'a-

nima al corpo,ilCielo alla terra,lo ſpirito alla car

ne,l'immortale al mortale, l'eterno al tranſitorio;

ch'in tutte le coſe è ragioneuole, giuſta, e ſanta, e

có atti di deuotione, d'oratione, d'inuocatione, di

riuerenza,d'adoratione, e ſimili, proteſta l'infinita

eccelléza,dominio, e poteſtà di Dio ſoura le crea

ture. Ma queſta Religione non può eſſere più d'u-

na;perche ciaſcun'altra, che l'iſteſſo faceſſe, non

ſarebbe diuerſa: e ciaſcuna, che poco è molto ciò

non faceſſe, ſarebbe falſa,ingiuſta, 8 erronea. L'i-

ſteſſo Mirandolano dice; Religio vera unica eſt,qua

vnum Deum habet authorem. La vera Religione né

può eſſer più d'una, perche la vera Religione noi

hà per autore altri, che Dio, nè Dio può dar Reli

gioni ſoſtentialmente diuerſe, perche non può

dar Religione, che non habbia per oggetto il cul

to di Dio, 8 in conſeguenza qualſiuoglia Reli

gione,ch'egli daſſe, riſguardarebbe il culto diui

no,e non ſarebbe ſoſtentialmente diuerſa, ſe non

in coſe accidentali; dunque la vera Religione ſo

ſtentialmente non può eſſer più d'una ſola . Rife

riſce Cicerone, che gli Atenieſi vedendo ne po

poli diuerſità di Religioni, ricorſero all'oracolo,

per ſaper qual Religione tener doueſſero , e che,

l'Oracolo riſpoſe, che teneſſero quella deloro an

tichi: ma vedendo eglino, che i loro antichi anche

diuerſe Religioni profeſſarono ; l'interrogarono,

qual delle Religioni del loro antichi ſeguir do

ueſſero,e l'oracolo riſpoſe, che ſeguiſſero l'ottima.

Profectò (conchiude Cicerone) ità eſi, vt id haben

dum ſit antiquiſſimum, d Deo proximum, quod opti

Al 72 e
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i

-

mum. Intendano ciò gl'infedeli, e diano credito

almeno ad vn'infedele,ò pur al falſo Dio, ch'ado

rano, perche quantunque egli ſia padre delle mé

ſogne, pur queſta volta diſſe il vero. Quella è la

vera Religione, e quella deue ſeguirſi, ch'è la più

antica, la più venerabile, la più ſanta, e di tutte la

migliore. Quella,che ſin dal principio del mondo

regnò & inſino a queſt'hora regna, e regnarà ſino

all'vltimo periodo del mondo, Quella,che nel ſuo

modo in tutte l'inſenſate, e ſenſitiue creature ſi ri

troua,& in tutti gli huomini regna e con gli huo

mini naſce e da gli Angeli sati,e da Beati cd amo

re,e da dânati per timore ſi eſercita.Quella,ch'oſ

feruata,così ſtringe l'huomo côDio,che'l fà pene

trate ſin dentro la ſteſſa diuinità,e'i trasforma in

Dio, facendolo diuentar tutto ſpirito proportio

nalmente com'è Dio,tutto puro, com'è Dio,tutto

ſanto, com'è Dio, tutto lontano, ſciolto, e libero

dalle coſe del ſenſo, e del mondo,com'è Dio;quel

la, ch'è l'ottima, intieramente buona, ſenza med

d'imperfettione, che non ammette nè pur'ombra

di malitia, nè d'impurità. Ma queſta Religione ti

to antica, tanto vniuerſale, tanto diuina, che tra

sforma gli huomini in dei,tanto buona, che non

ammette ombra di mancameto, n6 può eſſere più

d'vna, dunque vna ſola è la vera Religione; per

che ſe vn'altra ſi ritrouaſſe, è non diſcordarebbe »

in coſa ſoſtantiale da queſta, 8 in tal caſo ſarebbe

l'iſteſſa,ò diſcordarebbe in coſa ſoſtantiale, e non

ſarebbe vera Religione. E benche l'accennate ra

gioni ſian baſtanti, pur ne daremo dell'altre, qua

tunque alle medeſime ſi riferiſcano. -

RAGIONI. La vera Religione è quella, ch'è

buona: ma la coſa per eſſer" , dicono i ſapié
Ll 2 t1»
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S. Thg.

2.2.4.81 .

ar. 1. c

ſeq.

ti, fà di meſtiere, che ſia buona per ogni verſo, e

per ogni circoſtaza; pche s'invna ſola, béche mi

nima, dalla bontà s'allontana, ella non può dirſi

più buona; Bonum eſt ex integra cauſa, malum exe

auotibet defeda, dunque quella è la vera Religio

ne,che per ogni verſo è buona & eſclude ogni di

fetto;ma ſe più Religioni ſi ritrouaſſero, che tutte

ſoſtantialmente trà di loro,ſenza diſcrepanza ve

runa,concordaſſero, e ſenza allontanarſi nè pur in

veruna minima parte dalla bontà, non ſarebbono

più : ma vna, e ſe l'altre s'allontanaſſero, non ſa

sebbono più buone,dunque reſta, che la buona, e º

vera Religione eſſer non poſſa più d'vna. Simil

mente la verità è vina, perche non poſſono due º

propoſitioni contradittorie eſſere inſieme vere, è

inſieme falſe;e neceſſariamete,ſe l'Vna è vera,l'al

tra è falſa; perche non è poſſibile, ch'vna medeſi

ma inuariata coſa, ſia,e non ſia;onde, s'è vero,che

vi ſia il miſtero della Santiſſima Trinità,è falſo,che

non vi ſia. S'è vero,che vi è Dio,è falſo, che non ,

vi ſia. Diique ſe Religione ſi ritroua,che quàto in

ſegna tutto è vero, neceſſariamente ne ſegue, ch'

ogn'altra Religione,ch'in coſa alcuna da lei non s

diſcorda: ma l'iſteſſe coſe inſegna,non ſia diuerſa:

ma l'iſteſſa. E ſe coſa ſoſtantiaie diuerſa inſegna, e

dogma contradittorio contiene,non è più vera:ma

falſa. Dunque vna ſola è la vera Religione.

Finalmente la vera Religione ordina, 8 vniſce

l'huomo à Dio, in quanto l'huomo, riconoſcendo

Dio, come primo principio d'ogn'eſſere, Fattore,

Signore, e Gouernadore dell'Vniuerſo d'eccellen

za, e perfettione infinita ſoura tutte le coſe erea

tese creabili,degno di riuerenza,e di culto infini

to gli rende quella riuerenza, e culto, che più gli

- - - - è poſſi
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è poſſibile, con atti di deuotione, d'oratione, d'a-

doratione, di ſagrificij,d'oblationi, d'inuocationi,e

ſimili, dunque tutte le Religioni, che faceſſero l'i-

ſteſſo,non ſarebbono ſoſtantialmente diuerſe: ma

vna, e tutte quelle, che ciò non faceſſero, non ſa

rebbono vere Religioni;ma falſe. Vna ſola dun

que è la vera Religione.

Da queſto ne ſegue, ch'vna ſola eſſendo la ves

ra Religione, e tutte l'altre falſe, non può l'huo

mo trouar ſalute in più Religioni ſoſtantialmente

diuerſe: ma ſolamente in quell'wna; ch'è la vera - ;

perche tutte le Religioni, che mancano dal douu

to culto del vero Dio ſono ingiuſte, e peccami

noſe, e chi profeſſa Religione ingiuſta, e peccami

noſa,non può piacere à Dio, e neceſſariamente, in

quella perſeuerando, ſi danna. Onde troppo groſ

ſolano è l'errrore di Maometto, ch'inſegnò nel

l'Alcorano poterſi ciaſcun ſaluate nella propria -

Religione; e peggiore di quelli Eretici, chiamati

Libertini, che tégono, poterſi ciaſcun ſaluare nel

la ſua Chiesa,ò ſia Romana, è Luterana, è Calui

niſtica;perche tutte quelle,che dogma alcuno pro

feſiano contro quello ch'insegna la vera Religio

ne, e la vera Chiesa, volontariamente seguono il

false, 8 in quello perseuerando, non poſſono pia

cere à Dio, e neceſſariamente ſi dannano. E da

queſto ne deriua, che vedendo gli huomini nel

mondo diuerſità di Religioni, conſiderarson te

nuti, qual di queſte ſia la vera che poſſa trasfor

mar gli huomini, come in tanti Dei, facendoli di

uentare spirituali, pacifici, caritatiui, tollerati, che

prescriue à ciascuno la perfettione, secondo il

suo ſtato grado, 8 vfficio, e'l diligéte ſtudio d'ac

quiſtar tutte le virtù, in grado, e modo re", -

ul
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humiltà, carità, caſtità, giuſtitia, fedeltà, 8 ſimili,

ch'anteponga le cose diuine all'humane,l'eterne»

alle tranſitorie, la ragione al senso, l'honeſtà è i

diletti, il Cielo alla terta:che ſia più conforme al

la retta ragione, che insegni alti miſterij , che ,

quantunque eccedano la capacità della natura . •

non per queſto includano impoſſibilità, nè con

tradittione e che ſian mezzi, per li quali mirabil

mente risplenda l'infiinita maeſtà, potenza, sa

pienza,bontà,giuſtitia, misericordia, e gli altri at

tributi, e perfettioni di Dio, che ſian cose, che »

non poſſano eſſer riuelate, se non da Dio, nè pro

mulgate, se no da huomini siti,cofermate co veri

miracoli,con vere proferie,con vere dottrine,con

veri martiri, nella quale ſi dia culto, e riuerenza -

infinita à Dio, e che soſtantialmente ſia così anti

case generale, che per tutte le nationi, e per tutti i

tempi ſi ſtenda.

- Porta Zabulon. -

Che l'unica , e vera Religione ſia la Reli

gion Criſtiana.

T Vtte le souracennate cose, che manifeſtano la

vera & vnica Religione, ſi vedono solo nella

Religion Criſtiana, dunque la Religion Criſtiana ,

è la vera,e l'wnica Religione.

Ma se qui mi direte per primo, che, s'ella ,

talfoſſe, non vi ſi ritrovarebbono Criſtiani, cha

miſero più le coſe del mondo, che Dio,nè che tal

voltº la fede ſteſſi negaſſero; lo riſponderò, che,

9 aſiuoglia giuſta legge ella è in ſe ſteſſa regola »

ſanta: Sandfioſancta iubens ſhon ſta, ci prohibens con

lº 4 -
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traria. Perche' ſecondo s. Tomaſo, Eſtretta agen-, a 4 e,

dorem ratio. E chi ſi conforma alla legge non erra, 41.Si Ec

Sub cºPeo legis memo decipi dicitur. Nulladimeno fºſº:

molti, non ben dell'arbitrio ſeruendoſi, poco, è#
niente l'oſſeruano; quindi è che la legge, è Reli- exir. 2.

gion Criſtiana,ella in ſe ſteſſa è ſantiſſima, e tale, c. cum in
che chiunque con lei ſi conforma,diuenta vn gran-" nul

- - - - - - - - - º los. S T.

diſſimo ſeruo di Dio atteſo ella cotiene e preſcri-,
ue l'vnico, e vero modo,come l'huomo ſantamen-ar. -

te portar ſi debbia e con Dio, 8 in ordine à Dio Pºlº,

anèo col proſſimo e con ſe ſteſſo: ma non toglie ,f"
all'huomo la libertà; Per queſto chiunque laſcia- ſtips

doſi dalle mondane cure aſſorbire, mica dal douu

to diuino amore, e, cedendo alle paſſioni, reſta nel
la mente offuſcato, e nella fede vacilla, tutta la . - i

colpa è di lui non già della legge,e Religion Cri

ſtiana. Queſto non autiene in altre Religioni, è

ſette, che nel mondo ſi vedono, perche quato più

l'huomo à quelle ſi conforma, e con quelle ſire

gola, tanto più diuenta cattiuo; perche ſon regole

moſti uoſe, che con qualche precetto naturalme

te lodeuole vi meſchiano coſe indegniſſime di

Dio, e totalmente cotrarie alla ragione, 8 all'ho

neſtà de'coſtumi,come à chi ben le conſidera, ſarà

molto manifeſto, e noi ne portaremo appreſſo al

ceni eſſenpij. -

Se mi direte per ſecondo, che la legge, e Reli

gion Criſtiana molti miſteri profeſſa, che tiene per

infallibili, per eſſer da Dio reuelati: ma che Dio

li habbia reuelati no'l dimoſtra. Riſponderò che

a diuina reuelatione è di molte maniere; perche»

v'è riuelatione immediata, e mediata, publica, e

priuata, interna,8 eſterna,euidente, 8 non ee idé

te;di coſa neceſſaria, e di coſa contingente, se le

paro



272 Li Trionfi della chieſa,

ap. parole chiara, e nelle parole oſcura, con parole

proprie, e con parole metaforiche, dell'effetto in
ſe ſteſſo, e dell'efferto nelle cauſe,aſſoluta,e condi

tionata, promiſſoria, e comminatoria, in figura, Se

infigurato,ſupponente cognition naturale, enon

ſupponente implicita, é eſplicita, e forſe ancora

d'altre maniere.

La riuelatione immediata è quella,ch'immedia

tamente è fatta da Dio ad alcuno, come fece de'

miſteri della fede à i Profeti,8 è gli Apoſtoli. La

mediata è quella,ch'è fatta per mezzo d'altri,co

me lai" de gl'iſteſſi miſteri fatta a noi,

non immediatamente: ma per mezzo degli Apo

Epheſ 2, ſtoli,e de Profeti. Super edificatiſi perfundamentum

gs. Apostolorum,6 Prophetarum ipſoſummo angulari la

pide Chriſtoleſu. --

La reuelatione publica è quella, ch'è fatta im

.mediatamente da Dio ad alcuni in ordine à tutti

gli altri, come è quella fatta è gli Apoſtoli, e Pro

feti in ordine à tutto il mondo. Euntes in mundum

vniuerſum predicate Euangelium omni creatura. La

priuata è quella , ch'immediatamente è fatta da .

lMat.28.

19:

Dio ad alcuno in ordine à ſe ſteſſo,ò mediatamen

ite ad alcun'altro particolare.

La reuelatione interna è quella che ſi fà per in

terna,S intellettuale illuſtratione, con che la per

ſona,à chi ſi fà la reuelatione, vede internamente

in ſe ſteſſa la reuelatione l'eſterna è quella, che ſi

fà permezzo di qualche ſegno eſterno ſenſibile »

con che Dio fà venire in cognitione d'eſſer'egli,

che parla, come per via di qualche voce dal Cie

lo, ò per via di qualche miracolo, è coſa ſimi

gliante ».
-

La reuelatione cuidente è quella, ch'euidente

mCiltC,
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mente,8 in ſe ſteſſa è conoſciuta,ò che ſia interna,

ò eſterna. La non euidente,ouero oſcura, è quella,

ch'è conoſciuta per detto, 8 autorità d'altri, S&

anco del medeſimo Dio, come ſe riuelaſſe ad al

cuno d'hauer riuelato alcuna coſa.

La riuelatione di coſa neceſſaria è quella, ch'è

di coſa,che non può non eſſere,come, che Dio ſia

vno in ſoſtanza, e trino in perſone, che non può

non eſſer così. Di coſa contingente è quando la

coſa reuelata, in ſe ſteſſa può eſſere, e non eſſere º,

benche in quanto reuelata infallibilmente hab

bia da eſſere,come la venuta dell'Anticriſto. -

La reuelatione chiara nelle parole,è quando le

parole chiaramente la coſa contengono, come º,

quella Raptizantes eos in nomine Pairis, di Filii, di Matel e

Spiritus Sanéti; doue la reuelatione del miſterio,

della Santiſſima Trinità chiaramente vien riuela

to, l'oſcura nelle parole è quella, che non parla co

sì chiaro, ma in modo oſcuro come quella Facia- Geneſ. Il

mus hominem adimaginem,6 ſimilitudinem noſtram, 26.

doue il miſterio della Santiſſima Trinità viene oſe

curamente anco nelle parole riuelato -

La reuelatione con parole proprie è quella, che

ſi fa con parole non traslate:ma preſe nel proprio . . .

loro ſignificato, come quella, Ecce Virgo concipiet, ſº iº

& pariet filium. La metaforica è quella, che ſi fà cô

parole improprie, traslate, metaforiche, 8 allego

riche, come quella, Egredietur virga de radice Iſ Iſa 11, i

ſe, 6 flos de radice eius aſcendet. -

La reuelatione dell'effetto in ſe ſteſſo è quella,

che coll'effetto infallibilmente ſi verifica, come a

quella,Ecce Virgo concipiet. E quella,Circumdabunt Iſa 7 eiº

ie inimicituivallo. Dell'effetto nelle cauſe è quel " º

la che non coll'effetto ſi verifica ma ſolo colla de-º

M m ter
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terminatione delle cauſe impedibili come quella,

4.Reg. 2o che'l Rè Ezecchia douea morire: Morieris tu, 6

Iº non viues;perche la morte in effetto non ſeguì:ma

douea ſeguire, perche l'infermità era tale, ch'à

morte l'haurebbe condotto, ſe Dio non l'haueſſe

impedito. -

La reuelatione aſſoluta è quella,che s'intende,

e s'auuera ſenza conditione alcuna, come quella,

Circumdabunt te inimici tui vallo.La conditionata è

quella, che s'intende, e s'auuera conditionatame

Luc. l. c- te, come quella, Adhuc quadraginta dies & Niniue

º 3 º ſubuertetur, che s'intende, niſi penitentiam egerit.

La reuelatione promiſſoria è quella, che ſi fà

d'vna coſa buona,che Dio vuol,che venga,come º

den.iº quella, Benedicentur in ſemine tuo omnes gentes ter

18, ra. La comminatoria è quella, che ſi fà di coſa a

mala,che Dio non vorrebbe,che veniſſe,8 è que

ſto fine la reaela, acciò ſi tolga la cauſa, per la

zuc. 13. quale ella ha da venire, come quella, Niſi peniten

3, tiam habutritis omnesſimilitarperibitis.E quella, Ve

2.i! º tibi Corozaim, va tibi Bethſaida. Et tu Capharnaum

numquid vſque in Calum exaltaberis ? vſque in In

fernum deſcendes.

La reuelatione in figura è quando ſi fà per via -

di ſimiglianze e di ſimboli,come,che Criſto N.S.

haueua ad eſſere inalzato nella Croce,ſignificato

in quel fatto dell'inalzamento del ſerpente di

bronzo nel deſerto, il Batteſimo, ſignificato nella

Circonciſione,l'Eucariſtia nella manna, il ſagrifi

cio cruento nel ſagrificio d'Abramo in perſona ,

d'Iſaac ſuo figlio nel monte, il ſagrificio incruen

to nel ſagrificio di Melchiſedech & ſimili. La re

uelatione nel figurato è illa,che ſi fà séza ſimboli,

all'aperta alla ſvelata,come quella, Scitis,quia poſt

i

l
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l

bidaum Paſcha ſiet,6 filius hominis tradetur, vt cru

tifigatur.

La reuelatione ſupponente cognition naturale

è quella, che ſi fà di coſa naturalmente conoſciu

ta,ò che naturalmente conoſcerſi potrebbe, co

me quella che Dio ci ſia nel mondo, e che ſia ri

numeratore, e habbia prouidenza dell'huomo:

Credere eportet accedentem ad Deum, quia eſe, di in

quirentibus eam remunerator ſie. La quale in quan

to da Dio reuelata è oſcura, 8chà certezza mag

giore, & infallibile, e ſouranaturale. La non ſup

ponéte cognition naturale è quella, ch'è di coſa,

che naturalmente non è, nè può eſſer conoſciuta,

come quella, che Dio ſia trino nelle perſone, e ,

che l Verbo ſi ſia incarnato,

La reuelatione implicita è quella,che ſi contie

ne implicitamente in vn'altra, come ſon tutte le ,

reuelationi de miſteri, 8 articoli della fede, con

tenute in quell'una, che la Chieſa Cattolica non

poſſa errare, Etporta inferi non preualebunt aduer

ſus eam; perche non potendo ella errare,tutto ciò,

che di fede ella tiene, è verità infallibile. E quel

la,che Dio ci ſia, e che ſia rimuneratore; perche »

queſta verità, benche, quanto col lume naturale »

conoſciuta, non contenga alcun'altra implicita

mente, nulladi meno, in quanto reuelata, contiene,

e comprende in ſe tutte le riuelationi delle coſe ,

pertinenti à Dio vno,e trino, 8 è i mezzi della ſa

lute humana,come inſegnano i SagriTeologi. La

reuelatione eſplicita è quella, che non è in altra ,

compreſa, nè contenuta, come quella, che Dio ci

ſia,e che ſia rimuneratore, 8 ogn'altra, ch'eſplici

tamente ſia fatta,come quella,Tres ſunt qui teſtimo

mium dant in Calo, Pater, Verbum, di Spiritus Sanctus,

di hitres vni ſunt. M m 2 Ciò

AMat. 26,

2 • -

Hebr.11.

Mat. 16,

18.

1. Io:5.7.
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Ciò ſuppoſto alla difficoltà ſi riſponde, che la si

reuelatione de'miſteri della fede fù immediata, Sc:

euidente à i Profeti,8 è gli Apoſtoli;à noi media

ta, e non euidente:ma oſcura e la ragion, che così

foſſe,fù;perche fù reuelatione publica, non priua

ta, perche ſi come in vna ben'ordinata Republica,

quando il ſupremo regnate vuol far qualche edit

to, ò legge vniuerſale, non và egli ritrouando ad

vn per vno tutti i ſudditi per manifeſtar loro la .

ſua volontà: ma la manifeſta ſolamente à i primi

miniſtri, e per mezzo loro è gli altri, così Dio,vo

lédo manifeſtare i miſteri della fede, neceſſarij per

l'humana ſalute, non và egli immediatamente re

uelandoli a ciaſcun del popolo: ma li riuela à i

primi miniſtri, che ſono i Profeti e gli Apoſtoli,e a

per mezzo loro è tutto il reſto de popoli della ter

ra,& à tutta la Cattolica Chieſa, acciò ſi manten

ga e delle diuine riuelationi il decoro, e l'ordine»

dell'Eccleſiaſtica Gierarchia,e vi ſia, chi predichi,

& inſegni,e chi aſcolti, 8 impari, e l'Vn ſi ſalui col

l'altro, così diſſe l'Apoſtolo s. Pietro, parlando

Aa. ... della reſurrettione del Signore: Hunc Deusſaſcita

32. uit die tertia, & dedit eum manifeſtum fieri, non omni

i3 15 popolo:ſed teſtibus preordinatis à Deo:nobis, qui man

ºº º ducauimus, e bibimus cum illo poſtguam reſurrexit à

mortuis. Per far dunque atti di vera fede, e per eſ

ſer ſicuri, che della fede i miſteri ſiano ſtati riue

lati daDio,vi biſogna trè coſe, l'applicatione, la di

ſpoſitione, e l'eleuatione. L'applicatione ſi fà col

la predicatione,aſcoltando dagli Euangelici Pre

dicatori, della fede i ſanti miſteri, e la riuelatione

rom. ro. di quelli eſſere ſtata fatta da Dio, perche guemodo

14 c 17. credentei, quem non audierunt è quomodo autem au

dicnt ſime predicante? ET, Fides eſt ex auditu, auditus

- - - - - a ftf Carº
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autem per verbum Chriſti. La diſpoſitione ſi fà qua

te volte, chi della fede la predicatione aſcolta, ſi

diſappaſſiona, e ſenza pendere più ad vna, ch'ad

vn'altra di quelle leggi, che vede nel mondo, vo

glia, e deſideri veramente conoſcer la vera, con i

prontezza di laſciar qualunque, che vera non ſia,

& indi di verità và conſiderando i motiui, cioè la

profondità, e ſantità della dottrina, l'altezza del

l'ingegno,e l'innocenza del coſtumi, di quei, che »

l'abbracciarono la predicarono, l'illuſtrarono, e s

la difeſero; la coſtanza de Martiri d'ogni condi

tione, d'ogni età, d'ogni ſeſſo: le profetie verifica

te,li miracoli ſin dal principio fatti,8 inſino è pre

ſenti tempi continuati,il conſenſo de popoli, e del

le ſcritture, la lunga, e non interrotta ſucceſſione º

de Pontefici, li gaſtighi dati da Dio à perſecutori

della fede,le gratie conferite à i difenſori, 8 altra

coſe ſimiglianti, come nel Proemio s'è detto, per

che ſi come quando i miniſtri del Rè per ordin di

lui qualche legge promulgano, creduti da popoli

non ſono, ſe non v'affiggono gli editti col nome ,

e coll'armi del ſigillo reale, così gli Apoſtoli,e lo

ro ſucceſſori predicando i miſteri della fede, co

me da Dio riuelati,creduti non ſarebbono, ſe col

ſigillo reale, che ſono i diuini miracoli, el'altre ».

note di verità no'l confermaſſero. E ſi come chiii

que la legge, dal Rè firmata, e col ſuo ſigillo auté

ticata, non oſſeruaſſe, degno del gaſtigo ſarebbe ,

cosi, chiunque la legge dagli Apoſtoli, e loro ſuc

ceſſori predicata,e da Dio firmata, e col ſuo ſigil

lo ſegnata, che ſono i miracoli, e gli altri ſegni di

verità né abbraccia, degno è di dànatione:è obli

gato di q: à credere, chitati ſegni vede di verità,e

fi come il credere ſenza ſegni ſarebbe impruden

i Z d»
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Io: 19.33.

za,e leggierezza di cuore, così non voler credere

à tanti ſegni è ſuperbia, imprudenza,e durezza di

ceruice: ma perche chi conſidera i motiui, e per

l'efficacia di quelli la fede abbraccia, e confeſſa,

non la confeſſa, ſe non con credulità naturale, Se

humana,per i ſegni che vede, neceſſario è di più,

che ſi diſponga coll'oratione, pregando Dio, de

gnarſi concedergli la terza coſa, ch'è l'eleuatio

ne, cioè, che Dio colla ſua gratia ſi degni eleuar

lo à farfatti di fede ſouranaturale; perch'all'hora ,

il Signore eleuandolo, gli mnoue con pietoſo af

fetto la volontà, e gl'illumina la mente, con che

l'huomo eſce in atti ſouranaturali di vera fede,te

nendo per indubitato, 8 infallibile quanto da ,

Dio fù riuelato, e che Dio l'habbia reuelato, nè vi

biſogna altra proua; così autenne al cieco nato,

che conſiderando il miracolo della viſta, reſtituire

tagli da Criſto, nè ſapendo chi egli ſi foſſe, reſiſte

ua con tutto ciò alla malignità de'Fariſei,c'I con

feſſaua per huomo diuino. Niſi effetbìc à Deo, non

37.38 poter at facere quidquam.L'andò Giesù Criſto à tro

AMarc. 9.

22 - 23.

uare,e l'interrogò ſe credeua nel figliuolo di Dio,

& egli riſpoſe. Quis eit Domine, vt creda in ciº ma

s'egli prima per huomo diuino il côfeſſaua, come

dice, Vecredam in eum? non per altro, ſe non per

che non ancora con fede ſouranaturale credeua,;

moſtrò prontezza, e deſiderio di ſaper, chi foſſe,

il figliuol di Dio, ch'illuminato l'haueua, e de

ſiderio ancora d'eſſer'eleuato à credere con ſou

ranaturale credenza, onde ſoggiágendogli'l Sig.

Ego sii,quiloquor teci,e nel medeſimo iſtate eleuá

dolo internamente, il fece far atti di fede ſoura

naturale,onde il cieco diſſe, Credo Domine, drpre

cidens adorauit eum.Così ancora autienne al padre

- del
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del giouinetto indemoniato, il quale per li mira

coli, e ſantità del Signore,credeua,ch'egli era Dio,

e che poteua fargli la gratia, perche dicendogli 'l

Signore. Si potes credere,emmia poſſibilia ſunt crediti,

riſpoſe piangendo,Credo Domine:ma perche crede

ua c5 fede naturale, ſi diſpoſe coll'oratione ad eſ.

ſere eleuato, aggiungendo, Adiuua incredulitatem

meam. Chi crede dunque i miſteri della Criſtia

na Religione ſol per queſto, che così dicono i

Dottori, non crede con fede Teologica, ſourana

turale, e diuina:ma con fede naturale, 6 humana,

perche ſi fonda nel ſolo detto degli huomini,

ch'è fallace & incerto. -

Chi crede perli ſoli motiui eſtrinſeci,che vede,

come ſono i miracoli, le profetie, la continuata a

ſucceſſione de Pontefici, e coſe ſimiglianti, neo

men crede con fede ſouranaturale, e diuina; per- Martin.

che ſi fonda ſolo ne motiui eſtrinſeci,che non han- Bet dº

nointrinſeca, e neceſſaria conneſſione con tali mi- ſi c.8 q.

ſterij,ma ſolamente vina forza vehemente,che di

ſpögono all'atto di fede ſouranaturale, e diuina,

e chi reſiſte à tali ſegni opera da imprudente,8 è

degno di gaſtigo. Chi crede, perche così crede e,

e tiene la santa Chieſa Romana , 8 intende per

santa Chieſa Romana ſolamente la Congregatio

ne di molti huomini,nèanco crede con fede ſou

ranaturale,perche pariméte ſi fonda nel detto pu

ramente humano. Chi crede, perche così crede,

e tiene la santa Chieſa Romana, 8 intende per se

Chieſa Romana la Congregatione di molti huo

mini ſottovn capo,Vicario di Criſto, ch'è il Ro

mano Pontefice, coll'affiſtenza, e direttione dello

Spirito Santo, crede con fede più rileuata, miſta -

d'humana, e diuina; perche ſi fonda nel" di

IllOl
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molti huomini in quanto dallo Spirito Santo go- i

uernati,8 è detto infallibile per certezza,8 infal

libilità creata & hurmana dependente dall'increa- , i

ta, e diuina. Chi crede p queſto aſſoluto motiuo, - 1

perche Dio,verità infinita, così riuelò, crede con .

fede Telogica, e ſouranaturale; perche ſi fonda . .

ſolamente nell'infallibilità increata,independen

te, e diuina della diuina parola, e della diuina re- l

uelatione;e queſto è il maggior atto di fede, che »

far ſi poſſa, e queſt'atto effettiuamente depende

da Dio , e dall'intelletto eleuato, & informato

dall'habito della fede infuſa ne' Cattolici, ma in º

quei,che non ſon Cattolici,e di nuouo ſi conuer- S

Laym. l.ººº ! depende da Dio, e dall'intelletto, eleuato
2 . . c. dall'attuale agiuto della gratia, che ſuppliſce al t

3 corol.2. mancamento dell'habito della fede infuſa: -

- Per eccitar dunque ad atti di fede quei, che

ſonCattolici,non tentati,baſta,ridur loro a memo

ria qualche miſterio, e P via d'atti, è di ringratia

méti,ò d'altri,eſercitargl'atti di fede. Ne'Cattoli

ci legierméte tétati,eccitar atti di diſprezzo di ſi

mili tentationi,e di ſottomiſſione alla fede della s.

Chieſa, e alla diuina riuelatione:ma nè grauemen

te tentati è neceſſario diſpoſitiuamente prima far

gli far atti di contritione,dopò conſiderare i moti

ui eſtrinſeci,appreſſo paſſare all'autorità della Sã

ta Chieſa, dallo Spirito Santo gouernata, e final

mente all'humili preghiere, acciò Dio porga l'a-

iuto. Ma per tirar gl'infedeli alla fede, è neceſſario

prima diſporli coll'eſempio della ſantità della vi

tasindi eccitarlià penitenza de loro peccati, ap

preſſo proporre i motiui della verità della Criſtia

na Relisione, e finalmente non ſol pregar per lo

to:ma di più eccitarli è presar Dio ſi degni"-
t
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l:

;

;

ſar l'aiuto neceſſario per conoſcere, 3 abbracciar

la vera fede.

Se mi direte per terzo, che, ſe la legge, e Reli

gion Criſtiana foſſe l'unica,e vera legge, biſogna

rebbe, ch'ella foſſe ſtata ſin dal principio del mò

do,altrimente prima della venuta diCriſto il mo

do ſarebbe ſtato ſenza vera Religione, e che gli

articoli della fede foſſero ſtati reuelati ſin dal

principio del mondo, e non dopò la venuta di

Criſto, e che ſin dal principio del mondo foſſe ,

ſtato dato culto infinito è Dio coll'Eucariſtico Sa

gramento, e con vittime d'infinito valore. Si ri

ſponde,che la legge, e Religion Criſtiana, quanto

alla ſoſtanza,non quanto è gli accidenti, 3 è i riti,

ella fù ſin dal principio del mondo, perche quan

to à i precetti naturali ella nacque inſieme col

l'huomo,e quanto è i miſteri, 8 articoli ſourana

turali ella fù d'allora riuelata parte eſplicita, e 2

parte implicitamente, e parte con parole oſcure e,

con ſimboli, e con metafore, e'l ſagrificio Eucari

ſtico fù in figura ſin dal tempo della legge di na

tura nel ſagrificio di Melchiſedech, e'l ſagrificio

cruento nel fagrificio d'Abele, d'Iſaac, 8 in tutte

le vittime,che s'offeriuano à Dio,tanto nella leg

ge di natura,quanto nella ſcritta, e da quello pren

deuano il valore, & i popoli ſi ſaluauano altri

colla fede eſplicita, altri coll'implicita di Criſto

venturo,di maniera, che venendo poi Giesù Cri

ſto la poſe in chiaro,eſplicando l'implicito, diluci

dando l'oſcuro, mutando i riti, e le cerimonie, po

nendo nella proprietà del dire il metaforico , 3:

adempiendo col figurato, il ſimbolico, aprendo il

Cielo ſerrato colla ſua ſanta morte, 8 i popoli ſi

ſaluano nella fede di Criſto,non venturo più ma

- N n ve
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venuto,ned in altro differiſce il teſtaméto vecchio

dal nuouo, ch'in quel, che differiſce l'imperfetto

dal perfetto,l'oſcuro dal chiaro, il principiato dal

finito, la ſemenza dal frutto, e la ſpica dal frumé

to,come dice s.Agoſtino,e tutti i sagriTeologi.

Se mi direte per quarto, che la legge, e Reli

gion Criſtiana inſegna coſe contradittorie; men

tre inſegna,che Dio ſia trino,8 vno,che Criſto ſia

Dio,& huomo; che la Vergine ſia inſieme Vergi

ne,e Madre,3 altre coſe di queſta maniera. Io ri

ſpondo, ch'egli è falſiſſimo, perche per eſſer vna -

coſa veriſſima, e per non eſſerui contradittione ,

baſta, che da Dio ſia riuelata;nè la Religion Cri

ſtiana dice, che Dio ſia vno Dio, e trè Dei, ouero

vna perſona, e trè perſone; ma, che Dio ſia vno in

eſſenza,e trino in perſone, cioè vn ſolo Dio, 8 in

Dio trè diſtinte perſone. Giesù Criſto non è Dio,

e non Dio, huomo, e non huomo: ma huomo in

ſieme, e Dio; perche nell'unità della ſua perſona ,

contiene due nature, la diuina, e l'humana. La ,

Vergine non è Vergine, e non Vergine, Madre,e

non Madre: ma inſieme Vergine immaculata, e

Madre fecòda;perche concepì, e partorì per ope

ra della diuina onnipotenza, non già per opera ,

humana. E quantunque queſti, 8 altri miſteri ci

altra ragione prouar non ſi poſſano, che coll'au

torità della diuina reuelatione;perche ſon reuela

tioni,che non ſuppongono cognition naturale, ci

tutto ciò qualch'ombra di ragione pur ſi ritroua,

e Dio ſtampò nell'opere di natura vi non sò che,

à tali miſteri ſimigliante , perche ſe in Dio in

finita perfettione ſi ritroua,e la concordia,e la pa

ce è perfettione,deue pur ritrouarſi in Dio: ma la

concordia e la pace non ſi ritroua invna ſola: ma .

1Il
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in più diſtinte perſone; dunque nell'unità della ,

diuina natura deuonfi trouar più perſone, trà le a

quali vna perfetta concordia, 8 vna tráquilla pa

cevi regni. E ſe Dio può far effettiuamente tut

to ciò , che può far la creatura, dunque può egli

colla ſua ſoſſiſtenza far ſenza imperfettione tutto

ciò, che nell'wmana natura può far la ſoſſiſtenza

creata; dunqi può la perſona,ouero ſoſfiſtenza del

Verbo vnireà ſe la natura vnmana, e farla in ſe ſteſ

ſa ſuſſiſtere, 8 hauer due nature, l'Vmana, e la di

uina,& eſſere inſieme e Dio,S huomo. E così pa

rimente può Dio colla ſua glorioſa onnipotenza,

colla quale fece naſcer dal fango vn'huomo ſen

z'opera nè d'huomo, nè di donna, far naſcere an

cora vn'huomo dalle viſcere d'wna donna ſenza a

verun contatto virile, e ſe per opra diuina ſi ſon ,

veduti in queſto mondo alcuni Santi, ch'entraro

no,& vſcirono dai Tempi,e dalle ſtanze à porte »

ſerrate, penetrandoſi con quelle, ſenza punto diſ

ſerrarle, come non potrà la diuina onnipotenza ,

far,che naſca davna Vergine vn bambino, ſenza

pregiuditio dell'integrità virginale della Madre è

Ma veniamo alle ſimiglianze. Il Sole non è vno?

e con tutto ciò egli ha trè coſe, il principio illumi

natiuo,la luce, che dal principio deriua, e'l calore,

che da tal principio, e dalla luce procede. L'ani

ma humana non è vna ? & hà trè potenze, la mee

moria conſeruatrice delle ſpecie, l'intelletto, che

le ſpecola, e la volòtà,che le coſe conoſciute ama,

e deſidera. Ciaſcun'huomo intendendo ſe ſteſſo

produce dentro ſe ſteſſo l'imagine di ſe ſteſſo, e,

vedendoſi'n quella, di qualche perfettiua bellez

za, ſi muoue ad amar in ſe ſteſſo ſe ſteſſo più di

tutte l'altre coſe di queſta vita.S'incontra tal'vno

N n 2 ad
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advn chiaro e terſo criſtallo e la propria ſembia

za dentro quello produce,gira gliocchi,e ſi vede,

& in quella di ſe ſi compiace. V'è dunque il pro

ducente, v'è l'imagine prodotta, e v'è la compia

cenza, e l'amore. Queſte, 8 altre innumerabili co

ſe, ombre ſono di Trinità. Si vede alle fiate vin'al

bero,che ſtende in alto due rami,l'vno per auuen

tura di Pero naturalmente al tronco congiunto, e

l'altro di Pruno arteficioſamente nel medeſimo

tronco inneſtato, egli è vn'albero dunque con due

differenti nature: non rappreſenta queſt'albero in

vna certa maniera vina ſoſſiſtenza diuina con due

nature diuerſe,vna diuina colla ſoſſiſtenza mede

ſimata,3 vna humana,vnitase, quaſi,per così dire,

colla medeſima ſuſſiſtenza inneſtata? Percuote il

raggio del Sole vn traſparente, e puro criſtallo,e'l

riempie di luce, e paſſa dall'altra banda, ſenza ri

pere il criſtallo così parimente (per dar vin'ombra

di ſimiglianza colla ſteſſa luce del Sole) il Verbo

eterno, Sole increato, percuotendo nel puriſſimo

criſtallo dell'wtero virginale, il riepì del ſuo ſplen

dore,e veſtito d'humana carne paſsò,naſcédo fuo

ri, ſenza pregiuditio dell'integrità virginale di

Maria. Non ſon coſe contradittorie quelle, che la

legge,e Religion Criſtiana và predicando: ma co

ſe altiſſime,degne della ſapienza, potenza,e bontà

infinita d'vn Dio. Ma che tutte quelle coſe, che »

manifeſtano l'Vnica, e vera Religione tutte ſola

mete nella Religion Criſtiana ſi ritrouino, chi,che

non ſia cieco,no'l vede? Ella ſola è quella, ch'inal

za gli huomini ad vn'eſſer ſourahumano,e quan

to più soſſerua, tanto più da terreni li trasforma,

e rende celeſti. In lei ſola l'oſſeruanza di tutte le

virtù ſi preſcriue, imponendoſi pena eterna al pec

- - - - CatO
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cato, e promettendoſi corona eterna alla virtuoſa

perſeueranza. Ella ſola preferiſce le coſe celeſti

alle terrene, l'eterne alle temporali, l'anima al

corpo, la ragione al ſenſo, l'honeſto al carnale, e ,

Dio alle coſe tutte del mondo. In lei ſola vi ſon ,

precetti ſodi, ſanti, e neceſſarij, fondati in carità

verſo Dio,e verſo il proſſimo:Miſteri altiſſimi, al

la grandezza della maeſtà d'vn Dio,& all'infinita

ſua veracità conueneuoli. In lei ſola ſi tratta Dio

da Dio con atti di fede, di ſperanza, di carità, di

penitenza, e ſe gli dà tributo di riuerenza, e culto

infinito con ſagrificio d'infinito valore,non più in

figura: ma in figurato, del qual parlando ſoura il

venteſimo ſeſto di s. Matteo, diſſe il P. Cornelio:

Cauſa prima,qua mouit Chriſtum ad inſtituendam Eu- -

chariſtiam, fuit, vt praſtantiſſimum, imò diuinum ini"
lege noua inſtitueret Sacramentum, quo fideles cibo di- fat. 2.6.

uino paſceret ; imò quo Eccleſia Deum ſummè, ci con- v.28.

dignè coleret, ac iugiter honoraret, 6 latria adoraret.

Condignè inquam,ideſ tantum,quantum coli,c hono

rari meretur Deus. Vittima enim, quain Euchariſtia

ſacrificio Deo offertur, eſt immenſi preti, eſtoi ipſi Deo

commenſa, ci aqualis; Vittima enim (ſt ipſe Chriſtus,

qui tam Deus eit,quam homo: Deus ergo Deo offertur.

guare,cum omnis alias noſter, vipotè creaturarum ,

cultus ſit exilis, & vilis, hinc Chriſtus ſe ipſum vitti

mam fecit in Euchariſtia , vt per illam, vipetè Deo

aqualem, equalem Deo cultum impenderemus, ac tan

tum & culium,6 latriam exhibcremus,quantò ipſe di

gnus eſi, di quantum ipſe iureſuo poſtat. In lei ſola ſi

ritrouano e diu ni miracoli, e profetie verificate ,

e martirij glorioſi, e profondiſſime dottrine, 8 al

tiſſime Gierarchie. Ella per lo ſpatio hormaidi ſe

coli dicceſette alle batterie d'innumerabili perſe
- - - CV) iO
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cutori reſiſtendo, trionfatrice glorioſa, ne riportò

ſempre la palma,8 in mezzo alle tempeſte delle º

barbare tirannie generoſamente veleggiando,au

uenturoſa naue, approdò felicemente per tutti i

porti del mondo. Ella riduſſe ad abbracciarla

huomini, ch'appena ſembrauan huomini, tanto

per l'atrocità del coſtumi, quanto per la fierezza

delle ſembianze,e da Tigri crudeli gli fe diuenta

re manſueti agnellini, e da velenoſi perſecutori

glorioſi Predicatori. Ella ſignoreggia ne'cuori, e

domina la natura,facendo calpeſtare ogni terreno

intereſſe, ogni mondano onore, ogni tranſitorio

diletto;Ella è la più antica d'ogn'altra,come dico

no i Santi Padri appreſſo il P.Alcaſario,che ſoura

Euſeb. quelle parole dell'Apocaliſſe. Capilli eius candidi

4agºſtº ſicut lana alba,dice. Hi cani ſignificare vidétur Chri

fli ſtianam Religionem fuiſ Iudaicis ritibus, 6 cerimo

cien, Anjs multò antiquiorem. Di maniera, che ſin dal me

lexidret deſimo Adamo il mondo ſoſtantialmente fù Cri

" ſtiano. Ella finalmente è di tutte la più generale,

º" perche gliſteſſi infedeli, per autenticare i loro er
poc. v.14 rori, van cercando la ragione: ma la ragione è vn

Fr. Tho raggio della ſapienza diuina, ch'è il Verbo eter

Camp. l. no, e la perſona ſteſſa di Giesù Criſto; Adunque »
ſup. cit. quand'errano,e s'allontanano dalla ragione,van

cercando la ragione, 8 allontanandoſi da Giesù,

van ricercando Giesù, e vogliano, è non vogliano

ſempre il van ſeguitando, dunque tutti gl'infedeli

ſi poſſono in qualche modo anche chiamar Cri

ſtiani; dunque la Criſtiana Religione ella è tale ,

che tanto da quei,che l'abbracciano, quanto da ,

quei,che la rifiutano in vin certo modo è ſeguita ;

ella dunque è la più antica, ella la più generale ,

&in cóſeguenza ella è l'unica, e la vera Religione.

L'altro
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L'altro argomento ſia;perche noi prouato hab

biamo contro gli Ateiſti, che Dio ci ſia nel mon

do,e che ſia vno,contro Gentili,e c'habbia proui

denza sì dell'Vniuerſo, come d'ogni minima parte

di quello, contro Ateiſti e Macchiauelliſti, e che

ſia venuto il Meſſia, contro gli Ebrei,e che ſia Dio,

e che ſia morto in Croce per la ſalute del genere

humano contro gli Ebrei, e contro i Maomettani,

e prouaremo ancora, che la santa Chieſa Romana

ſia l'wnico,e vera Chieſa, Madre, e Maeſtra di tut

te le Chieſe del mondo contro gli Eretici, e Sciſ

matici. Dunque, eſcluſi già tutti, reſtano ſolo i

Cattolici,e che la vera, e l'vnica Religione ſia la

Religion Criſtiana, dalla santa Madre Cattolica ,

& Apoſtolica Romana Chieſa profeſſata.

L'vltimo argomento ſia perche ſe con più par

ticolar'oſſeruatione l'altre Religioni, che nel mo

do ſi vedono, guardaremo, in ciaſcuna manifeſti

errori ſcorgeremo. Non occorre parlar dell'Atei

ſmo, ch'ogni coſa riduce al caſo,ne del Macchia

uelliſmo, c'hà per oggetto la tirannia. Nè de Gé

tili, de quali altri adorano gli elementi, altri le o

Stelle,altri gli animali bruti,altri gli antenati, al

tri i Prencipi, altri le ſtatue, altri i Demoni, altri

vn Dio buono,8 vn malo, & altre coſe ſimiglian

ti,non eſſendoui più irragioneuole errore quanto,

che penſar mille Dei,e che ſia Dio la terra, il fuo

co,il Sole,vn Bae, vna Capra, vn legno,vna Piera;

vn Demonio; Veniamo dunque per adeſſo è gli

Ebrei, & à Maomettani. Gli Ebrei, degenerando

dalla legge vera Moſaica, profeſſarono varie tra

ditioni,e conſuetudini del tutto vane & ingiuſte,

com'erano,decimar l'amenta, e l'aneto, e non cu

ratſi della carità: far donatiui al Tempio, nè cu

---- -- - - -- - - - - - - - - rarli
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rarſi della pietà verſo i parenti, e laſciar morir di

fame il padre, e la madre; e nel loro Talmud rac

contano coſe del tutto indegne, fauoloſe,& abo

mineuoli; Imperòche concedono la ſodomia col

la moglie, il ritenerſi la robba altrui, trouata per

terra;l'odiare à morte l'inimico,non gaſtigari fal

ſi teſtimoni, quando l'innocente ſia ſtato punito.

Chi contradice à i Rabini ſia condannato, chi cò

tradice à Moisè ſia proſciolto. Che Dio habbia ,

fatto,e disfatto molti mondi per imparare a far il

mondo preſente. Che faccia oratione ogni gior

no colle ginocchia in terra: che porti il Turbante,

re rt, che ſi ritiri a piangere, 8 è far penitenza : Che per

campº i diſguſto de'trauagli degli Ebrei ogni volta, che ſi

c.in exa- ricorda,ſparge due lagrime nell'Oceano: Che ſtu

miº lº diatrè hore il giorno la legge di Moisè:che diſpu

tando co' Rabini ſia ſtato vinto da quelli ; Che »

dall'aſtutia d'vn Rabino ſia ſtato burlato Dio , e'I

Demonio. Ch'Adamo ſi ſia meſcolato carnalmé

te con tutti gli animali bruti,maſchi,e femine, sé

za trouar ſodisfattione ſin tanto, che ſi copulò cò

Eua: che'l coruo, mandato fuori dall'arca, non ,

voleua vſcire per geloſia,che Noè non hauefſe co

noſciuto carnalmente la Cornice ſua compagna;

che Dio habbia tolto ingiuſtamente il lume alla

Luna, e datolo al Sole, e per ricompenſa habbia ,

ordinato, ſi celebri la feſta nel Plenilunio. Che,

Dio haueſſe determinato di far venire il Meſſia

nel quarto millenario degli anni del mondo: ma

per li loro peccati ſi ſia differito, perche non pen

sò,c'haueuano gli Ebrei da peccare, e che quan

do verrà il Meſſia, porrà il Monte Sion ſoura il

Monte Carmelo, e ſoura il Monte Tabor, e che'l

Sion li auanzerà di altezza trè leghe,si":
CCI
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deci miglia, perche dice Iſaia:Eri preparatus moni con i

domus Domini in vertice montium, come ſoura s'è Z, i"

detto,3 altre intolerabili freneſie. Iſa 2.2

Ma che diremo di Maometto ? chi può raccon

tar tante fole, quante nell'Alcorano egli raccolſe?

Egli dalla ſtirpe d'Iſmaele, figlio d'Abdala, e di

Hemina, di natione Arabo,nacque nel 592.fù pri

ma Paſtor di Cameli,ſenza lettere, 8 ignorantiſ

ſimo, ma di gra capo;fù poi ſeruo d'vn Mercadate,

dopò la cui morte tanto far ſeppe con inganni,

che preſe la padrona per moglie, ſi fece intrinſeco

amico di due Giudei Apoſtati,e di Sergio, e Gio

uanni eretici Arriani, coll'aiuto de'quali comin

ciò fingerſi profeta, e formare vna legge nuoua ,

compoſta in verſi ritmici, per eſſer meglio da po

poli appreſa, prendendo altre coſe da Giudei, al

tre da Gentili,altre da Criſtiani, e dicendo hauer,

la hauuta dal Cielo per mezzo dell'Angelo Ga

briele, dettata dallo Spirito Santo, la propoſe à

genti ignoranti, ch'allettate colle licenze del ſen

ſo gli diedero credito, e ſeguela,e,diuenuto poten

te, cominciò far guerra, 8 occupò de Saracini il

Regno,indi guerregiò contro Perſi,Greci, 8 Egit

ti, e riportò ventidue volte la vittoria, così per

mettendo Dio per li peccati del mondo, e dilatò

la legge coll'armi, e con ii ſpauenti. Morì, è d'an

ni 4o dopò dieci di Regno nel 632. è d'anni 63.

dopò trentatrè di Regno nel 655. Egli dunque a

nell'Alcorano,che vuol dire,Scrittura,dice di Dio

coſe indegniſſime, e promette à ſuoi ſeguaci coſe a

diſdiceuoli all'eſſere humano, e conueneuoli ſolo

à gli Aſini, à i Porci, 8 alle beſtie,del che ſe n'ac

corſe Auicenna Maomettano Medico famoſo,co

me ſcriue Gabriele Barlettano appreſſo Beierlinc.

O o Maha



25o Li Trionfi della Chieſa
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in exam,

AMahom.

Mahometem in ſua lege promittere, quod Aſinis, dr

Porcis magis conuenit, quàm humana ratione vienti

bus, quod etiam vir, inter Mahometano, medicine

ſcientia clariſſimus Auicenna nono ſua Methaphyſica

libro conſiteri non erubuit. Egli dunque fà Dio gra

de,grande:ma corporeo,e finito,ſedente in vin tro

no portato da due Angeli, tanto grandi, che dal

l'vn'occhio all'altro di ciaſcuno di quelli non

può giungere volando qualſiuoglia augello in

centomila giorni, e ch'eglino habbian le corna di

ſmiſurata lunghezza, compoſte di neue, e di fuo

co, ſenza che la neue eſtingua il fuoco, e ſenza -

che'l fuoco diſciolga la neue; che Dio creò vna ,

penna di varie forme per ſcriuere le coſe future,

che queſto mondo fù prima habitato dagli Ange

li, e che poi fà da Dio condannato Belzebub al

l'Inferno, perche non volle adorar l'huomo, che a

ſeppe meglio di lui metter il nome alle coſe. Ch'-

vna donna ſollecitata carnalmente da due Ange

li,non volle contentarli, ſe prima non l'hauefſero

paleſato il nome di Dio, il che hauédo eglino fat

to,furono da lei'mbriacati, & ella in virtù del no

me di Dio volò al Cielo,doue,vedendola Dio,la ,

conuerti in vna ſtella. Che li Cieli per non cadere

ſono ſoſtentati dal Monte Caf, e che ſotto la no

ſtra terra v'è vn mare, e dopò ſette altre terre l'V-

ma ſoura l'altra,dopò vn gran Bue dall'Oriente al

l'Occidente, che ſoſtiene tutte queſte coſe,e che'l

Bue è ſoſtenuto da altri monti, e quei monti da al

tri mari e ſotto quei mari v'è vn grá peſce dall'O-

riente all'Occidente, e quel peſce è ſoſtenuto dal

l'aere.Che fuora di queſti Cieli altri Cieli torbidi

vi ſiano, e dopò möti ſuperbiſſimi, e dopò mari, e

molti migliaia d'internalli, 8 altre freneſie tutte,

l
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cótrarie alla Coſmografia,8 all'Aſtronomia, 8 al

laFiſica,3 all'eſſer naturale del m5do.Dice di più,

che nel Paradiſo dopò la morte ſi mangia:e, che ſi

beue ne fiumi di vino, e di latte, e che ſi meſcolano

carnalmente gli huomini con belliſſime donne cò

perpetuo guſto, ſenza ſtanchezza, e ſenza geloſia,e

mangiano vn certo peſce riſerbato per loro da a

Dio. Che'l giuditio vniuerſale, per eſaminar tutti

gli huomini,durarà cinquanta mila anni,e che la .

Luna ſia caduta dal Cielo, e ſi fia rotta, e che

Maometto l'habbia abbracciata, e ſanata,e rimeſ

ſala in Cielo.Che la Luna nel principio del modo

hebbe lume vguale à quel del Sole: ma che Ga

briele volando ſenz'auuederſi col vento dell'ali

l'habbia eſtinto,e fattolo minore, 8 altre ridicole

ſciocchezze, proferite da vn'ignorante, che nean

cofapeua leggere, è gente ignorantiſſima. Si ca

cus caco ducati preſtat, ambo in foueam cadunt. Ma

per venire ad altre manifeſte contradittioni, ei di

ce nella Azoara prima dell'Alcorano, ch'egli è

Profeta mandato da Dio per dar vna legge non in

virtù di miracoli: ma in virtù della ſpada, e chiti

que nò vuol crederlo, il farà morire,gli confiſcarà

li beni,gli toglirà la moglie,Si non vis credere me »
P. Didac.

Prophetam Dei,auferam tibi vxorem & opes,ò inter- de Ref in

ficiam te, velſub tributo cogam. E poi dice,ch'egli nò Den ve

è ſtato mandato da Dio per coſtringer gli huomi

ni à credere . Se non miſum à Deo , vt cegeret

homines ad credendum. Aſcoltate di gratia : Dio

d'infinita bontà è fatto Marte di crudeltà . Se ne

ſerue di Maometto come d'un carnefice, nè vuol,

che l'huomo diſcorra,contro l'eſigenza della na

tura,e, diſcorrendo,l'wccide; il vuole huomo,e non

huomo,S inſieme huomo,e beſtia: Non è manda

O o 2 tO
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to Maometto per coſtringere à credere, 8 è man

dato per vecidere, chi non vuol credere. Dice pa

rimente nell'Azoara prima, che chiunque oſſer

ua la propria legge,ò ſia Giudeo,ò Criſtiano, ado

rādo Dio,cóſeguiſce il diuino amore,e ſi ſalua,e ſe

laſcia la propria legge, e s'accoſta ad altra, ſimil

méte ſi ſalua.Sciédii ei generaliter, quod omnis retFè

viuºs ſiue Iudeus ſiue Chriſtianus,ſeu legeſua relilta

in alta tendens,omnis ſcilicet Deum adorans indubitan

ter diuinum amorem aſſequetur. Dunque egli tiene,

che tutte le leggi,benche ſi contradicano,ſiano in

ſieme vere,e buone, il che non è poſſibile; e ſe ſon

tutte buone, e vere, dunque quella legge, nella

quale ſi nega,che Maometto ſia vero Profeta,è ve

ra,e buona,e dice la verità e s'è verità, ch'egli non

è vero Profeta; perche confiſcali beni, e la mo

glie, e dà morte à chi non crede, ch'egli ſia vero

Profeta? E perche à chi ſi fà Maomettano, e poi ſi

pente, dà il gaſtigo? dunque gaſtiga chi fà bene:

dunque tien per delitto l'opera buona: e s'è verità,

che non è vero Profeta,come può eſſer vera la ſua

legge, mentre è legge data da vn falſo Profeta º

Di più nella Azoara quinta, dice,che Dio pietoſo,

e miſericordioſo inſegnò la vera ſtrada della ſalu

te à gli huomini,prima nel teſtamento vecchio, e

poi nel nuouo; Deus pius, di miſericors, prius teſta

mentum vetus, deindè Euangelium,rectas vias homini

tradidit. E poi maledice i Criſtiani, ch'adorano il

figliuolo di Maria per vero Dio. Confundat Deus

Chriſtianos, qui Marie filium loco Dei venerantur:

Ma ſe l'antico,e nuouo teſtamento ſon vere,e ſacre

ſcritture, date da Dio per ſalute degli huomini;

perche maledice i Criſtiani,ch'adorano il figliuolo

di Maria per vero Dio,mentre nel nuouo teſtame

tO
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to ſi dice, che Giesù ſia inſieme e ver'huomo, e

vero Dio ? Dunque egli inſieme e concede, e ne

ga l'Euangelio. E ſe Criſto non è Dio, perche cò

cede,ch'ogn'vno tanto Giudeo, quanto Criſtiano,

ch'oſſerui la propria legge, conſeguiſce il diuino

amore è dunque l'huomo togliendo l'honor dou

uto à Dio, e dandolo ad altri,che non è Dio, può

conſeguir l'amor di Dio; e può inſieme eſſer ido

latra,e ſanto,e peccare e meritare,e dar diſguſto,e

guſto à Dio. Di più nella Azoara vndecima dice,

ch'i Giudei, dicendo d'hauer Crocifiſſo Giesù,

fanno grand'ingiuria a Maria; e che grauemen

te peccano, dicendo d'hauer Crocifiſſo vin Nun

tio di Dio, e che perciò non ſia ella verità : Iudai

Marie blaſphemiam, d immoderatè contumeliam in

ferunt, dum eius filium, Dei Nuncium ſe interemiſe »

perhibent. Ma ſe i Giudei grauemente peccano,di

cendo queſta falſità, e fan grandiſſima ingiuria à

Maria; come concede Maometto,ch'i Giudei,pro

feſſando il Giudaiſmo, conſeguiſcano il diuino

amore ? può Dio amare, e tener in ſua gratia, chi

attualmente ſi vanta, e ſi compiace d'hauer con

morte tanto crudele vcciſovn Nuntio di Diofe ſe

Criſto è Nuntio di Dio; dunque quanto Criſto in

ſegnò tutto è vero; ma Criſto diſſe, che chi non

crede,e non ſi battezza non può ſaluarſi; dunque

è vero,che ne Giudei,ne Gentili, ne Maomettani,

non credendo, che Criſto ſia figliuolo di Dio, ne o

battezandoſi, ſi dannano.Hor come i Maomettani,

ed i Giudei ſenza credere in Criſto, e séza Batteſi

mo poſſono conſeguire il diuino amore, e l'eterna

ſalute ? Di più nella Azoara ſeſſanteſimaterza ,

dice d'hauer ſalito al Cielo,caualcando ſoura vna

beſtia ſimile all'Aſino , e c'habbia diſputato con i

que
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quella, e promeſſole di farla entrar ſeco nella ſta

za di Dio: dunque quella beſtia ſimile all'Aſino

(ſe non era qualche Diauolo) era beſtia, & haue

ua intelletto; e poteua portarlo in Cielo, e non ,

poteua entrar nella ſtanza di Dio. Hor queſte non

ſono intolerabili freneſie, fauole, contradittioni,

& ignoranze da conuincerle col baſtone ? Laſcia

mo, che Maometto diſſe nella Azoara 43. da ha

uergli dato Dio poteſtà di meſcolarſi con quante »

donne voleſſe,tanto libere,quanto ſerue, di qualſi

uoglia legge, e natione, anco in ſtretto grado di

parentela, e queſto à lui ſolo, coprendo con tali

menzogne l'inſatiabile ſua libidine, e d'hauergli

dato forza di meſcolarſi con quante donne vo

leſſe per generar Profeti (come, che la profetia ,

ch'è gratia gratis data da Dio, ſi poſſa hauere per

via di generatione) & ei non generò ſe non due

figlie femine Egli vietò gli ſtudi, e le diſpute,or

nando à i ſuoi ſeguaci di difenderla legge col

l'armi, inuentione del Diauolo, per tenerli ſepolti

nella cieca ignoranza (contro l'eſigenza dell'eſſe

re humano, che Natura ſcire deſiderat, come diſſe

Ariſtotile)per non conoſcere gli errori, e le fanta

ſie della ſua legge. Prediſſe, che dopò della ſua ,

morte hauea da riſuſcitare, e ſalire viſibilmente al

Cielo, 3 hauendo le genti aſpettato più del tempo

preſcritto, aprirono il ſepolcro, e'l trouarono fra

cido, e fetente; onde cominciarono a perdergli i

credito, e fù da ſuoi aderenti portato nella Mec

ca. Non biſogna più prolungarci a narrar tante

ſciocchezze: ma,conchiudiamo, che ſtando in er

rore Ateiſti,Gentili,Giudei,e Maomettani: Ncceſ

ſariamente la Religion Criſtiana è l'unica, la vera,

e la Santiſſima Religione. Horpaſſiamo all'ultima

- fron
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frontiera contro gli Eretici, e Sciſmatici, empi

auuerſari della santa Chieſa Romana.

- s S. I V.

Facciata verſo Settentrione:

Porta Ruben.

Ch'vna ſia la vera Chieſa.

D A quanto nel precedente capitolo ſi diſſe,do

ue la deſcrittione ſi diede della Chieſa, pro

uato reſta ciò, ch'in queſta, e nelle due ſeguenti

propoſitionis'afferma; con tutto ciò, per compi

mento del preſente capo, dirò, è pur ripetirò, ch'

vna ſia la vera Chieſa, contro gli Eretici Liberti

ni,che dicendo poterſi l'huomo ſaluare, tanto nele

la Chieſa Romana, quanto nella Luterana, e Cal

uiniſtica, ſon coſtretti à concedere,che tutte que

fe Chieſe e ſian vere,e ſian buone, il che né è poſ

fibile; perche ſol'una è la verità; e ſi come non è

poſſibile, che due contrarie Religioni, che dogmi

contradittori profeſſano, ſiano ambe vere,ma ne

ceſſariamente ſe l'una dice la verità, l'altra dice la

buggia; così due Chieſe, che dogmi contraditto

rij profeſſano, ambedue non poſſono eſſer vere:

ma ſe l'Vna è vera, neceſſariamente l'altra è falſa -

Più Chieſe,che'n tutti i dogmi conuengano,dico

novnità, ne ſoſtantialmente ſan più, ma ſol'una -

La diuerſità ſoſtantiale delle Chieſe dalla contra

rietà de'dogmi vien cagionata. Eperche lo ſpon

ſalitio della Chieſa con Dio ſi fonda nella fede;

Sponſabote mihi infide, e la fede è vn credito, che ſi oſe. 2. 19

Preſta alla veracità della diuina parola, conſegue

-
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temente quella è vera Chieſa, doue regna la vera

fede, e doue in tutti i dogmi ſi preſta credito è

Dio; dunque in ogni Chieſa,doue in qualche dog

ma non ſi preſta credito è Dio, non v'è fede, per

che l'autorità della diuina parola è tale, che s'in ,

vna ſola coſa non ſe le dà credito, nell'altre ſarà

come non ſe le daſſe, perche tenendo,che Dio ſia

bucciardo in vna coſa, ſe gli nega affatto l'infalli

bile veracità,e l'irrefragabile autorità;dunque di

uerſe Chieſe, ch'in tutti dogmi han credito è Dio,

non ſon diuerſe:ma ſol'wna e più Chieſe,che dog

mi contradittori profeſſano, neceſſariamente ſe

l'vna è vera,8 hà fede,l'altra è falſa, e ſenza fede.

Ragionando della Chieſa le diuine Scritturesé

pre parlano nel ſingolare, perche la vera Chieſa

Cant, 1.7 eſſer non può,ſe non vna. Si ignoras te, è pulcherri

ma mulierum, ſi dice nelle sagre Canzoni al pri

mo:doue non ſol ſi parla in ſingolare; ma nel gra

..., do ſuperlatiuo, ch'è vnico ſoura tutti. Dilectus

i" º meus mihic ego illi, dice la Spoſa, Chieſa santa i
Oſl.c ella è vna,com'vno è lo Spoſo. Sponſabo te mihi in

“ fide, dice per bocca del citato Profeta lo Spoſo;

vno è lo Spoſo, 8 vna la Spoſa. E l'Apoſtolo san ,

Epheſ, Paolo He Sacramentum magnum eſt ; ego autem di
32 • co in Chriſto, ci Eccleſia, non dice in Chriſto, di Ec

cleſiis.E nel quarto de sagri Cantici dice lo Spoſo.

Cant. 4. Sicut Turris Dauid collum tuam. Duo vbera tua.To

tapulera es amica mea. Veni de LibanoSponſamea.

Coronaberis. Vulneraſti cor meum. Qui pulchra ſunt

mamma tua ſoror mea ſponſa. Pulchriora ſunt vbera

tuavino,Fauus diſtillans labia tua. Mel, di lac ſub lin

gua tua. Odor veſtimentorum tuorum ſicut thuris-E'l

Pſ 18. 6. Salmiſta. In ſole poſit tabernaculum ſuam; non di

ce tabernacula ſua. -- - - -- - - --

Euſebio s
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Euſebio Niſſeno pur'in ſingolare fauella.Seditio

inteſtina in Eccleſia;non dice in Eccleſiis, e Teodo

reto. Statum in Eccleſia Dei,tam aduerſo, quam ſeci

do. E Criſto N.S. às, Pietro Aleſſandrino. Arrius

veſtem meam,que eſ Eccleſia, dilacerauit.

Ma quì tal'vno mi ſi potrebbe opporreprimiera

mente dicendo, che lo Spirito Santo delle Chieſe

falſe per bocca di Gieremia ragionando ancora in

ſingolare faueila.Si laueriste nitro, multiplicaueris

htrbam berith, maculata e in iniquitate tua cora me,

e con tutto ciò le Chieſe falſe poſſono eſſer mol

Euſ. de

vite Coſt.lib 7. ſt

Teodor.

In vit. S.

Petr. A

lex.

Ier. 2. 22.

te; dunque benche della vera Chieſa anche nel

ſingolare ſe ne ragioni, poſſono con tutto ciò eſ.

ſer molte le vere Chieſe. In oltre; che molte poſi

ſano eſſerle vere Chieſe,ei ſembra chiaro come 'l

Sole,perche la Chieſa della legge di natura fà di

uerſa da quella della legge ſcritta, che Sinagoga ,

s'appella,8 amendue ſon diuerſe dalla Chieſa del

la legge Vangelica.Triplicis Eccleſie vulgata diſtin

ctio (dice il P.Serlogo) eius, queſtib natura decretis,

eius quae ſubſcripta lege,illius denique,que ſub gratia.

Il che ſi conferma i perche la Sinagoga non era .

Chieſa vniuerſale,ma ſolaméte del popolo Ebreo,

e precetti conteneua differenti da quelli della leg

ge di natura, e queſte due Chieſe furono inſieme

nel mondo in via medeſimo tempo dopò dell'V-

ſcita del popolo dall'Egitto inſino alla venuta del

Meſſia.Donec adueniret Meſſias (dice il mentouato

Dottore) due extiterant Eccleſie, altera , que ſecun

dum natura leges in medio nationum prauarum vi

tam ordinabat,altera Iſraelitarum, quem populum nu

men ſingulariter dilexit. E che la Chieſa Euangeli

ca d'amendue ſia diuerſa, pur anco è manifeſto,

perche contiene Sagramenti e riti diuerſi. Di più,
- Pp la

Serlog, in

Cant. to.

2. veſt, 1.

n.53 -

,

Ibid. nuº
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la Sinagoga è madre, e la Chieſa Euangelica è fi

S Hier glia, perche dice s. Girolamo, Ideò appellanrſilia

fi º7 Sion, qaia primum orta ex Iudeis, de qua diciter in

- Cantico Canticorum, fig matris mea pngnauerant co

tra me. La Chieſa Ebrea, e la Criſtiana vengono

ſimboleggiate nelle due mogli d'Abramo,ch'eran

Galat. 4 due donne diuerſe d'un ſolo marito Abraham dues
22 a filios habait vnum de Ancilla,di vnum delibera, di

ce l'Apoſtolo. La Chieſa Euangelica chiamaſi

belliſſima diique l'altre pur ſon belle, tanto quel

la della legge di natura, quanto la Sinagoga. In

seri. . vtroque ſtatu ( dice il Serlogo) deter roſplendut
, veſt. 9 egregius; nam in vtroque viri prafulſe e mirabiles,

nu.9 quales Noè, Abraham, lotus, Moyſes, Helias, ci plu

rimis alis, neque affuere portenia, quibus nobilitata

eſi Hebreorum Religio; Cetaram viſtura tante forma

gloria ad nou:ſſima ſponſe incomparandum excellen

tiam. Düque non ripugna, che trà Criſtiani vi ſian

diuerſe Chieſe tutte vere, e che vi ſia vna più ec

cellente dell'altra. La Chieſa della legge di natu

ra,e la Sinagoga ſon chiamate meretrici, per cau

IDeut.; 1. fa della fornicatione con gl'idoli. Populas iſte con

16- ſurgens fornicabitnr poſt Deos alienos. E la Chieſa ,

Euangelica è chiamata Vergine, lontana dall'ido

2 Cor. 1 1 latrie. Vni viro Virginem caſtam exhibere Chrifto.

a. Ma l'eſſer meretrici, e l'eſſer Vergine ſon coſe,

contradittorie, dunque poſſono eſſerui più Chie

fe tutte vere, benche coſe contradittorie con

tengano. La dottrina della legge Euangelica ,

è fatigoſa, auſtera , cruenta, piena d'affanni,

di trauagli, di vigilie, d'aſtinenze, di cilitij. La ,

º, Hier. dottrina della Sinagoga era molle, effeminata ,
lib. ' º piena di piaceri, e diletti; Populus autem ſatur ido

“ “ lafabricatur, dice san Girolamo. Ma queſte dot
- ti inc
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trine ſon contradittorie.Dfique non oftanti le cô

tradittieni ſon vere Chieſe.La Chieſa Criſtiana, e

la Sinagoga ſon paragonate dal Profeta a due pa

laggi, 'vao più magnifico dell'altro. Magra erit Agr.,

i" domus iſtius nouiſſime plus quam prima.Dunq; 1o.” “

on'ambi buoni,e magnifici, benche l'uno più del

l'altro. Finalmente v'è va contraſto appreſſos. A

goſtino, della Chieſa Ebrea con la Criſtiana,doue

quella diſprezza queſta, raccontando le ſue glo

rie, e queſta riſponde à quella, confutando le ſues

ragioni, dal che ſi può raccogliere le diuerſità di

queſte due Chieſe, e con tutto ciò fà vera l'una, e

vera è l'altra. Io ſon quella (dice la Sinagoga) ti

to fauorita dal Rè del Cielo , che ſpeſſo ho ri

ceuuto le ſue lettere; ch'adornata riſplendo di

famoſi Profeti, come di tante lucidiſſime ſtelle s.

Son Regina,ſon guerriera,ſon potente, ricca,pom

poſa, trionfatrice degli Egittij, vincitrice de Ca

nanei, de Cetei,de Iebſei, e di tanti altri Rè della s

terra. Tu ſei humile, baſſa, pouera, ruſtica, peſca

trice diſperſa per deſerti, guardiana di vili arme

ti Ego Regen noueran, cuius litera frequenter acce- s. Aug.

peram; tu ſyluicola Barbarorum ritu intra inuia an- ex lib,

guſto tuguriolo manebas; tu cum gentibus, cum quibus alterc. Ec

goſapèpagnaai paſtorali more balantia pecora ſeque- º º

baris, ego feeptro, e legionibusfalta apud Hieroſoli- ”º

mam purpureo amictu regnabam. Ego Reges, milites,

c alienagenaram gentium Duces eccidi. Mihi Perſa,

& indus aurum, gemmas,ebur,argentum, ſericum, to

taſque opes aduexit. Tu montana,ruſtica, apta pecori

bus, depreſſis in vallibus diuerſabaris.Tu ex vaſta ru

pe incondenſior,cui rimoſas lapis timidum prebebat bo

ſpitium,lac de caſeo, vaccinia cumglande metebas.Ege

Pharaonem cum ſuis curribus,ego Egnuocerº,

Pp 2 ue
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Cethaos,8 ceteros Reges eccidi. Riſpode à queſtivi

ti modeſtiſſima la santa ChieſaCriſtiana,concede

do quant'ella dice ; ma la conuince di crudeltà,e

che per grande,ch'ella ſia, pur al fine l'è diuentata

inferiore. Recognoſco qua loqueris & laudes tuas dif

fteri non poſſum, ſcio quia Vrbis tue ambitioſafora,

ci capitolia celſa vidiſti ; armorum tuorum impreſſio,

ci fulgentia clypeorum ſigna, ſpicula, enſes, facula,ex

preſſos equeſtrium exercituum gemitus, magnos orma

tus, Duces,Tyrannoſaue profirauitiſed menser eſſe de

bes,quid propter vnam mulierem Dinam feceris in Si

chen, imbelles homines , di innocenti e ſue homore ful

gentes, latronum ritu, vaſtaſti ln eo megaudeo ſubli

matam,quod celſi, fattaſum celſior,6 regnantium re

gna dſieci: Ecce ſub pedibus meis purpurata quondam

Regina,verſaris. Regnaſti fateor,Reges tibi, 3 Princi

pes ceciderunt. Noli iraſciſ,que fueras Domina, mihi

faéta videris Ancilla. Recito Teſtamentum. In Geneſi

dicitur. Due gentes, c duo populi in vtero tuo: maior

ſeruiet minori. Regnaſſe te dicis,triumphaſe, ſcentrum

tenuiſſe, purpuram poſſediſſe: me minuſculam, vel in

vallibus delituiſſe, velin collibus habitaſſe ſaxorum: te

auro,byſſo, ſerico, gemmi claruiſe nobilibus; me peco

rum lacte vixiſe: ſed tu maior, 6 diuesſeruitura mi

nori. Teſtamentum recipis apices recognoſi reſpice in

legionibus ſigna, nomi Saluatoris intéde, ci caſiaerate

de Regno iam eſſe deieclam. Dominus, inquit, regnauit

à ligno. Ecce miracula paſſioni: ecceſſº ectaculum lu

cis. Ego ſum ſponſasqua,relitis idolis,de ſylua,c nº

te deſcendi , vt ait Patriarcatuus. Ecce odorfili mei,

ſicut odor agri pleni,cui benedixit Dominus. Vndève

miº Virgo cum laife,cum fioribus, intemerata iuuencu

la paco de memore ſimplex leta pallio niuali compoſi

ta è Sponſi mess ſpecioſis preflys hominum, Rex

Regam,
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Regum, qui caput meum mitra compoſuit, me protinus

purpurauit. In Deuteronomio dicitur. Et erit pendens

vita tua ante oculos tuos die, ac notte; In vna enim ,

die fait dies, 6 noz, cum Saluatorſuſpenderetur in li

gno; ab hora enim diei ſexta, vſque ad horam nonam

tenebra fact.eſunt; Nam lumen abſtulit, ac diemfera

lis,ó luttuoſa caligo cecauit. Criminis furore, ci pro

fano parricidio predamnaſti. Gladius tuus per apicem

mucronis madidus,adhuc cruore diſtillat. Altaria, in

quit, tua" & Prophetas tuos interfecerit

gladio. Cognita ſunt omnia, o in ſuo ordine feliciter

cucurrerunt, c ideò tuo te gladio ſito eſſe percuſſam,

te Teſtamentodamnatam. Da queſto contraſto ſi ve

de, che la Criſtiana Chieſa della Sinagoga rima

ſta vincitrice, neceſſariamente dalla Sinagoga è

diuerſa; Se dunque diuerſe Chieſe e nel medeſi

mo tempo, e ſucceſſiuamente furono vere Chieſe,

come potrà negarſi, non vi poſſan eſſer ancor'oggi

più Chieſe differenti,e nulladimeno vere Chieſe ?

Dunque non è ſol'wna la vera Chieſa.

Facilmente à queſte difficoltadi ſi riſponde; &

alla prima ſi dice, che lo Spirito Santo per bocca

di Gieremia in quelle parole,Si laueris te nitro,6 c.

non ragiona con le falſe Chieſe; ma ſolamente º

colla Sinagoga,macchiata d'idolatrie, perche nel

le parole antecedenti dice. Ego plantaui te vineam

eletfam;e nelle ſeguenti, dice: 9uomodo dicis, Non

ſum polluta ? poſt Baalim non ambulani ? vide vias

inas in connalleſtito quid feceris. Loquitur enim (di- corn in

ce il P. Cornelio ) de Iſraele, quaſi de coniuge ſua Ier l e

Deus; vndè Sinagoga erat vxor. Ma quando nel sé

ſenſo allegorico, ouero accomodo delle falſe e

Chieſe ei ragionaſſe, potrebbono queſte paroleo

à ciaſcheduna delle falſe Chieſe in ſenſo diſtribº
ti. O ,
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tiuo,non già collettiuo,ò pur collettiuo, per tutta

la collettione di quelle, drizzarſi: ma quado della

vera Chieſa ragiona, dicedo: Tota pulchra e amica

mta,nò ſi préde,nè in séſo collettivo,nè diſtribu

tiuo,perche la vera Chieſa non è, nè può eſſer più

d'vna; onde neceſſariamente in ſenſo ſingolare ſi

prende. Quanto poi è quel che ſecondariamente

ſi dice, che la Chieſa Euangelica, la Sinagoga, e s

quella della legge della natura ſian Chieſe diffe

renti, con diſtintione ſi riſponde, perche ſimiglia

te diuerſità non è ſoſtantiale: ma ſolamente acci

dentale. Et in ſoſtanza non ſon trè Chieſe : ma ,

serlto.2, fol'vna. Omnis, que unquam fuerit Eccleſia (dice il

veſt. 1. n.

55 •

P.Serlogo)ſiuè ante legiſcriptamyſiue oppreſſa quoad

ritus,d iudicialia, qua ſpeciatim conſtituebatur, quoad

eſſentialia conuemerit, quamuis bene, exteriorem cul

tumſua cuique differentia;idcircò tinſdem natura, atqi

eſſentia omnem cenſeri Eccleſiam. Eſſentiale verò illud

media ſupernaturalia Theologicarum virtatum fidei,

ſpei, di charitatis, in primis, quibus aſſequenda era

aterna, in quan deſtinabantur, beatitudo. Et appreſ

ſo. Sentiamus ſimpliciter, 6 abſolutè vnam, non au

tem multas Eccleſiasfuiſſe. All'hora ſarebbono ſta

te ſoſtantialmente Chieſe diuerſe, quando haueſ,

ſero hauuto diuerſo oggetto,e mezzi diuerſi: ma ,

di tutte trè le ſouradette Chieſe vno fù il fine,

cioè la beatitudine eterna, 8 i mezzi li medeſimi,

cioè la fede, la ſperanza, la carità, la penitenza,di

que intrinſecamente non ſono ſtate Chieſe diuer

ſe: ma ſol'wna, e tutta la diuerſità nell'eſtrinſeco

rito delle cerimonie, e de Sagramenti conſiſte, e

nell'eſtrinſeca differenza del venturo, è del venu

to Redentore, Dunque ſe oggidì ſi ritrouaſſero

più Chieſe, che ſolo in coſe accidentali differiſſe
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ro, non ſarebbono ſoſtantialmente Chieſe diuer

ſerma ſol'vna; ma quando in coſe ſoſtantiali, S. ne

dogmi di fede ſi contradiceſſero, neceſſariamente

vna ſarebbe la vera Chieſa, e l'altre, che da que

ſt'vna s'allontanaſſero, ſarebbono tutte falſe. In -

cuius laude (dice Beda) pulcherrimè dicitur, vna eſtº

columba mea, perfecta mea, vna eſt enim; quia diuiſio

nem Schiſmatis non recipit:vna eſt, quia non alia ante

legem aliaſub lege,aliaſub gratia,alia de circumciſio

me, alia de preputio colleda: ſedfcut vnus Dominus,

vna fides, vnum Baptiſma, vmus Deus, 5 Pater om

mian, ita vna eſt Catholica elelforum omnium multi

tudo per omnia & mundi loca, d tempora ſuculi,eidem

vni Deo, di Patri ſubiecta, -

Vna finalmente è la vera Chieſa;perche la v

Chieſa è quella, ch'onora Dio col culto à Dio

douuto, & in tutte le coſe, da Dio reuelate, gli

preſta credito, e gli ha fede,ciaſcun'altra Chieſa ,

che da queſto ſi diſcoſta, non è più vera: ma falſa.

Vna è la vera Chieſa, perche gli Ecumenici Con

cilij,dallo Spirito Santo radunati, trattone vina ,

tutte l'altre condannarono; E Dio con prouiden

za celeſte tutti i ſegni di verità,come ſon gli argo

menti di miracoli, di martirij,di dottrine, di profe

tie, d'antichità, di ſantità, di vittorie ſpirituali, di

opportuni ſoccorſi, e d'altre ſimiglianti coſe, in

vna ſola Chieſa continuamente li dimoſtra. Don

de ne ſegue, ch'in negotio di tanta importanza i

dourebbe ciaſcheduno aprir gli occhi, nè laſciarſi

girare da ogni vento: ma conſiderar di propoſto

in quale Chieſa gli argomenti di credibilità ſi ri

trouano, e con prudenza ſingolare diſporſi alle

gratie diuine diſappaſſionandoſi, e pregando la di

uina miſericordia di ſolleuarlo collafosi"-
- I alC
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rale illuſtratione, e pia volontà per ſeruir Dio do

ne, e come deue ſeruirlo, 8 aſſicurarla propria -

ſalute.

Porta Iuda.

Che l'unica, e vera Chieſa ſia la Santa

Chieſa Romana.

LA prima ragione, che la santa Chieſa Romana

ſia la vera, e l'unica Chieſa, ſi è perche ſola

mente nella santa Romana Chieſa tutti i ſegni di

verità,di ſoura annouerati, ſi ritrouano; In lei ſola

veri miracoli continuamente ſi vedono, in lei fio

riſcono i martirij, le dottrine ſi martellano,la ſan

tità riſplende, li mezzi antichiſſimi di fede,ſperan

za,carità,penitenza perſeuerano, il culto diuino, e

la pietà rilampeggia, le profetie ſi verificano, gli

auuiſi diuini precedono, gli aiuti celeſti opportu

namente ſi diſpenſano,l'Eccleſiaſtica Gierarchia ,

e la continuata ſucceſſione de Pontefici maeſto

ſamente riſiede;in lei finalmente non ſolo i ſoſtan

tiali mezzi della ſalute, coll'oſſeruanza de precet

ti:ma pur di vantaggio gli euangelici conſegli col

la fuga degl'impedimenti nella via della perfet

tione con varietà molto vaga ſi pongono in eſer

Clt.10 e -

La ſeconda ſia,perche quante contro la Roma

na Chieſa guerreggiarono,come l'Arriana, la Ma

nichea, la Nouatiana, e tutte l'altre antiche, già ſi

vedono eſtinte,e la Romana ſempre trionfa, onde

col tempo anche la preſente Luterana, Zuinglia

na, Caluiniſtica, 8 altre, ſi vedran parimente »

eſterminate dal mondo,nè di loro vi reſtarà nè fa

- - - - - - - uil
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uilla,nè fumo.Certè non eſt ab homine mutuatum(di

ce Paciano) quodperſacula tanta non cecidit. Non è

coſa humana queſta, che noi vediamo, che la Ro

mana Chieſa combattuta da tante parti per tanti

ſecoli non ſia caduta; Egli è Dio, che la ſoſtenta,

innixa ſuper dilectum ſuum. Sono l'ereſie, dice San

to Agoſtino, come tanti gonfi torrenti, portano

gran piena,fan gran fracaſſo: ma toſto ſi ſeccano.

Non vosterreant, fratres, quidam fluuj,qui dicuntur

Pac. in

Epiſt. ad

Simpron.

Cant. 8.5

S. Aug.

torrentes. Hyemalibus aquisimplentar; nolite timere: " Beie.

poſtpaululum tranſit, decurrit aqua, ad tempus per

ſtrepit, mox ceſſabit, di ſtare non poſſunt. Multe he

reſesiam emortua ſunt,cucurrerunt in riuis ſuis quan

tam potuerunt,decurrerunt,ſiccati ſunt riui, vix eorii

memoria reperitur,vel quia fuerint. E l'iſteſſa coſa a

dice s. Bernardo, Euſebio, 8 altri. -

Di più la Chieſa Romana ſin da'tempi di san ,

Pietro, e degli Apoſtoli profeſsò, e profeſſa la fe

de contenuta nel Simbolo Apoſtolico, dunque a

quando venne Arrio,ò Arrio diſſe la verità, è diſ

ſe la bucia. Se diſſe la verità, dunque la Chieſa »

Romana,nè prima, nè dopò d'Arrio fù vera Chie

ſa,e vera Chieſa fà l'Arriana, 8 ogn'altra Chieſa,

che totalmente coll'Arriana non ſi conforma,ne »

anco è vera Chieſa, com'è la Luterana, la Calui

niſtica, 8 altre, dunque non v'è più vera Chieſa

nel mondo, perche l'Arriana è già eſtinta e l'altre

tutte ſon faiſe, il che da neſſuna preſente Chieſa è

conceſſo: è Arrio diſſe la bucia, & in conſeguen

za la vera Chieſa fù,& è laRomana e tutte l'altre,

ch'alla Romana non ſi conformano,ſon Chieſe º

falſe,e bucciarde. Ma che Arrio habbia errato egli

è chiaro per li decreti del Concilio Niceno, doue

da cento, e 18. Veſcoui tutti in dottrina, e ſantità

Q q co
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coſpicui fà Arrio còdannato; de quali Siti Prelati

vno fù s. Nicolò Veſcouo di Mira, le cui reliquie

ripoſano nella Città di Bari nel Regno di Napoli,

e dall'aride oſſa di quelle ſcaturiſce còtinuamen

te la manna. E Criſto N.S. comparendo a s. Pie

tro Aleſſandrino colla veſte lacerata, gli diſſe ,

Arrius veſtem meam,que eſ Eccleſia, dilacerauit, (e »

con ragione vien la Chieſa nominata veſte di Cri

ſto; perche dice s. Cipriano, ch'ella è ſimboleg

giata per la veſte inconſutile del Saluatore, Eccle
Cypr. ſia ſignificaturper veſtem Chriſti inconſutilem, e così

Eccleſ. anco ſi legge nella ſeconda lettione del ſecondo

notturno della feſta di s. Vincenzo Ferrerio à 5:

d'Aprile, Cum veſtis inconſutilis Eccleſie diro Schiſ

mateſcinderetur. Quella veſte dunque, che non fù

dai ſoldati nel Caluario diuiſa, fù lacerata dop è

dagli Eretici.) E s. Pietro Aleſſandrino ſtando per

eſſer coronato del martirio prediſſe ad Achille, 8:

Aleſſandro ſuoi Preti, che gli hauean da ſuccede

re nella cura della Chieſa Aleſſandrina, autiſan

doli di non riceuere nella loro comunione Arrio,

guem Deo mortuum eſſe ſcirét; & hanc diuinam pre

notionem (ſi dice nella ſua vita) non di poſt reipro

bauit euentus. Se dunque Arrio diſſe il falſo, la .

Chieſa Romana diſſe il vero, dunque ella fù vera ,

Chieſa; ma ella quella ſteſſa fede, che profeſsò,

profeſſa del Simbolo Apoſtolico, e Niceno, dun

que ella è la vera Chieſa. -

Riſpondono gli Eretici, che la Chieſa Romana

fù vera Chieſa : ma dopò pian piano ſenza aume

derſi mancò dalla vera fede, nè vi fù vera fede nel

mondo inſino alla venuta di Lutero, e di Caluino.

Ma s'ingannano;perche, ſe la Chieſa Romana se

Pre profeſsò giiti e ſi articoli della fede, dunque,

I] Oſl
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non mancò mai dalla vera fede. E ſe la Chieſa Ro

mana mancò dalla fede pian piano ſenza auueder,

ſi,come ſi ſon'eglino auuiſti, ſe non ſe l'han ſogna

to? e ſe la Romana potè mácar dalla vera fede,nò

ſi può dir l'iſteſſo della Chieſa Luterana, e Calui

niſtica, e d'ogn'altra degli Eretici ? dunque i Lue

perani,e Caluiniſti, e tutti gli altri Eretici non ſon

ſicuri (come ſi vantano) d'hauer la vera fede; perr

che chi gli aſſicura, che pian piano,séza auuederſi

non habbian mancato dalla (da loro creduta) vera

fede è ſe per molti ſecoli non vi fù vera fede nel

mondo,donde Lutero,e Caluino, e gli altri Ereti:

ci la riceuerono ? ſe la Chieſa Luterana, e Calui,

niſtica, e l'altre degli Eretici, profeſſano dogmi

contradittorij,come ſon tutte vere? quale di eſſe?

è Chieſa vera? Se concedono queſti Eretici, che,

gli articoli della fede ſon ſempre veri ; dunque o

i" fù, & è vero, Credo Sandiam Eccleſiam Ca

ihelicam, dunque non mai la Santa Chieſa mancò

dalla vera fede. Concedono queſti Eretici, che la

Santa Chieſa ſia Spoſa di Criſto; dunque ella co

" Spoſa di Criſto fù ſempre fedeliſſima al ſuo

poſo, Adulterari non poteſi Sponſa Chriſti, diſſes s, cypr.

Cipriano. E Dio medeſimo per bocca d'Oſea - le a

Sponſabo te mihi in ſide in ſempiternum. E per bocca Oſea ko.

iDaniele. Suſcita it Deus Cali Regni quod in ater- Dan, le

num non diſſipatitar: ma come in ſempiternum & in

eternum , ſe, com'eglino dicono, ella mancò? E

l'Angelo Gabriele non diſſe alla Vergine Etrº

gnabit in domo Iacob in eternum ? Non ſi dice della .

Chieſa, ch'ella Sit pulchra, vt Luna,amicia Sole hor- :

tus concluſus, fons ſignatus, Paradiſi, Ciuitas Dei,

Terra viuentium, Regina in veſtita deaurato, circum

data varietate è dunque ella ſempre crebbe inſino

Q q 2 al
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al Plenilunio, riceuendo i raggi dal Sol di Giuſti

tia, ammantata di Sole, che mai non s'oſcura, orto

circondato di ſiepe, che non ammette l'adito ad

errore, fonte ſigillato non mai aperto , Città di

Dio,non mai del Demonio, Paradiſo di delitieſpi

rituali, non mai deſerto di ſerpenti, terra di viué

ti per la fede, e per la gratia, non mai vniuerſal

mente di morti, Regina, non mai ſerua, circonda

ta di varietà di pompe ſpirituali,e diuine, non mai

nuda pouera,e vile. Dunque la santa Chieſa Ro

mana non mancò, nè mancarà dalla vera fede. Di

più gli Eretici non ſon coſtanti, nè trà di loro cd

uengono, perche i Donatiſti diſſero,ch'ella in tut

te le parti del mondo ſia mancata, e che ſia rima

ſta in ſoli pochi nell'Africa; Lutero hora dice,ch'-

ella ſia mancata dal tempo del Concilio di Co

ſtanza, circa cento anni prima, ch'egli veniſſe al

mondo:hora,che ſia mancata finito l'anno milleſi

mo della noſtra ſalute. Gli Autori della confeſſio

ne Auguſtana, Caluino, e Melantone, ch'ella ſia ,

mancata ſin dall'anno trecento; Andrea Smidelmo

dall'anno cinquecento; i Proteſtanti da tempi di

Beier. to. Papa Bonifacio III- E finalmenti queſti, 8 altri ſin

3. E. 1 - dal tempo degli Apoſtoli. Horſe così ſi contra

dicono, chi di loro dice il vero? appunto niſſuno.

S. Cypr. Gli antichi Eretici, come Fortunato, Paulino,

# Apollinare Meletio Vitale, Celeſio, e altri, ſi
l. º in finſero d'eſſer Cattolici, e d'aderire al Romano

rile, Pontefice - Lutero nel libro contra Anabatiſtas, -

s. Hier: confeſſa che ſotto il Papato vi ſiano buoni Criſtia

i" ni,che vi ſia la vera Scrittura, il vero Batteſimo,la

vera Euchariſtia, la vera remiſſione de peccati, il

vero vfficio di predicare, il vero Catechiſmo, la .

vera Criſtianità, e la vera midolla della Criſtiani.

- - - - i di
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tà. Melantone, e Lutero, chiamano veramente º

Santi, s. Bernardo, s. Domenico, s. Franceſco.Cal

uino confeſſa, ch'egli in molti dogmi è contrario

à i Padri antichi: ma ſe il vero Catechiſmo è nella

Chieſa Romana dunque ogn'altro ch'à quel della

Chieſa Romana non ſi conforma, è falſo, 3 in con

ſequenza non mancò mai nella Chieſa Romana la

vera fede. E ſe Caluino è contrario è i padri an

tichi prima de tempi di s. Gregorio Magno,dun

que confeſſa, ch'è veramente Eretico, mentrè

contrario à i Padri, che furono nella vera Chieſa,

ch'egli concede eſſere ſtata all'hora la Romana, 8:

è falſo (com'egli dice che la Romana habbia ma

cato dalla fede. E ſe concede, ch'à tempi di s.Gre

gorio la Chieſa Romana fù la vera Chieſa, e che »

profeſsò la vera fede, lo ſteſſo deue concedere à

noſtri tempi, perche gl'iſteſſi dogmi, ch'all'hora la

Chieſa Romana profeſſaua, oggi profeſſa.

Dicono ancora tutti gli Ereſiarchi,che quel ta

to eglino inſegnano, è loro riuelato da Dio, e,

ch'in conſeguenza ciò,ch'eglino inſegnano, ſia ve

rità: ma tutti gli Ereſiarchi ſi contradicono,inſe

vid. Be

ierlinc, et

AMartin.

Bec. opuſ.

tom.2 op.

gnando propoſitioni contradittorie, e l'uno ancoe

ra contradice all'altro; dunque,ò le coſe contra

dittorie ſon tutte inſieme vere, il che non è poſſi

bile; è Dio ſi contradice, coſa ancora impoſſibile,

& empia, eſſendo Dio infinita ſapienza, 8 infini

ta bontà,8 in conſeguenza, infinita, 8 infallibiliſ

ſima veracità. Dunque tutti gli Ereſiarchi, e tutte

le loro Chieſe dicono manifeſta falſità, 8 empie

beſtemmie contro Dio; dunque ſon tutte falſe. Se

inique; ſolo dunque la Chieſa Romana, che con

tradittioni non ammette, ch'è pietoſiſſima verſo

Dio,ſol'ella è vera Chieſa, ſol'ella è santa Chieſa.

- - Haeretici
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Aut im Heretici nunquamſapiunt vnum ( dice l'Autor del

i" " l'opera imperfetta) ſed quotſunt capita , tot ſenten

, i tias habent: Ortodoxorum catus ( foggiugne il P
th. Serlogo)ſibi ſimilis perpetuò, non habens viciſſitudi

ºl in nem quoad aliquid ex ſubifantialibus, eadem retinens

"ſempir, inuiolabiliterque fidei dogmata. Et Agatone:

i Apoſtolica Chriſti Eccleſia per bei omnipotenti gra

Agat in tiam à tramite Apoſtolice traditionis nunquamerraſº

"ſeprobabiur,nec Haretici nonitatibus depravataſi
“ º cubuiti ſedi vt ab exordio fidei Chriſtiana percepitah

aučforibus ſuis, Apoſtolorum Chriſti principibus, illi

- hata fine tenui permanet.Appreſſo gli Eretici quiti

ſon gli huomini tante ſono l'opinioni: ch'eglino

sa chiamanfedi, tante fedi quanti ceruelli aſiagº

ifile temporanpotius quam Buangelioram(dice s Hi

Imperat. lario) miſerabile eſt, tot nunc fides exſtere, quot va

luntates. Ma la fede della santa Chieſa Romana -

fº vi ſempre è l'iſteſſa, cadem ſemper fidei degnata reti

º neos. . . . . . . .

Il primo che cominciaſſe à perſeguita la Chie

ſa Romana,fù il Principe degli Ereſiarchi Simone

Mago di cui dice s Clemente Roman cum veniſ

s clem. ſilicekſana urbanente perturbante malte enertº,

, " atque inſtan addºstnt ſententiani Gente verà semi

moutéat magici attibui. Del qualSimon Mago,ſcri

sue s. Epifanio, eſſere ſtato malitioſo, dato alla libi

dine, come ſon tutti gli Ereſiarchi, e loro ſeguaci.

S.Epiph. Progreſºs in medium, 6 pretextu nominis Chriſti,

º º ºi veratrum melli committens, mortengjs, qui ſibi ſidem

hatnerunt,indaxi, quam auten natura eſſer laſciaus,

corruptam opinionem circulatoribus, abiſo deceptis,

induxit. Queſt'empio buttò i primi fondamenti de

gli errori di Caluinose di Lutero, perche ſi vanta

ua d'eſſer la virtù grande di Dio, e che ſua"
tl 11C
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fuſſe lo Spirito Sito. Horſe gli Ereſiarchi,8 Ereti

ci de'noſtritépi fon ſimili è Simon Mago, e molto

peggiori di quello, che nauigano à vele gonfie nel

pelago della libidine, e tengono dogmi aſſai più

abomineuoli de dogmi di quello, come le loro

Chieſe ardiſcono chiamarſi vere,e non più preſto

aſſemblee di Satanaſſo ? Ma ſi come dall'orationi

di s. Pietro fù da mezz'aria precipitato à terraSi

mon Mago,e,benche haueſſe hauuto più giorni di

tempo per pentirſi,non perciò ſe ne pentì;ma paſ

sò impenitente all'eterne pene infernali, così au

uenne di coſtoro; perche Dio aſcoltando i ſoſpiri

della santa Chieſa Romana, fece cader Lutero, e

Caluino dall'aria de loro ambitioſi diſegni con i

morti miſerabili nel profondo baratro dell'In

ferno. - -

Paſsò la tempeſta moſſa contro la Ghieſa da Si

mon Mago: ma ſorſe (come dice s. Gio: Criſoſto-s.chriſ.

mo) la tempeſta di Nerone: con tutto ciò la naui- in Pſal.

cella di Pietro non reſtò dall'onde aſſorbita: ven-147.

nero appreſſo,Imperadori,e Rè: Popoli,e Città &

eſerciti di Demonij,& altri innumerabili mali:ma

non per queſto mancò la Chieſa, anzi, diſſipati i

ſuoi nemici,ella maggiormente s'accrebbe, s'aua

zò, ſi dilatò ſino alle ſtelle sinalzò la principio cheſ de

itaque Imperatore, Reges omnes populi, 3 Ciuitates, "i,

& Daemonum Phalanges,6 ipſa Diaboli Tyrannis,6 tom 5.

alia innumerabilia inuaſerunt Eccleſiam ; illatamen

omnia fradfa,dº diſſoluta ſunt & interierunt, ipſa au

tem creuit, & in tantam prouetta eſt altitudinem, ve

ipſos etiam Carlos ſuperamerit. In quei tempi, dice nel

luogo medeſimo, douunque la Chieſa ſi riuolge

na, non vedena ſe non che tempeſte.Tunc quocum

qae ocules quis verteret, vbiquerepressi &

- - alla 2
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bella, 6 pugne, di pericula Imperatores, c Reges, er

populi,o Ciuitates, d gentes, º domeſtici, di alieni,

credentibus inſidias tendebant.Chi diede dunque al

la santa Chieſa Romana tanta fermezza, e tanta -

coſtanza,che da tante parti combattuta,che vuo-.

tandoſi contro di lei per le ſue porte infernali tut

to l'eſercito di Lucifero, non fuſſe ſtata mai nè

proſtrata, nè vinta: ma ſempre glorioſa di tutte le

procelle de' contraſti ne riportaſſe il trionfo, ſe

non quell'onnipotente Signore, che per ſua Spo

ſa l'eleſſe? acciò foſſe à tutti paleſe, che la dottri-.

na della Criſtiana Religione inuentione ella non

era d'ingegni humani,e mortali : ma del ſolo eter

no Dio,e,ch'i fedeli non per virtù mondana: ma -

per diuina aſſiſtenza di tante guerre la vittoria ne

ra, ti riportano Chriſtianorum diſciplinam, non ab homi

an, nibus pendere,ſed in Calis radicesagere, Deumqieſe,

qui vbique Eccleſiitueretur.E per far vedere al mi

do,che la Chieſa non è con baluardi materiali ma

ſpirituali munita, e che tutte le ſue difeſe nella ſo

Chriſ in la Croce conſiſtano. Eccleſiam Deus munit validius,

ºf it quam Hieruſalem non vediibus, c pertis:ſed Cruce»

circumſeptam. E' della santa Chieſa Romana tanto

inuitta la coſtanza, tanto ſoda la dottrina, ch'i

medeſimi nemici, 8 attoniti la rimirano,8 immo

bili l'ammirano, 8 ammirandola la lodano; eglino

ſteſſi, che la perſeguitano, d'encomi la ricolmano;

e gli encomij, da loro alla santa Chieſa Romana -

già dati, ſon raccolti da Iodoco, e dal Cardinal

ſ" Bellarmino e' nota il P Serlogo Inter ſºgna vere

47" Eccleſie, refert Bellarminus libro quarto de noti Ec

ig in cleſiae capite decimoſexto,quod capitales aduerſari in

Cant to teraum pro ea ſuffragium nobilis ferunt encomi, pro

º" 34 bata:allati ſettariori verbis,ex quorumartipro
ſt Cit
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-

ducit etiam nonnulla Iodocus. L'iſteſſo autuieneà co

teſti Eretici,ch'auuenne à Pelagio, parlando di s.

Ambroſio, come riferiſce s. Agoſtino. Hic eſt ille» Aug. l.1.

Ambroſius, quem Pelagius, tam predicatione laudauit, º

vi diceret in libris eius precipuè ſidem lucere Roma-º

nam, quiſcriptorum inter latinos flores quidemſpecio

ſus emicuit, ita vteins fidem, e puriſſimum inſcrip

turis ſenſum reprehendere nec inimicus auderet, on

de ſoggiugne il P.Maſcolo. Vide Ambroſium al p e age;

ſo Religionis holte laudari, qui, licet in tenebris eſſet, ſuper s.

faſus eſt, eum eſſe magnum Romana fidei lumen. Au- Aug ibi:
uiene à coſtoro ciò, ch'auuenne à Giuliano Apo- dem.

ſtata, che parlando di s. Criſoſtomo,il predica per

erudito, e ſantiſſimo. Hic et Conſtantinopolitanus Apua s.

Ioannes (dice s. Agoſtino) quem in numero erudito- Aug ibi

rum, ac ſanctorum excellentiſſimum in bac ipſa tua, º

Iuliane, cui reſpondeo, diſputatione, poſaiti, doue ſo

giugne anco il P.Maſcolo. Vides, d hic preclarum

teſtimonium, vel ab hoſte! Horſe la fede della Chie

ſa Romana è la ſteſſa,che profeſsò s. Ambroſio,e »

che profeſsò s. Criſoſtomo,diciam pure, che,ſecò

do il parer dell'iſteſſi nemici, la santa Romana e

Chieſa ella ſia la vera, e l'Vnica Chieſa,trionfatri

ce di tutte le falangi dell'abiſſo,lodata, per diuina,

prouidéza da quei medeſimi,che più la cobattono.

Ella abbracciadoſi alla Croce come à palma trió-,

fale riporta d'ogni contraſto la vittoria, là doue de

gli Eretici le Chieſe,nemiche della Croce, adori

do il ventre e la carne,ſempre miſerabile patiſco Philipt:

no il naufragio. Inimicos Crucis Chriſti, quorum fi- 3.19.

mis interitus. - n

Solo la santa Chieſa Romana ſi moſtra in ognita 7e

tempo oſſeruantiſſima delle parole di Criſto, che iiid, 11.

diſſe, Arlia eſt via, que ducit ad vitamiisº Ca: 12.

- R r 0



3 14 Li Trionfi della Chieſa.

2Mat. i 9.

I 2 -

2 Cor. 6.

6.

1. Tim. 5

2.2. •

2 Cor 4.

l O,

- - -

-- ---
-

- - - - -r - - - - - - - - - - -- - - -

lorum vim patitur,6 violenti rapiunt illudSunt Eu

nuchi,qui ſeipſos caſtrauerunt propter Regnum Celo

rum, e dell'Apoſtolo. In caſi itate, inſcientia, in len -

gamitate. Et Te ipſum caſtum cuſtodi. Et."
iionem Chriſti in corpore noſtro circumferentes, dun

que ella ſola è la fedeliſſima in ogni tempo Spoſa

di Criſto- Diſſi, che ſolamente nella santa Chieſa

Romana veri miracoli ſi ritrouano i quì ſoggiun

go,che volendo gli Ereſiarchi le loro falſe dottri

ne accreditare, è i miracoli ricorſero: ma ſi troua

rono deluſi. Manete ſi prouò di fare vin miracolo

di ſanare il figlio del Rè di Perſia, e Dio fece, che

l'infermo Principe immantinente moriſſe, e Ma

nete ne riportò la douuta mercede,perche il Rè il

fece viuo ſcorticare. Cirola s'accordò con vntale,

che ſi fingeſſe cieco per dar ad intendere, che gli

reſtituiua miracoloſamente la viſta: ma toccando

li gli occhi il fece diuentar da douero cieco, il

quale, confeſſando la frode, ricorſe à s. Eugenio

Veſcouo di Cartagine,che col ſegno della santa ,

Croce, gli reſtituì la perduta luce. Caluino ſimil

mente accordatoſi con vn'huomo, che ſi fingeſſe ,

morto,quando ſi poſe à riſuſcitarlo, il fece repen

tinamente morire. Lutero pur venne in preſun

tione di riſuſcitar Neſeto,ſommerſo nel fiume: ma

fù eſaudito come li Profeti di Baal. Aſſegnano gli

Eretici per miracolo la dilatatione delle loro

Chieſe: ma qual ſetta mai d'Eretici s'è tanto dila

tata, quanto la Chieſa Romana,che per tutte quaſi

le parti del mondo hà Tempi, e Sacerdoti"
tempo de SantiApoſtoli inſino ad oggi;doue di di

ti Nouatori ſon gite le Chieſe in fumo ? E che mi

racolo è queſto, far piombar verſo il centro la pie

tra , correre i figmi al mare, il fuoco brucciaria ,

- ſtop
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ſtoppa? Miracolo ſarebbe fermar in aria, ſenza ſo

ſtegno,vn monte. Far correre i fiumi verſo le cime

de colli; buttar nelle fiamme il fieno, e non bruc

ciarſi. Che miracolo è queſto far correre gli huo

mini verſo il fondo delle laſciuie,doue di loro na

tura ſon’inchinati, Natura hominis prona eſt ad ma

lum ab adoleſcentiaſua: abbracciargli errori gente

cieca,Se ignorante,arder i popoli nel fuoco dell'i-

ra,e della libidine º Miracolo farebbe mantenerſi

giouani, e donzelle nel fior dell'età loro, trà gli

agi, e le morbidezze, trà le fiamme della concu

" e dell'iraſcibile, immaculati, puri, man

ueti, & innocenti come titi agnellini,8 odoriferi

di caſtità, e di verginità, come tanti candidi gigli:

vincer gli ſtimoli del ſenſo,calpeſtar le pompe del

ſecolo, folleuarſi come colombe è dirittura verſo

del Cielo - E doue marauiglie tanto eccellenti, ſe

non nella santa Chieſa Romana continuamente

ſi vedono? Raccontino i loro Vergini gli Eretici,

vns. Nicolò Veſcouo di Mira, vns. Odoardo Rè

d'Inghilterra,vn s.Errico Imperadore, vn s. Lodo

uico Rè di Francia, vins. Tomaſo d'Aquino, vins,

Domenico, vins. Franceſco Sauerio, vmas. Cata

rina da Siena,vna santa Tereſa di Giesù,e cento,e

mill'altri Eroi,8 Eroine.Non fù la verginità anco

da gentili poſta frà l'eroiche virtudi? non diſſe

Focilide, togliendolo da gli Oracoli Sibillini.

Teſtimonium falſam fuge,c iuſta profer: Phoc. in

Virginitatem cuſtodi , dileitionemque erga om-fº l º
- º Orac.Si
- nesſerua? bill.

Non diſſe Ouidio.

Salue virginei flos intemerate pudoris ? AMetam,

Non v'era in Roma il tempio delle Vergini Ve- lib. 14.

ſtali? tralaſcio i teſtimoni della Sacra Scrittura, e

R r 2 de
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Serl. to.

3 veſt. 28

mum. 36.

de Santi Padri; e ciò che dice s. Tomaſo d'Aqui

no 2.2. q. 152, ar, 1.2.3.4 & 5. Ma queſt'empi la

condannano i perche non può la nottola ſoppor

tar la luce del Sole: Et omne ſimile appetitſibiſimile.

Ditemi, con quai mezzi ne'tempi antichi nel

l'Europa, Africa,8 Aſia,e ne'tempi moderni nel

l'Indie Orientali, 8 Occidentali, nel Congo, nel

Pretegianni, nella Francia, nel Settentrione, S in

altri Regni del mondo tanti milioni d'huomini,

ch'erano altri Gentili, altri Maomettani, altri Ere

tici, altri Sciſmatici, altri Giudei,nel grembo del

la Romana Chieſa furono traportati ? chi d'abiu

rar gli errori li coſtrinſe ? chi di dar de calci alle

natiue leggi li perſuaſe è liberamente il fecero, né

per forza d'armi,non per atrocità di tormenti,non

per virtù d'eloquenza:ma ſolo colla ſemplice pa

rola degli Apoſtolici Miſſionarij; hor non è que

ſtovn gran miracolo,che quotidianamente nella ,

santa Romana Chieſa ſi vede ? come ardiſcono gli

auuerſarij parlar di dilatatione? Plenè admiranda

opera ſunt ifa (dice il Serlogo)é bracchi ſoli pre

potentis Dei,nec poteſt non vera Eccleſia apud eos eſe,

apud quos tam efficav didio, qualem Rethorices ſtudio

nullus vmquam Oratorum conſectatus eſt.

Ma come vere Chieſe poſſono ſtimarſi quelle,

che da gl'imitatori di Giuda ſon fondate ? Giuda

vn de dodici Apoſtoli di Criſto, fauorito dal ſuo

Signore, Teſoriere del Collegio Apoſtolico, pian

piano per l'auaritia ſi riduſſe à tradir vn Dio. Iu

S. Aug. ſtus iſte (dice s.Agoſtino) non tunc peruerſusfactus

Io:

?r. 5o, in
eſt, quando è Iudeis corruptus Dominumtradidit: iam

fur erat, d Dominum perditus ſequebatur. Tanto

auuenne à gli Ereſiarchi; erano prima fedeli: ma ,

laſciandoſi pian piano, chi dalla libidine, chi dal

l'am
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l'ambitione,chi dallo ſdegno,chi d'altra paſſione ,

ſourafare,piombarono di baratro in baratro, e da

fedeli diuentarono infedeli, e da Dottori ſedutto

ri: altri dall'ignoranza, e dalla ſuperbia ſuperati,

per non parer ignoranti, non ſapendo defender la

verità, ſi fecero partegiani della bucia. Quidam Lafi lib,

ex noſtris (dice Lattantio ) vel minus ſtabilita fide, 4 diuin.

vel minus dotti,vel minus cauti,qui diſſidium facerent ºſº º

vnitatis, Eccleſiam diſparunt. Sed, quorum fides”

fuit lubrica,cum Deum noſſeſe, di colere ſimularent,

augendis opibus, & honoriſtudentes, affectabant ma

zimum Sacerdotium,c à potioribus viti ſecedere cum

ſuffragatoribus ſuis maluerunt,quam eosferre prepoſi

tos, quibus concupierant ipſi antè preponi. Quidam ,

verò non ſatis caleſtibus literis eruditi, cum veritatis

accuſatoribus reſpondere non poſſent, objcientibus, vel

impoſſibile,vel incongruum eſe,vt in vterum mulieris

ſe includeret, nec caleſtem illam Maiellateu adtan

tam infirmitatem potuiſſe deduci, vt execrabili pani

bulo figeretur; que omnia cum, neque ingenio, neque

dottrina defendere, ac refutare poſſent, ne etiam vim,

rationemoue penitus peruidebant, deprauati ſunt ab

itinere redo, di caleſtes literas corruperunt, vt nouam

ſibi dottrinam ſine vlla radice, ac ſtabilitate compone

rent. Nonnulli autem falſorum Prophetarum vatici

mio illecti, de quibus veri Propheta, di ipſe Chriſtus

predixerat,exciderunt à dodfrina Dei, di traditionem

veram reliquerunt. Se con occhio linceo miraſſero

i popoli ciò, che ſotto pelle agnellina s'aſconde »

conoſcerebbono, che queſte nouelle Chieſe non

poſſono eſſere altro, che carneficine dell'anime ,

già,che da quei ſon fondate,che ſotto maſchera »

diReligione ricuoprono l'ambitione, e la libidine,

& ogn'altra disfrenata paſſione. Voleua Simon

Ma
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Mago comprar lo Spirito Santo per venderlo è

buon prezzo , e non hauendolo ottenuto perſe

guitò la Chieſa. Voleua Lutero eſſer Prelato, e,

nó eſſendone ſtato degno, ſi moſſe câtro l'autorità

del Romano Pontefice; voleua Origene pratti

car c5 donzelle, che gli ſcriueuano i libri, nè po

tendo farlo séza peccato,piombò nell'ereſie.Leg

getene le ſtorie, che tutte l'ereſie figlie le trouare

te dell'intereſſe, dell'ambitione, della libidine,

della ſuperbia, dell'ignoranza

- In quale Chieſa, ſe non nella Romana, lo ſtato

Religioſo fioriſce è che coſa è lo ſtato Religioſo ?

s n. Egli è vna ſtabile radunanza (dice s.Atanaſio) di
Atha- - -- - - - - -

f", chori diuini,e d'huomini generoſi, che cantano le

vit.An, lodi di Dio,che contraſtano colla carne, col mon

cap. 21. do, e col Demonio. Diuini chori, virilis concordi e

i". catus. Egli è (dice s. Baſilio) vn ritiramento dalla

º, A conuerſatione del ſecolo, Seceſſus conuerſationis à

zianz mundo vniuerſo. Egli è (dice s. Gio: Criſoſtomo)

è# vna conuerſatione celeſte non inferiore à quella -

"degli Angeli, Conuerſatio plenè calotis, nil deterior

vitup, angelica. Egli è,dice il medeſimo,vn mirabile eſer

te, Ato, cito di Criſto, vna regia compagnia, 8 vna Con

fis º gregatione d'Angeli in corpi humani Chriſti exer

,” citus admirabilis regius catus, 3 Angelorum catus in

s Hier, corporibus mortalibus. Egli è(dice s. Girolamo) vna

ef º ad fameglia del Cielo viuente in terra Caleſti, in ter

ºa. rafamilia; Egli è (dice s. Agoſtino) vn modo di

rib. i viuere caſtiſſimo, e ſantiſſimo. Vita caſtiſſima,ſan

morib. 7ſimaq; Egli è (dice s-Iſidoro) vna vita, che di

i º ſpenſa virtù,più ſublimi del Cielo iſteſſo. Vita ca

S. i". lo virtutes ſuperiore, preſtans. Egli è (dice Sozome

Pel lib. no)vna regola di conuerſare, che per quanto è cd

e i 9 ceſſo all'humana natura, è proſſima al medeſimo

Dio.
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Dio. Norma connerſandi, quantum in humana natu- Sozom.l.

ra ſitum eſt, ad Deum proximè accedens. Altri enco-º i 2

mij dello ſtato Religioſo appreſſo i Padri più mo:

derni ſi trouano: ma l'hauer queſti degli antichi

toccato ſarà per hora baſteuole, acciò s'intenda

quanto da gli antichi Padri gli Eretici s'allonta

nano,mentre il Monachiſmo perſeguitano, e qua

to rileuato, & eccellete lo ſtato Religioſo egli ſia,

che ſolo nella santa Chieſa Romana fioriſce. Egli

dall'altre Chieſe è deteſtato, e com'empia coſa,

aborrito; perche gli animali immondi non godo

no,ſe non del fango, non trionfano, ſe non dentro

le fracide lagune,ſchifano le gemme,e corrono al

le ghiande, per non dir, che laſciarebbono tutto

l'oro del mondo per riuoltarſi nello ſterco : Ani

malts homo non percipit ea, quaſant ſpiritus Dei, Iul

titia enim eſt illi. -

Che coſa ſon le Chieſe degli Eretici ſe non

miſeri ſquarci della veſte di Criſto? Arrius veſtem

meam,qua eſt Eccleſia dilacerauit. Squarci, che non a

ſon buoni per altro , che per eſſer gittati come

inutili,e vili trà le ſordidezze de'letamari . Vna è

la veſte di Criſto, quella, che con lui ſtà congiun

ta; gli ſtracci ſtrappati nè ricuoprono,nè riſcalda

no. Vnafù Eua, nata dal fianco del primo Ada

mo,madre di tutti viuenti: vna è la vera Chieſa -

nata dal fianco del ſecondo Adamo, genitrice di

tutti i fedeli, e queſta è la Romana, della qual ra

giona s. Girolamo,quando dice. Sit vna Ena maters. Hier.

sunéforum viuentium,6 vna Eccleſia partns omnium ep. 11 ad

Chriſtianorum, ſicut illam maledictus Lamech diuiſit Asºrº

in duas, ſic hanc Heretici in plures Eccleſias lacerant. '

E quale Chieſa,ſe nò la Romana in maniera ſou

rala ferma pietra di Criſto e di s. Pietro fù fonda

1. Cor.2.

14
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ta, che ſin'ad hoggi, come coſtante ſcoglio tutte

infranſe l'onde ſpumanti dell'ereſie ? Ella ſola è

colei, che colla forza inſuperabile della verità ri

pe l'orgoglio de'caualloni dell'eretiche lingue s .

ILeon. IX Taliter Sancta Eccleſia (dice Leone IX. ) ſuper Pe

ad Ai tram ideſt Chriſtum, di ſuper Petram,vel Caphamfi

ºlium loannis, qui prius Simon dicebatur, edificata eſt,

gi vt inferi portis, diſputationibus ſcilicet Hereticorum,

rincp. c, qua varios ad interitum introducunt, nullatenus foret

uperanda. Nonne à Sede Principi, Apoſtolorum, Ro

mana videlicet Eccleſia, tam per eundem Petrum, quà

perſuosſucceſſores, reprobata, di conuita, atque ex

pugnata ſunt omnia Hareticorum commenta, di fra

trum corda infide Petri, que hacienus nec defecit, nec

vſque in finem deficiet, ſunt confirmata ? E quale è

uella Chieſa, che parte col ſuo Rè trionfando

nel Cielo, e parte per lo ſuo Rè militando nella ,

terra, zelando le ragioni di quello, è guiſa d'eſer

cito ſchierato, hor combatte con Arriani,hor con

Manichei,hor có Donatiſti, hor con Pelagiani,hor

con Luterani,hor con Caluiniſti, hor con Anaba

tiſti,hor con Zuingliani,8 hor con certo, e mille ,

auuerſarij? quale Chieſa è quella, che con petto

ſcoperto colla ſpada della diuina parola e Genti

li aſſalta, e Saracini, 8 ogn'altra ſetta d'infedeli,

tingendo non coll'altrui: ma col proprio ſangue »

la terra,e con braccia tanto più nerborute,quanto

più ne lacciauuinte, le torri crolla dell'infedeltà, 8.

atterra i Giganti, che le reſiſtono, e ne riporta la

palma, e la vittoria? Ella è (chi no'l conoſce) la

º ſp santa Chieſa Romana-Vna,eademque Eccleſia Chri

i", ſti (diſſe Beda) partim iam cum ſuo Rege gaudet in

amica Carlo, partim adhuc proillo militat in mundo. Della ,

mea, qual ſi dice ne Sagri Cantici. Tota pulchra esami

Cº l
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ca mea, tutta bella,ò che militi,ò che trionfi,Deco

ra ſicut Ieruſalem, quanto alla parte, che trionfa ,

Sicut Caſtrori acies ordinata, quanto alla parte, che

guerreggia. In quale Chieſa, ſe non nella Roma

na,continuata ſi ſcorge de ſucceſſori di s. Pietro la

lunghiſſima, e venerabil ſerie ? In quale Chieſa ,

tanto riſplende di Pontefici, Prelati, e Sacerdoti,e

d'altri Miniſtri la Gierarchia, e nell'amminiſtra

tione de santiſſimi Sagramenti con ſagre, e miſte

rioſe ceremonie l'ammirabile, e venerando culto?

In quale Chieſa le verità con tanta prudenza ſi

decidono, e con tanta riuerenza s'oſſeruano ? In

quale Chieſa le diaboliche ſchiere dagli eſorciſ

mi tormentate ſi diſcacciano? In quale Chieſa ,

tanto la diuina Prouidenza riſplende, ſe non nella

Romana,doue Religioſi mendicanti,che non poſ

ſeggono cos'alcuna, 8 altri, che ne poſſedere,ne

chieder poſſono, in tanto gran numero con tanta

abondanza viuono, c'han per loro, e per ripartire

à poueri ? E per laſciar mill'altre coſe,due ſole ag

giugneremo. Primieramente,che gli Eretici ſem

pre ſonº andati sfuggèdo le diſpute; perche gli aſ.

ſalti loro ſono aſſalti di Pigmei, e le loro tele ſon ,

tele più frali di quelle del ragno,nè reſiſter poſſo

no ad ogni picciol ſoffio di vento di verità ; on

de,quido non han potuto far altro, ſotto ſpecie

d'honore han procurato d'allontanar le perſone,

che poteuan martellarli, di che ne ſon fornite le e

ſtorie: ma la santa Chieſa Romana non rifiutò

giamai, anzi gradì ſouramodo l'occaſioni delle di

ſpute;perche proprio dell'Aquile è di tener fermo

lo ſguardo nella gran ruota del Sole, e proprio de

gli augelli notturni è di fuggir la luce.Secondaria

mente, perche gli Eretici ed antichi, e moderni no

Ss ſono



322 Li Trionfi della Chieſa:

x.

ſono ſtati inferiori à i Gétili infedeli di fierezza, e

di crudeltade. Coſtatino Capronimo incrudeli fie

raméte contro i Cattolici,e l'iſteſſo fece Macedo

nio ereſiarca, e gli Eutichiſti Aleſsadrini, 8 altri. E

l'iſteſſo fecero i moderni nella Fräcia,nell'Ibernia,

nell'Inghilterra, nell'Olida, & in altre parti d'Eu

ropa. Che diremo dell'impurità d'Andronico im

peradore,d'Errico III di Corrado ſuo figlio, d'Er

rico VIII. d'Inghilterra, di Caluino publico ſodo

mita,e di tutti gli altri Ereſiarchi? Che Chieſe ſon

queſte, così fiere, così immonde,così nefande? Ma

vediamo quant'orrende ſian le beſtemmie, c'ho

ra queſta, 8 hora quella ſetta d'Ereticiempiamen

te pronuntia Eglino ragionando di Dio, altri dico

no,che ſia finito sì nell'eſſere, come nell'operare,

altri, che ſia autor del peccato,predeterminando,

ſpingendo, ſollecitando, e neceſſitando gli huo

mini à peccare : che poſſa mentire , e c'habbia -

métito, e che miſeramente di noi ſe ne burli,dice

do,che vuol tutti ſalui,e có tutto ciò ſollecitādoci

all'eterna dânatione.Ragionado di Criſto, dicono,

che nella Croce egli s'habbia diſperato, non poté

do ſoffrire gli ſtimoli della coſcienza, nè trouando

modo di ſcampar la morte: che di lui l'incarnatio

ne,la natiuità,le perſecutioni, il digiuno, la tenta

tione,la paſſione, e la morte non giouarono à coſa

alcuna ch'i ſuoi meriti non ſeruono, ſe non per

coprire i peccati,non già per cancellarli.Ragioni

do della Chieſa, dicono, che tutta la Chieſa può

mancar dalla fede, e che 'n fatti la Congregatio

ne de Criſtiani per tutto il mondo ſia mancata ,.

Ragionando del libero arbitrio, eglino lo ſpianta

no in guiſa dall'huomo, che fan l'huomo peggior

delle beſtie. Ragionando dell'altre coſe, dicono,

Si

º
ch'i
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eh'i Sagramenti non conferiſcono gratia veruna S.

ſantificante:che la verginità,la caſtità,la pudicitia,

la modeſtia, ſiano coſe eſecrande : che'l creſcite,dr

multiplicamini ſia più, che precetto, e più neceſſario

del mangiare, del bere, e del dormire, ch'obliga ,

tutti à non aſtenerſi più del quinto giorno. Che le

buon'opere non ſeruono, anzi, che ſon tutte pec

cati, e che baſta la ſola fede per ſaluarſi, e'l tener

per certo d'eſſer predeſtinati, ond'eglino ſi ten

gono per certamente predeſtinati, e ch'infallibili

méte ſi ſaluarāno,e che tutti ſianpari cò s. Paolo,

con s. Pietro, colla Santiſſima Vergine Madre di

Dio,e con tutti gli altri Santi; Ch'à tutti loro Dio

è così fauoreuole come à Giesù Criſto ſuo figliuo

lo, e che non aprì più à lui, ch'ad eſſi le porte del

Cielo, e che ſi ſia obligato darà loro il Paradiſo, e

perciò non è neceſſario affatigarſi: anzi deuono

prenderſi buon tempo;perche d'adeſſo ſon padro

nidel Cielo, e d'adeſſo han tanto ius al Paradiſo,

quanto n'hà Giesù Criſto,nè poſſono dannarſi, ſe »

non ſi danna parimente Giesù Criſto, nè può Gie

sù Criſto ſaluarſi, s'eglino parimente non ſi ſalua

no;nè denono pregar Dio, che li ſalui, nè ricorre

reà i Santi.Ch'i precetti diuini ſono impoſſibiliad

oſſeruarſi,e che Dio habbia detto per ironia ſerua

mandata : che per ogni ordinaria diſcordia trà ma

rito, e moglie ſia lecito il diuortio; che ſtando il

marito qualche tempo l&tano di caſa, poſſa la mo

glie maritarſi con altri, e che non ſi deue far reſi

ſtenza à Turchi; perche ſon gaſtighi di Dio. Da ,

queſti, 8 altri infami dogmi,ne ſegue,che Dio né

ſia Dio, eſſendo finito, mentitore, ingiuſto, che ga

ſtiga l'huomo per lo peccato del quale n'è autore

l'iſteſſo Dio: che niſſuno può fidarſi nè delle pro

Ss 2 meſſe
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meſſe di Dio, nè tener per infallibili gli miſteri

della fede,da Dio reuelati:perche niſſuno può ſtar

ficuro, che Dio non habbia mentito, e non men

tiſca: che Criſto ſia capace di diſperatione, e

pien d'inganni, mentre le ſue parole ſon fal

iaci, ſi perche può Dio mentire , ſi perche o

Criſto diſſe, Rogaui pro te Petre, vt non deficiat fides

tua, & eglino dicono, che la fede della Cattolica -

Chieſa ſia del tutto mancata,8 eſtinta.Che s.Elia,

e gli antichi figli (cioè diſcepoli) de Profeti, s.

Gio: Battiſta,gli Apoſtoli,la Beatiſſima Vergine, e

tante ſante Vergini ſiano ſtate in peccato morta

le, non hauendo adempito il precetto del creſcite,

ci multiplicamini. Che gli adulteri, i ladroni, gli

omicidi, i parricidi e tutti gli altri delinquenti né

debbiano eſſer gaſtigati, mentre ſenza libero ar

bitrio, e per mera neceſſità commettono i delitti e

che non ſiano neceſſarij nella Republica i Gouer

nadori, i Giudici, i Conſiglieri. Che non ſi debbia

far la correttione fraterna, nè limoſina, nè reſtitu

tione: ch'i ſoldati non poſſano andar in guerra sé

za le donne: che gl'infermi non debbiano conte

nerſi oltre il quinto giorno. Ch'in Paradiſo hab

biano da ſedere in vn medeſimo luogo la santiſſi

ma Vergine, e le più fetide meretrici, anzi che »

queſte la debbiano precedere, perche adempiro

- , no quel precetto, ch'ella non adempi, contro il

S. Aug detto di s. Agoſtino, che laſciò ſcritto. Cum bonita

ſ", 7º ti autore non aſcendi maliia noſtra, nec cum ſilio

”ſº Virgini, libido, atgue luxuria. Ch'i Religioſi di vo

lontaria, 8 eſatta pouertà ſtiano del pari con gli

aſſaſſini, e ladroni di ſtrada, anzi i Religioſi,de'lo

ro voti, e regole oſſeruantiſſimi, ſiano miſeramen

te da Dio burlati e predeterminati alle fiame del

!

l'In
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l'Inferno, e gli aſſaſſini eretici al Paradiſo. Che i

non ſiano tenuti i parenti attendere alla buona ,

educatione de'figli, e che la buona educatione ſia

queſta, laſciargli correre à briglia ſciolta nelle la

ſciuie: ch'i giouanetti non debbiano attendere à

gli ſtudi, perche deuono ſtar'occupati nel creſcite,

ci multiplicamini: che l'honor delle donzelle con

ſiſta nelle libidini. Che non dobbiamo ſerrarle »

porte nè è nemici publici, nè è particolari, nè pre

gar Dio, ci liberi dalla peſte , dalla fame, dalla ,

guerra, e d'altri mali, perche ſon gaſtighi di Dio.

E per fiairla, che tutte le coſe della Republica, e ,

del culto diuino vadano ſotto ſopra. Mirate, che

dottrine,che beſtemmie, che deliride nemici del

la santa Chieſa Romana! Santa Chieſa Romana,

vera Spoſa di Criſto, vinica,8 immaculata colom

ba: quanto ſon io debitore alla miſericordia di

uina, ch'entro del voſtro grembo m'accolſe, che a

nel voſtro ſeno mi ſtrinſe , che col voſtro latte mi

nudrì, che voſtro figlio mi fece ! A voi giuro fe

deltà: alla voſtra materna correttione mi ſottop5

go,la voſtra dottrina ſeguo,8 inchino:e ſe ben co

me poco auueduto,poſſo andar in errore,nulladi

meno è i voſtri ſanti aumiſi humiliſſimamente mi

arrendo, e ne' voſtri abbracciamenti, ne'quali col

santo Batteſimo rinacqui,faccio voto, colla diui

na gratia, di dar termine à queſta vita.

Porta Leui.

Che la Santa Chieſa Romana ſia la Madre, e

la Maeſtra di tutte le Chieſe del Mondo.

G à, che la santa Chieſa Romana è la vera, e s

N º l'vnica Chieſa, neceſſariamente ella è ma

- - di e

sº;
-
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dre di verità, e tutte l'altre Chieſe, ch'al ſuo cor

po, come tanti membri s'vniſcono, per altro non ,

s'vniſcono, ſe no perche la ſua dottrina riceuono,

e nelle braccia ſue come tate amate figlie deuota

- mente s'abandonano. Diceſi nell'Apocaliſſe al ſe

condo. Hoc habes, quod odiº fatta Nicolaitarum,qua

& ego odi; qui habet aurem audiat quid ſpiritus dicat

Eccleſiis:vincenti dabo edere deligno vita, quod ſi in

Paradiſo Dei mei. Parla lo Spirito Santo è tutte le o

Chieſe particolari,e dice,che à quella Chieſa, che

vincerà, con odiare l'ereſie, egli darà da man

giare del legno della vita: doue per legno della vi

ta s'intende la ſapienza, ſecondo quel de'Prouer

bij à 31. doue,parlandoſi della Sapienza, ſi dice s .

Prou. 31. Lignum vita eſt js, qui apprehenderinteam; e per

18. Paradiſo di Dio s'intende la santa Chieſa Roma

Alcaſ in na." militans eſt terrenus Paradiſus. A quel

poc l. le Chieſe dunque, ch'odieranno l'ereſie, ſarà da

- Giesù conceſſo di cibarſi della ſapienza della san

ta Chieſa Romana, dunque la santa Chieſa Ro

mana è la madre,che col latte della ſua ſapienza ,

porge gli alimenti all'altre Chieſe, 8 è la maeſtra,

che colla ſua dottrina tutte l'altre Chieſe ammae

ſtra. Il che ſi conferma primieramente,perche nel

l'Apocaliſſe à ventidue la donna veſtita di Sole,

coronata di Stelle, calpeſtante la Luna, è ſimbolo

della santa Chieſa Romana. Mulier amidia Sole,cr

Luna ſub pedibus eius, & in capite eius corona Stel

larum duodecim. Le dodeci Stelle, che l'incorona

no ſon li dodici articoli della fede , & i dodici

Apoſtoli, che la propagarono e tutti quei, che col

la dottrina apoſtolica la dilatano, e la difendono.

Il Sole,che l'ammanta è la luce della ſapienza, che

ne'ſuoi gran Dottori fiammeggia,ſecondo quel di

Da

Apoc. 2.

7. 6.

Apoc. 22

I »

"

--
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Daniele è dodici. Qui dotti fuerint, falgebunt quaſi Dan 12.

ſplendorfirmamenti,e qui ad iuſtitiam erudiunt mul- “3”

tos quaſi ſtelle in perpetuas eternitates. La Luna ,

che da lei vien calpeſtata è l'incoſtante,8 appare

te dottrina degli Eretici,e le ſtolte propoſitioni de

gli altri infedeli, Luna, ratione mutabilitatis, ſtaltos Orig ſup.

ſignificat,dice Origene. Elo ſteſſo afferma il Pauo- At ho

nio nel Canone 6552.Luna quatene mutaturſtalti ".

ſimboli eſſe, giuſta quel dell'Eccleſiaſtico à 27. nel cane,

verſo duodecimo. Homo ſanctus in ſapientia manet, 6552.

ſicut Sol,nà ſtultus ſicut Luna mutatar, le quali ſtolte º 17:

propoſitioni ſta ſotto i piedi del corpo miſtico di “

Giesù,ch'è la s.Chieſa Romana, Etgentes ſub pedi- Pſ 46. 4.

bus noiris. Et. Sede à destris meis donet pona inimi- Pſa io9.

costuos ſcabelli pedii tuori.Se dunq; la santa Chie- *

ſa Romana và coronata, e riſplendente di lumino

ſe ſtelle, é ammantata di raggi ſolari di ſapienza,

ella è colei, ch'à guiſa di Sole & a tutti i pianeti,

& àtutte le Stelle, 8 è tutto il mondo diſpenſa la

luce della verità:ella è la maeſtra di tutte le Chie

ſe,ella calpeſta l'ereſie. Secondariamente, perche»

di lei fà ſimbolo il Tempio di Salomone,come di

ce Alcaſario,8 altri Teologi. Facilè mihi dodi con- Aleaſin

cedent,Salomonico Templo Chriſtiana Eccleſie Templi Apoc. c.

ſignifcari. Nel qual Tempio v'eran due grandi 4 º9'

Cherubini,de quali dice l'ifteſſo, ch'eran ſimbolo

della ſapienza, e ſantità degli Euangelici propa

gatori della Chieſa. Facilè intelligitur magnos Salo

monici Templi Cherubinos,eorum eſſe ſimbola, qui ve

rèſunt Chriſtiane Eccleſia Cherubini,ideſi preſtantiſ

ſimi Enangelica predicationis miniſtri, qui Chriſti no

men in vltimas terrarum regiones inuexerunt,6 quo

rum pradicationi admiranda Gentium conuerſio, 6

glorioſa Eccleſia vittoria ſecundum Deum referri de

bent

Ibid.
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bent accepta ; Si ergo duo Salomonis Cherubini excel

lentias, ac miras virtutes horum Eccleſie miniſtrorum

adumbrant,quid congruentius eſſe poteſt, quam vonl

tercximiam eorum ſapientiam, alter egregiam ſancti

tatem repreſentent ? Il Tempio dunque di Salo

mone è la vera Chieſa,che noi prouato habbiamo,

eſſer la santa Chieſa Romana,li due Cherubini, la

ſantità, e la ſapienza del propagatori di quella ;

dunque nella santa Chieſa Romana ſi ritroua la

ſapienza, e la ſantità neceſſarie per propagarla -

per tutto il mondo, dunque ella è madre, e mae

ſtra, che partoriſce, 8 ammaeſtra tutte l'altre

Chieſe del mondo. In oltre, quella è la vera Chie

ſa, madre,e maeſtra di tutte le Chieſe del mondo,

che ſarà per riportar vittoria dell'Anticriſto: ma -

queſta ſarà la Romana, perche la guerra dell'An

r- ticriſto ſarà particolarmente contro lei; Antichriſti

3"telli(dice ilº Alcaſario)tira fedeſi Romani pra,
Apoca. ſertim eſt exarſurum Dunque la Chieſa Romana è

com. tex. la madre, e la maeſtra di tutte le Chieſe del mon

º 9 do. Di più nel Salmo 44. ſi dice. Adducentur Regi

Pſal 44 Virgines poſt eam,proxima eius afferentur tibi; doue
I 5 - il Rè è Criſto, la Reina la Chieſa, le Vergini, e

proſſime di quella ſon tutte l'altre Chieſe pattico

Aleaſar risch'appreſſo è lei vengono è Criſto. Ille quidem

ibid.” c. Virgines (dice il mentouato Dottore) proxima, ſi

19 d- uè cognata ipſius Regine, omninò figurant peculiares

º 48 Eccleſias que reſpecta vniuerſalis Eccleſie non cogna

teſunt: ſedfilia, ſuepartes. Ma per Chieſa vniuer

ſale s'intéde la Cattolica, che ſi ſposò coll'Agnel

lo Rè del Cielo Criſto Giesù , di cui dice l'Apo

ſtolo. Ego autem dico in Chriſto, di Eccleſia. E ch'el

Fpleſ 5. la ſia la Romana;ſoggiugne Alcaſario: Compertum

32 . eſt mihi,que hic Agni vxor nominaturaliam à Roma
f/4
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-

ma Eccleſia eſſe non poſſe; Se dunque le Vergini ſon Alcaſar:
le Chieſe particolari, che ſon figlie dell'wniuerſale t.c.

Cattolica Romana, dalla quale ſon portate a Cri

ſto, ſeguendo l'orme di lei, egli è chiaro, che la

Romana Chieſa è la madre,e la maeſtra di tutte le

Chieſe particolari del mondo. Nell'Apocaliſſe à

dodici ſi dice. Et peperit filium maſculum, qui re-Apocali

cturus erat omnes gentes in virga ferrea; doue per ºi:

figlio maſchio s'intende il primato della Chieſa :

ma quantunque ciaſcun degli Eretici pretenda ,

che la ſua Chieſa ſia la vera, nulladimeno niſſun

di loro ancora hebbe ardir d'affermare, che la ſua

Chieſa ſoura l'altre Chieſe, e ſoura la Chieſa Ro

mana habbia il primato, dunque eſſendo la Chie

ſa Romana la più antica, fondatrice dell'altre i

Chieſe,nè vi eſſendo Chieſa,che ſoura la Romana

tenga il primato, anco, ſecondo gli Eretici,neſe

gue,che la primogenitura,e lo ſcettro(dritto per la

giuſtitia,e ſantità,come la verga, e di ferro per la

coſtanza, 8 inſuperabilità) riſerbato ſtia per la

Chieſa primogenita, ch'è la Romana, ſe dunque à

lei tocca il primato,la primogenitura,e lo ſcettro,

ella è Reina, Duce, Madre,e Maeſtra di tutte l'al

tre Chieſe del mondo. Ci Apocalypſis inter Eccleſias Alcaf, l:

omnes,qua pre midiProuinciasſint inſtitute, ſingularè e

vna,vtprima acceterari Principè deſignat, eamq;aſ

ſerat,eſſe filii maſculii,quireddurus erat gentes in vir

gaferrea,quis erit, non dico, Catholicus:ſed velex ipſis

Hereticis, qui veriſimilitudine aliqua audeat aliam è

Romana delinare, que verè poſit filius primogenitus,

& precipuus,cº Eccleſia primogenita,dici,6 cuiſingu

lariter ferrei, Chriſti poteſtati, ſceptrum conuenia? Si

qui fortè in tota ſcriptura reperitur locus, qui expli

citè aſerat , ita vt vel Haeretici inficiari non poſſents

T t inter



33o LiTrionfi della Chieſa:

-

interpeculiares Eccleſias eſſe vnam, ceterarum Regi

mam,3 caput,numne aliqui fuiſſet auſus hanc Prima

tus prerogatiuam Eccleſia alteri prater Romanam, de

ferre? Nullas, opinor,adeò inſaniet,vt aliam à Roma

na, caput ceterarum aſſignaret. Tameſi enim e) ali

quorum impudentia peruaſi, vtſe ex Romani Ponti

jicis obedientia exemptos dicerent, 6 prefratto ore

blaterarent, Romanam Eccleſiam non eſſe caput cate

rarum:ſed aliquas preterea equalis eſſe dignitatis, ni

hilominus inauditum eſt, fuiſſe quempiam, qui tam

Romanam Eccleſiam quam reliquas omnes opinaretur

eſſe ſubditas peculiari Eccleſie ex jsguam primogeni

ia Eccleſia fundait: ſi ergo nullius petulantia ed eru

pit, vtaliam Eccleſiam è Romana conſtituere anderet

Principem ceterarum omnium, cui per antonomaſian,

& per primigeni iura ferreum ſceptrum ſuprema di

gnitatis congruat,conſequenter debemus fateri, cum

Apocalypſis ſingularem Eccleſiam, vt natu maiorem

interreliquas deſignet, hanc neutiquam eſſe à Romana

Eccleſia diuerſam. Quod verò inter primogenite Ec

cleſia filias deſigner Apocalypſi, vnum primigenium,e

caterorum caput exiſtimo ſupra me efficaciter probaſe.

Aggiungo è queſto, che tanto è dar in mano della

Romana Chieſa lo ſcettro di ferro, quanto dire à

Pietro, che Porta inferi non praualebunt aduerſus ci;

di rogaui pro te Petre, vt non deficiat ſides tua, ci tu

aliquando conuerſus confirma fratres tuos; & ſi diligis

me Simon Ioannis paſce oues meas. Perche Giesù co

ſtituendolo Paſtore di tutte le ſue pecorelle, e cò

mettédogli la carica di confermar nella fede i ſuoi

fratelli, e promettendogli,che l'ereſie(le quali ſon

le porte dell'inferno, per le quali entrano i fedeli

ſedutti nell'eterna dannatione ) contro la Chieſa,

fabricata ſoura la pietra di Pietro, né hauran for

i

- 2 a
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za da preualere,nè di metterle il piede innanzi, gli

viene à dar'il primato, e la giuriſdittione di Ma

dre, e di Maeſtra ſoura tutti i fedeli,ſoura tutte le i

pecorelle, ſoura tutte le Congregationi, e Chieſe

del mondo,tanto vbbidienti,quanto diſubbidien

ti,ſoura quelle per paſcerle, 6 iſtruirle; ſoura que

ſte per condannarle, e per punirle, quante volte

ſian pertinaci.

Proua il P. D. Pio de Marta nel Propugnacolo Pat D:

della fede Cattolica, primo, che la Chieſa di Cri- º de

ſto ſia vniuerſale, e Cattolica; perche ſi ſtende àſi 172

- - - - - - - - - - grta

tutti i luoghi, tempi, nationi, ſeſſi, conditioni,ſtati, ſia cal.

gradi di pſone,riceuédo tutti,che vogliano détro'l tr. iº

ſuo grembo ricourarſi, donde ne ſegue, che niſſuna

Chieſa d'Eretici ſia Chieſa vniuerſale,nèCattolica;

perche niſſuna di quelle tanto vaſta ſi ſtede à tutti

i luoghi e tempi, ºccº & in conſeguenza, non eſſer

vera Chieſa, perche la vera Chieſa è Cattolica,3

vniuerſale. Secondo, eſſer neceſſario nella Chieſa

di Criſto vin ſupremo Paſtore; perche l'opere di

Dio ſon'ordinate, 8 in ciaſchedun corpo è neceſ

fario vn capo a cui ſubordinati gli altri membri ſi

tiano; coſa inſegnata ancora da Ariſtotile, 8 om

bregiata da Dio nella Republica dell'Api, delle

Grù, & in tutte le fiere, che, come altroue diraſſi,

portano vn ſegreto riſpetto al Lione.Quindi è,che

diſſe Criſto à gli Apoſtoli. Euntes in mundum vmi- Atar Ici

uerſum predicate Euangelium omni creatura. Et. Da- 15.

cete omnes gentes, baptizante, eos in nomine Patris, di Aat, 28

Fili, di Spiritus Sanati, docentes eos ſeruare omnia º

quecumque mädani vobis: ma ſolo è Pietro diſſe Pa- Io:21.17.

ſce oues meas, perche fece gli Apoſtoli ſuoi meſſag

gieri,e Predicatori, e conquiſtatori dell'anime: ma

capo de'conquiſtatori, e padre di tutte l'anime co
T t 2 qui
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quiſtate fece ſolamente s.Pietro. Nè s.Paolo cor

reſſe s. Pietro,come ſuperiore,nè come pari di lui:

ma come inferiore, e come ſuddito;perche non è

illecito, che'l ſuddito riuerentemente al ſuperio

re per zelo qualche volta reſiſta. Terzo, che'l ca

po della Chieſa vniuerſale deu'eſſer viſibile; per

che deue paſcere i popoli colle dottrine, e ſanti

decreti,che deuono eſſer ſenſibili, al quale ancora

poſſano i ſudditi ricorrere quante volte dopò la

prima, e ſeconda monitione il proſſimo non s'e-

a 3. menda,Si non audierit eo di Eccleſia; Nè diſſe Cri

N7e - ſto à qualche ſpirito, Paſce oues mcas: ma'l diſſe à

Pietro, ch'era huomo,e corpo animato viſibile, e

ſenſibile. Nè il capo deu'cſſer d'altra natura, che

ſiano i membri, per non farſi vn corpo moſtruoſo

con li membri,che ſi vedano, e col capo, che non ſi

veda, quantunque la ſantità per eſſer coſa ſpiri

tuale in ſe ſteſſa non ſi veda, ſe non ne'ſegni ſenſi

bili. Quarto, che dopò la morte di s. Pietro ſiano

ſtati neceſſari nel ſupremogouerno della Chieſa i

ſucceſſori di quello, perche la Chieſa non hauea ,

da durare durante la vita di s. Pietro: ma ſino al

fin del mondo, nè le pecorelle di Criſto ſono ſtate

ſolamente quei,che viſſero viuendo s. Pietro: ma -

quelle ancora, che ſourauiſſero è s.Pietro, e quei,

che ſeguirono inſino ad oggi, e che ſeguiranno in

ſino al fin del mondo: nè le pecorelle ſon fatte per

il Paſtore: ma il Paſtore per le pecorelle,e ſempre

che le pecorelle vi ſono,han biſogno di Paſtore, 8.

all'hora non v'è biſogno di Paſtore, quando non

vi ſon pecorelle. Nè per eſſerſi tanto la Chieſa ,

amplificata tien neceſſità di più ſupremi Paſtori;

perche baſta vin ſolo, almeno mediatamente per

goucrnarla per mezzo de Miniſtri,e de esti in
-

- - - ca
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feriori. Quinto,chel ſupremo Paſtore della Chie:

ſa Cattolica,ſucceſſor di s. Pietro,è ilPötefice Ro

mano;perche à s.Pietro ſucceſſe Lino, è Lino,Cle

tò, à Cleto, Clemente, li quali furono ſucceſſiua

mente per ſupremi Paſtori non ſolo da tutti i fe

deli accettati: ma da s.Giacomo,e s. Giouanni al

l'hora viuenti,ch'erantenuti per vfficio, e con pe

ricolo della vita d'auuiſare i fedeli a non riceuer

li per ſupremi Paſtori, quando conoſciuto haueſſe

ro,che tali non erano:ma s.Giacomo,e s.Giouan

ni non ſolo non contradiſſero: ma l'approuarono;

e lo ſteſſo han tenuto i santi Padri, 8 anco i Pren

cipi ſecolari ne'Concilij Generali da quei tempi

inſino ad oggi; nè per altro diſſe Criſto N. S. à

Pietro: Tu vocaberis Caphas,quod interpretatar Pe

trus, ſe non perche il coſtituiua per pietra fonda

mentale della Chieſa, e per capo di tutti, e per Ve

ſcouo di Roma, e di tutto il mondo; perche Roma

chiamauaſi anticamente Cephalon,giuſta quel det

to Roma caput mundi,come ſe detto gli haueſſe, Tu

vocaberis Epiſcopus Cephalonenſis,cioè,Pontifex Ro

manus, e come tale Paſce oues meas. Si, Veſcouo, e

Paſtore vniuerſale, Totius Vrbis, c Orbis, Maeſtro,

Duce, Prelato, capo, Padre, e Paſtore di tutta la

Cattolica Chieſa,8 in te tutti i futuri tuoi ſucceſ

ſori Veſcoui Cefalonenſi, Pontefici Romani, Pa

ſtori di tutto il mondo. E nel Concilio Generale

Niceno ſi determina, che niſſuno poſſa eſſere or

dinato contro la volontà del proprio Veſcouo;

perche così coſtuma il Veſcouo Romano; dunque

il Concilio Niceno ſi regola dal Veſcono Roma

no, e determina, che così faccino tutti gli altri;

perche deuono i membri conformarſi al lor capo,

onde non ſenza miſterio quando diſſe s.i"
- ſiſi (2

Io: 1. 42.
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Io: 21. 3. Vado piſcari,gli altri riſpoſero, Venimus,6 nos tech:

perche tutte l'altre Chieſe colla santa Sede Ro

mana ſi deuon conformare. Seſto, che'l Pontefice

Romano, benchenò eſcluda gli altri Veſcoui dal

la cura delle loro Chieſe, nè ſia Veſcouo d'ordine

ſuperiore, differente dagli altri Veſcoui,con tutto

ciò egli è Veſcouo con cui và conneſſa la poteſtà

ſenza reſtringimento, è quanto è lecito, e giuſto,e

la giuriſdittione ſenza limiti, cominciando da Ro

ma inſino è gli vltimi fini del mondo,ſoura tutta -

la Cattolica Chieſa, come il primo di tutti i Ve

ſcoui, ſi come s. Pietro fù Apoſtolo come tutti gli

altri Apoſtoli: ma con autorità di capo, e di Pa

ſtore ſouragli Apoſtoli, e fedeli. Settimo, che l

Pontefice Romano nell'inſegnare la Cattolica ,

Chieſa, nelle coſe pertinenti alla fede, 8 alla sa

tità de coſtumi ſia regola infallibile séza poter er

rare,ſi perche altrimete nò ſariamo giàmai certi di

quel, che credere, 8 operar ſiam tenuti, e ſariamo

portati da ogni vento,nè ſariamo obligati con ta

to rigore ad obedirgli; ſi anco, perche Criſto N.S.

diſſe à Pietro: Ragaui pro te Petre, vt non deficiat fi

des tua, d tu aliquando conaerſus confirma fratres

tuos;& tu es Petrus,6 ſuper banc petram edificabo Ec

cleſiam meam, ci porta inferi non praualebunt aduer

ſas eam. Di maniera che quante volte il Romano

Pontefice da Paſtore vniuerſale alla Cattolica ,

Chieſa coſa da credere, è da douer operarſi pro

i pone, non può far errore, ed infallibilmente è il

vero; altrimente mentirebbe l'eterna verità, Cri

ſlo Giesù. Solo il Pontefice potrebbe fallire quan

do come particolar Dottore le coſe decideſſe,ſen

za proporle, nè commandarle, come Paſtore vni

ucrſale à tutta la Cattolica Chieſa.Dice s. Bernar

do»
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do, ſcriuendo ad Eugenio, che l'ufficio del Ponte

fice è d'attendere con ogni sforzo à profligar l'e-

reſie, à toglierei Sciſmi,è confermar i fedeli, è ri- ;

durre à penitenza i peccatori, è conuertire à Cri- -.

ſto tutti gli altri infedeli. Ergo, ſite agnoſcasſapien S. Bern.
tibus, di inſipientibus non dominatorem,ſed debitorem, lib. 3a de

curandumſummopere tibi, 6 tota vigilantia conſide- conſider.

randum, quomodo, di qui non ſapiuntyapiant, c qui

ſapiant,nò deſpiant, e qui deſpuere,reſipiſcat,6 nul

lum genus inſipientie infidelitate, vt ſic loquar, inſi

pientius ; ergo, 3 infidelibus debitores, 3 Iudeis, cº

Gentibus, intereſt proindè tua,dare operam,quam poſ

ſis, vt increduli conuertantur ad fidem, conuerſi non

auertantur, auerſi reuertantur, porrò peruerſi ordini

tur ad rettitudinem, ſubuerſi ad veritatem renocen

turyſubuerſores inuitis rationibus conuincantur. Di

que l'ufficio del Pontefice Romano, altro non è,

che conſeruar nella verità li fedeli, inſegnarla à

gl'infedeli, richiamar al dritto ſentiero gli erranti,

e regger,che non vadan trauiando, i non erranti.

Dicono i sagri Dottori, ch'era conueniente, e º

neceſſario, che i Romano Pontefice fuſſe anco

Principe temporale, e poſſeſſor di ſtati, e regni, ſi

perch'egli è Vicario di Criſto à cui ſpetta la

Monarchia ſourana di tutto il mondo, ſi perche a

Criſto fù Sacerdote, ſecondo l'ordine di Melchi

fedech, che fù Rè di Salem, ſi perche queſto pre

diſſe Salomone; En ledulum Salomonis ſexaginta cant. 3.

fortes ambiunt ex fortiſſimis. Iſrael, omnes tenentes 7. -

gladios,c ad bella dottiſſimi, il che s'adempi, quan

do à s. Silueſtro cedè Coſtatino buona parte del- - -

l'Imperio,e tutti gl'Imperiali ornamenti, Vt ſimul seriº

Rex eſſet, c Sacerdos viſibiliter ( dice il P.Serlogo) dai i

& more magnorum, qui ſunt in terra, ex cubias habe-3. n.48.

- 7 i 19

-
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Luc 22.

38.

ret, ſi perche queſto rappreſentano le due ſpade,

Ecce dno gladj hic ; cioè la poteſtà ſpirituale, e té

porale, ſi anco perche la ſignoria temporale và

Serlog in drizzata ad altiſſimi fini. Vt ea". ſ Maga

Cant. to.

2. veſt. 15

a 22

ieſtas veneranda Sedis, d quibus ali copioſa pauperum

multitudo,quibus ſubueniri bello contra Hereticos, 6

infideles, quibus edificari templa in honorem Dei, 6

Sanctorum, quibus extorres Catholici foueri in Colle

gjs,mitti Predicatores, d Cathechille advltimaster

rarum oras paſſint, ſumptus eſſent affluentes. Doue e

s'han da notare quei fini, di mandar Predicatori, e

Catechiſti inſino è gli vltimi fini del mondo perin

ſegnar ciò,che credere, 8 operarſi deue per con

ſeguir l'eterna ſalute. Diq;da tutto ciò ſe ne race

coglie,che la sita Sede Romana è la madre,la gui

da,e la maeſtra di tutte le nationi,eChieſe del m5

do. Finalméte ella è tale la santa Chieſa Romana,

e tale il Romano Pontefice, perche non può lasa

gra Scrittura eſſer Giudice infallibile di tutte le a

controuerſie,ch'in materia di fede, di Religione,e

di ſantità di coſtumi d'inſorgere ſon ſolite.

Primo, perche molte controuerſie ſon nate trà

Cattolici, S. Eretici, delle quali ancora la sagra -

Scrittura non diede la ſentenza ; perche, ſe data ,

l'haueſſe contro i Cattolici, ſi ſarebbono queſti

quietati,e ſe data l'haueſſe contro gli Eretici ſi ſa

rebbono ancora eglino quietati, ouero ad altro

Giudice haurebbono hauuto ricorſo. Secondo,

perche gli Eretici ſi contradicono, dall'Vna par

te,dicendo, che la Scrittura ſia chiariſſima, 8 effi

cace à decidere qualunque controuerſia ſenza pe

ricolo di falſità, e dall'altra parte dicendo, che, li

tigando appreſſo queſto Giudice,tutto giorno ac

creſcono le liti,e trà loro fieramente contendono,

di quot

l
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& quot capita tot ſententia.Terzo perche nella scrit

tura v'è la lettera à guiſa di corpo, e lo ſpirito è

guiſa d'anima, e chi ſegue ſolamente la lettera ,

ſpeſſo inciampa, onde diſſe l'Apoſtolo, Litera oc

cidie ſpiritus autem viuficat: Ma la sagra Scrittura º

non può eſſer Giudice di verità ſecondo la lette-.

ra,atteſo, chi ſegue la lettera può errare; nè meno

ſecondo lo ſpirito,ch'è il ſenſo, nella lettera naſco

ſto, atteſo ella ſpeſſo è oſcuriſſima,e difficiliſſima ;

perche ſe tale non foſſe non inſorgerebbonole,

controuerſie, come l'iſperienza c'inſegna, nè per

via d'wn luogo chiaro, ſi può decidere ſempre,

l'oſcuro, perche, ſe così foſſe, ſi ſarebbono dagli

Eretici tutte le controuerſie,trà loro pullulate, già

deciſe ; e molte volte vin luogo di Scrittura par

chiaro, 8 è oſcuriſſimo. Quarto, perche molte º

controuerſie in materia di fede, e di Religione per

via della Scrittura decider non ſi poſſono,perche

non v'è Scrittura, che di tal materia ne parli, co

me, per darne eſſenpio; Quali ſiano della sagra ,

Scrittura i libri Canonici.Che coſa ſia il Sagramé

to. Quanti ſiano i Sagramenti. Se ſi poſſano nel

Batteſimo vſar gli Eſorciſmi. Se li battezzati da e

gli Eretici ſi debbian ribattezzare. Se il Batteſi

mo con vna, è con triplicata immerſione far ſi

debbia. Se la B. Vergine ſia rimaſta vergine dopò

il parto. Se nel vecchio teſtamento vi ſia ſtato

qualche rimedio contro il peccato originale per

le donne,8 altre coſe ſimiglianti. Dunque per ta

ti capi non può la Scrittura eſſer Giudice delle

controuerſie: ma biſogna ricorrere ad altri. Età

chi ? al sommo Pontefice Romano Paſtor di tutte

le Chieſe, 8 è i Concilij Generali d'autorità del

Romano Pontefice radunati, e dal medeſimo ap-;

V v pro

2. Cor. 3.
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probati, e confermati. Il che fi conferma primie

tamente, perche nel vecchio teftamento non firi

correua ailaScrit tura : ma benfià Sacerdoti , e fe

caluolta i Sacerdoti eran difcordi, fi ricorreua al

sommoSacerdote » la cui fentenza fotto pena di

morte, s'hauea da feguire, come fi determina nel

Dcuteronomio à 16. Iudices,& Magißros com/?itues

P;**t6- im omnibus portis tuis, quas Domimus Deus tuus dede

rit tibi per fingulas uribus tuas , vt iudicent populum.

Et 17. 8. isfo iudicio? Et à 17. Si difficile , & ambiguum, apud

te iudicium effe perfpexeris inter/anguinem , &fàn

guinem,caufàmj&çaufam,lepram;& lipram, & iudi

Ζum intra portas tuas videris verba variari/urge, &

afcemde ad locum » quem elegerit Domimus Deus tuus ;

Vemie/jue ad Sacerdotes leuitici generis , & ad iudi

cem,qui fuerit illo tempore: quare/què ab eis, qui iudi

cabuht tibi,iudicj veritatem,&facies quodcumque di

xeriwt , quipra/umt loco » quem elegerit Domimus ,

docuerimt te iuxta legem eius » fequeri/que/entemtiam

eorum, mec declimabis ad dexteram» meque ad/imi/?râ;

qui autem fuperbierit, molans obedire Sacerdotis impe

7io,qui eo tempore mimiíírat Domino Dee tuos& decre

to lüdicis,morietur homo ille, & auferes malum de lf

rael,cumäufquepopulus audiems timebit, vt mullus de

imceps imtume/at /uperbia. Secondariamente , per

che cosi fi coftumò nel nuouo te{tamento,come fi

legge ne gli Atti de gli Apoftoli, à tempo, che

forfela controuerfia della Circoncifione, quando

forgendo s, Pietro decife la controuerfia,etacque

tutta la moltitudine. Cum magma comquifitio fieret,

3* 15* fiirgems Petrus dixit ad eos. Virifrâtrês , voi7?iti,

quoniam ab antiquis diebus Deus immobis elegit, per os

meumaudire gemtes verbum Euamgelj, & credere, c5

quci che fegue infinoà quelle paróle.Tacuit omnis

mul

:

:

;

;

v,

:
§,

;
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multitudo,di audiebant Barnabam & Paulum narra

tes quanta Deus feciſetſigna, ci prodigia ingentibus

per eos. E così ſi coſtumò nei tempi ſeguenti inſino

à giorni noſtri. Terzo, perche nelle liti, e contro

uerſie,che trà cittadini ſorgono, ſi ricorre non ſo

lamente alle leggi, perche queſte patiſcono le lo

ro difficoltadi, é vna legge alle volte par, ch'ad

vn'altra contradica: ma vi biſogna la conſuetudi

ne, ch'è ottima interprete della legge, S oltre di

ciò la ſentenza del Giudice, che decida per qual

delle parti le leggi, e le conſuetudini ſiano in fa

uore; così parimente nella Chieſa oltre la legge »

ſcritta,ch'è la sacra Scrittura,è neceſſaria la Con

ſuetudine,ouero traditione, e finalmente la ſente

za del ſommo Sacerdote Giudice,e Paſtore di tut

ta la Cattolica Chieſa:eſi come quando de litigi

ti la controuerſia,nè per via di leggi ſcritte,nè per

via di conſuetudini può dal Giudice eſſer deciſa »

ei ricorre all'equità, e ſecondo il natural diſcorſo

la controuerſia decide, così quando la controuer

ſia in materia di Religione, è di fede, nè per via -

della sacra Scrittura, nè delle traditionipuò dal

sommo Pontefice eſſer deciſa, all'hora ſi ricorre »

allo Spirito Santo, ſecondo la promeſſa di Criſto

N S. Ipſe vos docebit omnia, ci ſuggeret vobis omnia,

e ſecondo i moti, 8 illuſtrationi dello SpiritoSan

to decide il sommo Pontefice la controuerſia .

Dunque mentre non è baſtante la Scrittura per

deciderle controuerſie: ma vi biſognano ancora,

le traditioni,e la ſentenza dal Romano Pontefice,

neceſſariamente la santa Chieſa Romana è la ma

dre, e la maeſtra di tutte le Chieſe del mondo. Nè

quì dicano gli Eretici, ch'oltre la sacra Scrittura,

del vecchio, e nuouo teſtamento, non vi ſia nella

V v 2 Chie

Io: 14.26.

- -
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Chieſa altra parola di Dio, 3 in conſeguenza, nè

traditione, nè ſentenza di Pontefice, dicendoſi nel

Deut. 4. Deuteronomio.Non addetis ad verbum,quod loquor

vobis, nec auferetis ex eo. Et. Quod tibi precipio hoc

tantum facito, nec addas quidquam, nec minuas; per

che queſti, 8 altri luoghi ſimiglianti, ſon tutti cd

tro di loro, come appreſſo i Teologi ſi vede, parti

p.atari. colarmente appreſſo Martin Bccano nel trattato

isce tra de fide nel capo quarto. E le traditioni hebbero

de fid e luogo sì nel vecchio teſtamento (benchetrà le
4s buone vi meſcolarono i Fariſei delle male) ſian

che nel nuouo,doue le traditioni Apoſtoliche ſon

d'autorità non inferiori alla sacra Scrittura,come a

diſſe l'Apoſtolo nella ſeconda è Teſſalonicenſi al

2.Teſſal. ſecondo - Itaquefratres ſtate, ci tenete traditiones,

a "qua, didiciſtis, ſiue per ſermonem ſine per Epifolam

- noſtram; ſopra le quali parole dice s. Gio: Criſo

sr a ſtomo. Hinc patet quod non omnia per Epiſtolam tra

ipº dideri : ſed multa etiam ſine literi. E s Epifanio:

s Epiph.oportet autem, & traditionevti, non enim omnia è

hardſºr. diuina Scriptura poſſunt recipi ; quapropter aliqua in

ſtriptis, alqua in traditione Santi Apoſtoli tradide

runt,quemadmodum dicit Apoſtolus, ſicut tradidi vo

bis. E'l medeſimo inſegnano s. Baſilio, s.Agoſtino,

s.Gio:Damaſceno,8 altri santi Padri E nella vita

Pie º di s.Stefano Papa e martire ſi legge, ch'egli deci

º ſe,che gl'infantibattezzati dagli Eretici non deb

bian ribattezzarſi,fondato nell'antiche traditioni,

ſcriuendo à s. Cipriano. Nihil innouetur, miſi quod

i - traditum eſt. E donde ſanno gli Eretici, che l'Euá

gelio di s. Matteo ſia canonico, e quello, ſi dice di

Nicodemo, non ſia canonico? donde ſanno, che o

l'Euágelio di s. Matteo non ſia dagl'infedeli vitia

te, ſe non ricorrono alla traditione continuata, S&

all'att

52 •

Et I2-32
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all'autorità della Chieſa? e ſe non ammettono al

tra diuina parola, che la ſcritta, donde ſanno, chi

libri degli Euangelij ſi deuono riceuere come in

fallibile parola di Dio, non ritrouandoſi negli

Euangelij,che ſiano ſtati dettati dallo Spirito San

to,Ci ſcripti in Euangelio non ſt (dice Laymano) à Laym. ,

Spiritu Salto reuelatos,aut dictatos eſe?e dòde ſanno, º tr i c.

(com'eglino peſano)che la vera intelligenza della “.

Scrittura ſi troui appreſſo loro,non dicendo ciò la

Scrittura? Cum de Scriptura ipſa ferme omnis lis, &

controuerſia ſit, num illi, aut nos veram Scriptura in

telligentiamo interpretationem habeamus. E non è

vero,che prima,che gli Euangeliſti ſcritto haueſſe

ro gli Euangelij, e s. Paolo & altri Apoſtoli l'Epi

ſtole, e s.Luca gli atti Apoſtolici, tutte le materie

del nuouo teſtamento non s'haueuano per altro,

che per traditione? dunqne molte coſe, che da lo

ro ſcritte non ſono, s'hanno adeſſo per traditione,

& oltre le traditioni Apoſtoliche videuono eſſer

ancora l'Eccleſiaſtiche, le quali dopò de'tempi de'

santi Apoſtoli da Prelati della santa Chieſa furo

no introdotte (benche non ſiano di quella autori

tà, che ſono l'Apoſtoliche, le quali ſon pari alla

sacra Scrittura) e deuono da tutti oſſeruarſi, come

dice s.Agoſtino. llla autem, qua non ſcriptaiſed tra- Aug. ep.

dita cuſtodimus, que quidem toto terrarum orbe obſer- 118. “

uantur;dantur intelligi, vel ab ipſis Apoſtolis, vel ple

marjs Cocilijs, quorum eit in Eccleſia ſaluberrima au

thoritas, commendata, attue ſtatuta retineri, perche

vi ſon coſe,che nè per via di Scritture,nè di tradi

tioni Apoſtoliche decider ſi poſſono , ma per via a

di traditioni Eccleſiaſtiche. Finalmente gli Eretici

in queſta materia(come nell'altre)nó ſon coſtanti;

perche di loro alcuni tolgono affatto let",
d -

Ibid.c.3.
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Io: 6. 44.

Si altri ne ammettono più,8 altri meno. Ma qua

li coſe per traditione Apoſtolica, e quali per Ec

cleſiaſtica nella santa Chieſa s'oſſeruano, vedanſi

nel citato,& in altri autori, che di quelle ne trat

tano. E qui conchiudo,che mentre il Romano Pö

tefice è il Giudice delle controuerſie conſeguen

temente,come diſſi,la santa Chieſa Romana è la s

madre, e la maeſtra di tutte le Chieſe del mondo.

Ma non ſolo per le ragioni, che ſin quì toccato

habbiamo, ella di tutti i falſi dogmi de ſuoi perfi

di nemici glorioſiſſimo ne riporta ſoura la terra il

triófo: map la fede ſouranaturale infaſa,ch'è ſolo

dono del miſericordioſiſſimo Dio, il qual per ſua

pietà ſi degni infonderla ne'cuori noſtri, e di tutti

i popoli della terra; perche Nemo poteſe venire ad

me, nſi pater,qui miſit me traxerut eum

c A P. III.

Se prima di finire il mondo trionfarà la Santa Chieſa

Romana di tutti i popoli della terra, e ſarà

per tutto il mondo dilatata.

Ti di queſta dimanda eſſer potrebbono isé

ſi;il primo;ſe pria, che finiſca il mondo trid

farà la Chieſa Romana ſucceſſiuamente, 8 in di

uerſi tempi di tutti i pòpoli del mondo, colla ſuc

ceſſiua dilatatione, hora in vn Regno, 8 hora in

vn'altro; & in queſto ſenſo è manifeſto, che per

tutti i Regni del mondo la santa fede è promulga

ta,e per tutto vi ſono ſtati di quelli, ch'al Vangelo

han dato credenza e cattolicamente morirono,nè

vi reſta altro paeſe, dou e la sata Fede noi ſia giun

ta, ſe non qualche parte dell'Americai"
ch'an
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ch'ancora non è ſcoperta,doue la fama dell'Euan

gelio probabilmente è penetrata, benche'l Padre

Cornelio dica di nò: ma perche Criſto Noſtro Si

gnore dice, che l'Euangelio per tutti i paeſi del

mondo ſarà predicato,diremo, che'l mondo non a

finirà, ſe gli Euangelici Predicatori anco nell'in- -

cognite regioni prima non giugneranno; Predica

bitur hoc Euangelium Regni in vniuerſo mundo in te- Mat 24.

imonium omnibus gentibus, d tunc erit conſumma-º-

tio. E di queſto parere è il P.Maldonato con altri;

e prima di loro il P.Origene,che nella catena di s. Orig. ap.

Tomaſo hebbe à dire. Cum omnis gens audieri iº,
Euangeli predicationem,tunc erit ſeculi finis. Cat. i bi

Il ſecondo ſenſo; ſe prima di finire il mondo dem.

triófarà la santa Chieſa di tutti i popoli della ter

ra, e ſarà per tutti i regni del mondo in maniera

amplificata, che'n ciaſchedun paeſe vi ſian Tem

pij,Veſcoui,Sacerdoti, Chierici, e Sagrificij, ben

che non tutti i popoli intieramente ſian fedeli. E

che così ſarà, è opinione di s. Girolamo, di Fran

ceſco Suarez, 8 altri appreſſo il métouato P.Cor

nelio sù' citato luogo di s.Matteo, doue dice. Ex corn in

loc Chriſti oraculos. Hieronymus, Franciſcus Suarez, Mat. l c.

ci al paſſim docent, hoc fore certum ſignum inſtantis

finis mundi, ſcilicet predicationem Euangeli per toti

orbem; talem, tantamque ſcilicet, ut vbiquefundetur

Eccleſia,que vbique habeatſuos Chriſtianos,ſuos Cle

ricos, ſuos Pralatos, ſuos Sacerdotes, Crc. & in queſto

ſenſo ancora pochiſſimo paeſe ci auanza.

Il terzo ſenſo. Se prima di finire il mondo trid

farà la santa Chieſa di tutti i Regni del mondo, in

maniera, che non vi ſiano popoli infideli: ma ſtir

pati affatto gli Eretici, conuertiti intieramente

tutti i Pagani,e ridotti dentro il ſuo gremboanco
ln (1C
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Luc. 13.

8.

S. Hilar.

apud D.

Tho. in

Cat. ſup.

AMat. 24.

intieramente gli Eretici, benche non ſi poſſa iº

fallibilmente aſſerire, che tutti s'habbian da ſal:

uare. Et in queſto ſenſo

par, che per prima dir ſi debbia dinò i perche

diſſe il Signore appreſſo s. Luca Verumtamenfliss
bominis veniens, putas, inueniet fidem in terra ? E se

Ilario nella catena di s. Tomaſo in quelle parole
del Signore in s.Matteo nel luogo citato; Due eriis

in agro, vnas aſſumetur, di alter relinqueta dice»

che queſti due che ſon nel campo del mºdofoni
popolo fedele e l'infedele, che nel fin del mondo

ſaran ſeparati, 8 i fedeli ſanti ſaran condotti al

Paradiſo, 8 i cattiui inſieme con gl'infedeli ſaran
laſciati per acceſibileſca del fuoco diſceſo giù dal

Cielo.Duos populos fidelium,d infidelium, inſº

rotanquam vite opere, dies Domini deprahendet ſe

arabanturtamen,relitto aliosalio aſſumpto, in queſ

delium, d infidelium deſtruttio docetur; Dei enim irº

ingraueſcente,Sancti in promptuario recondenturiper

fidi verò ad caleſtis ignis materiam relinquenti - E

ſopra quell'altre; Duo autem in letto, vºus aſſº
tur, c vnus relinquetur; dice, che per li due, che

poſano in vn medeſimo letto i Cattolici s'inten

dono, e gli Eretici, perche tanto gli vni, quanto

gli altri tengono Giesù Criſto per Dio, che per

noſtra ſalute laſciò nel duriſſimo letto della -

Croce doloroſamete la vita:nulladimeno gli Ere

tici perſeguitano la Chieſa, lacerandola miſera

mente con le loro falſe dottrine. Duo in letto ſinº

eandem Paſſionis Dominica requiem predicante, tirº

ca quam Catholicorum,6 Hereticorum eadem confeſ

ſio eſt. Dunque ſe nel fin del mondos'haurà da far
di fedeli,e di Pagani, e di Cattolici e d'Eretici la

diuiſione, biſogna dire che quantunque ritutto

-- - arà
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ſarà dilatata la Chieſa non per queſto ſaran l'ere

ſie, nè'l paganeſimo dal mondo totalmente eſter

minati. Di più, nel fin del mondo quei della Tribu

di Dan non crederāno;onde conchiude il P. Cor

nelio: Omnes omninò Iudaei infine mundi non câuer

tentur ad Chriſti, e'l Venerabile Beda dice, che la

Chieſa ha da creſcere ſino al fin del modo: Eccle

ſiâſai,quatalibet numeroſitate ia dilatati, tamen vſq;

ad finº midi humilitate vult creſcere. E s. Greg. Ec

cleſia in fine midi viv Indeos,quos inuenerityſuſciptet.

Ma la contraria openione, cioè, che s'habbia da

veder la santa Chieſa Romana per tutto amplifi

cata, e trionfante coll'eſterminio generale degli

Eretici, de'Sciſmatici, de'Pagani,e degli Ebrei, è

tenuta per veriſſima; & io con congruenze,ragio

ni,ſimboli, e ſcritture procurerò di prouarla..

CONGRVENZE. " prima congruenza ſia i

perche il numero ternario è numero di perfettio

ne,come inſegna Ariſtotile, Omnia tribus determi

nata ſanti finis enim,6 medium,6 principium nume

rum habent eum, qui ipſius omnis eſt, hoc autem eum,

qui trinitatis eſt, il numero ternario và per tutte le

coſe; perche ciaſcuna coſa ha il ſuo principio il

ſuo mezzo,e'l ſuo fine, 8 in ogni coſa v'è quel nu

mero, ch'è dclla Trinità, ch'è il ternario. Ogni

moto hà il ſuo prineipio,il ſuo mezzo, e'l ſuo fine,

& ogni coſa mobile, e creata nell'iſteſſe trè coſe a

conſiſte. Le piante hanno il principio nella radiº

ce,il mezzo ne'fiori, e'l fine ne frutti; il giorno, il

principio nell'Oriente, il mezzo nel Meridiano, il

fine nell'Occidente; Ogni compoſto fiſico ha il

principio nella materia, e nella forma, il mezzo

nell'vnione, 8 il fine nel tutto, ouero compoſto,

che ne riſulta; Ogni agente ha il principio nella ,

- º X x po

Corn. in

Epiſt. ad

Roma. 9.

2'. 26.

Bed. lib.

4 c. 56. in

Lttc.

S. Greg.

mor. 6, c.

4

Ariſt. l.

1. de Cae

lo t. 2 ,
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potenza il mezzo nell'attione, e'l fine nell'inten

ione e nell'effetto ; Ogni ſolido matematico ha il

principio nelle linee,il mezzo nelle ſuperficie, e'l

fine nel corpo. Il compoſto metafiſico hà il princi

pio nell'eſſenza, il mezzo nell'eſiſtenza, e'l fine e

nella ſoſiſtenza, ouero ſuppoſto: Conneneuol

dunque ſarà, ch'anco la santa Chieſa in trèſtati

ſi conſideri e della natura, e della gratia, e della e

loria; & in particolare la militante, nello ſtato

della legge naturale, della moſaica,e del Meſſiaiº

la legge del Meſſia nello ſtato della chiamata delle
genti, che ſi fà nell'horavndecima , dell'aſſoluta -

fatiga,chi ſia nell'hora duodecima, e della merce:

de, che ſarà nel Veſpro del dì del Giuditio.Diq è

coueneuole,vi ſia vn tépo d'vna totale amplifica

tione, e trionfo della Chieſa, quado ſaran tutte le

genti compitamente chiamate, e dentro del ſuo

rembo raccolte, non è dunque fuor di propoſito,

che la santa Chieſa Romana del mondo tutto fi

nalmente trionfi.

Att. Ioa L'Abbate Gioacchimo afferma nel trattato in

chim in troduttorio dell'Apocaliſſe che trè ſono i ſtati del

l.i" mondo, ouero della santa Chieſa militante, e del

"; º genere humano, il primo della legge, il ſecondo

dell'Euangelio,e'l terzo della ſpirituale intellige

super g. za. Nel ſeſto dell'Apocaliſſe diuide ancora lo ſta

Apocal to della Chieſa dalla venuta del Signore infino al

" di del Giuditio in ſette tempi, giuſta l'apride
saper 7 ſette ſigilli. E nel ſettimo in ſette altri tépi,giuſta il

Apocal ſuono delle ſette tröbe: Ma ſia lecito è noi per bre

" 8 uità diuiderlo in trè tépi,ouero ſtati il primo della

- legge tanto naturale, quanto ſcritta, cioè della

chiamata de'Padri antichi, e degli Ebrei, il ſecon

do dell'Euangeſto nel moto, cicè, fin che dura -

l'nora vndecima della chiamata delle genti , cºl

[ . I ZO2
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terzo il tempo, che ſeguirà dopò la total promul

gatione dell'Euangelio per le parti tutte del m5.

do,precedente alla mercede,che ſi darà nella ſera

dell'wltimo dì del mondo.
-

La ſeconda congruenza ſia ; perche ſi come a

ſon ſette dell'huomo, così del mondo, e di tutto'

genere humano ſette parimente eſſer dourebbo

no l'etadisperche molti de sacri Dottori appreſſo

il P. Laureto nella ſelua dell'allegorie,trattando

del numero ſettenario, van dicendo, che per li ſet

te giorni della creatione del mondo le ſette età

dell'huomo, e le ſette età del mondo ſignificate ci

vengono.Septem dies, ſeptem mandi atate deſignant, Laur. ia
& ſeptem hominis etates. La prima età del genere, sia al

humano fù da Adamo inſino a Noè:la ſeconda da legor. de

Noè inſino ad Abramo, la terza da Abramo ſino º ſºp'

à Dauide, la quarta da Dauide ſino alla cattiuità

di Babilonia, la quinta dalla cattiuità di Babilonia

inſino a Criſto N.S. la ſeſta da Criſto inſino al fin

del mondo, la fettina l'eternità, mia con tutto ciò

dicono alcuni, che dell'eternità ragionar non ſi

deue, quando ſi parla del genere humano come o

in via,non come in termine, e conſeguentemente

aſſeriſcono, che la ſeſta età è da Criſto inſino alla

compita promulgatione dell'Euangelio, e la ſetti

ma tutto quel tempo della quiete,e del ripoſo do

pò la compita promulgation di quello i perche'

dice il P. Cornelio, che non è coſa certa, ſe dopò

d'eſſer compitamente l'Euangelio promulgato,

verrà ſubito del mondo il fine; anzi, che ſubito

non verrà, è coſa vera (dic'egli) perche la Chieſa,

che ſarà per tutti i paeſi fondata, haurà da durar

qualche tempo,e non ſubito finire: ma quanto li

go ſarà quel tempo, è coſa, che la sà ſolamente º
- X x 2 Dio:
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P. Corn. Dio: Incertum eſt, anſimul, ac predicatum fueria

º lº ſº Enangelium, venturus ſit ſtatim mundi finis; & ſanèºr AMat. hoc quoque verum eſt; nam Eccleſia, per omnes gentes

4 - fundanda, aliquanto tempore apud eas ſtarescº ſtabili,

ri debet, antequam veniat mundi finis,quantum autem

futurum ſit hoc tempus incertum eſt, ſolique Deo noti,

Ouero diremo, che la ſettima età è la vita eterna -

dopò'l Giuditio: ma, che la ſeſta età contien due

gradi, il primo della vecchiaia, ch'ancora ſtà in

qualche moto il ſecondo della decrepità, ch'è té

po di ripoſo. Dunque ſe ſtiamo adeſſo nel primo

grado della ſeſta età, e nell'vndecima hora, cioè

nella vecchiaia del genere humano,è coſa conue

neuole, che ſiegua il ſecondo dopò la compita e

promulgatione dell'Euangelio, che ſarà l'hora

duodecima,tempo di pace, di quiete, e di ripoſo,

& vna età vicina, e corriſpondente all'età della 3

Alcaſ in gloria: è pur diremo con Riccardo, e colla com

" mune appreſſo il P Alcaſario, che la ſeſta è da
i; v.1.5. Criſto inſino all'Anticriſto, e la ſettima dall'Anti

2° criſto inſino al Giuditio, e dell'iſteſſo parere è

l'Abbate Gioachimo riferito da noi nella vita di

s Malachia nel numero marginale 1286.E ſe dire

te col P. F. Timoteo da Termini,nella ſua Croni

ſtoria, che la ſeſta età del mondo, cominciò da gli

anni del mondo 3474. e durò inſino alla reſurret

tione di Giesù N. S. e dall'hora inſino ad oggi, 8

inſino al fin del mondo corre la ſettima età. Riſpé

derò, che tale è la ſua opinione, e che guiſq;abun

dat in ſenſu ſuoi ma la commune ſi è che la ſeſta ſia

cominciata dalla venuta del Verbo in carne »,

che dura inſino è noſtri tempi , 8 in ſino al fin ,

del mondo,ò pure inſino all'Anticriſto, non parte

doci dunque dal noſtro ſenſo , i

- . - Dirò
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- Dirò di vantagio,che, conforme Dio nel primo

giorno creò il Cielo, e la terra, nel ſecòdo il firma

mento,nel terzo l'acque, e le piante, nel quarto il

Sole, la Luna, e le Stelle, nel quinto i peſci, e gli

augelli, nel ſeſto gli animali terreſtri, e l'huomo, e

nel ſettimo ſi riposò così fù conueneuole,che nel

la prima età del genere humano vi foſſe ſtato

A damo,come Cielo di ſapienza, e la terra de'ſuoi

figli e nipoti, è i quali egli haueſſe communicato

gl'influſſi dell'arti e delle ſcienze. Che nella ſeco

da età, nel tempo di Noè, poſto haueſſe nelle

nuuole il ſegno del patto, come firmamento delle

ſue premeſſe, e delle ſperize del genere humano,

födate nel venturo Saluatore.Che nella terza età,

ne tempi d'Abramo, creato haueſſe l'acque detra

suagli dell'iſteſſo Abramo,d'Iſaac,di Giacob, e del

popolo nella ſeruitù d'Egitto, e del paſſaggio del

mar roſſo, e del Giordano verſo la terra di promiſ

iſione. Che nella quarta età, ne'tempi di Dauide,

" gli aſtri de Profeti, e dei Rè d'Iſrae

le il Sole di Salomone, e la Luna della Spoſa Su

lamitide.Che nella quinta poſto haueſſe i peſci,e

gli augelli de generoſi Maccabei, e del santo Pre

curſore nell'acque del Giordano.Che nella ſeſta

poſto haueſſe l'huomo , Criſto Giesù, e la don

na, ch'è la santa Chieſa, nata dal ſuo coſtato nel

legno della Croce nel ſopore della morte , e gli

animali terreſtri degli Apoſtoli, 8 Euangelici

Predicatori,che douean caminar per la terra pro

mulgando la santa Fede , In omnem terram extuit

ſonus eorum. Queſta ſeſta età dura inſino è noſtri

tempi, e durerà ſino alla compita promulgatione e

del Vangelo. Deue dunque ſeguirla ſettima del

ripoſo, con vna total conuerſione di tutto il mon

º . . . do;
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do:e,conforme queſto ripoſo di Dio ſeguì nel té

po, che l'huomo era ancora dentro del Paradiſo

terreſtre,così conuiene, che queſto ripoſovniuer

ſale ſegua in tempo, che l'huomo ſtia dentro il

Paradiſo terreſtre della Chieſa militante, che,

quantunque non habbia da militar contro viſibili

nemici,cioè contro Eretici,e Pagani, habbia non

dimeno da militar contro gl'inuiſibili, che ſono il

Dragone, ſerpente antico dell'Inferno, e contro i

propri appetiti : anzi vi ſia pur ancora vin tempo

corriſpondente allo ſtato dell'innocenza con abò

danza di beni ſpirituali, e temporali.

La terza congruenza ſia, perche,conforme l'età

dell'huomo à i ſette pianeti corriſpondono, cioè

l'infantia humida, & incoſtante alla Luna; la pue

ritia, quando s'acquiſta l'uſo della ragione, e ſi

comincia ad imparare a Mercurio; l'adoleſcenza,

vaga à Venere, la giouentù vigoroſa al Sole,la vi

rilità nerboruta à Marte, la vecchiaia prudente à

Gioue,e la decrepità lenta e fredda a Saturno,co

sì deuono à i ſette pianeti corriſpondere i tempi

del mondo. E così fu conueneuole, che la prima o

età come infantia da Adamo inſino a Noè corri

ſpondeſſe alla Luna, mentre inquel tempo ſi mo

ſtrò la debolezza, e l'incoſtanza del libero arbi

trio,e ne ſeguì la pioggia d'un dilunio per lauar il

mondo dalle ſporche lordure, nelle quali à guiſa

d'infante s'era già corrotto, 3 imbrattato. La ſe

códa età da Noè ſino ad Abramo, corriſpodeſſe à

Mercurio, ch'è pianeta di pace, e di ſapienza, men

º tre in quel tempo poſe Dio nelle nuuole il ſegno

del patto, e della pace; e fiori la Sibilla Sambeta,

che profetò di Criſto venturo e delle mutationi de

Regni,com'ella ſteſſa dice, eſſere ſtata dentro del
- 'arca
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l'arca con ſuo marito e col ſuocero Noè, i Maſe, in

- Siquidem cum dilueretur ºi", ſy

Mundus aquis, cum virſolus exuperauit fa ſii.

9gidam, quem per aquas vexit domus eruta- ne.
- a , -

Sylais, Bibliot.
Et pecudes, ci aues, rurſum impleretur ut orbis, ", Pſi

Eias «go nurus, eius item de ſangnine nata, or. si.

Cui prima acciderunt, poſtrema offenſa fuerant; lib. 3.

Hattenus ore meo vera vania prodita ſunto.

Fiorì pur ancora Mercurio, che per la ſua gran

ſapienza fà chiamato Triſmegiſto,e la Teologia ,

che da Noè peruenne intiera inſino ad Abramo.

La terza età da Abramo fino a Dauide conuenne,

corriſpondeſſe à Venere; mentre in quel tempo

fiorì la belliſſima Sara , per la quale Dio flagellò

Faraone, e ſpauentò nel ſonno Abimaltc Rè di

Gerara.La belliſſima Racchele,per la quale il Pa

triarca Giacob ſeruì al ſuocero Labano ſette, e n º

5s.

;

ſette anni,e gli pareuano pochi giorni per la gran

dezza dell'amore. Il gratioſo Gioſeffo, che ſolleci

tato dall'impudicai" , fù per la ſua coſtan

za infamate, e po in prigione: le figlie del pa

tientiſſimo Giob, delle quali donne più belle non

vide il mondo, la gentile Abigail, che placò Ds

uide ſdegnato, la belliſſima Berſabea per la quale

Dauide ſi ſcordò de'diuini comandamenti; & in a

queſta terza età cominciò da gl'idolatri ad eſſer

adorata perDea la diſoneſta Venere,8 hebbe prin

cipio la belliſſima Città di Meſſina, che Zancla fù

dagli antichi nominata. La quarta età, dai tempi

di Dauide, ſino alla cattiuità di Babilonia, fù ra

gioneuole,che corriſpondeſſe al pianeta del Sole,

mentre in quei tempi fiorì Salomone, di ſapienza

animato Sole, ſimbolo di Criſto noſtro bene, vero

Sol



352 LiTrionfi della Chieſa

Sol di Giuſtitia fiorirono i Profeti, che vedenti
nelle Scritture ſon chiamati, fù edificato il sacro

Tempio di Gieruſalemme, e fù fondata dalla Re

gioa Partenope la ſempre chiara, nobile, e lumi

moſa Città di Napoli, e dopò lei negli anni d'An

cafo Rè degli Ebrei, l'inclita, glorioſa, madre di

tutti, Reina, S Imperadrice del mondo, Sole del- ,

i l'Vniuerſo,dico,la gran Città di Roma - La quinta

età,dalla cattiuità di Babilonia inſino è Criſto, fù

conueneuole,che corriſpondeſſe à Marte, mentre

in quei tempi il popolo dalle guerre oppreſſo fù

cödotto ſeruo in Babilonia, e dopò guerreggian

do i glorioſi Maccabei vendicarono e del popolo,

gli oltragi,e della diuina legge i diſprezzi e la Cit-.

tà di Gieroſolima riſtaurarono. In quei tepi Aleſ

ſandro il Macedone dilatò la ſua potenza, e fece »

reſtar attonito il mondo,e dopò lui l'Imperio Ro

mano venne ad occupar quaſi tutto l'Vniuer

fo, e vennero dall'Indie Ambaſciadori ad Augu

ſto - La ſeſta età da i tempi di Criſto ſin'ad oggi

deue corriſponderà Gioue, mentre in queſta età

nacque al mondo l'Imperadrice del Cielo,deſtina

ta madre del gran Rè delle Stelle ; nacque dalle a

viſcere virginali veſtito d'humana carne il Princi

pe primogenito, 8 vnigenito di Dio, ehe dai Rè

dell'Oriente fù ricercato, ritrouato,& adorato,che

dalle turbe fù ſeguitato per eſſer fatto Rè ; morì

con titolo reale nella Croce, alla cui santa legge,

ſottopoſero il collo Monarchi, S Imperadori che

nó ſi ſdegnano di baciar riuérenti'l piede del ſuo

Vicario in terra.Queſto ſeſto tempo ancora dura;

conuien dunque,che ſiegua il ſettimo, ch'à Satur

no corriſponda,che porta in manla falce, nel qual

tempo l'Vltima,& l'vniuerſaliraccolta ſi faccia, che

ven
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vengano gli vltimi mietitori, che recidano le ma-,

l'erbe, che reſtino nel granaio di santa Chieſa le

vere ſpiche de Cattolici, e che tutto'l mondo ſia ,

campo di legitimo frumento di Cattolica verità;e

che dopò queſta ſettima età ſiegua l'ottaua corri-ì

ſpondente al firmamento dell'eterna, e beata vital

del Cielo,doue riſplendano gli eletti, come ſcintil

le nel cannetto, anzi come lucide ſtelle, non più

erranti:ma ſempre ſtabili,e ferme nel bel coſpetto:

di Dio. Stella differt à ſtella in claritate . . , 1 Cor 15

La quarta congruenza ſia, perche la sita Chie- 4*

ſa molte fiate nell'Euangelio vien da noſtro Signo

re paragonata al Cielo, 8 è chiamata Regno de',

Cieli Appropinquanit Regnum Celorun, e cous, azati. i:

dice s Remigio appreſſo s. Tomaſo nella Catena , crc.

che’l Regno de'Cieli hà quattro ſignificati, perche

primieramente è ſimbolo di Criſto, ſecondo, della

sacra Scrittura, terzo, della Chieſa, e quarto, del

Paradiſo. Regnum Calorum quatuor modis dicitur, º º

primo Chriſtus, ſecundum illud, Regnum Dei intra i"º

voi ſt, ſecundo Sacra Scriptura iuxtà illud,auferetur ci ſi.

à vobis Regnum, di dabiturgenti facienti fructum , Matt 3.

eius, tertio Sandra Eccleſia, ſecundum illud, ſimile eſº

Regnum Calorum decem virginibus, quarto ſuperum

ſolium, ſecundum illud, multi venient ab Oriente, cº

Occidente, di recumbent in Regno Calorum. Ma per

qual ragione la sita Chieſa Regno del Cieli s'ap

pella e perche nella santa Chieſa s'eſercita la di

uina, e ſuprema poteſtà nel gouerno dell'anime

coll'amminiſtratione de santiſſimi Sagramenti, e

coll'wſo delle chiaui: e s'impongono leggi,e ſiga

ſtigano delitti e vi ſon ſudditi, e superiori e l'uni- par. pa.

co Padre di tutti i Padri, il sommo Pontefice Ro-,

mano. Eccleſia Regnum Calorum appellatur, quod ibi 216o.

Y y - diui



354. Li Trionfi della Chieſa,

diuina Chriſti poteſias exercetur per Sacramentorum

adminiſtrationem,6 claues. Ma io dirò ancora,che

ſi chiama Regno de'Cieli , perche la santa Chie

ſa è veramente vin miſtico Cielo, contenendo in

ſe miſticamente tutte le sfere, e tutti i ſegni cele

ſti. Ella contiene il Ciel della Luna del popolo

ſecolare, ch'è l'infimo trà le sfere, nè riſplende ſe

non con la luce dell'eſempio, e della dottrina de'

Sacerdoti, e de' Paſtori. V'è il Cielo di Mercurio

de'Confeſſori, e Predicatori. Quel di Venere de

Religioſi, e Religioſe; Quel del Sole de Dottori,

" Marte de Martiri, Quel di Gioie de P5.

tefici; Quel di Saturno de Patriarchi;ll firmamen

to de Profeti; Il criſtallino delle Vergini, il deci

mo Cielo de contemplatiui Anacoreti; Il primo

mobile delle sacre Congregationi, il Cielo empi

reo della ſuprema Catedra di s. Pietro. Ouero; v'è

la Luna piouoſa,ch'è la prima trà pianeti, del santo

Batteſimo; Mercurio della Creſima, Venere del

matrimonio, il Sole dell'Eucariſtia, Marte dell'e-

- ſtremavntione, Gioue dell'ordine,e Saturno del

· - la doloroſa penitenza. Ouero; v'è la Luna della ,

fede, ſpecchio enigmatico de miſteri diuini, Mer

curio alato della ſperanza, Venere gioconda del

la carità, il Sole della prudenza, Marte della for

tezza, Gioue della giuſtitia, e Saturno della tem

peranza. V'è l'ottauo Cielo ſtellante delle ſacre,

dottrine, i due poli del vecchio, e nnouo teſtame

to,l'orſa maggiore, e minore de precetti della ca

rità verſo Dio,e verſo il proſſimo l'orto,e l'occaſo

de due precetti della natura. Le cinque zone de

comädaméti della s.Chieſa; I dodeci fegni del Zo

diaco de dodeci articoli della fede, il Cielo cri

ſtalli ho de Concilij, e santi Padri, la decima sfera

- i dcl
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del Deealogo;il primo mobile del purpurato Col.

leggio, e l'empireo dell'oracolo Pontificio, delle ,,

celeſti riuelationi, dell'infallibilità della diuina, i

parola, dell'aſſiſtenza dello Spirito Santo, e della

retta intentione di tutta la santa Chieſa d'oprari

ſempre à gloria di Dio. Horſe la santa Chieſa è

vn miſtico Cielo è conueneuole che,ſi come pri-,

ma il Cielo ſi vede popolato di ſtelle nella mezza

notte,indi roſſeggiate coll'aurora, e poi chiaro nel

lo ſpuntar del Sole, il quale ſpunta,e creſce ſino al

mezzo di, e tramonta nell'Occidente, così la.

santa Chieſa , dopo d'eſſere giaciuta nel bu

io della notte della legge di natura,e trouato indi

gli albori nella legge Moſaica,e finalmente il chia

ro Sole nell'Oriente colla venuta del Meſsia ,

creſca ſino al perfetto giorno,3 al Zenit,donde per

tutto l'emisferio diffonda i raggi, é illumini la ,

terra, prima, che ſcèda nell'occaſo del roſſeggiane

te di del Giuditio;e cóforme il Cielo da s.Tomaſo

è diſtinto in Cielo aereo, doue regnano le nuuole,

doue volano gli augelli, doue riſplende l'aurora ,

meſſaggiera della luce, 8 in etereo, doue rilam

peggiano i pianeti,doue ſcintillano le ſtelle, don

depiouono gl'influſſi, 6 in empireo,ſtanza eterna

de'Beati, e glorioſa maggion di Dio, così trè ſia

no della Chieſa iſtati, il primo della legge natu

rale, e ſcritta, doue regnauano le nuuole delle fi

gure, doue volauano gli augelli de'Profeti,doue

s'accendeua l'aurora degli annunti del di ſereno

della legge della gratia ; il ſecondo dell'Euange

lio nel moto, promulgato dal più lucido, e mag

pior pianeta, ch'è il Sole di giuſtitia, e predicato

poi per tutto dagli altri pianeti minori degli A

poſtoli, e ſpiegato inſino ad oggi dai lucidiſſimi
Y y 2 aſtri
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dopò la compita promulgation di quello per tutti

i Regni del mondo, con vn'immobil ripoſo per i

Pſ24 1c

Bellarm.

ibidem.

aſtri del Dottori; e'l terzo dell'Euangelio in ſtato,

quel tempo, ch'à Dio piacerà. E conforme l'Em

pireo inti è regioni ſi diſtingue, la prima ſolida,

ch'è l'infima, che ſerue come di pauimento, la ſe

códa liquida per doue caminano iBeati,e la terza,

& vltima,ch'è la ſuprema,che ſerue come di tetto

di quella ſtaza felice, così queſto terzo ſtato della

Chieſa,ouero tépo dell'Euàgelio già pertutto cò

pitaméte promulgato, ſia pur ancora in trè diſtin

to,il primo coſtate d'vna ſolida quiete, il ſecodo li

quido de moti del giuditio, e'l terzo ſolido, e fer

mo dell'immortalità del Cielo, che ſerua come ,

di fine,e di tetto di tutto il Cielo di santa Chieſa.

Conuien dunque, che dopò noi venga il tempo

della santa Chieſa per tutto il mondo amplificata,

e ſtabilita coll'eſterminio dell'infedeltà, e con vn

generale, e glorioſo trionfo di tutti i ſuoi nemici.

Ma perche queſte congruenze par, che tengano

più del rileuato, che del vero, facciam paſſaggio

dell'altre, e veniamo alle - -

- RAGIONI.La prima ragion ſia;perche le pro

meſſe di Dio ſon’infallibili, 8 egli è fedeliſſimo

nell'oſſeruar quanto promette. Vniuerſa via Domi

mi miſericordia, di veritas, diſſe il coronato Profe

ta, Soura le quali parole dice il Cardinal Bellar

mino,che Dio miſericordioſamente promette, e

fedeliſſimamente oſſerua. S'obliga con dar la pa

rola per ſua libera bontà, 8 attende la parola per

ſua puntualiſſima fedeltà, perche l'iſteſſo in que

ſto luogo è verità, che fedeltà, e puntualità. Mo

dus procedendi Dei, conſiſtit in miſericordia, di verita

te» vt miſericorditer promittat, ci fa eliter impleat,

- - - quod
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quod promittit.Hor che coſa ha promeſſo Dio?Egli

hà promeſſo, che quante volte noi gli dimandare

mo le gratie egli ce le darà. Petite,6 dabitur vobis, Matt 7.

diſſe in s.Matteo al ſettimo. Quarite, 6 inuenietis, 7.

ins Luca all'undecimo si guidetieriti patréin no-f"
mine meo hoc faciam, ns.Gio: al quartodecimo. Ma

noi ſpeſſo dimandiamo, e non ſiamo punto eſſau

diti, perche non dimandiamo colle douute circo

ſtanze. Petitis & non accipitis (diſſe s.Giacomo)eo, Iacob. 4.

quòd amalè petatis. Ma quali ſon le circoſtanze per 3

dimandar bene, e per conſeguire infallibilmente

la gratia è l'inſegna primieramente s. Agoſtino,

ſoura quelle parole , Si manſeriti, in me, ci verba s. Aug.

mea in vobismanſerint,quodcunque volueritis,petetis, tr. 81- in

& fiet vobis. Doue, dic'egli, chiunque ſtà in . Iº:

Criſto, ottien quel, che vuole da Criſto, perche

vuole tutto ciò,che vuol Criſto, il qual non vuole,

ſe non quello , che concerne alla ſalute dell'ani

me,e così quel s'ottiene da Criſto, che ſi dimanda

per la ſalute dell'anime. Manendo in Chriſto, quid

velle poſſumus, niſi quod conuenit Chriſto? quid velle

poſamus manendo in Salaatore, niſi quod non eſi alie

num à ſalute? L'inſegna ſecondariamente l'An

gelico s.Tomaſo,parlando del peccatore, per eſſer

da Dio eſaudito. Vt proſe petat, neceſſaria ad ſalu- S.Thom

tem,piè, di perſeueranter, biſogna dimandar per ſe ºi"

ſteſſo, coſe pertinenti all'eterna ſalute, con reli- "
- - 2 . g arta

gioſa humiltà, e con coſtante perſeueranza. Hor 16. infin.

ſei peccatore con queſte quattro circoſtanze le corpº

gratie dimandando infallibilmente le conſegui

ſce, quanto maggiormente le conſeguirà la santa -

Chieſa che, fi come ſopra s'è detto, è l'unica,e san

ta Madre ? Forſe non dimanda la Chieſa per ſe,

quando dimanda la ſua totaleampia" ?

- Q Il
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Non dimanda coſe neceſſarie alla ſalute, quando

dimanda la conuerſione delle genti, e la perſeue

ranza nel diuino ſeruitio? Non dimanda pieto

ſarnente quando con tanta religione v'interpone

incenſi,ſagrificij,adorationi, e cerimonie? Non di

manda perſeuerantemente quando altro non fà

notte e dì,che dimandar queſta gratia?

Ella dimanda queſta gratia ogni volta,che'l só

mo Pontefice concede l'Indulgenze nelle viſite »

degli altari,e delle Chieſe, e nelle conceſſioni de'

Giubilei;mentre in quelli per l'eſaltatione ſi pre

ga della santa Romana Chieſa, per l'eſtirpationes

dell'ereſie, per la couerſione degl'infedeli, per l'e-

mendatione del vitii, per la pace, e concordia frà

Prencipi Criſtiani. Ella dimanda ciò nell'hore ,

canoniche, nelle quali tante volte l'oratione del

Signore ſi và ripetendo particolarmente in quelle

parole, Aduemiat Regnum tuum, fiat voluntas tuaſi

cut in Carlo,d in terra. Il ſenſo delle quali, s'io non

erro, tra gli altri, è queſto. Venga Signore il Re

gno voſtro, venga il tempo del voſtro regnar per

tutto il mondo col conoſcimento viniuerſale della

voſtra diuina maeſtà; tempo, nel qual non vi ſia,

ella terra, chi non ſia vaſſallo, e figlio voſtro nel

grembo della santa Chieſa Romana. Venga la .

santa Chieſa,che voſtro Regno s'appella, per tut

te quelle parti del mondo,nelle quali oggi non re

gna, e colla ſua totale dilatatione, e col trionfo

contro ſuoi nemici regni per tutte le nationi,rice

uendole nel ſuo grembo.Sia fatta la voſtra volon

tà, ſi come la sù nel Cielo,doue non v'è, chi non ,

vi conoſca, e non vi lodi, così nella terra, nella ,

qual non vi ſia natione,che non vi conoſca, e non

vi ſerua. E ſi come nel Ciel della Chieſa Romana

- ſi fà
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ſi fà la voſtra volontà, così parimente ſi faccia ,

nella terra di quelle nationi,c'hor ſon tutte séſua

li e terrene, riceuendo il dolce giogo della santa ,

legge di Criſto. Dimanda l'iſteſſa gratia nel ſanto

fagrificio della Meſſa, in quella oratione, Eccleſie

tua quaſumus Domine praces plaitus admitte, vt,de

ſtructis aduerſitatibus, c erroribus vmiuerſis, Eccleſia

tua ſecura tibuſ ruiat libertate. Doue s'han da coſi

derar quelle parole. Deſtructis aduerſitatibus,c er

roribus vniuerſis; deſtrutte le contrarietà, e gli er

rori tutti degli Eretici,de'Giudei, de'Maometta

ni, e degli altri infedeli. Enell'offertorio dice.Offe

rimus tibi Domine Calice ſalutaris,tua depretites cle

mentiam pro noſtra, ci totius mundiſalute; per la ſa

lute,e conuerſione di tutto il mondo.E nel Cano

ne, Prò Eccleſia tua Sancta Catholica, quam pacifica

re, adunare, & regere digneris toto orbe terrarum ;

cioè,che Dio conceda pace frà Prencipi Criſtiani,

e pace vniuerſale per tutto il mondo, che difenda

la santa Chieſa da gli aſſalti de ſuoi nemici , che

l'agiuti à riportar vittoria colla conuerſione di

quelli;che la raduni inſieme,cioè, che tutte le ge

ti vengano all'Vnione della santa Fede Romana

colla cognitione della verità. Dimanda l'iſteſſa,

gratia nelle ſupplicationi delle Letanie maggiori;

Vt inimicos Santta Eccleſia humiliare digneris; hu

miliandoli non ſolo con far loro perder l'orgo

glio,e le forze temporali, con che la trauagliano,

ma la durezza,e pertinacia, rendendogli da nemi

ci ſuperbi,humili,3 obedienti figliuoli. La dimida

nelle antifone delle ſette giornate precedenti alla

vigilia del santo Natale Oſapientia, qua ex ore al

niſſimi prodiſti, veni ad docendum nos viam pruden

sia, e c. doue altro non chiede alla diuina ſapien

- Za»
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za, ſe né che véga à cauar fuora il modo dalle te

nebre de'peccati, e della cieca infedeltà.La dimi

da nel Venerdì Santo, quando ſi fà viua memoria

della doloroſa paſſione,e ſangue ſparſo del Rede

tore, dicendo. Oremus dilettiſſimi nebis pro Eccleſia

Sancta Dei,vteam Deus, & Dominus noſter pacifica

re, & cuſtodire dignetur toto orbe terrarum, ſubjciens

ei principatus, ci poteſtates; detaue nobis, quietam, &

tranquillam vitam degentibus,glorificare patrem om

nipotentem, cioè, che Dio ſi degni proteggerla -

Chieſa per tutto il mondo,in modoche ſoggetti

- do à lei tutte le poteſtà, Principati, e Monarchie

della terra, ſucceda concordia, pace,e tranquilla -

vita,onde poſſano per tutto i fedeli glorificar l'on

nipotente padre, e Signore: e pregando per lo

Pontefice,per l'Imperadore, e per l'Imperio, ſog

giugne,Vt cumétis mundum purget erroribus. E pre

gando ſpecialmente per gli Eretici, e Sciſmatici,

Vt eruateos ab erroribus vniuerſis,& ad Sanctam Ec

cleſiam Catholicam , atque Apoſtolicam reuocare di

gnetur. E per gli Ebrei; Vt agnita veritatis tua lu

ce, que Chriſtus eſt, è ſuis erroribus eruantur; e per

tutti gli altri infedeli; Vi relictis idolis ſuis conuer

tantur ad Dei, viuum,c veri,cº vnicum filium eius

Ieſum Chriſtum Dominum noirum, Et. Libera eos ab

idolorum cultura, di aggrega Eccleſie tue Santi e ad

laudem, di gloriam nominis tui. Doue notar ſi deue

có quanta chiarezza prega per gl'infedeli tutti del

módo,che Dio nel grébo gli riduca della s. Chie

ſa Romana; il che non è altro, che dilatarla per

tutto il mondo, e farla trionfar con generale, e

glorioſo trionfo di tutte le nationi della terra. Di

più nel Sabato Santo in alcune orationi dopò le

Profetie prega l'iſteſſo, dicendo: Totus mundus ex

pe

.
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eriatur,d videat deiecta erigi, inueterata renouariº

& per ipſum redire omnia in integrum a quoſumpſe

re principium; doue s'han da notare quelle parole,

Totus midus experiatur, che'l mödo tutto prattica

méte il veda, e quelle, Redire omnia in integri,nel

l'integrità della fede, e della gratia. E quelle del

l'oratione dopò la quarta profetia , Vt in Abraha

filios,di Israeliticam dignitatem totius mundi tranſeat

lenitudo ; che la pienezza di tutto il mondo entri

nella dignità de' figli di Dio. E quelle dopò la ,

quinta, Filios promiſſioni, ſacra adoptione dilata. E

quelle dopò l'ottana; Dà populis tuis, qui vinearum

apnd te nomine cenſentur,6 ſegetum,vt ſpinarum, 6

tribulori ſquallore reſecato,digna efficiantur frugefar

cundi, cioè tolte le ſpine, e i triboli dell'infedeltà,

e de viti . Dimanda ancora queſta gratia nella ,

benedittione del fonte batteſimale, quando il Sa

cerdote diuide l'acque à modo di Croce, quaſi le

quattro parti del mondo dinotando ; 9uos aut ſe

ºcus in corpore, aut etas diſcernit in tempore omnes in

vna pariat gratia mater infantiam ; e nel togliere il

cereo dall'acque;Vt omnis homoSacramètum hoc re

generationis ingreſſus, in vere innocentia infantiam ,

renaſcatur. Chi tanto queſte, quanto altre pre

ghiere della santa Chieſa conſidera,confeſſa che »

della santa Chieſa il deſiderio ad altro non è or

dinato, ch'à veder tutto il mondo ſotto il manto

della Cattolica fede raccolto. Hor pregando la

santa Chieſa con tanta pietà, e perſeueranza per

coſa tanto alla ſalute neceſſaria, e di tanta gloria ,

di Dio, chi dirà,che non habbia vn tempo da con

ſeguircòpitamente la preteſa,ebramata gratia?Mi

dirà forſe alcuno,chel P, Suarez,Sairo, Filliuccio,

- Zz & al
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suarez & altri appreſſo Martino Bonacina, dicono, che i

ºr º la santa Chieſa pregando nel Venerdi santo per

i si gli Eretici, non prega come che'ntenda d'hauer

fana.de da conſeguir la gratia dell'efficace riduttion di

cenſ ex- quelli ma ſolo per imitar Criſto Giesù,che pregò

i". 1. in quel giorno per linemici, º anco per dimoſtrar

n. 5. il valore della Paſſione del Signore, che per tutti
fù baſteuole, benche non tutti ſi ſaluino. Licitum

eſi pro Hareticis excommunicatis publicè orare, vide

licet in ſexta feria Paraſteues, quodie hoc ſpecialiter

feri ſolet ab Eccleſia, tum ad imitationem Chriſti,qui

tempore ſue paſſioni, orauitpro inimics, tum ad oſa

dendum valorem mortis Chriſti,qui pro omnibus mor

tuus eſt, di cuius mors ad omnes extenditur quoadſf

fcientiam ,

Pdebr. 5. Si conferma ciò da quel, che dice l'Apoſtolo è

"g ſe gli Ebrei al quinto,doue trattando delle conditio
cornei. a ni del Pontefice, come nota il P. Cornelio, dice ,

Lap ibid che'l Pontefice deu'eſſer aſſunto al Ponteficato,

cioè da Dio chiamato, e non da ſe ſteſſo,nè dalla

propria ambitione. Omnis Pontifex ex hominibus

aſſumptus. Che deue trattar con Dio gl'intereſſi

ſpirituali del popoli, non i temporali propri col

mondo. Pro hominibus conſtituitur, che deue offrir

doni, e ſagrifici per li peccati publici, e priuati

dell'anime à lui commeſſe,e di tutto il genere hu

mano, Vt offerat dona, di ſacrificia perpeccatis, e fi

nalmente,che deu'eſſer benigno,pietoſo, clemen

te, manſueto, non iracondo,non duro, non ſuper

bo, non auaro, non indiſcretamente ſeuero. 9si

condolere paſſi js,qui ignorant, º errant. Conchiu

de poi, che tutte queſte conditioni ſi ritrouarono

in Criſto, che pregando nell'Orto, nella Croce -,

& in altri luoghi, con gridi,e con lag ime,fù eſau

l

«

ºº
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dito dal Padre, ſi per la riuerenza, con che'l pre

gaua, ſi anco per la riuerenza, e riſpetto della ſua

perſona di dignità infinita, Etexauditus eſt pro ſua

reuerentia. Ma benche dica d'eſſere ſtato eſaudi

to e d'hauer coſummato qualunque genere d'ub

bidienza , non per queſto efficacemente ſegui

di tutti gli huomini la ſalute: ma ſolamente di

quelli, ch vbbidiſcono a ſuoi diuini comandamé

ti; Et conſumatus factus eſt in omnibus, obtemperan

tibus ſibi, cauſa ſalutis eterne. Dunque, benche la .

Chieſa per tutto'l mondo prieghi, non per queſto

ſi può conchiudere, ch'efficacemente vn giorno

la cóuerſione di tutti i popoli còſeguirà: ma ſola

mente di quelli, che vorranno vbbidire alla chia

mata,e riceuer del santo Euangelio la dottrina.

Riſpondo, che la santa Chieſa prega per tutti i

popoli del mondo, e per tutti gl'infedeli, non ſo

lo per imitar Criſto ſuo Spoſo, nè ſolo per dimo

ſtrar la ſufficienza della di lui Paſſione:ma di van

tagio per conſeguir vn giorno efficacemente di

tutti i ſuoi nemici glorioſo il trionfo coll'attuale,

riduttion di tutti dentro il ſuo grembo. Primo;

perche ſe foſſe la santa Chieſa interrogata,ſe qua

do prega per gl'infedeli vorrebbe veramente l'ef

ficace conuerſion di tutti, e per tutti la ſalute, e la

gloria,non riſponderebbe di nò. Secondo, perche

s'ella deſidera l'efficace ſua dilatatione, e trionfo,

biſogna, che l'efficace conuerſion di tutto il mé

do deſideri, perche tato è dilatatione,e trićfo del

la Chieſa, quanto ſoggiogar tutt'il mondo al dol

ce peſo dell'euangelica legge. Terzo, perche ſe »

Criſto è cauſa della ſalute in quei, che l'ubbidiſco

no, è cauſa ancora in coſtoro della medeſima vb

bidienza,nè manca à lui nè forza,nè merito di far,

Zz 2 che

/
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che tutti vn giorno gli vbbidiſcano. Quarto, all'a-

cerbiſſima Paſſione diſdiceuole non ſarebbe, anzi

molto conueneuole,farla veder vn giorno non ſo

lo eſſere ſtata baſtante, ma pur'ancora efficace

per tutti quanti all'hora ſaran nel modo. Quinto,

perche ſe Criſto fù eſaudito per la ſua riuerenza,

chi potrà dire, che non ſia ſtato eſaudito di ridur

re vn giorno tutto il mondo alla fede º Seſto, per

che s. Agoſtino appreſſo il P. Paolo Laymanto

c'inſegna, che tutti dobbiamo hauer volontà del

s. Aug.l. la ſalute de proſſimi, Sic affici debemus charitatis af

de conr. fectu,vt omnes velimus ſaluo ſi ri; e non dice: Sal
ci grat.

- - aD- - - - - -

zº. i fetta carità voler, che tutti habbiano gratia diſo.

4 ir. 1. c. laméte poterſi ſaluare: ma gratia tale, ch'efficace

ditº mente ſi ſaluino. Settimo, l'Apoſtolo s. Paolo

iſtantemente ci priega , che dimandiamo à Dio,

queſta gratia dalla ſalute eterna per tutti gli huo

. mini. Obſecro voi primi m omnium fieri obſecrationes,

i rie orationes poſtulationes, gratiarum actiones pro omni

- bus hominibus; e ſarebbe ridicolo pregarci,ò dimã

darà Dio gratia ſolo ſufficiente per tutti gli huo

mini; perche queſta la dà, benche non gli ſia di

mandata; dunque c'incarica la petitione della -

gratia efficace. Ottauo, perche noi ſiamo obliga

ti di pregar per li proſſimi di quella maniera, che

preghiamo per noi,e che vorreſſimo, che per noi ſi

pregaſſe, e che quelli vorrebbono, che per loro ſi

pregaſſe,quando non fuſſero nelle tenebre, ma nè

noi vorriamo per noi ſteſſi, nè quelli per loro la

ſola gratia ſufficiente ſenza l'effetto: ma la con

grua, la robuſta,l'onnipotente, l'efficaciſſima,dun

que queſta dobbiamo pregar, che Dio per ſua mi

ſericordia è tutti diſpenſi, e per queſta pregala -

Sa Il t il

uos fieri ſufficieser; dunq; efficaciter,nè ſarebbe per-.
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santa Chieſa, e tiene ſperanza à ſuo tempo d'ef

ficacemente conſeguire. Si conferma ciò, perche

N.S. inſegnandoci a far oratione, diſſe, che dicia

mo, Paternoſter,doue la parola,noſter, ci dà ad in

tendere,che dobbiamo pregar per noi, e per gli al

tri, e così per gli altri, come per noi, e queſto inte

ſe il Signore,che faceſſimo, e queſta è la ſua ſanta

volontà: ma noi per noi ſteſſi non intendiamo di

pregar per la gratia ſola ſufficiente:ma per la con

grua, robuſta, S efficace, dunque per queſta pre

ghiamo per tutt'i proſſimi noſtri che ſono tutti gli

huomini del mondo; e per queſta prega la santa ,

Chieſa,che tante volte il giorno queſta santa ora

tione và ripetendoſi nell'hore Canoniche, come »

ne santi sagrificij, & in altre preghiere. Di più

quando diciamo Santificetur nomen tuum,cioè,che

Dio ſia conoſciuto,lodato, e ſeruito da noi, e da

tutti, non intendiamo,che ſia conoſciuto, lodato,

e (eruito ſufficienter: ma efficaciter coll'effetto,dun

que ſempre la Chieſa nelle ſue orationi intende

di conſeguire efficacemente quel, che dimanda.

Nono, perche la cauſa di tanti popoli infedeli,

benche riſpetto a noi raſſembri diſperata, 8 im

poſſibile appreſſo Dio è faciliſſima, e di niſſuna -

difficoltà; e quando a noi più diſperato è il caſo»

all'ora è più facile à Dio, Non eſi impoſſibile apudº 37

Deum omne verbum. Et in queſto ſi vede la poten

za della diuina gratia, e la ricchezza della diuina

miſericordia, far coſe tutte lontane dall'humana

ſperanza. Quindi è, che'l P.Paolo Layman dice, loc. cit.

che non è lecito eſcluderniſſuno dall'oratione, e

non pregar per l'efficace ſua ſalute, benche diſpe

ratiſſimo ci paia; perche può Dio, per duro, che

ſia qualunque cuore, in vin mométo liquefarlc; Et

ſi ob
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ſi obſtinatiſſimus peccator appareat, nefas tamen eſt
v -

eum à communibus orationibus, tamquam reprobum

excludere cum Deo impoſſibile non ſit, etiam duriſſima

corda, vel temporis momento emollire. Vltimo; per

che nella decima delle regole communi della ,

Congregatione de'Chierici dell'Aſſunta nel Col

legio della Compagnia di Giesù di Napoli, fon

data ſin dal 16 I 1. dal P. Franceſco Pauone disi

ta memoria, ſi dice,ch'i fratelli ſi ricordino ſempre

nelle Meſſe, 8 orationi di pregar per la santa ,

Chieſa, per lo sommo Pontefice, per lo Veſcouo

della Città, per lo Rè, per la pace trà Prencipi

Criſtiani, per la riduttione degli Eretici, per la c5

uerſion de Gentili, per quei, che ſtanno in pecca

to mortale, e per l'anime del Purgatorio. Nè mai

ſi diſſe nella Congregatione, che preghiamo per

dimoſtrar ſolamente la ſufficienza della Paſſione

di Criſto N.S. ma per l'efficace conuerſion de pec

catori, 3 infedeli,e p l'efficace liberatione dell'a-

nime del Purgatorio. Di più negli Oratori delle

Sagreſtie, doue il Sacerdote per celebrar s'appa

recchia, ſi propone, che nel memento de viui ſi ri

cordi trà l'altre coſe di pregar N. S. Iddio per la

conuerſion degli Eretici, & infedeli; Omnium Ha

reticorum, 3 infaelium ad conuerſionem. E nell'ora

tione dopò la Meſſa, che comincia, Pater caleſiis,

clementiſſime Domine, ſuſcipe hodiè per manus ſervi

tui hoc ſacroſanctum Sacrificium ; ſi dice trà l'altre,

coſe. Ad illuminationem, o converſionem omnium

gentium infidelium, Hereticorum, di Schiſmaticorum,

vt cognoſcant,6 ement teſummam veritatem, Patremi

omnipotentem,8re. Ma nè prima,nè dopò la Meſſa,

io mai hebbi altra intentione, che pregar la diui

na miſericordia ſi degnaſſe conuertir gli Eretici,se

l

In
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infedeli efficacemente, 8 in quel modo,con che,

lo ſtò pregando sù l'Altare, nel qual prego per la

l beratione dell'anime de miei defunti, e di tutti

gli altri dalle pene del Purgatorio: ma per queſta

liberatione non prego ſolo per dimoſtrarla ſuffi

cienza del ſangue del Redentore: ma per l'effica

ce liberatione; e, quantunque mi conformi colla

diuina volontà, nulladimeno quanto è dal canto

mio vorrei l'efficace liberatione di quell'anime ;

dunque pregando per la conuerſione di tutti gli

Eretici, 8 infedeli, non intendo d'altro, che del

l'efficace loro conuerſione,dunque ſe la Congre

gatione, 8 io, e ſimilmente gli altri Sacerdoti per

queſta preghiamo; per queſta parimente pregala

santa Chieſa nelle ſoura citate ſuppliche, 8 ora

tioni. Conchiudo per tanto, che mentre la santa,

Chieſa per l'efficace conuerſione, e ſalute di tutto

intiero il mondo, e con le debite circoſtanze ſtà

pregando, ſarà da Dio qualche giorno eſaudita ,

con farla di tutte le nationi riportar glorioſo il

trionfo, riceuendole dentro il materno ſuo grem

bo, come veri,8 obedientiſſimi figli. Direte. Già

che Dio può farlo, e colle debite circoſtanze vien

pregato, perche ſin'hora non l'ha fatto? è ſegno

dunque, che la diuina ſua prouidenza non am

mette l'efficace conuerſione di tutto il mondo.Sia

per riſpoſta, ch'vna delle circoſtanze dell'oratio

né per ottenerla gratia è la perſeueranza,ma qui

ta deu'eſſer queſta perſeueranza, noi no'l ſappia

mo; ſe la perſeueranza giunge à i termini ſtabiliti

da Dio la gratia ſi conſeguiſce. Di più, non per

che non l'ha fatto ſin ad oggi val la conſeguenza,

che no'l farà nell'auuenire. Nè della pronidenza

duina ſono è noi manifeſti i decreti: potrà ſucce

- dere»
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dere, che conueneuol ſia, ch'vn giorno queſta

gratia efficacemente ſi conſeguiſca. -

La ſecoda ragion ſia pche Dio è padre,nè laſcia

d'vſar tutti quei mezzi, che câuégono alla ſua pa

terna carità, chiamando alla via della ſalute qual

ſiuoglia gente,quantunque barbara, 8 empia, co

Cornel a me dice il P. Cornelio, guò Deus ſcilicetteſtetur
Lap. in

AAat. 24.

l 4

ſuam in omnes gentes prouidentiam , ci diligentiam

aquè,ac dilectionem, qua nullam gentem,licet barba

ram, 6 impiam, à Chriſtifide, ci gratia excluſit,ſed

omnes dilexit, 6 curauit congruis, fatiſq;temporibus,

adeò que nihil omiſit, quod opus erat ad/aluandas om

mes gentes, quo proindèpariter in die iudici condem

net omnes, qui illi credere, obedire noluerunt. Dun

que è coſa molto probabile, che Dio non laſcierà

queſt'vltimo mezzo, di far veder tutto il mondo

alla legge di Criſto ſoggetto,onde maggior gloria

ne riſulti alla paterna ſua carità, e maggior confu

ſione degli oſtinati, che, ſecondo la ſanta legge º

non viueranno.

La terza ragione; perche ſin dal principio del

mondo ſempre preualſe l'errore ; e le genti hor

coll'idolatrie,hor coll'ereſie diedero miſerabil tri

buto all'inferno: è dunque coſa aſſai conueneuo

le, venga vn tempo del tutto contrario, nel qual

trionfi generalmente la verità, col conoſcimento

vniuerſale del vero Dio -

La quarta, perche moltiserui,eserue di Dio fe

cero à queſto fine mortificationi grandiſſime,8 in

troduſſero eſerciti, 8 orationi ſpirituali,e ſi legge

di santa Tereſa di Giesù,che piangeua con perpe

tue lagrime la miſeria degli Eretici,3 infideli,di

mandando al Signore la loro conuerſione, e face

ua à queſto fine rigoroſiſſime penitenze. Infaeli,

3 Hae
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& Haretitorum tenebras perpetuis deflebat lachrymis,

atque ad placandam diuina vltionis iram, volunta

rios propri corporis cruciatus Deo prò eorum ſalate

"li . L'iſteſſo ſi dice di santa Caterina da Sie- In Breu.

na, e d'altri santi ; che però non permetterà Dio, Rom de

ch'iserui, e serue ſue reſtino della fiducia defrau-"

dati, nè che vadano in fumo le loro penitenze, 8 iº

orationi. E ſe direte, che Dio l'habbia eſauditi, ri

ducédone molti efficacemete alla fede, riſponde

rò, ch'egli è vero; ma chi ſarà tito ardito, che vo

glia dar termine alle diuine miſericordie? chi può

negar di certo, che non gli habbia ancora eſauditi,

con vn decreto della conuerſione vn giorno effi

cace di tutti i popoli della terra è

La quinta; perche diſſe s.Giouanni, che'l nu- - ,

mere del predeſtinati è sì grande, che non può da -

huomo eſſer dinumerato: Vidi turbam magnam

uam dinumerare nemo poterat, ex omnibusgenti

bus, c tribubus, & populis, di linguis. E'l Salmiſta ,

diſſe: Dinumerabo eos, di ſuper arenam multiplica- fſi 138.

buntur. E'l Profeta Geremia: Sicut enumerari non tram,33 •

peſunt ſtella cali di metiri arena maris, ſic multipli. 22.

caboſemen Dauidſerui mei,6 leuitas miniſtros meou;

onde, riuolto à Dio s. Agoſtino, diſſe : Horum no- º fºg in

mina, numerumque tu noiti, qui ſolus multitudinem in , e

ſtellarum numeras. E molti dicono, che'l numero r

de predeſtinati eguale al numero ſia degli Ange- i ci

li, che caderono, e molti ancora, ch'al numero di nº,

corriſponda degli Angeli, che nel Cielo reſtaro- predeſ ce

no. Suppoſto dunque, che de predeſtinati così riprº:

grande il numero ſia: fà di meſtiere, che a vaage “ º “

neral conuerſione,8 in vn trionfo di tutto il mon

do venga al fine vn tempo la Chieſa, perche d'al

tra maniera biſognerà, che'l mondo lunghiſsimo

-- - -- - -
A a a tempo

Apoc.7.9
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2. Eſdr.9

3 1 -

3 is

S. Ioamm.

Chriſoſt.

Dent. 4'

tempo duri, contro quel , che di ſoura habbiam ,

conchiuſo;verrà dunque il terzo ſtato della Chie

ſa colla conuerſione di tutte le genti.

La feſta, perche l'Empireo, ſtanza de Beati, co

me già ſi diſſe, egli è paeſe in certo modo immen

ſo, e l'inferno è luogo anguſtiſſimo, dunque ſe a

l'Inferno riceue tante nationi infedeli, quante de

fedeli biſogna, che riceua il Paradiſo, che ſpatij

tanto vaſti, e poco men, ch'immenſi proportiona

tamente riempiano i conueneuole dunque ſarà,

venga vn tempo d'una innumerabile raccolta, col

la conuerſione di tutto vn mondo.

L'vltima (per far paſſaggio d'ogn'altra) per

che Dio è più inchinato ad vſar miſericordia, che

rigore, Deas miſerationum, di clemens es tu . Deus

miſericors, Dominus tuus eſt, dunque ſe per tantiſe

coli, tanti ſono ſtati dalla giuſtitia condannati al

l'inferno, verrà il tempo della raccolta ſpeciale,

della diuina miſericordia, riducendo ſotto il ma

to della Cattolica Chieſa tutto il mondo. Et io

noto,che l'humanato Verbo và sépre le gratie ac

creſcendo. Chiamò nel primo luogo i Magi, cioè

gli Aſtrologi, che ſon pochi, dopò i Publicani, e -

negotianti, che ſon di maggior numero, indile »

meretrici, che molto più auanzano, dopò i ladro

ni, de quali abondantiſſimo è il mondo; perche a

molto più ſon quei, che per via dell'intereſſe, che

quei,che per via de diletti offendono Dio. Final

mente chiamò i beſtemmiatori,che ſon tutti gl'in

fedeli, e perfidi Criſtiani; onde diſſe Criſoſtomo:

Di eſet parunlus ab extremis finibus vocauit Magos,

i". poſt illos Publicani poſt hic meretrice poſtillam latro

in Pſalm.

S o,

nem, poſt hunc blaſphemi ſcilicet Pauli. Et aggiun

go , che prima de Magi, nel punto ſteſſo del ſuo

- - - Na.
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Natale,chiamò i Paſtori, che ſon ſimbolo della Si

nagoga. Dunque primo gli Ebrei,e dopò i Genti

li, e cominciò per grado dai pochi à i più ſino a

tutti,che ſarà ne'tempi, che noi ſperiamo, nè s'in

tende della chiamata ſola ſufficiente: ma dell'effi

cace,come dagli accennati eſempi ſi vede.

SIMBOLI. Molti ſimboli raccoglier ſi potreb- ,

bono dalle sacre Scritture, doue queſta total'eſal- -

tatione, e trionfo della santa Romana Chieſa par,

che venga adombrato; nulladimeno per euitar le

noie ſol pochi ſi portaranno. - -

Il primo ſia il fagrificio offerto dal popolo è

Dio nel Deſerto trè giorni dopò l'uſcita dall'E- Ibid.,,,

gitto, e'l ſagrificio d'Abramo nel monte dopò trè 4.

giorni di camino , perche'l primo giorno mi può

ſignificar il primo ſtato della Chieſa nel tempo

della legge tanto naturale, quanto ſcritta, il ſeco- Laure in

do tutto'l tempo della promulgatione del Van- Syl.alleg.

gelo, e la chiamata delle genti nell'hora vndeci- de nº

ma, e'l terzo lo ſtato della compita promulgation”

di quello,quando tutto'l genere humano dall'ere

ſie, e d'ogn'altra ſorte d'infedeltà perfettamente,

allontanato ſagrificio offerirà d'una vita Cattoli

ca, e ſanta, che ſarà per anuentura nell'hora due

decima precedente alla mercede. Ouero diremo,

che la Chieſa dall'Egitto ſi partì quando la legge

tanto naturale, quanto ſcritta riceuè. Paſsò'l mar

roſſo quando col ſangue del ſuo celeſte Spoſo fù

fondata, e con quello de Martiri abellita,e và ca

minando ancora per lo deſerto di queſto mondo

con difagi, e patimenti; Verrà dunque vn'altro

tempo quando paſſato il Giordano entrarà nella

terra di promiſſione diſtruggendo i nemici che nel
principio le faran reſiſtenza, e dolciſſimo ripoſo

A a a 2 poi

Gen. 5. 3.
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S- Hier.

poi goderà ſenza contraſti d'infedeli ſin'al dì del

Giuditio.

Il ſecondo. Sette giorni ſeparata viſſe Maria.

fuor dalle tende del popolo per cauſa della lepra,

doue dice s. Girolamo, che queſti ſette giorni ſi

gnificano il tempo della pienezza de Gentili,ch'-

Num. 12. entraranno nella Chieſa; Septem dies, quibus ſepa

rata eſt Maria ſoror Moyſi,deſignant tempus plenitu
- - - - V - - . -

ap. Laur. dinis gentium in Eccleſia,vt poſtea intrent Iudaei. Do

de num.

ſepten.

ue io noto, che ſe i ſette giorni della ſettimana, ſi

gnificano le ſette età del mondo cominciando

dalla legge di natura, e ſcritta, 8 oggi ſiamo nella

ſeſta, dunqi ſeguirà la giornata ſettima, cioè l'ulti

ma età del generehumano, che ſarà il terzo ſtato

della Chieſa, quando reſtarà mondata Maria, Se

entrarà tutta la Gétilità, é appreſſo quella i Giu

a dei Vipoſte a intrent ludai- -
-

Il terzo. Mandò il Patriarca Noè trè volte in

Gºº º trè diſtinte ſettimane fuor dell'Arca la Colomba,

Ee I 1, C2”

12:

ma nella prima ſettimana non trouando la Co

, lomba doue poſar le piante fece ritorno all'Ar

ca.Nella ſeconda ſettimana, ritornò la Colomba -

ma verſo il tardi col ramo dell'oliuo,in ſegno,ch'-

eran ceſſate le tempeſte; nella terza ſettimana la

. Colomba non fece ritorno all'Arca. Queſte trè

ſettimane mi ſignificano i trè tempi della Chieſa;

il primo precedente alla venuta del Redentore.»

i quando mandò Dio la Colomba dello Spirito

Santo fuor dell'Arca della Chieſa:ma non trouan

do egli doue poſar il piede per eſſer tutto il mon

do allagato dall'idolatrie, ritornò nella Sinagoga,

& in quei pochi, che la legge naturale oſſeruaua

no. Il ſecondo tempo dopò la venuta del Signore,

quando mandò lo Spirito Santo, che ſin ad oggi

Va
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và girando,evolando con gli Euangelici Predica

tori; ma tornerà verſo il tardi di queſto ſecondo

tempo col ramo dell'oliuo della pace vniuerſale,e

della riduttion di tutte le genti nel grembo della

santa Romana Chieſa; nulladimeno aſpettarà

Dio vn'altra ſettimana, che ſarà tutto'l tempo del

terzo ſtato della Chieſa,e del ripoſo vniuerſale, e

nel fine manderà lo Spirito Santo, che non farà

più ritorno; atteſo non vi ſarà più tempo; perche

verrà la giornata del Giuditio finale.

Il quarto. Perche la Circonciſione ſoleua farſi

nell'ottauo giorno, come ſi dice nell'Euangelio:

Poliquam completi ſunt dies otto, vt circoncideretur Luc.2.21

puer, così eſſendo ſtato comandato nel Leuitico

dal Signore. Et die odfauo circumcidetur infantulus. Leuit.12.

Doue allegoricamente il giorno ottauo ſignifica la 3°

riſurrettion de morti nel dì del Giuditio,nel qual

tempo reſtarà del tutto circonciſo il genere hu

mano;perche non vi ſaran più matrimonij,nè pro

pagatione di prole, come dice s. Agoſtino. Octa- -

- - - - - - a - - - S.Aug-in

uo diefit circumciſo, quia in reſurrectione iudici ceſ- , i

ſabit generatio. Hor ſe noi nel giorno ſeſto ſiamo,i; patº

cioè nella ſeſta età del genere humano, e la riſur-mer ott.

rettione ſi farà nell'ottauo,che ſarà nel dì del Giu

ditio, dunque trà noi, e'l dì del Giuditio s'haurà

da tramezzare il giorno ſettimo, giorno dal no

ſtro differente; perche,ſe nò vi foſſe differenza,né

ſarebbe giornata diuerſa;dunque ſarà vin tempo di

ripoſo purgato da ſciſmi,8 ereſie, e ſenza ſette, e

ſenza errori. Altri ſimboli dell'antico teſtamento

parte tralaſcio, per breuità, parte rimetto in altro

luogo,e qui per veder,ch'anco nel nuouoteſtame

to non ve ne mancano,toccarò ſolamente alcuni,e

ſono, il ritrouamento di Giesù frà i poti , in si

ll Cºl
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Luca al ſecondo, il caminar di Criſto ſoura l'ace

que, in s. Matteo è 14. la peſca, in s.Luca al quin

to, il fatto della nauicella ins. Matteo all'ottauo,e

delle zizanie,e del grano della Senape, e della re

te buttata in mare, e del fermento, è capi tredici,

& altri.

Racconta dunque s. Luca, ch'eſſendo Giesù di

dodecianni ſi reſtò nel Tempio è diſputar co'Dot

tori, e ch'i ſuoi parenti, quando d'hauerlo ſmar

rito s'auuidero, per trè giorni il cercarono, e nel

Luc. 2 terzo giorno il ritrouarono; Fattum eſt poſt tridui

45 inuenerunt illum in Temploſedentem in medio Docto

rum, Doue la Gloſſa ordinaria appreſſo l'Angeli

co s. Tomaſo nella Catena ſoura il citato luogo,

dice, che'l primo giorno fù ſimbolo dello ſtato

della Chieſa auanti la legge, quando i Patriarchi

ricercauano da Dio la venuta del Redentore, e né

l'ottennero. Il ſecondo giorno fù ſimbolo dello

ſtato della Chieſa nel tempo della legge ſcritta ,

quando i Profeti, 8 altri huomini giuſti, chiede

rono parimente la venuta del Redentore, e nean

co l'ottennero; il terzo giorno fù ſimbolo dello

ſtato della Chieſa nel tempo della legge di gra

tia,quando le genti cercaron Criſto N.S. el ritro

uarono, mentre, ch'all'hora egli venne al mondo.
". ora gueſitus aduentus Chriſti a Patriarchis antè legem,

f", non ſi inuentus: Queſtus à Prophetis, & inſtis fib le

Cat. 1 c. ge, non eſt inuentus, quaſitus à gentibus ſub gratta in

uenitur. Doue nota, che nel terzo luogo non dice,

inuentus eſi; ma inuenitur, perche Criſto N. S. non ,

ſolo fù ritrouato nel tempo della ſua venuta da .

Paſtori, e da Magi, e nel tempo della ſua predica

tione da Diſcepoli, 8:" ma continuanen

te è trouato dalle genti, che ſucceſſivamente per

tutto'l

s
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tutto'l mondo ſi van conuertendo alla fede. Dun

que ſe la terza giornata è ſimbolo dello ſtato del

la Chieſa nel tempo della legge di gratia,nel qua

le dai popoli è ſucceſſiuamente ritrouato, nè ſe

gue, ch'à queſto terzo ſtato appartengano tutte o

l'altre coſe,che ſeguono al ſuo ritrouamento,che

ſon cinque, la prima, lo ſtupor de Dottori, e de'

circoſtanti alla viſta della ſapienza di Giesù , Stu

pebant omnes, qui eum audiebant ſuper prudentia, 6

reſponſis eius, il che vedendo i ſuoi parenti, viden

tes admiratiſunt. La ſeconda, la dolce querela di

Maria: Fili, quid feciſti nobis ſic ; ecce pater tuus, &

ego dolentes quarebamus te. E la riſpoſta di Giesù,

che nell'apparenza ſembra alquanto dura; guid

eſt, quod me querebatis ? neſciebatis, quia in his, qua

patris mei ſunt oportet me eſe? La terza, che ſe n'an

dò con eſſo loro in Nazaret, e li ſeruiua, Et deſ -

dit cum eisse venit Nazareth,c erat ſubditus illis. E

che la Vergine conſeruaua tutte queſte parole ,

conferendole nel ſuo cuore, Et Mater eius conſer

uabat omnia verba hac conferens in corde ſuo. La ,

quarta; che Giesù andaua facendo profitto,e cre

ſcendo in ſapienza, S in età, 8 in gratia appreſſo

Dio, & appreſſo gli huomini. Et Ieſus proficiebat

ſapientia,6 atate, ci gratia apud Deum, 8 apud ho

mines. La quinta; che tutto queſto ſuo far in Na

zaret con ſuoi parenti, creſcendo in ſapienza, in

età,S in gratia, durò per lo ſpatio d'anni dicedot

to inſino all'uſcita di s. Giouanni dal Deſerto, che

battezzata nel Giordano, perche all'hora Criſto

N.S. eſſendo già d'anni trenta (età perfetta) vſcì

alla raccolta de'Diſcepoli, 8 alla chiamata delle º

genti alla gratia, onde ſegue s. Luca nel principio

del terzo capitolo. Anno quintodecimo lupe i Ti- Ltc.; 1.

le ?
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berj Ceſaris, procurante Pontio Pilato Iudeam, crc.

Dunque ſe le trè giornate ſouradette ſignificano

allegoricamente i trè ſouradetti ſtati della Chie

ſa, tutte queſte cinque coſe deuono allegorica

mente ſignificar cinque altre coſe pertinenti ai

tempo della legge di gratia. La prima coſa, mi

può ſignificar lo ſtupore,e l'admiratione non ſolo

delle genti, quando videro i miracoli, 8 aſcolta

ron la dottrina di Criſto; ma lo ſtupore ancora di

tutti quelli, che ritrouando Giesù colla fede con

ſiderano la ſapienza naſcoſta nell'Euangelio ; la

ſeconda,le dolci querele, e le voci della Chieſa,e

de Martiri,che gridarono,e ſtan gridando: Vſque

Apoc. 6. quò Domine (Sanlius,6 verus ) non iudicas, & non

v. 1o. e vindicas ſanguinem noſtrum de js, qui habitantin,

1 I terra. E la riſpoſta del Signore, che ſembra al

quanto dura;Et dictum eſt illis, vt requieſcerèt adhuc

tºpus modici,donec copleatur conſerui eorii, di fratres,

eorii, qui interficiendi ſunt ſicut & illi. La terza co

ſa mi può dar'ad intender,che Criſto N.S. habbia

à diſcenderà Nazaret,Città fiorita, con vna mira

bile, e fiorita riforma del mondo, e larga conuer

ſion di genti,e di nationi, alle quali Giesù habbia

da eſſer, come ſoggetto, perche ſi laſcierà da loro,

colla frequenza de Sagramenti, 8 eſerciti di vir

tù,trouare,c trattare, e la Chieſa, in Maria ſimbo

leggiata , haurà da conſeruar le ſue parole coll'e-

uangelica oſſeruanza, e conferirle nel ſuo cuore,

con alte contemplationi. La quarta, che Giesù,

habbia da far profitto ne' ſuoi fedeli in ſapienza,

perche creſcerà vaſtiſſimamente la ſua notitia, e'l

ſanto timor di Dio; & in età; perche queſto dure

rà qualche tempo; & in gratia,appreſſo Dio con i

abondanti aiuti celeſti, 8 appreſſo gli huomini,
alil all
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amandolo i popoli, 8 adorandolo con ardentiſſi

madeuotione. La quinta, che queſta età ſarà per
lo ſpatio d'anni diecidotto, cioè di trè ſenariſ, che

ſon vn perfetto di perfetti, cioè vn tempo propor
tionato alla celeſte raccolta, ſin tanto, che Giesù

eſca nel publico alla chiamata degli eletti alla

gloria che ſarà nel dì del Giuditio vniuerſale.

Il ſecondo ſia quel, che racconta s. Matteo a

uattordeci, che'l Signore dopò d'hauer fatto il

miracolo della moltiplication de cinque pani, e

due peſci nel Deſerto, ordinò è i diſcepoli che,

nauigaſſero verſo Geneſaret, 8 egli, licentiatele,

turbe,ſalì ſolo nel monte à far oratione, 8 ,eſſendo,

ſouragiunta la notte, la nauicella, dou'erano i Di

ſcepoli fù aſſalita da fiera tempeſta per lo ſpatio di

noue hore, cioè per tutte le trè vigilie della notte,

e nella quarta vigilia verſo la mattina,(perche ciò,

ſucceſſe nell'equinottio) venne il Signore cami

nando ſoura il mare, e vedendolo i Diſcepoli per

lo timore dall'una parte dell'onde, e dall'altra per

ſando di veder vn fantaſma,crederono di perire,e

cominciarono a gridare: ma il Signore raſſicurati-.

ſi, dicendo, Io ſono,non temete, ſi diede loro a co

noſcere, e s. Pietro,volonteroſo d'andar preſto ad

vnirſi con lui, non aſpettò,che Giesù alla nauicel

la s'accoſtaſſe : ma diſſe, già che ti ſei, Signore ,

fammi venire à tè ſoura dell'acque; Vieni, riſpoſe,

Giesù,e s. Pietro ſi buttò in mare, e caminaua ſou-:

ra dell'acque: ma venendo vin'impeto di vento, º

venne in diffidenza, dubitando, che'l Signore non

permetteſſe,che'l vento, e l'onde preualeſſero co

tro lui, e per queſta diſconfidenza cominciò gi.

r'à fondo; all'hora gridò, Signore ſaluami, e'l Si

gnore ſtendendo la mano il ſoſtenne, dicendogli,

Bb b Huo
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Dottores

apud D

Thom in

Cat. hic

Huomo di poca fede, perche dubitaſti ? e ſalendo

ambidue nella nauicella ceſsò il vento, e la tem

peſta,e nauigarono tranquillamente, onde tutti e

Diſcepoli, e Marinari il vennero ad adorare,dice

do, Veramente ti ſei figliolo di Dio; e, paſſato il

mare,giunſero nella terra di Geneſaret.Et cum tri

sfretaſſent, venerunt in terram Genezareth. Soura -

di queſto fatto dice l'Angelico nella Catena, ch'-

allegoricamente Criſto N.S. ſalì ſolo nel monte »

ad orare,quando aſceſe al Cielo, doue ſtà pregan

do il padre per noi. Aſcenditorare, qui aſcendit ad

patrem pro nobis interpellare. La notte nella quale »

la nauicella con gli Apoſtoli corrono tempeſta, e

tutto queſto tempo della ſeſta età del mondo, nel

qual la nauicella di santa Chieſa và combattuta -

da ſuoi viſibili, 8 inuiſibili nemici; Nanicula eſt Ec

cleſia, turbulentum mare hoe ſaculum, 8 è tanto tra

uagliata,che ſpeſſo par, che Criſto non vi ſia den

tro, e che l'habbia abbandonato: Nonnunquam ,

Eccleſia tantispreſaris eſt afflicta, vt eam Dominus

deſeruiſe videatur ad tempus. La quarta vigilia del

la notte,quando il Signore viene à trouar i Diſce

poli caminando sù'I mare, è l'ultimo tempo di

queſta ſeſta età del mondo, verſo il mattino del

giorno della gloria dopò'I Giuditio : guarta vigi

lia noctis eſt hoc tempus penè ièm nocte finita; ſarà

l'vltimo tempo (ſecondo mè) quaſi il quarto di

tutta la ſeſta età del m5do, & all'hora ſalito il Si

gnore ſoura la nauicella di santa Chieſa ceſſaran

no le tempeſte, e ſi farà il reſto della nauigatione

proſperamente, onde ſtupiti e Diſcepoli, e naui

gati, tutti adorerino Giesù,confeſſandolo per ve

io figliuolo di Dio, ſin tanto, ch'arriuarâno al lido

di G:neſaret, che ſignifica, luogo ameno,e giardi

4,
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no di Prencipi, ſimbolo dell'eterne delitie del Pa

radiſo. Genezar interpretatur hortus Principum: tune

plena nobis tribuetur tranquillitas, quando Paradiſi

per Chriſtum nobis reſtituetur hareditas. Doue nota,

quella parola plena tranquillitas, cioè, eterna tran

quillitas; perche prima d'arriuare al Cielo, ſarà la

tranquillità temporale, che non ſarà piena, e per

fetta, perche non ſarà eterna,nè con tutti quei go

- dimenti,che ſarà nel lido della celeſte Genezaret:

ma tranquillità tranſitoria, come quella, che go

dono i nauiganti, quando proſperamente verſo il

porto drizzan la prora. Potrebbeſianco dire, che

ſalito Criſto nella nauicella, e ſeguita la tranquil

lità, ſignifica la pace della Chieſa verſo il fin del

mondo, e lo ſtupore, e l'adoratione di quei, che

ſon dentro la nauicella, il contento, e ſtupore de

Cattolici; l'arriuo della nauicella in Geneſaret, la

dilatatione, e la penetratione dell'Euangelio pro

ſperamente in quelle terre, che ſi ſtanno ancora -

delitiando co' piaceri del ſenſo per l'ignoranza ,

delle coſe diuine. La venuta poi di tutte quelle,

genti à Criſto, la couerſione viniuerſale degl'infe

deli. Et cum transfretaſſent venerunt in terram Ge

neſar,6 cum cognoulſent eum viriloci illias, miſerit

in vniuerſam regionem illam, C obtulerunt ei omnes

malè habentes,6 rogabit eum, vt velfimbria veſtimº

ti eius tangerent, d quicumque tetigerunt, ſalui facfi

ſunt .

11 terzo ſia il fatto riferito da s. Luca al quinto,

doueil Signore dopò d'hauer inſegnato le turbe»

aſſiſo nella nauicella alquanto ſcoſtata da terra ,

diſſe à s. Pietro. Duc in altum,8 laxate retia veſtra

in capturam, il che facendo s. Pietro preſe tanta ,

moltitudine di peſci, che la rete ſi rompeua, onde

B b b 2 chia
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chiamarono i compagni, ch'eran in vn'altra naue,

& empirono amendue le nauicelle di maniera ,

che pareua ſi affondaſſero, Impleuerunt ambas na

uiculas,ita, vt penè mergerentur; il che vedendo Si

mon Pietro ſi buttò ai piedi di Giesù,e tutti ſi rif

pirono d'eſtaſi, e di ſtupore alla gran peſca fatta :

Soura del qual miracolo dice Cirillo appreſſo s.

Tomaſo nella Catena, che queſta fù figura del fu

turo, perche ſaran tante le genti, che ſi conuerti

ranno alla fede, che quaſi non potran capire nella

crin e Chieſa, Hee autºmfuit figura futuri: non enim in

yrill & - -Fea apua caſaº laborabant enangelica dottrina rete tenden

D. Th in tes, ſed greges gentium aggregabunt. E Beda. Harum

Cat. hic. impletio nauium in fine ſeculi creſcit ; e la naue »

º 8. chiamata in aiuto mi può ſimboleggiarla conuer

- ſione della Sinagoga ; perche dice iui l'iſteſſo Be

da Myſticè dua naues circumciſionem & praputium ,

figurant. E'l parer, ch'ambe le naui ſi ſommerga

no,ſaran gli vltimi tempi viciniſſimi al Giuditio e'l

cader di Pietro è piedi di Giesù,dicendo,Exià me,

quia homo peccatorſum, l'uſcita di Criſto nel di del

Giuditio. - -

Il quarto ſia,la nauicella, nella qual s'imbarca il

Signore, in s.Matteo all'ottauo, e ponedoſi à dor

mire, corre tempeſta, onde i diſcepoli lo ſueglia

no, gridando, Domineſalvanos; perimus, perche ,

(quantunque non è coſa da dubitarſi) la nauicel

P. com º è ſimbolo della Chieſa; Naui, infattibus (dice

il ” il P.Cornelio) eſ Eccleſia. E del medeſimo parere,

- è il P.Origene appreſſo s. Tomaſo nella Catena ,

ºi, " Omnes in Santa Eccleſie nanicula cum Domino per

Cat. ſup. hunc vndoſum ſupernatamus mundum. E la Gloſſa -

ſtati 8. Nauicula eſt Eccleſia praſens, in qua Chriſtus ci ſuis

i mare ſa culi tranſit. Se dunque la nauicella è la

- t S3ll

Luc 5. 8.
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santa Chieſa Romana, il mare il mondo,le tempe

ſte le perſecutioni degli Eretici,e Pagani, e de ri

baldi peccatori, quei che gridano, Domineſalua

nos, perimus, i serui di Dio, e i Sacerdoti nel santo

Altare, e nell'altre loro orationi,che farà il Signo

re? ſtarà ſempre dormendo? nò: ma nel mezzo

della nauigatione, s'alzerà,e coll'imperio dell'on

nipotente ſua voce dirà à i venti, che tacciano, al

l'onde,che s'acquetino, alle nuuole,che ſi dilegui

no;onde ſiegua vna tranquillità grande,Etfacta eſt

tranquillitas magna; e ſtupefatt'inauiganti diran

no, gualis eit hic, quia venti, di mare obediunt ei 5

Oh che gran coſa è queſto Criſto, che tutti i venti

rabbioſi, e tutto il mar procelloſo, tutti i nemici

della Chieſa,e tutto il mondo, con vn cenno gli ha

poſti'n fuga, con vna parola gli ha conuertiti, già

tutti l'adorano,e tutti gli vbbidiſcono! E ſe mi di

rete, che queſta tranquillità ſeguì ne'tépi di Con

ſtantino,e del Pötefices. Silueſtro; dirò, che quel

la fù veramente grande : ma ne'tempi futuri ſarà

la maſſima ; perche all'hora ceſſarono le tempeſte

moſſe dall'Imperio Romano: ma in queſt'vltima

tutte ceſſaranno le tempeſte tanto dagli Eretici,

moſſe, quanto da tutti gli altri infedeli.

Nella parabola delle Zizanie dice il Signore,

che manderà gli Angeli, Et colligent primum Ziza

mia, triticum autem congregabunt in horreumſuum -

Notiſi quella parola, primum ; ſaran prima dal ca

po del mondo raccolte le Zizanie dell'ereſie, de'

ſciſmi, e del Paganeſimo, e dopò ſarà congregato il

grano nel granaio del Signore. Prima shà da ve

der la Chieſa militante nel campo di queſto mon

do libera dalle zizanie, e dopò ſi farà la raccolta -

del grano nella Chieſa trionfante. Nellari"
C
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del granello della Senape, noto trècoſe i primies

ramente queſto granello ſeminato è il minimo trà

tutte l'altre ſemenze; dopò creſce e ſi fà maggio

re di tutte l'herbe, e finalmente ſi fà grande come

vn'arbore. Simile fattum eſt Regnum Calorum gra

no Sinapis, quod accipiens homoſeminauit in agroſio.

Il grano della Senape è il Regno de'Cieli,cioè la .

santa Chieſa, il campo è il mondo, e'l ſeminatore

è Dio; Nel principio, quando Dio ſeminò queſto

granello era picciolo più degli altri, perche nel

primo ſtato della Chieſa, ella ſi riduceua à i ſoli

Iſraeliti, & à pochiſſimi, che la legge naturale of

ſeruauano; dopò germogliò nella venuta del Re

dentore, e crebbe ſin'à tempi noſtri, 8 è maggior

di tutte l'erbe delle varie ſette, che ſtan nelmon

do abbarbicate,e per la terra ſerpeggianti;perche

la Chieſa ſempre di loro è maggiore, e verſo il

Cielo s'inalza. Reſta dunque il terzo ſtato,nel qual

s'habbia da ſtendere, e da farſi vn'arbore immen

ſa, che tenga ſotto de rami ſuoi tutte le nation i

conuertite, e vengano i grandi augelli di tutti i

potentati del fecolo ad habitar ne'rami ſuoi. Mi

nimum eſt omnibus ſeminibus , cum autem creuerit,

maius eſt omnibus oleribus, d fit arbor, itavt volacres

Cali veniant, di habitent in ramis eius . Nella para

bola del fermento, la donna, che naſconde il fer

mento nella farina è la diuina ſapienza, il ferme

to è la gratia, la farina è la Chieſa, le trè miſure ,

ſono i trèſtati della Chieſa; Simile eſt Regnum Ca

º33 lorum fermento, quod acceptum malier abſcondit in .

farina ſatis tribus, donec fermètatum eſt totum, ſin ,

tanto,che' tutto reſtò fermentato,e lieuitato, e ,

che la gratia tutti diſpoſe ad eſſer pane celeſte.Ma

ſe per le trè miſure s'intendono (come dice san ,

Gre
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Gregorio Nazianzeno, s. Agoſtino, 8 altri ap- S. Greg.

preſſo il P. Cornelio) per le trè parti del mondo,º" è

Aſia, Africa,8 Europa,venendo l'America ancor'-3ia

ella ſotto il nome dell'Aſia, e per fermento l'Euan-corn ſa

gelio, e per farina il genere humano: ſi vede in per Mat.

queſta parabola, che la diuina ſapienza naſcoſe º

nella farina del genere humano ſparſo per tutte le

parti del mondo il fermento dell'Euangelio inſi

no à tanto, che'l tutto s'è lieuitato, e ridotto all'e-

uangelica dottrina, 3 alla cattolica oſſeruanza ,

e queſto s'hà da vedere nel terzo ſtato dellaChie

ſa; e quella parola , Donec fermentatum eſt totum,

mi ſignifica, che ſi come il fermento comincia di

ſponer la farina e lieuitar la paſta non ſubito: ma

pian piano, ſin che giunga al punto della total di

ſpoſitione per riceuer la forma di pane,così l'Eui

gelio non lieuitò tutto il genere humano in vn

tempo:ma di tempo in tempo il và diſponendo, e º

lieuitando ſin che giunga dell'wltima, e totale di

ſpoſition e il punto, 8 all'hora eſſendo prima tutti

dal Vangelo diſpoſti, e conuertiti, riceueran final

mente la forma del pane dopò la conflagratione

del mondo, e di del Giuditio là sù nella gloria del

Paradiſo. - -

Nella parabola della rete, dice il P.Cornelio,e srbani:

s.Tomaſo nella Catena, che la rete è il ſacroſanto, caro

Vangelo, i peſcatori gli Apoſtolici Predicatori, il Cornel a

mare il mondo, 8 i peſci d'ogni genere gli huomi- :ſº:
ni d'ogni paeſe, e d'ogni natione. Simile eſt Regnum ita I 3 e

Calorum ſagene miſe in mare, di ex omni genere pi- 7 -

cium congreganti. Ma queſta rete non è tirata fuo

ri dal mar del mondo per farſi la ſcelta, ſe non ,

quando è ripiena, guam, cum impleta eſſet, educen

tes, & ſecuslittus ſedentes, miſerunt bonos in vaſa,ma

los
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los autem foras miſerunt. Sarà la rete della Chieſa

cauata fuor del mondo nel dì del Giuditio, dopò

d'eſſer empita,quando tanti popoli nel ſuo grem

bo ſaranno entrati,che la rendano del tutto piena:

ma per empir della santa Chieſa Romana il grée

bo,ch'è sì vaſto, ch'è capace di tutto intiero il md

do quanti popoli ſon neceſſarij? tutti i popoli del

mondo; Verrà dunque tempo,che tutte le natio

ni dentro il grembo dalla santa Romana Chieſa e

entraranno a
-

- -

SCRITTVRE. La prima Scrittura ſia quella

dell'Apoſtolo à gli Efeſi; al quarto, doue ad eſſer

rati alla diuina beneficenza, 8 è mantenerſi nel

la fede, nella concordia, nella carità, e nella ſcam

bieuole tolleranza, eſortandogli, di cinque argo

menti ſe n'autrale, de'quali il quinto ſi è, perche ,

Xpo N.S.dopò d'eſſerſi abbaſſato inſino alle parti

più profonde della terra, ſcédendo inſino al Lim

bo, ch'è viciniſſimo all'inferno, ſalì alle parti più

ſublimi dell'empireo, doue, tenendo ſotto a ſuoi

pied'l'Vniuerſo, tutto da quella ſublimità miran

dolo riparte è gli huomini vari vſfici, e talenti per

beneficio della ſua Chieſa facendo altri Apoſtoli,

altri Profeti, altri Euangeliſti, altri Paſtori, e Dot

tori ſecondo i dettami della ſua glorioſiſſima Pro

uidenza. E perche queſti vſſici, e talenti ſon gra

tie diſpenſate da lui, niſſun deue portar inuidia ,

all'altro ma tutti come tanti membri d'un corpo,

del proprio meſtiere contentarſi; E queſt'ordine,

durarà in santa Chieſa inſino è tanro che tutti, che

ſiam nel mondo conueniamo nell'unità della fe

de e nella cognitione del gran figliuolo di Dio. Qui

deſcendit ipſe eſt di qui aſcendiº ſuper omnes Calo, i

impleret omnia;& ipſe dedit quoſdam Apoſtolos,quoſdi

4 ºtt'ºs
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autem Prophetas:alios verò Euangeliſtas, alios autem

Paſtores,cº Dottores ad conſumationem Sandforum in

opus miniſteri,6 edificationem corporis Chriſti,donec

occurramus omnes in vnitatem fidei,c agnitionem fi

lj Dei, ſoura le quali parole dice il P. Cornelio.

Hic hierarchicus erao, vt alj ſint Apoſtoli, al Pro- Cornel, è

phete,ali Euangeliſta al Paſtores,6 Dottores,mane-º º

bit, durabitgue donec infideles omnes ad vnam Chri

ſtifidem,e Eccleſiam vocentur, vt in Chriſtumfium

Dei credant,eumque agnoſcant omnes. Dunque non ,

è fuor di propoſito, che tutte del mondo le natio

ni habbian da eſſere vn giorno veramente cattoli

che. Nè fa niente contro di noi ciò, che ſoggiu

gne il P.Cornelio, dicendo: guotquot Deus credi

turos preſtiuit, cioè, che da queſta scrittura ſolo ne

ceſſariamente ne ſegue, che tutti ſaran chiamati,

non già che tutti ſaran per credere; perche quan

tunque non ſia certo, che tutti ſaran per credere,

non per queſto neceſſariamente ne ſegue il con

trario: e chi sà ſe quel che per tanti ſecoli non au

uéne ſarà per auuenire in qualche futuro tempo,

e che tale ſia ſtata dell'Apoſtolo la mente? anzi

queſto à mè ſembra molto alla diuina miſericor

dia conueneuole, e molto all'efficacia del ſangue

del Redentore conſuonante,come appreſſo anco

ra diremo . -

La ſeconda ſia quella del Salmo vent'vno.Con- Pſ2 1.29.

aertentur ad Dominum omnes fines terre: adorabuntº ſºa

in conſpectu eius vniuerſa familia gentium, adoraue

runt omnes pingues terra; In conſpectu eius cadent pm

nes, qui deſcendant in terram. Si conuertiranno al

Signore tutti i popoli,c'habitano per li confini del

mondo;adoreranno la diuina Maeſtà tutte le fami

glie, e le caſate delle genti, l'adoreranno tutti i

C cc graſſi,

-
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graſſi, ricchi, potenti, Principi,Monarchi,Impera

dori,e dauante al ſuo glorioſo coſpetto caderanno

colla faccia per terra tutt'i mortali, e viatori; dalle

quali vltime parole s'intende, che'l Profeta non

parla di quell'adoratione, che ſarà fatta a Giesù

dal mondo tutto nel dì del Giuditio,perche'n quel

giorno, eſſendo gli huomini riſuſcitati,non hauran

più da ſcendere in terra, e da riſoluerſi in poluere

colla morte, perche non vi ſarà più morte: parla -

dunque dell'adoratione, che gli ſarà data prima,

del dì del Giuditio; dunque prima, che del mon

do venga l'ultima giornata, tutti gli huomini del

mondo l'hauran d'adorare; e ſe bene il Cardi

nal Bellarmino dica,non douerſi intender di tutte

le perſone in particolare: ma ſolamente di tutte le

nationi,delle quali molti conoſceranno, 8 adore

Bellarm. ranno il vero Dio, Ex omnibus gentibus aliqui, e'l

ibid. v. P. Cornelio ſoura quelle parole dell'Apocaliſſe.

,29

Cornel. a
; Vidi turbam magnam, quam dinumerare nemo pote

i" ratex omnibus gentilusso tributº di populis,8 lin
Apoc. 7. guis , dica non douerſi ancora d'ogni perſona par

9

- -

ticolar d'ogni fameglia intendere, nè di tutte le

particolari famiglie: ma ſolamente di quelle, che

largamente ſi diſtendono, 8 à guiſa di popoli va

ſtamente ſi diramano; Non ſignificat ex omni omni

nò particulari familia aliquos infine mundifere ſide

lessg ſalmandosi ſedſumitur genericè profamilys am

pliſſimiss&famoſi, que numeroſampopulum, 6 mul

tas particulares familias abeodem ſtipite completun

tur : Nulladimeno, s'io l'intendeſſi d'ogni fame

glia particolare, e di tutte intiere le nationi del

mondo non vedo, che direi coſa è queſta Scrittu

ra, nè contraria, nè ripugnante. Simile à queſta è

Pſ 6; 3. quella del Salmo ſeſſanteſimoquinto Omn sterra

1 e 2 - - - ado

º
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adorette, di pſallattibi. Tutti gli huomini del ma

da t'adorino, e ti lodino; perche chi diceſſe non,

eſſer poſſibile, che tutti gli huomini del mondo

adoraſſero, e lodaſſero il vero Dio, direbbe vna.

mentita, perche la virtù, e potenza di Dio può far

coſe di gran lunga maggiori. ln multitudine vir

tatis tua metientur tibi inimici tui, anzi ſoggiugne il

Profeta: Venite, e videte opera Domini, terribilis in

sonſilijsſa per filios hominum, qui conertit mare in ari

dam, in fiumine pertranſbunt pede, come ſe diceſ,

ſe. Voi non credete,che Dio l'habbia da fare, co

me, che non poſſa farlo? 8 io ve l'hò prouato pri,

ma è priori dall'infinita ſua potenza,ln multitudine

virtutis tua. Adeſſo ve lo pruouo à poſteriori da gli

effetti; Conſiderate quanto è terribile, e ſtupendo

ne' ſuoi conſegli, vedete come hà ridotto à fine a

quanto ha voluto, quando pareuan le coſe à gli

huomini del tutto diſperate, 8 impoſſibili ; chi

shaurebbe mai peſato,che s'haueſſe potuto ſeccar

il mare, e che'l popolo haueſſe hauuto à paſſarlo

à piedi aſciutti ? chi s'haurebbe mai creduto, che'l

fiume riuoltato haueſſe il corſo verſo le cime de'

monti per dar libero il paſſo è i viandanti? e Dio

pure il fece, potrà pur'anco vn giorno ſeccar l'ac

que tutte dell'infedeltà del mondo, e'i fiume del

l'iniquità, e degli errori tornar colla contierſione

di tutti gl'infedeli alle cime de monti della Cat

tolica Religione. Nel Salmo ſettanteſimo primo

ſi dice: Dominabitur à mari vſque ad mare, e aſtu
mine vſq,ad terminos orbis terrarum, Adorabunteam,

omnes Reges terra omnes gentesſeruient ei Omnesgé

tes magnificabunt cum. Replebitur maieſtate eia on

nis terra fiat, fiat. Egli ſignoreggiarà colla ſua fede

dall'uno all'altro mare, dall'uno all'altro polo, dal

- - C cc 2 Gior

Pſ 7 1. v.

8. I 1, 18.
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Giordano, e dal Tebro inſino è gli vltimi fini del

imondo: l'adoreranno tutti i Rè della terra: tutte,

le genti il ſeruiranno, tutte le nationi dell'Vni.

uerſo il magnificheranno: riempita ſarà la terra ,

dalla ſua diuina Maeſtà: fate faticosì ſi faccia; co

sì s'adempiſca, vt omnes homines agnoſtant, c lan

dent Dominum,dice il Cardinal Bellarmino. Final

mente nel Salmo ſecondo. Poſtula è me,c dabo ti

bigentes hareditatem tuam, i poſſeſſionem tuam ter

minos terra. Chiedimi,ò figlio, dice l'eterno Padre

all'humanato Verbo, chiedimi ciò che vuoi, per

che tutto à teſi deue, si perche mi ſei figlio, 8 he

rede della mia ſteſſa natura; sì, perche mi ſei ſtato

figlio vbbidiente ſino alla morte, e morte di Cro

ce. Chiedimi dunque il dominio, l'imperio, e la

conuerſione di tutto il mondo, ch'io te la darò i

tutte le genti ſon heredità tuasà te douuta,e da te

meritata, à te ſi deue la poſſeſſione di tutte l'ani

me inſino è gli vltimi confini della terra. Iure pe

tes à me petere imperium in omnes gentes, tanquam ,

hareditatem tuam , c omnem terram vſque ad vlti

mos eius fines,tanquam poſſeſſionem tibi debitam; dice

il Cardinal Bellarmino;& acciò ſi veda,che queſta

poſſeſſione habbia da venire ad effetto, ſiegue il

Profeta : Reges eos in virga ferrea, tanquam vas fi

guli confringes roi, come ſe diceſſe; già, che'l do

minio, e la poſſeſſione dell'Vniuerſo, e la conuer

fion di tutte le genti ti ſi deue, io te la darò, e tà

reggerai tutt'i popoli del mondo con vna verga

di ferro:verga dritta, per la dirittura della ſantità,e

della giuſtitia,e di ferro infleſſibile, 8 immutabile,

con ſantiſſimi, 8 irreuocabili decreti. Età guiſa di

vaſo di creta li romperai; farai di loro quel , che ,

può far vn vaſaio del ſuo vaſo ; ſarai l'aſſolutiſſi.

fellarm.

ibid.

'Pſ 2. 8.

13ellarm,

ibid.
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mo Signore, ſarai da loro vbbidito,ſenza,ch'alcu

no habbia ardire di lamentarſi, benchetù voleſſi

fracaſſarli, come non ſi lamenta il vaſo quando il

fracaſſa il proprio autore: anzi ſe qualche popo

lo ſarà duro nelle colpe, e nell'infedeltà oſtina

to, tù come vn vaſo di fragiliſſima creta fracaſſa

rai la ſua durezza, 3 al cenno del tuo volere ogni

duriſſimo cuore ſi ridurrà in pezzi, e fedelmente,

ti ſeruirà. Non ſignificat Chriſtum confradiurum om- Bell. ibi.

nes gentes(dice l'iſteſſo Bellarmino)ſed ſubiectas ei dem

futuras omnesgentes, vi poſit eas prò arbitrio confrin

gere, ſiue miſericorditer confringendo in eis infidelita

temoc peccata, di formando ex vaſis contumelie vaſa

honoris ſiue crc. Dunque,benche di ſoura il Cardi

nal Bellarmino habbia detto che,quantunque non

s'intenda, che tutti nel fin del mondo in partico

lare habbian da credere,nè ſaluarſi, quì concedes

in virtù di queſte parole, che, ſe Criſto vorrà, po

trà colla ſua miſericordia farlo; ma che così hab

bia egli da fare, ſi raccoglie dal Salmo ottanteſi-, ,
mo primo,Surge Deus iudica terram,quoniam tu ha Pſ. 31. 3.

reditabis in omnibus gentibus; & è opra della miſeri

cordia,e del merito, e della potenza di Criſto.

La terza scrittura ſia,quel,che diſſe Criſto N.S.

à gli Apoſtoli poco prima di ſalire al Cielo. Data

eſt mihi omnis poteſtas in Carlo,6 in terra, come ſe º

detto haueſſe. Io ſon Signor del Cielo,e della ter

ra; perche in quanto Dio, riceuo inſieme colla di

uinità dal Padre il dominio dell'Vniuerſo. Ab Cornel. a

aterno data eſt mihi omnis poteſtas à patre cum eſſen- Iap iti:

tia diuina, dice il P.Cornelio; Et in quant'huomoº

tanto per ragion dell'ipoſtatica vnione,quanto per

merito d'una penoſa morte mi ſi delle la poteſtà

ſoura tutto l'Vniuerſo, e'l dominio ſoura tutte le

CrCºl

Mat. 28,

r8.
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creature del mondo. Quà homo inchoatiuè in incar

matione mea ob dignitatem hypoſtatica vnionis cum

Verbo, completè verò poſt reſurrectionem ob merita

paſſionis mea; E per queſto io tengo autorità, e rar

gione di radunar tutt'i popoli nel Regno mio,ch'è

il grembo della mia Chieſa, e di gouernarli'n ter

ra, e di coronarli'n Cielo. In eos ius, ci dominium

acquiſiui,vt eos propediem,6 proximè mihi per fidem,

c gratiam ſubditos in Eccleſia, que meum ſpirituale

Regnum eſt, per me, c Apoſtolos congregem, regama;

in terra, di coronem in Calo. Hor non ſembra con

ueneuole dopò d'hauer Xpo N.S. acquiſtato do

minio, e ragione di radunar tutt'i popoli dentro

il ſuo Regno, cioè dentro il grembo della ſua ,

Chieſa, c'habbia vn giorno da ridurre in atto den

tro il grembo della ſua Chieſa tutti i popoli del

mondo? Io dico, che per conoſcerſi dal mondo

queſta immenſa poteſtà del noſtro humanato Dio,

s'habbia vn giorno da veder tutto il mondo Cat

tolico; anzi l'iſteſſo Signore, dopò d'hauer detto

d'hauer riceuuto dal padre queſta glorioſa, 8 im

menſa poteſtà, fà vna conſeguenza, e dice, Euntes

ergo docete omnes gentes , baptizantes eos in nomine,

Patris,cº Filij,6 Spiritus Sancti, docentes eos ſeruare

omnia quecumque mandaui vobis. Quaſi diceſſe, già

p täte ragioni mi fù data queſta immenſa poteſtà;

dunque andate Apoſtoli miei è radunar nel Re

gno mio tutte le genti, facendole del popol mio

per mezzo del santo Batteſimo, 8 inſegnatele ad

oſſeruar le mie ſantiſſime leggi, 8 è conoſcermi

per Signore, e ſe per autien ura vedrete, che l'im

preſa non ſarà così preſto ridotta a fine, che ven

gan tutte le genti dentro del Regno mio, non per

queſto vi ſgomentate,nè ceſſate dall'impreſa;per

sche
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“che verrà la giornata,nè vi mancherà la mia fem

pre preſente aſſiſtenza ; perche ſarò io ſempre cô

voi inſino alla conſummation del mondo; Sin

che i mondo ſia conſummato, e perfettamente ,

raccolto dentro del grembo della mia Chieſa, e

ſin al termine della duration del mondo iſteſſo, Et

ecce ego vobiſcum ſum omnibus diebus, vſque ad con

ſummationem ſeculi. - -

La quarta Scrittura ſia, quel che dice il Signo

rein s.Giouanni al duodecimo. Ego ſi exaltatus fu e- Io: 12.32.

ro à terra,omnia traham ad me ipſum.S'io,come nel

deſerto il ferpente, ſarò ſoura il legno della Cro

ce da terra ſolleuato, tirerò a me tutte le coſe,

cioè,dice s. Cirillo,s.Gio:Criſoſtomo, Teofilatto,

& altri appreſſo il P.Cornelio, tirerò tutti i cuori

degli huomini all'amor mio. Traham onnia ideſ Ae cor

omnes homines; ma non dice omnes ; perche il dire nel. ibid.

omnia, è modo di parlar più ſignificante, 8 effica

ce. Omnia, magis emphaticum eſi. Ma come può eſ

fer vero che Criſto tira à ſe tutti gli huomini,ſe tā

ti dalla ſua fede, e dalla ſua gratia grandemente

allontanati ſi vedono ? riſponde il P. Cornelio,

ch'egli tira tutti quelli, che venir non ripugnano,

e che vorranno ſoggettarſi alla ſua fede. Omnes»

qui in me credere volent. Ma queſta parola traham

ſignifica vina dolce, 8 efficace chiamata, con la

qual tutti verranno. Omnia, riſpondes. Agoſtino: s. Aug.

ideº omnia predeſtinata ; io tirerò efficacemente à apud S.

me tutti gli eletti, e tutti i predeſtinati: ma noi ve- Thom in

diamo che molti reprobi ſon pur tirati,8 efficace "º:

mente perſeuerano nella fede fin'all'eſtremo,ben-“

che non così nella carità, e nella gratia. Omnia, ri

ſponde di nuouo s.Agoſtino, ide? omnia hominum

genera,ſecundum innumerabiles differentia; ; tutti,

- cioè

--
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cioè alcuni d'ogni conditione, d'ogni ſeſſo, d'ogni

età,d'ogni paeſe, d'ogni grado, d'ogni vfficio; Dii

que ſe d'ogni genere di perſone, e di paeſe ſaran ,

tirate à Criſto efficacemente alla gratia, & alla

gloria,biſogna,che la fede penetri per tutte le più

ripoſte,8 incognite parti del mondo,dunque hau

ran da eſſere da gli Euangelici Meſſaggieri tutte

quelle regioni,S iſole del mondo penetrate, che º

ſin'à queſt'hora non ſon nè conoſciute, nè ſcoper

te: ma s'io dirò, che quando il Vangelo tutte le

parti del mondo, quantunque ſin'hora non diſco

perte, haurà penetrato, all'hora il Signore tirerà

tutto il mondo alla fede, chi me'l potrà con giura

mento negare? chi m'apporterà scrittura, che di

ca, ciò non eſſer poſſibile, è che non habbia così

da ſuccedere? anzi, che queſte scritture s'habbia

no vn giorno in queſto modo è verificare, me'l

perſuade l'efficacia del ſangue del Redentore, per

S. Leo hauer tutti à gridare con s.Leone. O ineffabilisglo

ºp: Corn ria paſſionis. E l'iſteſſo s.Leone, dice:Traxiſti Do

º" mine omnia ad te, vt quod in vno Iudae templo obumem S. - - -

E, ſe sbratisſignificationibus teg batur pleno, apertoque Sa

de paſſio cramento vniuerſarum vbique nationum denotio cele

iº iraret. Conforme nell'unico tempio di Gieruſa
i t. lemme conueniuano tutti gli Ebrei, così nell'wni

co tempio di santa Chieſa conuengano tutte le s

nationi. Et infra.Sicut vnum eſt prò omni vittima ſa

crificium,ita vnum de omni gente ſit Regnum.

. La quinta scrittura ſia quel che dice il Signore

in s. Matteo è 24, già dal principio di queſto ca

Mat. 24 pitolo toccato. Predicabitur hoc Euangelium Regni

4- in vniuerſo orbe in teſtimonium omnibus gentibus, dr

tunc veniet conſummatio. Sarà predicato queſto

Vangelo del Regno in tutte le parti del mondo, 3.

al
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all'hora verrà la conſumatione. Diſſi, che que

ſto nome di Regno ſignifica trà l'altre coſe Gie

sù , e la Chieſa. Di maniera, che ſarà predicato

l'Euangelio di Giesù Criſto per tutto l'Vniuerſo,

& all'hora verrà la conſumatione. Queſto no

me di conſumatione ſignifica più coſe, come di

ce il Pagnino, e da lui il P. Pauonio; perche nel Pagn. ap.

Can. 3637. Queſta parola conſummatio nell'Ebreo l'anon.

è detta Calab, che ſignifica coſa compita, perfetta,"e
determinata, e ridotta a fine, 8 anco diſtrutta .. ſi -

Calab nomen varia ſignificare,completum, perfectum, canon.

deciſam , determinatum, conſumatum, conſumptum. 3637.

Significa dunque primieramente, perfettione,co- canon.

ſumationem interdum perfectionem ſignificare, co- 1416.

me nel Salmo 118. Omnis conſumationis vidifinem, Pſal. 1 18.

io vidi il fine, e'l termine d'ogni perfettione, ch'è 96.

Dio. Significa diſtruttione ; conſumationem pro canon.

deſtructione interdum poni. Come nel quarto de Re- 1427.

già 13. Percuties Syriam donec conſumes eam. Per- 4 Reg. 13

cuoterai la Siria ſin, che totalmete la ſtrugga.Signi- 12.

fica fine,e termine. Conſummationem pro fine inter- Canon.

dum ponici operis vltimo,ac termino,come in quel- 1429.

le parole del Signore nella Croce, Conſumatum iosi, so:

eſt già è venuto il fine, il termine, e l'eſtremo pun- -

to dell'opera. Dunque,per far paſſaggio dell'altre

ſignificationi, queſta parola conſumatio , qui ſi

può prender per perfettione, per vltimo punto -

dell'opera, e per diſtruggimento. Dunque s'altri

vorrà prenderla per lo diſtruggimento del mon

do, io la potrò prendere ancora per la perfettio

ne,e per l'ultima mano dell'opera, cioè, che quan

do ſarà per tutte le parti del mondo predicato

l'Euangelio, all'hora verrà la perfettione della

Chieſa, cioè l'ultima ſua perfetta, e compita dila

- D d d ta:
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tatione, e dopò, quando a Dio piacerà,verrà lo di

ſtruggimento del mondo;perche dice s. Agoſtino,

che i diſtruggimento del mondo non verrà ſe né

ſarà perfettamente predicato l'Euangelio; però

ici eſt tunc veniet conſumatio,niſiantea no veniet2guan

p. Tho.iò autem poſt ergo veniet incertum nobis eſt e quel

ibidem tempo,che tramezzarà trà la compita predicatio

ne dell'Euangelio, e'l diſtruggimento del mondo,

ſarà la perfetta dilatatione della Chieſa, e'l terzo

ſtato di quella .

Dicono molti, che queſta scrittura s'è adempi

ta ſin dal tempo degli Apoſtoli,perche nel tempo

degli Apoſtoli l'Euangelio fù predicato per tutte

le parti del mondo, e trà gli altri s. Tomaſo Apo

ſtolo predicò nelle più remote regioni dell'Etio

pia, della Perſia, dell'India, della China, del Braſi

ie,& in altre,e Dauide profetizando dice (e ſe ne

ſerue s.Paolo, ſcriuendo à Romani)In omnem ter

ram exiuit ſonns eorum ; però queſto ad altri non

piace,perche dopò della predicatione degli Apo

ſtoli nè perfetta, nè vniuerſale dilatatione s'è ve

duta, nè diſtruggimento del mondo. Replicano

quelli, che s'intende della diſtruttione del tempio,

e della Città di Gieruſalemme, che ſeguì dopò la

s. Aus. predicatione dell'Euangelio,fatta dagli Apoſtoli:

S.Th. & ma s. Tomaſo, e s. Agoſtino, 8 vna lunga ſerie di

ali)pºi Dottori appreſſo il P. Paolo Serlogo nell'eſplica

i si tione miſtica del capitolo ſettimo delle sacre Ca

login e zoni,ſon di contrario parere, e dicono, che queſta ,

plic myſt scrittura s'hà d'auuerare ne'tempi a noi futuri; &

ſ"º il P. Cornelio ſouras. Matteo nel luogo citato di
C.7. - - - - -

p corn ce, ch'è iperbole, è pur la figura ſinecdoche, che

I c. prende il tutto per la parte, perche prima della ,

quanto tepo dopò verrà, no'l sà, ſe non Dio. Quid

;

di
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diſtruttione di Gieruſalemme l'Euangelio non fù

predicato per tutto intiero il mondo, ma nelle

parti principali di quello, e ſoura l'Epiſtola ad

Femanos, dice, che s.Agoſtino, Anſelmo,Origene,

& altri contro Criſoſtomo, Teofilatto, & altri,ne

gano, che ſia fatta queſta total predicatione per

tutto il mondo, e che s. Tomaſo d'Aquino, e s.

Ambroſio dicono, ſi debbia intendere per la fama

dell'Euangelio giunta per tutte le parti del mon

do:ma queſto,dice Cornelio,ècontro all'iſperien

za; perche ſi vede, che da Spagnuoli ſi ſono ſco

perti paeſi nell'Indie Occidentali, e ſi vanno ſcor

prendo, doue fama di Criſtianità non mai vi pre

uenne ; e che queſto vaticinio di Dauide (come

è lo ſtile del Profeti) abbraccia come paſſato il té

po futuro, perche tanto è certo, che ſarà, ch'è co

me foſſe ſtato, e che cominciò è verificarſi dal té

po degli Apoſtoli,e ſi và maggiormente autueran

do inſino al fine. Paulatin impletum eſt, ci etiam corn.ſa.

nic impletur hoc Dauidis vaticinium; prateritum egº per Epiſt.

hie poniturpro futuro, prophetico more, ob reifutare ad Rom.

certitudinem . E che queſto ſia del Profeti il co- c. II.

ſtume d'abbracciar tutti i tempi, e'l futuro come

preſente, e come paſſato, ſi raccoglie ancora da e

quel, che dice s. Gio: Criſoſtomo ſoura il Salmo

43, Propheta omnia tempora perturrunt, preſentia, D. chri

praterita, e futura. Deueſi dunque queſta Scrittu- ſoſtin Pſi

raintender della compita predicatione dell'Euan: 43'

gelio, da farſi" noi futuri, come l'inten

dono s.Girolamo, e Suarez, 8 altri nel principio

di queſto capitolo citati, dunque quando ſarà l'E-

uangelio per tutte le parti del mondo compita
mente promulgato, all'hora verrà della Chieſa la

conſumata dilatatione, e dopò quella il fin del

mondo. D d d 2 La
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La ſeſta scrittura ſia, quel che dice il Signore in

c. s. Giouanni al decimo. Et alias oues habee,qua non

ſunt ex hoc ouili, c illas oportet me adducere, & vo

ca mtà audient,6 fet vnum ouile, 6 vmus Paſtor. Io

tengo (dice il Signore) altre pecorelle, che non ,

ſon di queſto ouile,e mi biſogna condurle all'oui

le, & aſcolterà la voce mia e ſi farà vin'ouile, & vn

Paſtore. Queſta scrittura dice il glorioſo Maeſtro

s.Tomaſo d'Aquino s'è adempita ſin dal tempo

degli Apoſtoli, quando nell'ouile di santa Chieſa

& Ebrei entrarono, e Gentili, doue ſon tutte pa

ſciute, come pecorelle di Criſto, dal Verbo diui

no, vmico Paſtore dell'anime,nell'wno, e nell'altro

s.Thom. teſtamento contenuto. Ex duobus gregibus vnicum

in Cat ſu ouile effecit;quia Iudaicum,6 Gentilem populum in

Pºrºsº ſua fide coniungit, idem eſt omnibus Baptiſmi ſgnacu

lum,vnus Paſtor Verbum Dei. Et il P. Cornelio di

ce, che s'adempì ſin dal tempo degli Apoſtoli, e

del Magno Coſtantino, quando nell'wnico ouile

di santaChieſa dall'Vno,e dall'altro popolo entra

rono le pecorelle ſotto il gouerno dell'unico Pa

ſtore, ch'è Criſto noſtro bene in Cielo, e'l ſuo Vi

cornel. a cario in terra - Fiat vnum ouile, ideſt vna Eccleſia

Lap. ivi, colletta ex Iudais & Gentilibus,in me credentibus, dr

vnus Paſtor,nimirum Chriſtus,eiuſque Vicarius Pon

tifex Romanus; quare id non quaſi adhucfuturum,ex

peltamus: ſediam quidem factum eſt tempore Apoſto

lorum, di tempore Conſtantini Magni, quiprimas

Chriſtianus Imperator omnes penè gentes, ſuo Impe

rio ſubditas,Chriſtianas effecit. Io concedo,che que

ſta scrittura ſi verificò ſin dal tempo degli Apo

ſtoli, ma ſoggiungo, che ſi come s'andò maggior

mente autrerando ſin'à i tempi di Coſtantino, e ſi

ti'à giorni noſtri, mentre vediamo alla giornata,

Io: Io, 1

nci
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nell'ouil di santa Chieſa dell'wno, e dell'altro po

polo entrar nuoue, e nuoue pecorelle, così maſſi

mamente auuerata ſi vedrà ne'tempi a noi futuri

quando tutte del mondo entraran le pecorelle

nell'ouile della santa Chieſa Romana. E queſto

mio parere non è ſenza qualche fondamento;per

che quante volte dell'wn'ouile, e dell'wn Paſtore ſi

diſcorre, tutti intendono degli vltimi tempi del

mondo,e ciò,che dicon tutti (ſecondo Ariſtotile)

hà grandemente del vero. Di più,la santa Chieſa

nell'Inno del veſpro della feſta di tutti Santi prie

ga i Beati del Cielo, che colle loro interceſſioni

tolgan via dai confini del fedeli le genti incredu

le, e nemiche,acciò,non vi rimanendo infedeli,rc

ſti vn'ouile,& vn Paſtore,

Auferte gentem perfidam º

Credentium de finibus, º

Vt vnus omnes vnicum

Ouile nos Paſtor regat. -

Dunque benche ſia baſteuolmente, 8 intenſiuè

(per così dire) queſta scrittura auuerata, reſta ,

maggiormente, 6 extenſiuè ad auuerſarſi. Nè mi

ſi dica che la Chieſa priega quì,ſian diſcacciati da

paeſi de'fedeli gli Eretici, e Pagani,non che ſi ri

ducano alla fede, perche riſponderò, che quella ,

parola, auferte, non ſignifica eſpulſione locale: ma

mutatione di volontà; e quella parola definibus,nò

ſignifica, che ſian mutati gl'infedeli, che ſtan den

tro i confini de paeſi de'fedeli; ma quelli ancora,

che li circondano ; sì, perche la santa Chieſa ma

dre pietoſa non vorrebbe la dannatione,e'l locale

allontanamento de ſuoi nemici: ma la conuerſio

ne,cioè che foſſe diſcacciata l'infedeltà,e rimaneſ

fero tutti fedeli, ſi anco, perche i confini de fedeli

- ſon
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ſon tutti i paeſi del mondo, perche quaſi per tutto

Rea ſir v'habitan fedeli, Catholica mater Eccleſia , dice il

18. desa Venerabile Beda per totum orbem longè latèq; difa
&tis .

fa eſº,e ſe da tutti i confini del mondo ſaran tolti,e

ſcacciati gl'infedeli,doue ſaran côfinati?ſarà diq,

diſcacciati in quato infedeli,reſtido fedeli, e con

uertiti alla verità ; & all'hora ſarà perfettamente,

vn'ouile,& vn Paſtore. Ma gli autierſarij poſſon ,

far nuoua iſtanza, e dir, che nell'Into delle laudi

della glorioſa Vergine, e Mattire santa Martina ,

priega la santa Chieſa, che queſta glorioſiſſima,

Spoſa di Giesù colle ſue interceſſioni faccia paſ

ſar da paeſi de Criſtiani è quei de' Turchi le guer

rese le diſcordie ; dunque così parimente nell'In

no di tutti Santi prega, che ſolamente ſiano di

ſcacciati gl'infedeli da paeſi de fedeli, non che ſi

conuertano alla fede. Riſpondo, che non corre il

paragone; perche la Chieſa priega, che paſsino

da Prencipi, e popoli Criſtiani alle terre de' Sara

ſceni le diſcordie, ſupponendo, che le diſcordie de'

Criſtiani, e la perfidia de Saraceni ſia di grandiſſi

mo impedimento, che la s. Chieſa non faccia glo

rioſi progreſſi;perche, ſe le diſcordie paſſaſſero trà

i Barbari, rimarrebbono eglino debilitati, e dal

l'arme Criſtiane ſconfitti, ma ſe vi foſſe altro ri

medio, col quale nè trà Criſtiani, nè trà Barbari

regnaſſero diſcordie, e che tutti pacificamente alla

santa fede veniſſero, io non credo, altro rimedio

la santa Chieſa vorrebbe. Suppoſta dunque l'o-

ſtinata durezza del Saracini, l'intention della ,

Chieſa è di veder congiunti in lega tutti i Prenci

pi Criſtiani ſotto lo ſtendardo della Croce, e di

ſcordi trà loro i Saracini per eſſer più facilmente

ſconfitti,eliberata Gieruſalemme, e da queſto l'al

tre
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tre genti, ammirando le vittorie de' Cattolici,alla

Cattolica fede ſi riducano,

Tu natale ſolº m protege, tu bona

Da pacis requiem Chriſtiadum plagis :

Armorum ſtrepitus, d fera pralia

Infine, age thracios : -

Et Regum ſocians agminaſub Crucis

Vexillo,Solimas nexibus exime:

Vindexquè innocui ſanguinis , hoſticum

Roburfunditus erue. - -

Differiſcono dunque queſte da quelle pre

ghiere, perche quì ſi ſuppone l'oſtinata durezza e

de Saracini, iui ſi priega ſemplice,8 aſſolutamen

te ſenza queſta si fatta ſuppoſitione, però tanto

queſte quanto quelle preghiere battono ad vn fi

ne vltimato di veder tutto il mondo ridotto alla

fede, & intenſiuè, & extenſiuè queſta scrittura ,

Britvnum ouile, di vnus Paſter perfettamente ve

rificata.

Finalmente, che queſta scrittura s'intenda,do

uerſi con vna total pienezza ne'tempi vltimi del

mondo auuerata vederſi, egli è chiaro da quel che

dice il Profeta Oſea nel capitolo terzo. Dies mul- Oſea 3.4.

tosſedebani fili iſraelfine regno, c ſine Principe, &pirà"

ſine ſacrificio, di ſine altari, 6 ſine ephod, c ſine the

raphimicº poſt ha reuertentur fili Iſrael, c quarene

Dominum Deum ſuum, di Danid Regem ſuum,6 pa

uebant ad Dominum, ci ad bonum eius in nouiſſimo

die-Soura le quali parole dice s. Agoſtino:Iſtos car- D. Aug.

males Iſraelitas, qui nunc nolunt credere in Chriſtum, lib 18, de
tandem credituros (ideſi ſilios eorum; nam vtique isti Ciu. Dei,

in locum ſuum moriendo tranſibunt ) idem Propheta cº2.

teſtatur, dicens, quoniam diebus multis ſedebunt filj

dſraelfine regesſime altari ſine ſacerdotio ſine mani

g
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D. Hier.

in AMatt.

n. O Glo.

ibid.

D. Hier.

ſup.AAat.

c 9.

feſtationibus:quis non videat nunc ſic eſſe Iudeos? Se

dunque nel fin del mondo entraranno e Gentili,

e Giudei(quanti ch'all'hora ſaranno)détro l'ouile

di Criſto, all'hora ſarà queſta scrittura intenſiuè,

& extenſiuè pienamente verificata, 8 all'hora ſarà

perfettamente vnouile,8 vn Paſtore. L'iſteſſo che

dice s. Agoſtino ſoura il métouato luogo d'Oſea,

dice s.Girolamo ſoura il ſecondo dis-Matteo, e º

la Gloſſa ordinaria; perche quando s.Giuſeppe fù

auuiſato dall'Angelo, ſe ne fugiſſe in Egitto, fù

auuiſato di notte, e di notte ſe ne parti, ma quan

do fù auuiſato,che dall'Egitto ritornaſſe,non ſi fà

mentione di notte.Queſto auuenne,perche la par

tenza di Criſto dalla Giudea verſo l'Egitto è ſim

bolo della ſua paſſata da Giudei a Gentili; e'l ſuo

ritorno dall'Egitto alla Giudea è ſimbolo della di

lui venuta à gli Ebrei con la fede nel fin del mon

do. Quando tulitpuerum,o matrem eius,vt in Egyp

tum tranſiret, notte tulit,ci in tenebris; quia noctem

ignorantia his, à quibus ipſe receſſit,reliquit incredu

lis: quando verò reuertitur in Iudeam,mecnox, nec te

nebre ponuntur in Euangelio; quia in fine mundi lu

dai fidem, tanquam Chriſlum ab Egypto reuertentems

ſuſcipientes,illuminabuntur; all'hora dunque quan

do colla pienezza delle genti verrà la p enezza »

de Giudei nel fin del mondo, ſarà la compita ve

rificatione di queſta scrittura dell'wno ouile, & vn

Paſtore. E che all'hora non ſolamente i Giudei e

ma tutte l'altre nationi del mondo ſiano per ve

nire dentro il grembo della santa Romana Chie

ſa, l'inſegna il medeſimo gran Dottore di santa »

Chieſa, Girolamo santo nel Commentario ſoura

s. Matteo nel capo nono,doue dicendo, perche',

cauſa il Signore pregato dall'Archiſinagogo Iairo

-
a II
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à riſuſcitargli la figliuola, egli prima ſanò la don

na,che patiua dodici anni il fluſſo di ſangue, e poi

riſuſcitò la fanciulla ? dice, che la fanciulla di iai

ro è ſimbolo della gente Ebrea, e la donna emor

roiſſa è ſimbolo della gentilità; fà Criſto pregato

dall'Archiſinagogo; perche venne per ſanar pri

ma la Sinagoga : ma ſanò prima la donna emora

roiſſa, perche prima ſanò la gentilità,e dopò final

mente riſuſciterà con la final conuerſione la gen

te Hebrea. Octauum ſignum eſt, in quo Princeps ſu

ſcitari poſtulatfiliam ſuam,nolens de myſterio circum

ciſionis excludi : ſedſubintrat mulierſanguinefluens,

& ottauoſanatur loco,vt Principis filia, de hoc exclu

ſa numero,veniat ad nonum,iuxta illud,quod in Pſal

mis dicitur, Ethyopia preueniet manus eius Deo, 6 ci

intrauerit plenitudogentium, tunc omnis Iſraelſaluus

fiet, l'iſteſſo dice Beda appreſſo s. Tomaſo nella ,

Catena ſouras. Luca all'ottauo; In fine ſeculi Do

minus eſt ad Iudaos rediturus , atque ab eis per fidei

confeſſionem libenter excipiendus. E s.Ilario,e s.Am

broſio, 8 altri appreſſo il P. Cornelio ſoura il no

no di s. Matteo; Poſt quam plenitudo gentium intra

aerit in Eccleſiam, con uertentur adeandem ludei, dr

ſaluabuntur infine mundi. Douenotarſi deuono

quelle parole, plenitudo gentium , prima entrarà la

pienezza delle genti nel grembo della santaChie

ſa Romana,e nel fine quella de'Giudei;nè quella -

parola plenitudo, ſignifica ſolamente quelle genti,

ch'alla fede vorran venire, e non tutte i perche e

tutte venir vorranno,e tutte efficacemente verrà -

noi perche la parola, plenitudo, nell'Ebreo diceſi,

Melo, che ſignifica la Congregatione intiera, co

me nel Canone 374o, del Pauonio; Melo dici ple- Pauo. Ca

nitudinem, d Congregationem ; così nel Leuitico è º 374°
- - - - - - -- E c e ſe



4o: LiTrionfi della Chieſa

Leuit. 16.

Iſa-31. 4.

Luce 2 I,

24

ſedici, ſi dice: Rogans proſe, d pro domo ſua; doue la

parola, domoſua, ſignifica la pienezza, e la Con

gregatione di tutta la fameglia. Et in Iſaia à tren

t'vno; Cum occurrerit in multitudinem Paſtoramiche

vuol dir la Congregatione tutta del Paſtori, per

che in queſti luoghi v'è la parola melo, che ſignifica

la C6gregatione intiera, nel fin diqidelmödo ſarà

la total verificatione di iſta scrittura, Eritvni oui

le & vnus Paſtor. E per dirtutto in vna ſola paro

la (benche ſia ſouerchio ripeterlo) queſta scrittu

ra per eſſer pienamente verificata, biſogna s'au

ueri, & intenſiuè, & extenſiuè. Intenſia è ſi verificò

fin dal tempo degli Apoſtoli, perche conuennero

ſotto l'unico Paſtore le pecorelle dell'wno, e del

l'altro ouile; extenſiu è s'andò ſempre maggior

mente auuerando ſin'ad oggi, e ſommamente au

uerata reſtarà quando la fede ſarà per tutto il mo

do,e per tutte le nationi dilatata,e diſteſa.

La ſettima scrittura ſia quel che dice il Signore

in s.Luca à vent'vno. Ieruſalem calcabitur à genti

bus, donec impleantur tempora nationum ; cioè, che »

Gieruſalemme, dopò la ſua diſtruttione, fatta da .

Veſpaſiano, e Tito, ella più non haueua da eſſer

oſſeduta da gli Ebrei; ma, come di ſoura ſi diſſe,

ora da Gentili,hora da Criſtiani,hora da Turchi,

e Saraceni ; e così ſi vede inſino ad oggi, e così ſi

vedrà ſin'al fin del mondo, in conformità di quel,

che dice il Profeta Daniele, Vſque ad conſuma

tionem, di finem perſeuerabit deſolatio; doue di paſ

ſaggio, oltre quel, che nel capitolo precedente ,

parafraſticamente s'è ſpiegato, notar ſi deue, che

non dice ſolamente, vſque ad conſumationem: ma

vi aggiugne, 6 finem; come, che diſtingua la con

ſumatione dal fine, perche la conſumatione per

- auuen
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auuentura ſignifica la perfetta venuta delle genti

alla fede, e'l fine ſignifica l'ultimo dì del mondo; e

quella parola donec adimpleantur tempora nationi,

ſignifica l'adempimento della perfetta venuta ,

delle nationi, dalla parola Ebrea malè, che ſignifi
ca, implere,complere,c perſicere, cioè inſino, che ri-"; Ca

dotti ſiano à perfettione i tempi della conuerſion”

delle nationi, e la parola,donec,ne fà séſo eſcluſi

uo,come, che gli Hebrei habbiano dopò da poſſe- )

der la Città di Gieruſaléme; pche dopò il fine del

mondo non vi ſarà la terrena Gieruſalemme, fà

dunque ſenſo, per così dire, incluſiuo, e perfetti

uo,cioè inſino all'ultimo fin del mondo,e non mai -

più, come quello del Salmo, Donecponam inimicos Pſalºº

tuos ſcabellumpedum tuorum; e quello dell'Euange- ,
lio; Donec peperitſilium ſuum primogenitum. Ma la º i »

forza di queſto paſſo conſiſte in quelle parole,

Donec adimpleantur tempora nationum, cioè, che

Gieruſalemme non ſarà mai più degli Ebrei, nè

anco all'hora, quando entraranno tutte le nationi

dentro il grembo della santa Chieſa, e neanco nel

fin'eſtremo del mondo, toltone vn picciolo ſpatio f

di trè anni, e mezzo, che regnarà l'Anticriſto,che

non giuſta:ma tirannicamente vi regnarà

L'vltima scrittura (per non andar tanto è lun

go) ſia vn'agregato di varie profetic portate dal

P.Alcaſario nella notatione venteſima quinta del- aleſar

le proemiali all'Apocaliſſe, doue colla ſcorta de º no,.

santi Padri afferma, che moltiſſimi luoghi della proam. in

sagra scrittura, ne'quali ſi dice, che Dio farà ven- Apoc.

detta, e che manderà gaſtighi,e che ſtruggerà gl'-

infedeli,e i peccatori, non ſi deuono intender ma

terialmente per lo ſtruggimento fiſico; ma ſpiri

tualmente, e ſecondo'l ſenſo morale, cioè della

P e e 2 ven
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vendetta da farſi, non dalla ſua ſeuera giuſtitia ,:

ma dalla ſua pietoſiſſima miſericordia, che ſtrug

gerà gl'infedeli,e i peccatori in quanto all'eſſer di

peccatori,e d'infedeli, non in quanto all'eſſer hu

mano. Struggerà l'infedeltà, ſtruggerà li peccati,

con la conuerſione de peccatori, e degl'infedeli,

p. aug ſecondo il detto di s. Agoſtino, Pagani occiduntur

2pua, cum Chriſtianifiunti quia quaro Paganum, 6 non in

dem ibid. uenio: ergò Paganus mortuus eſt,nam ſi non occiditur,

vndè dictum eſt Petro, matta, ci manduca Pſic occiſus

- eſt Saulus perſecutor, d erettus eſt Paulus pradicator.

E nel libro decimo ottauo de Ciuitate Dei; ſpie

º º gando quelle parole di Giona, Adhuc quadraginta
18 de Ci- di - - b di he Niniue fù ve
mit. Dei, ies,& Niniueſu uertetur, dice che Ninue tu ve

ſup, Ion. ramente ſouuertita per mezzo della penitenza, fu

3 • rouinata Niniue peccatrice,8 inalzata Niniue pe

nitente. Per panitentiam euerſa eſt, vt qualis fuerit

non eſſet, e nel libro venteſimo ſecondo, parlando

Et lib., dell'iſteſſa, dice. Euerſa eſt Niniue, qua mala erat,dr

decadi, bona edificata eli, qua non erat; ſtantibus enim mani

bus, atque domibus, eutrſa eſt Ciuita in perditis ; fù

rouinata la Città formale, cioè la communità cat

tiua,diuentando buona, reſtando in piedi la Città

materiale delle mura; e de'palaggi. Et il P. Gor

, nelio à Lapide ſoura quelle parole del primo d'I-

º" ſaia. Heu conſolator de hoſtibus meiss & vindicabor de

fº e inimicis meis,dice. Dei vindicta, ſumma eſt miſericor

a 4. dia; per hand enim caſtigationem peccatorem conucr

tit, ci emendatº eumque ex inimico fecit amicum, ex

ininſto iuſtum, ex mancipio Diaboli, di inferni,ſeruum

Dei, di haredem Cali. Hor , ſuppoſta queſta dottri

na,tanto alla diuina miſericordia conſuonante,co

ſideriamo alcune minacce di Dio, e vediamo s'an

“cora ſi ſon così verificate, com'elle nelle parole,
TI -
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riſuonano;perche,ſe nò ſon fin'ad oggi pienaméte

auuerate, reſta, che s'auuerinone tempi a noi futu

ri colla riduttione di tutto'l mondo nel grembo

della Cattolica Religione.

Il primo luogo ſia quel del Salmo ſecòdo ſpie- Pſal.2.3.

gato di ſopra, dou'anco il Cardinal Bellarmino è “”

di queſto parere, quantunque diſgiuntiuamente »

ragioni. Poſtula è me, di dabo tibi gentes, hereditatº Bell. ibi.

tuam, di poſſeſſionem tuam terminos terra: Reges eos

in virgaferrea, di tanqnam vas figuli confringes eos.

Chiedimi tutto'l mondo, è figlio (dice all'huma

nato Verbo l'eterno Padre ) ch'io te'l darò come

heredità douuta à meriti tuoi ; tu regerai tutte le

genti con vna verga di ferro,che rompe,e fracaſſa

ogni duriſſimo vaſo , colla qual tu ſracaſſerai è

guiſa d'una fragiliſſima teſta di creta, la loro per

tinacia, & in piccioli pezzi, 8 in poluere, ed in

nulla la loro infedeltà ridurrai,facédole venire al

laCattolica fede.Queſto fracaſſamento vniuerſale

dell'infedeltà di tutte inſieme le genti, non è ſuc

ceduto ancora , dunque reſta , che Criſto noſtro

bene l'habbia da far nel futuro.

Il ſecondo luogo è tutto il Salmo decimoſetti

mo,nel quale Dauide,figura di Criſto N. S. rende

gratie à Dio delle vittorie ottenute contro de'ſuoi

nemici:perche li Profeti, Iudaica tangunt, di Chri

ſtiana reſpiciunt, come dice siAgoſtino. E'l Cardi

nal Bellarmino dice : 9gia Dauid figuram Chriſti

geſſit, poteſi Pſalmus hic etiam de Chriſto rectè expo

ni. E per non trattenerci lungamente in detto Sal

mo, baſti toccar ſolamente due coſe, la prima in

quelle parole. Aſtenditfumus in ira eius, d ignis à Pſ 17. 9.

facie eius exarſit,carbones ſaccenſi ſunt ab eo. Intonuit 14 15 16.

de Calo Dominus, di altiſſimus dedit vocem ſaam- ;

- gran
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grando, et carbone, ignis: emiſitſagittasſuas, et diſi

pauit eos,fulgura multiplicazit,6 conturbani eos, &

apparueruntfontes aquarum,6 reuelata ſuntfunda

menta orbis terrarum, cioè, che Dio adiratoſi con

tro l'infedeltà, poſe fuoco nel mondo con la cari

tà ſua, e ſi vide il fumo, e ſali la fiamma, 8 al fine

ſi riduſſe il tutto in carbone: brucciò tutte le na

tioni, facendole ardere, e conſumarſi nel ſuo diui

no amore - Doue notar ſi deuono quelle parole ,

fumo, fiamma, e carbone. Aſcendi fumus. Ignis

exarſit Carbonesſaccenſi ſanti perche, s'io non er

ro,fumo fù nel primo ſtato della Chieſa, cioè nel

tempo della legge,tanto di natura,quanto ſcritta:

fiamma nel tempo della venuta del Redentore,e s

della predicatione del Vangelo. Carbone ſarà

nel terzo ſtato, quando ſarà ridotta in carbone, 8.

in cenere ogni ereſia, 8 ogni infedeltà . Tuonò il

Signore nel Monte Sinai, dando la legge, 8 in al

tri tempi, è quello antecedenti; Diede la voce ſua

l'Altiſſimo dado il ſuo Verbo humanato, e lo Spi

rito Santo venuto in forma di lingue ſuonanti di

fuoco, e di ſpirito veheméte, cioè di veto gagliar

do, e ſonoro, euangelizando tutte le genti, verrà'l

tempo della grandine, e de carboni di fuoco; ſcoc

carà le ſaette dell'amor ſuo, moltiplicherà i folgo

ride'ſuoi celeſti lumi,e de santi Predicatori, con

turbarà,proſternerà, confonderà tutte le genti cd

uettendole alla fede: ſi ſcuopriranno i fonti del

l'acque del santo Batteſimo da tutti riceuuto, e ,

della santa penitenza ; ſi manifeſtaranno i fonda

menti della terra,tanto dell'wmiltà,e cattiuatione

vniuerſale dell'intelletto â i miſteri della fede ,

quanto de'paeſi più remoti, e ſconoſciuti del mé

do: penetrarà la fede inſino a quelle parti, doue »

par»
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par, che s'appoggi l'Vniuerſo, e donde ſembra ,

d'hauer gli vltimi fonti, e'l ſuo gran principio il

mare, che ſaran per auuétura e l'uno, e l'altro po

lo, e l'Vno, e l'altro emisfero. L'altra coſa del ſou

radetto Salmo è quella, Dilataſti greſſus meosſub

tus me,c non ſunt infirmata veſtigia mea, perſequar

inimicos meos, & comprehendam illos, di non con uer

tardonec deficiant, confringam illos,nec potueruntſta

re,cadent ſabtus pedes meos,d pracinxiſti me virtute

adbellum,6 ſupplantaſti inſurgentes in me ſubtus me,

& inimicos meos dediſti mihi dorſum,6 odientes me o

diſperdidiffi, clamauerunt, nec erat, qui ſaluos faceres

ad Dominum,nec exaudiuiteos, di comminuam eos, vs

puluerem antè faciem venti, vt lutum platearum de

lebo eos, cioè, che Criſto N. S. eſſendoſi poſto à

perſeguitare miſericordioſamente i ſuoi nemici,

non ſi fece,nè ſi farà mai addietro, e li perſeguita

rà ſin,che manchino del tutto, nè gli potran fare»

più reſiſtenza; ma gli caderanno a piedi, e quei,

che fuggiranno, ſaran finalmente diſperſi, cioè,

fuggano pure,ch'al fin ſaran ragiliti,e quei,che pè

ſano di ricorrere à Dio ingannati come i Giudei,

e gli Eretici,nò ſaranno eſauditi:ma ſparirāno co

me la polue all'impeto del vento, e come il loto

delle piazze reſtaranno ſcancellati, perche il loto

delle piazze da quei , che'l calpeſtano, è porta

to via,

ll terzo luogo è quel del Salmo quaranteſimo

ſettimo. Inſpiritu vehementi conteres naues Tharſis.

Doue per naui di Tarſo, dice s. Agoſtino, s'inten

dono le nationi tutte del mondo nemiche della

fede, conforme per li Rè di Tarſo s'intendono i

Rè, e Principi della terra. Reges Tharſis, & inſula

munera offerent. Auguſtinus(dice il P.Alcaſario)per

Pſ.71.1o.

D. Aug.

apud Al

caſºl c.
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maues Tharſis intelligit nationes omnes, qua ſuperbia

flatu tumide vela aduerſus Eccleſiam Chriſtianam ex

andunt. Il ſenſo dunque di queſto luogo ſi è, che

Criſto Noſtro Signore con vn vento potentiſſi

mo di Spirito santo fracaſſerà la ſuperbia di tutte

le nationi infedeli,riducendole alla Cattolica Re

ligione. Sin'ad oggi il Signore fracaſsò, 8 anne

iº nel mar del ſangue ſuo hora queſta naue di

arſo,& hor quella, cioè,hora queſta,8 hor quel

l'altra natione; ma non ancor tutte inſieme:il fa

rà dunque nell'auuenire. -

Il quarto luogo ſia quel del Salmo nouanteſi

Pf,6. c. mo ſeſto. Ignis antèipſum precedet, é infiammabit

in circuitu inimicos ſuos. Prima della ſeconda ve

nuta del Signore verrà il fuoco, che circonderà,e

bruccierà i ſuoi nemici, fuoco miſtico di miſeri

cordia, e d'amore, che riducendogli in fauilla col

i; conoſcenza della verità,gli conuertirà tutti alla

ede. -

Il quinto luogo ſia quel del Salmo centeſimo

Pſ109,5. nono. Dominus à dextris tuis confregit in dieira ſua

Reges ; ludicabit in nationibus, implebit ruinas, con

quaſſabit capita in terra multorum, cioè, che Criſto,

ch'è Signor dell'Vniuerſo,che ſiede alla deſtra del

Padre, nel giorno dell'ira ſua, quando reſtarà ſer

uito di moſtrar totalmente lo ſdegno contro il

mondo pagano,romperà l'alterezza delli Rè;giu

dicherà le nationi,ridurrà le ruine de popoli è cd

pimento ; fracaſſerà l'orgoglio degl'infedeli; e o

perche la parola,multi, nella sacra scrittura ſi pré

ºº de alle fiate per tutti; Multi ſunt vocati, pauci verò

Iº * electi; cioè, Omnesſunt vocati,pauci vero eletti. Per

Pau. ca- queſto, quelle parole. Conquaſſabit capita in terra ,

non 994 multornm, poſſono vſurparſi, Conquaſſabit capita in

terra
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terra cuntiorum, conquaſſerà di tutti gli auuerſarij

ſuoi, e di tutti gl'infedeli la fronte, riducendo in

pezzi la duriſſima caparbietà loro,conuertendogli

alla Cattolica Religione. Età queſto s'aggiugne

quel, che ſi dice nel principio di detto Salmo. Se

de à dextris meis, donec ponam inimicos taos ſcabelli

pedum tuorum. Siedi,ò figlio, dice à Giesù l'eterno

Padre , ſiedi alla deſtra mia ſin tanto, ch'io porrò

per ſcabello de'tuoi piedi tutta la ſchiera de tuoi

nemici. Doue la parola, donec, non fà ſenſo eſclu

ſiuo: ma ſignifica perfettione, come dice il Pauo- -

nio. Non escluditurſimpliciterà Regno Chriſtus poſt ººi.

debellatos omnes hoſtes, ſed à Regno imperfetto, non , “ºººº

dum habente omnes perfectè ſubiectos. Come ſe dir

voleſſe il Padre eterno, ſiedi, è figlio, e regna ſe

dendo nella mia deſtra , e ſopporta d'hauer vn -

Regno non perfetto, e d'hauer, chi non ti creda, e

non t'adori, ſin tanto, che venga l'hora ſtabilita ,

quand'io farò, che tutti i tuoi nemici ſi pongano

volontariamente per ſcabello de piedi tuoi, ado

randoti, come deuono, per loro vero, 8 aſſoluto

Signore, conuertiti alla tua fede.

Il ſeſto luogo ſia quel del Salmo centeſimoqua

drageſimo nono. Gladjancipites in manibus eori ad ºſºº

faciendam vindiffam in nationibus, increpationes in

populis, ad alligando Reges eorum in compedibus, 6

mobiles eorum in manicis ferreis. Nel qual luogo,co

me alcuni penſano, ſi parla delle future vittorie »

della Chieſa contro tutte le nationi infedeli; qua

l'interpretatione dal Cardinal Bellarmino è ap Bell. ibi.

prouata. Alj myſtitè exponunt omnia de victoria ſpi

rituali Eccleſie aduerſus infideles, quam expoſitionem

non reggio. Di maniera, che di queſto luogo il ſenſo

ſarà, che nelle mani degli"sia Predicato:

- - - F ri
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ri vi ſaran le ſpade dall'una, e dall'altra parte ta

glienti, ch'è la diuina parola dell'wno, e dell'altro

teſtamento , colle quali eglino faran vendet

ta ſoura tutte le nationi, vecidendole quanto al

l'eſſer d'infedeli: Vinceranno tutti i popoli gaſti

gandoli,cioè,facendo,che ſi rauuedano, e ſi emen

dino: legaranno i loro Rè con le catene,e ceppi de

diuini comandamenti, 8 i nobili loro con le ma

nette di ferro d'wn viuere, & oprar cattolico, e ,

ſanto.

Il ſettimo luogo ſia quel del Salmo centeſimo

Pſal.1o3. terzo. Deficiant peccatores à terra, ci iniqui, ita vt

35: non ſint. Manchino è fatto dal mondo i peccatori,

e gl'iniqui Eretici, 8 infedeli; e ſi riducano è ter

mine,che non paia più,che vi ſiano; doue dice san

Baſilio,che'l Profeta non priega,che ſiano diſtrut

ti quanto alla vita corporale; ma quanto all'infe

fs.Baſil. deltà,cioè,che tutti ſi conuertano. Non vi pereant

apud Al- orat, ſed vt conuertantur, il che ſi conferma, perche

ºſº la parola deficere, vien dall'Ebreo Aſaph, che ſigni

fica trà l'altre coſe,curare, ſanare, ceſſare,come di

ce il Pauonio, Canon. 3 127. come diceſſe, Curen

tur, ci ſanentur,ita vt non ſint amplius peccatores. Et

il Laureto. Deficit terra cum quis efficitur caleſiis,

Deficit iniquitas filie Sion, cum quis à peccando ceſſat,

di agitpa nitentiam. E benche,ſecondo il Cardinal

Bellarmino le parole della preſente scrittura, De

ficiant peccatores, importino vna delle petitioni del

Profeta,con tutto ciò ſi potrebbe anco dire, che ſia

profetia di quel, che nel futuro haurà da ſuccede

re; perche l'imperatiuo appreſſo gli Ebrei, ſuol

prenderſi alle volte per lo futuro,come dice il Pa

monio Canon.8629. Interdum imperatiuum prò fu

turo ſa pari; qua dam enim non ſuni imprecationes:

- ſed
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ſedfuturerum predictiones, vt Pſal ro8 conſtitue ſa

per eumpeccatorem ; ideſt, conſtitues . Et Can.8633.

Solcre Scripturam in promiſſionibus vti imperatiuo

per futuro. Vt Iſa. 95. audite audientes me, di come

dite bonum,ideſe/ime audieritis, comedeti, bonum,on

de poſſiam noi dire, che tanto è dire Deficiant pec

catores à terra,6 iniqui,ita vt non ſint, quanto, De

fcient peccatores à terra, di iniqui ita erunt, quod non

inuenientur in ea. E queſto ſi conferma colla ,

Scrittura ſeguente. Doue nella medeſima ſenten

za hora ſi pone l'imperatiuo per lo futuro, 8 hora

eſpreſſamente il futuro, Pone,combures, perſequeris,

turbabis, imple, querent, confundantur, cognoſcent.

Dunque ·

L'ottauoluogo ſia quel del Salmo ottanteſimo

ſecondo. Pone illos, vi rotam,ſicut ſtipulam antèfa- pfs, 14.

cien venti, ſicut ignis, qui comburitſjlaam, d ſicut & ſeq.

fiamma comburens montes, itaperſequeris illos in te

peſtate tua,cº in ira tua turbabis eos: Imple facies eo

rum ignominia,dº quarent nomen tuum Domine. Eru

beſcant,6 conturbantur in ſeculum ſeculi, confundi

tur,6 pereant, di cognoſcant, quia nomen tibi, Domi

nus,6 tu ſolus Altiſſimus in omni terra. La qual ſen

tenza, ſecondo la ſouradetta dottrina ſuona in

queſta maniera; Pones illos, vt rotam, ſicut ſtipulam

antefaciem venti, ſicut ignis, qui comburit ſyluam, 6

ſicut fiamma comburens montessita perſequeris illos in

tempeſtate tua, 6 in ira tua turbabts cos , implebisfa

cies eorum ignominia, º querent nomen tuum Domi

me; erubeſcent,6 conturbabunturinſecalum ſeculiseo

fundentur, et peribunt,et cognoſcent, quia nomen tibi

Dominus,et tu ſolus Altiſſimus in omat terra. S'inten

de in queſto luogo de nemici della santa Chieſa ,

(come ſpiega il Cardinal Bellarmino) i quali la Bell, ibi.

Fff z. per
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perſeguitano, e pretendono renderla cattiua, co

me han fatto gli Ebrei,e Gentili e ſtan facendo gli

Eretici, e Saracini, 8 altriinfedeli del mondo, e,

come ancora farà l'Anticriſto. Ma Dio farà la

vendetta, che ſarà contro la perſona dell'Anticri

ſto vendetta fiſica, dettata dalla giuſtitia: ma con

ero gli eſerciti ſuoi e contro gli altri infedeli,ven

detta miſtica,e morale, dettata dalla miſericordia.

Trionfò la santa Chieſa de ſuoi nemici, parte in .

ſenſo miſtico, vedendoli humiliati è ſuoi piedi, e ,

conuertiti, ma con vendetta miſericordioſa li ve

drà ne'tempi futuri tutti abbattuti, vinti, e debel

lati. Dio gli farà gir ruotando, precipitoſi al fon

do ſin tanto, ch'vrtando nel ſaſſo, ch'è Criſto, re

ſtaran fracaſſati, e conuinti, laſciando ogni durez

za. Come paglia ſoſpinta dall'impeto del vento,

che tanto per l'aria ſi raggira, ch'al fin ſi perde »

di viſta, così coſtoro dall'impeto dello Spirito Sã

to agitatis'anderan girando, e rigirando per l'aria

de' loro aerei delirij, cercando di far reſiſtenza :

ma pur'al fine biſognerà, che cedano, e che non ſi

veda più reliquia de'loro errori. Si come il fuoco,

che s'attacca ad vna boſcaglia,bruccia,e riduce in

cenere quanto troua,e come fiamma,che de'mon

ti nell'arido fieno s'appiccia, in poco tempo il di

uora,così farai tà, Dio mio,nel tempo,che muoue

rai contro di loro la tempeſta delle tue miſeri

cordioſiſſime perſecutioni, e così l'abbatterai nel

tempo dell'ira tua, quando moſtrerai l'ardentiſſi

mo tuo ſdegno contro del loro errori: li faraico

noſcere la ſupina loro ignoranza, li riempirai di

roſſore, e di vergogna, e cercaranno il tuo ſanto

nome,e conuertiti verranno a piedi tuoi, e quelli,

che faran più duri, e pertinaci, periranno, reſta

- l i 3 ſl
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ranno del tutto disfatti, e diſtrutti, e totalmente,

mutati, e conoſceranno, che ti ſolo ſei quello, al

qual ſi deue il titolo di Signore, che ti ſolo ſei del

mondo il vero Padrone, età ſolo l'Altiſſimo in

tutta la terra, e per tutto l'Vniuerſo. Trionfarà la

tua miſericordia, tanto più glorioſa, quanto più

pertinace, e peruerſo moſtrerà l'animo ſuo l'oſti

nato paganeſmo; Trionfarà la santa Chieſa con i

trionfo tanto più memorabile,e ſtupendo, quanto

più la circondano i nemici,quanto più l'impugna

no gli autierſarij,quanto più fiera, 8 oſtinatamen

te gli fan guerra gli Eretici, e gli Ebrei, Fili ma- Canti 1.5

tris mea pugnauerunt contra me; quanto più ſembra

dura, S inſuperabile la barbara fierezza de Pat

gani, tanto più ſi vedrà poderoſa l'onnipotenza a

dalla gratia.

Il nono luogo ſia quel del capo tréteſimoquar

to d'Iſaia. Indignatio Domini ſuper omnesgentes,et

furorſuper vniuerſam militiam eorum; interfecit eos,

et dedit eos in occiſionem, doue il preterito ſi pren

de per lo futuro, come ſoura con s.Gio:Criſoſto

mo,e Cornelio habbiam detto, e come dice anco

ra il Pauonio Can.8615. Frequentiſſimè eſſe in om

nibus ſcripturis,ſed precipuè in Prophetis, preteritum

perfectum profuturo uſurpari, ad certam ſpemfatu

rorum,dum qua Deu futura cognoſcit, quaſi fatta me

morentur; tale è quello, foderunt manus meas, et per

des mees. Paruulus datus eſt nobis,etc. dice dunque.

nel preſente luogo il Profeta: Interfecit eos, et dedit

eos in occiſionem, ideſt certiſſimè interficieteos,et dabit

eos in occiſionem. Verrà lo ſdegno di Dio ſoura tut

te le genti, e ſoura tutti i protettori, e difenſori

dell'ereſie,e del paganeſimo, tutta la ſoldateſca de

nemici della fede haurà ſoura di ſe l'ira potentiſ
- - ſima 2.
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ſima, e pietoſiſſima di Dio. Iddio li trafigerà, gli

vcciderà, gli ſtruggerà, facendoli paſſar dall'infe

deltade alla Cattolica Religione.

- Il decimo luogo ſia quel del capo quinto di

ºº Michea.omnes inimici ti interiani, cioè, com'.

9- eſplica s. Girolamo appreſſo il detto P. Alcaſario,

tutti gl'infedeli ſi conuertiranno. L'vndecimo

D. Hier, luogo quel del capo terzo di Sofonia. In igne zeli

apud Al-mei deuorabitur omnis terra, quia tunc reddam popu

giiº lis labium electum, vt inuocent in nomine Domini, et

º ºſtruiant ei humero vno. Nel fuoco del mio zelo, ea

nelle fiamme della mia potentiſſima carità, reſtarà

diuorata tutta laterra ; perche verrà quell'hora ,

quando io darò è i popoli vn parlar ſourano , S.

eletto, parleran tutti ad vn linguaggio, perche noi

vi ſaran più Eretici, nè Pagani, che parlino diuer

ſamente da quel che parla la Chieſa mia;tutti par

leranno ad vn modo confeſſando la verità, inuo

cando il vero Dio,e ſeruendo al vero Signore con

vna ſpalla, ſottoponendoſi ad vn modo al dolce a

giogo della Cattolica Religione. Queſto luogo s'è

auueraro intenſiuè ſin da tempi del Redentore, ma

ſi verificarà extenſiuè per le parti tutte inſieme del

mondo. Il duodecimo quel del capo trenteſimo

Eccleſ. 1. ſeſto dell'Eccleſiaſtico. Innoaa ſgnaset immutami

36. 6 rabilia,glorifica manum,et bracchium dexterum, exci

tafurorem,et effande iram,extolle aduerſarium,et af

fige inimicum, fſtina tempus, et memento finis, vt

enarrent mirabilia tua, in iraflamme deuoretur, qui

ſiluatur. Rinuoua i ſegni, e muta le coſe mirabili;

fà Signore altre coſe merauiglioſe,fà coſe più glo

rioſe colla potentiſſima tua pietà; eccita il tuo mi

ſericordioſo furore, verſa l'ira tua vendicatrice,

ſoura l'infedeltà: ſolleua da terra come nella lotta

- l'auuer
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l'auuerſario,sbatti à terra l'inimico,vincilo, atter

ralo,vccidilo,affretta il tempo, e ricordati sì del fi.

ne del mondo, ch'è vicino, sì del fine per lo qual

moriſti in vn legno, ch'altro non fù, che riportar

trionfo di tutti peccatori, 8 infedeli, rimettedogli

alla ſtrada della ſalute: fà, che racconti il mondo

le tue ſante merauiglie, tanto maggiori,quato più

eſtreme;e chiunque vorrà ſaluarſi dall'ira tua,cer

cando ſcampo, e perſeuerando nella durezza, reſti

diuorato dalla fiamma dell'ardentiſſima tua cari

tà: & in queſto luogo ſi prende ancora l'imperati

no per lo futuro,cioè, Innouabis ſigna, d immutabis

mirabilia, glorificabis manum, di bracchium dexteri,

excitabis furorem, d effundes iram tuam,6 c. Il terzo

decimo,8 vltimo per tralaſciar innumerabili altri

luoghi, ſia quel del capo duodecimo di Zaccaria:

Ponam Duces Iuda, ſicut taminum ignis in lignis, 6 zacc.12.

ſitut faciem ignis in fano,6 deuorabunt ad dexteram, 6

& ad ſiniſtra omnes populos in circuitu. Io porrò, di

ce il Signore,i Duci d'Iſraele,gli Apoſtolici Predi

catori a guiſa di fornaci di fuoco, nelle quali in vin

momento reſtano tutti i legni conſumati;& à gui

ſa di fuoco diuoratore,che paſcendoſi nel fieno,in

pochiſſimo tempo il diſtrugge. Queſti Apoſtolici

Predicatori diuoreranno col fuoco dell'ardentiſſi

mo loro zelo tutti i popoli, quàti,che ſon nella ro

tondità della terra, diuorando a deſtra, St à ſiniſtra

nell'Oriente,e nell'Occidente, 8 in tutti i luoghi

del nuouo mondo. Queſte scritture dirò di nuo

uo,benche ſi vedano in gran parte auuerate & in

tenſiuè, ſin da giorni de santi Apoſtoli, ch'in po

chiſſimo tempo mirabiliſſimi progreſſi nè fecero,

nulladimeno così pienamente, 8 extenſivè, come

ſuonano, di tutte inſieme le nationi, e popoli del
Ilì Olì
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mondo,non ancora ſi ſon verificate; reſta dunque

che ciò ſi veda colla diuina gratia ne'tempi a noi

futuri, e nel terzo ſtato della santa Romana Chie

ſa. Finalmente à tutte le portate scritture la vi

ſione aggiungeremo del Rè Nabucodonoſor nel ca

pitolo ſecondo del Profeta Daniele , dou'egli

quella mirabile,e grande ſtatua ſi ſognò, c'hauea -

gli occhi terribili, il capo d'oro, il petto, e le

braccia d'argento, il ventre,ed i fianchi di bronzo,

le gambe di ferro, 8 i piedi parte di ferro,e parte

di creta,e,che poi ſcappata vna picciola pietra dal

Monte colpilla ne'piedi,e riduſſe in cenere tutta la

ſtatua, l'oro, l'argento, il bronzo, il ferro, e la cre

ta,e'l vento portò via la cenere in maniera,che noi

vi reſtò nè reliquia di quella, nè veſtigio, nè luogo,

doue poſato haueſſe la ſtatua.

Soura la qual viſione, che ſignifica lo ſtato della

Monarchia de Caldei, de Perſi,de Greci,e de Ro

mani, ſi nota primo,che paſſate le trè prime,e ſtä

do in piedi la quarta,Iddio ſuſcitò la quinta Mo

narchia, che ſi chiama Regno del Cielo, In diebus

autem Regnorum illorum ſſcitabit Deus Cali Regni,

e chiamaſi del Cielo; perche non è Monarchia ,

terrena, e di coſe téporali: ma celeſte e ſpirituale,

ch'è la fede criſtiana, e la santa Chieſa Cattolica.

La ſeconda coſa, che queſto quinto Regno ſmi

nuzzerà,e conſumerà tutti i Regni; Comminuet au

tem, di conſumet vniuerſa Regna hec, miſticamente

però,come ſi dice dell'uccidere di Dio,del bruccia

re, del ridurre in cenere i peccatori, e gl'infedeli,

cioè della conuerſione di quelli,come ſi vide nella

conuerſione di tanti popoli del mondo. -

La terza coſa che la picciola pietra (ſimbolo di

Criſto, della ſua fede, e della Chieſa) dopò d'ha
UICI
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uer conſumato quei Regni, ſi fece grande, che

riempì tutto il mondo. Fattus eſt mons magnus, cº

impleuit vniuerſam terram, cioè, che'l Regno di

Criſto, ch'è la Cattolica Chieſa, e la ſua santa fe

de, hauea da ruinare tutt'i Regni del mondo,cioè

tutt'i Regni mondani in quanto alla mondanità,

& infedeltà,e fargli entrar nel regno ſpirituale di

Criſto , e diuentar vin Regno ſolo, cioè vina ſola ,

Chieſa Cattolica per tutto il mondo dilatata. Hoc

ſymbolicèſignificabat, dice il P. Cornelio,quodRegni

Chriſti, omneſque gentes ſubderet Chriſto, di Eccleſia,

& lapis factus eſt mons magnus, quia omnes mundi

plagas,etiam lndossº Synas ſibi ſubiecit,aut ſubjciet:

dunque la santa fede ha da ſogettar'à sè tutt'i

Regni del Mondo, - -

Reſta quì di riſpondere è quel, ch'oppongono

gli auuerſari, nel principio di queſto capitolo. E

primieramente à quel, che dice il Signore in san ,

Luca; Verumtamen filius hominis veniens, putas, in- Luc, 18

senier fidem in terra è perche non s'intende, che “ “

nell'ultimo di del mondo quando verrà Criſto per

giudicar le genti, queſte non ſaranno fedeli: ma ,

ſaranno molto intepidite, come appreſſo diremo;

perche il feruore ſuole hauere il ſuo incremento,

ſtato,e decremento.Trionfarà la Chieſa con gene

ral trionfo, riducendo tutti i popoli dentro il ſuo

grembo, e durerà qualche tempo il feruore: ma -

nel fine s'anderà raffreddando, e per queſto il Si

gnore auuertiſce à non laſciarſi cogliere i popoli

dall'improuiſa venuta del Giuditio in ſtato di te

pidezza. Così dice s. Agoſtino, e Beda nella Ca

tena di s. Tomaſo. Dici hoc Dominus defide, que p Tb in

perfetta eſt, ipſa enim vix inuenitur in terra. Secon- cat. ſup.

do, à quel, che dice s. Ilario ſoura quelle parole, Luciº

G gg Duo
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Mat. 2.4.

Luc. 17.

Duo erunt in agro vnus aſſumetur, di alier relinque

tur, circ. perche quantunque queſto Santo lo ſpic

ghi del popolo fedele, 8 infedele, altri nondime

no lo ſpiegano in altra maniera per li poueri,e per

li ricchi,per li nobili,e per li plebei, per gli otioſi,

e per li diligenti, 8 c. come ſi può veder nella Ca

tena dell'Angelico s. Tomaſo tanto ſouras. Mat

teo à 24. quanto ſouras. Luca è 17. A'quel ſi dice

del P. Cornelio è Lapide, che nel fin del mondo

non crederanno tutti gli Ebrei, perche non ſaran

ſegnati quelli della Tribu di Dan, mi riſerbo è ri

ſpondere appreſſo verſo il mezzo del ſeguente

capitolo quarto,e per hora dirò, che d'altri Auto

ri queſta ſentenza non è ſeguita. A quel di Beda ,

che Dio vuol, che la Chieſa creſca inſino al fin del

mondo, ſi riſponde, che Beda parla del creſcere

nella virtù, e nell'humiltà; Humilitate vult creſcere,

et ad promiſum Regnum humilitate peruenire. E fi

nalmente à quel di s.Gregorio,riſpondo,che'l Sã

to prende gli Ebrei, che ſaran nel fin del mondo

in ſenſo partitiuo,riſpetto a tutti gli Ebrei, che ſo

no ſtati da Criſto inſino ad oggi, e da oggi infino al

fin del mondo; perche di tutti gli Ebrei, appena

quei,che ſaran nel fia del mondo tutti generalme

te crederino,cioè di tutti pienamente quelli ſoli.

C A P. I V.

Se la dilatatione della Santa Romana Chieſa per tut

te le parti del Mondo, el ſuo general trionfo

contro ogni ſorte d'infedeltà, ſaràperſe

guire dopò la morte dell'Anticriſto.

B" parlar dell'Anticriſto non appartenga

al noſtro diſcorſo,nondimeno dir ſommaria

IIi º il -
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mente alcuna coſa per maggior chiarezza della

preſente difficoltà non ſia ſtimato fuor di propo

ſito, rimettendo, chi più largo trattato deſidera, è

ciò,che dell'Anticriſto diſſero i santi Padri, 3 isa

gri Teologi,define mundi,e tutti gli eſpoſitori del

l'Apocaliſſe, e del ſecondo capo della ſeconda ,

Epiſtola è Teſſalonicenſi, e d'altri luoghi dellasa;

grata scrittura, doue dell'Anticriſto, e di Gog, e s

Magog ſi fà mentione. Ma da quel, che dice il P.

Corn-à Lap.F.Giouanni de Cóbis, Alaſar,8 altri, Cornelin

dirò primieraméte ch'egli ſarà generato di forni "ſi

catione da parenti Giudei della Tribu di Dan di " i
viliſſima coditione,e di baſſiſſima fortuna: ma il P. Ioann de

Alcaſario nella notatione 4 ſoura il ſettimo del- Come, in

l'Apocaliſſe,dice non eſſer certo ſe ſia per naſcerei"

dalla Tribu di Dan; perche non v'è scrittura, si 7

che I dica,nè traditione Eccleſiaſtica, benche mol-ſea.

ti pretendano il contrario. Etafferma,che tal'opi- Ale &c.

nione può eſſer, che ſia fondata ſoura qualche al

legoria; perche dice Geremia: A Dan auditus eſt

fremitus equorum; naſcerà dunque, è in Dan, ch'è

la Città di Ceſarea Filippi,ò in Babilonia, e que

ſto anco per l'allegoria : mentre viene adombrato

ſotto la perſona del Rè Nabucdonoſor. Secondo,

che'l Demonio ſin dal ventre materno comincie

rà diſporlo, com'iſtrumento della ſua diabolica »

malitia. Ma il ſuo nome non ſi sà qual debbia eſ

ſere, perche queſto nome d'Anticriſto non è nome

proprio, ma gli ſi attribuiſce da noi, per ſignificar

l'attioni, che farà; perche queſto è nome commu

ne, e compoſto da A'rri, & xiis e . che vuol

dir contra Criſto, & è nome di tutti quei, che la s

santa Chieſa perſeguitarono, come Nerone, Do

mitiano, Diocletiano, e tutti gli Imperadori, e º

- G gg a Rè
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Rè contrari al nome,e legge di Criſto N.S-ma per

antonomaſia chiamaſi Anticriſto quell'huomo,

che farà l'ultimo,e'l più fiero pſecutor della Chie

ſa,il cui nome, come dice s.Gio:haurà lettere nu

merali, che portaranno 666.Nato che ſarà gli ſa

'rà da Dio aſſegnato l'Angelo Cuſtode, che gl'iſpi

rerà ſanti coſtumi, nulladimeno egli creſcendo

darà ſolamente orecchio al Demonio,che gli ſarà

maeſtro in ogni genere di ribalderia,e magia, e ſa

rà ſuo maeſtro il Demonio,chiamato Maozin:ſarà

ſimulatore, e perfetto politico, e ſi fingerà beni

gno,manſueto,e zelante della legge Moſaica, on

de acquiſtarà gran concetto appreſſo gli Ebrei:ma

nell'interno ſarà ambitioſiſſimo, 8 auidiſſimo di

regnare,e libidinoſo fuor di modo. Diuentarà sò

mamente ricco, portandogl’il Demonio tutti i

teſori, che ſon nel fondo del mare, e ſotto terra ,

naſcoſti,e diſpenſando con liberalità,e promette

do beni temporali in abondanza à gli Ebrei,li farà

venire in opinione, ch'egli ſia l'aſpettato Meſſia .

Iſaurà per compagno vin'Ipocrita, ch'à guiſa di

Precurſore comincierà predicar la venuta del

Meſſia, 8 è confermar quel, che dirà con apparé

ti miracoli, dicendo, che Criſto N.S.non fù egli'l

Meſsia, nè figliolo di Dio, nè Saluador del mon

do:ma che fù Anticriſto,ed i Sagramenti,e sagrifi

cij della Chieſa Romana ſon delirij,ſuperſtitioni,e

vanità, e che ſolo la legge Moſaica oſſeruar ſi de

ue. Da queſto gli Ebrei elegeranno l'Anticriſto

per loro Rè nella terra di Senaar,cioè in Babilo

nia, & all'ora l'Anticriſto manderà per tutto il

mondo i ſuoi Predicatori , che per opra del De

monio predicheranno, e faranno ſegni,e portenti,

e reſtarà ſtordito l'Vniuerſo,e l'Anticriſto, facendo

guer
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guerra vincerà nel principio trè potentiſſimi Rè

dell'Oriente, onde verranno tutti gli altri Rè del

la terra in diffidenza, e ſpauento, e ſe gli renderā

no ſoggetti, e diuenterà Monarca di tutto il mon

do,inſino alle terre dell'Indie più remote, e per

mezzo dei ſuoi miniſtri per tutto gli ſarà data vb

bidienza.Fondata la Monarchia, porrà la ſede in

Gieruſalemme, e nel Tempio di Salomone (che,ò

egli riſtaurerà,ò riſtaurato il trouerà da Cattolici,

econſagrato nel rito cattolico)inalzerà il ſuo tro

no,e verrà in tanta ſuperbia,e pazzia, che negarà,

che ci ſia Dio,e ch'egli è il Dio del m5do,e preſu

merà poter mutare il corſo del sole, e delle ſtelle,

e di fare, e disfare in Cielo, 8 in terra, com'à lui

piacerà,e che la beatitudine non conſiſte in altro,

che ne diletti , onde darà licenza à tutti di pi

gliarſi qualunque ſporca ſodisfattion carnale,

toltene quelle coſe, che ſaran contro l'imperio

ſuo,e pregiudiciali al ſuo dominio. Si farà edificar

tempij, 8 altari,e farà per tutto il mondo adorar

l'imagine ſua, ordinando, che tutti portino in

fronte,ò nella mano il ſegno ſuo,che,dicono, ſarà

vn Chi greco, 6 vn Ro, queſto ſoura quello, in . »

queſta guiſa”, che vuol dir Criſto; perche dirà, 2

ch'egli è Criſto e Dio, e Saluatore; ond'io ſoſpet

to, che'l ſuo nome ſarà Ieſuhah, congiunto col ti

tolo, Criſtus, perche Ieſuhah, è l'iſteſſo, che, Ieſus, C. ioo.

e Ieſus è l'iſteſſo, che Deus Saluator, onde tanto è : -

dire, Chriſtosi ſabab, quanto ioſa Chriſtei: & i sei
Chriſtus Deus Saluator. Et in queſte trè parole, ,.

Chriſtus Deus Saluator, ſi trova il numero 666. nel- L. 5o.

le lettere numerali C.I.V.D.V.L.V. Farà, con ca-” - 3

rezze e luſinghe,e minacce, e miracoli appareti,e

c6 gaftighi,e torméti preuaricar anche quei, che –

pa
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pareuan più forti,e più ſanti,e tirerà tutti i popoli
alla ſua deuotione. La santa Chieſa Cattolica ,

- Romana patirà la più ſpietata perſecutione, che ſi

poſſa mai penſare, perche niſſuno potrà nè vende

re,nè comprare, ſe non portarà,ò in fronte,ò nella

mano il ſegno dell'Anticriſto;chi no'l porterà,pa

tirà diſagi, e pericoli, e moltiſſimi ſaranno veciſi;

chi'I porterà ſarà idolatra, proteſtando d'adorar

l'Anticriſto. Il sommo Pötefice, ed i Prelati ande

ran fuggendo per boſchi, e per antri, 8 iui eſer

citeranno i diuini vfficij,e celebraranno le Meſſe,

e faran caldiſſime orationi à Dio, per le quali Dio

darà il rimedio, 8 abbreuiarà il tempo di quella ,

fiera tribolatione. Vſcendo i Predicatori dell'An

ticriſto per tutto il mondo , vſciranno ancora ,

Enoc, & Elia, e con generoſi compagni Cattolici,

preſa prima la benedittione del sommo Pontefi

ce,ſe n'anderanno è Gieruſalemme, e predicherā

no ancor'eſsi contro dell'Anticriſto per lo ſpatio

di trè anni, e cique meſi.E che ſia p venir Enoc,8e

Elia, è forte argomento, e traditione della santa ,

Chieſa ; perche coſta per le sacre scritture, che »

Enoc, & Elia ſian viui, nè Dio li riſerba in vita sé

za gran diſegno. Quem autem ſibi finem diuina pro

nidentia in hoc propoſuerit (dice il P.Alcaſario nel

la notatione ſeſta ſoura l'wndecimo dell'Apocaliſ

ſe) ſatis ex veteri traditione nobis innoteſ it, atque ,

etiam ex communi Doctorum declaratione in locisſu

radictis. Alla fama dunque della predicatione »

d'Enoc, & Elia concorreranno in Gieruſalemme »

innumerabili perſone da tutte le parti per aſcol

tarli, 3 all'ora verrà in Gieruſalemme vn ſourano

miniſtro dell'Anticriſto Capitan Generale dell'e-

ſercito ſuo, che ſi giudlca, ſi chiametà cei l'e-

- - Cre
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ſercito innumerabile,che porterà, Magog,che ſa

rà di ducento mila miriadi di caualli. Et numerus Apoc. o.

equeſtris exercitas vicies millies dena millia, cioè da "º

ducéto milioni di caualli, séza i fanti, ſe però quì

nó ſi préde il numero definito pindefinito, per ſi

gnificar vn grád'eſercito. Queſti guerrieri circon

derāno la Città di Gieruſaléme, onde l'Anticriſto

fatto perciò più animoſo,oltre i Criſtiani,che farà

vccidere, farà decollare Enoc, 8 Elia, i corpi de'

quali giaceranno in publica piazza trè giorni, e º

mezzo, non permettendo i ſeguaci dell'Anticri

ſto, che fian ſeppelliti, Et corpora eorum non ſinent Ibid cap.

oni in monumètis ; & all'horas'vdirà vna grâ voce il 9

dal Cielo,che dirà, Aſcèdite huc.Salite quà sù ; così

riſuſcitando Enoc, 8 Elia ſi vedrāno à gli occhi di

tutti ſalire al Cielo, e dopò vn meſe l'Anticriſto

col ſuo Precurſore ſarà viuo inghiottito dalla ter

ra,e frà quaratacinq;giorni ſarà diſtrutto,disfatto, vide syl.

brucciato, 8: annullato tutto l'eſercito di Gog, e alleg.ver.

Magog, nel luogo chiamato Amona, & Polian- "

drion, ouero Armaggedon, cioè anathema, o in-fi .

ſaie, Spenta dunque ogni reliquia de miniſtri poc. cap.

dell'Anticriſto, ritornerà la Chieſa nella ſua tran- 16 not 4'

i" , e queſto baſtar potrebbe per ſaper in

oſtanza le coſe più principali di quel tempo, e

per armarſi di fortezza , chi ſi trouarà nella tem

peſta; perche tutto queſto ineſplicabil trauaglio

non durerà più di trè anni, e ſei meſi, e con vna

gloria di così breue tempo ſi comprarà l'Anticri

ſtovna pena d'wna eternità; e col trauaglio di così

poco tempo ſi guadagnerānoi coſtanti fedeli vna

corona d'una eternità.Ma perche cauſa queſte co

ſe ſi predicono ? e perche cauſa Iddio permetterà,

che venga nel mondo queſt'empio perſecutore è

Chi può ſaperle cauſe, che ſtan dentro l'occulta
IlCil
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mente, e negl'imperſcrutabili arcani del grande s

Iddio ? molte cauſe n'aſſegnano i Dottori,primo,

acciò i fedeli ſi preparino a reſiſtere, ed in vedédo

i falſi miracoli, non ſi laſcino ingannare,ſecondo,

acciò ſi vedano i Cattolici perfetti, e ſiano coro

nati tanti Martiri e gli Ebrei, che non vollero per

tanto ſpatio di tempo riceuer la verità, reſtino ga

ſtigati con adorarvn falſo, S. empio Meſsia, e ri

mangano al fin confuſi, conuinti,e conuertiti. Ma

già, che la venuta dell'Anticriſto è predetta nelle

sacre scritture, perche non l'uccideranno di ſubi

to? e perche gli daranno credito è queſto per

auuentura ſuccederà, perche naſcerà trà Giudei,

che non credono alle noſtre scritture, e terranno,

che noi, e non eglino faranno errore, ſin che reſti

no conuinti; nè vi ſarà chi poſſa vecider ſubito

l'Anticriſto;perche ſarà da gli Ebrei cuſtodito, &

adorato, 8 haurà gli eſerciti ſuoi, e quei, che non

gli daran credito ſtaranno ritirati nelle cauerne, è

non hauranno ardire,ò no'l permetterà Dio,acciò

ſi verifichi quato s'è predetto, e la morte di quel

lo ſi veda, ch'è per opra diuina, e così maggior

mente gl'infedeli alla Cattolica verità s'arrenda

no,ò per altra ſimigliante ragione.

Hor ſuppoſto tutto ciò, dico, che, ſeguita ſarà

la morte dell'Anticriſto, la santa ChieſaCattolica

ſarà per tutte le parti del mondo perfettamente »

dilatata,8 eſaltata, perche vedendo le genti il ga

ſtigo dato da Dio all'Anticriſto, non ſaran più per

tinaci, & abbraccieranno per tutto la Cattolica -

Religione; e colla morte dell'Anticriſto ſarà tolta

ogni forza al Demonio di ſedurre più le genti.

Dicono alcuni, che dopò la morte dell'Anticri

ſto durerà il mondo quarantacinque giorni , e 2

- que
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queſto tempo ſi concederà, perche tutte le genti

faccian penitenza del loro peccati, e d'hauer ad

herito al falſo Meſſia, e ſi fondano in quelle paro

le di Daniele, Beatus, qui peruenit ad dies mille tre

centos triginta quinque, cioè è trè anni, e ſette meſi,

e mezzo, da che l'Anticriſto cominciarà à regna

resche ſon quarantacinq;giorni da che ſarà dalla ,

terra inghiottito, e di queſto parere è s. Girola

mo: ma ſembra difficile, perche quei quaranta

cinque giorni ſaran del disfacimento dell'eſerci

to dell'Anticriſto; nè naturalmente è poſſibile ,

ch'in vn ſolo meſe, e mezzo, poſſa andar l'auuiſo

della morte dell'Anticriſto per tutto il mondo, a

che le genti facciano penitenza. Quadragintaquin

que dies non ſufficient ad conuertendos lapſos, ad eru

diendo, infideles, ad reſtaurandas, velfundandas Ec

Dan. 12.

I 2 e

cleſias toto orbe, dice il P. Cornelio. Oltre di ciò nel Corn. ibi

terzo degli Oracoli Sibillini, come à ſuo luogo º

diremo, ſi dice, che dopò la morte dell'Anticriſto,

quando ſi vedrà il mondo gouernato da vna ve

doua, all'hora ſarà viciniſſimo il dì del Giuditio :

dunque dopò la morte dell'Anticriſto ſarà gouer

nato il mondo da qualche Principe, dopò la cui

morte,ſuccederà nel gouerno la vedoua; ma que

ſto (benchenon ſia impoſſibile) nondimeno par

molto difficile, che poſſa ſuccedere in quaranta

cinque giorni,dunque è veriſimile, che più dique

ſto tempo ſia per durare dopò la morte dell'Anti

criſto il mondo. -

Altri dicono, che'l tempo del mondo dopò la

morte dell'Anticriſto ſarà di ſette anni,fondati in

quelle parole d'Ezechiele è 39. doue dice, che

tante ſaranno l'armi,e i legni, che reſtaranno del

l'eſercito disfatto di Gog, e Magog, che gli habi

- H h h tato
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Ezech

39. I 1 -

Corn.ibi.

v,29.

Corn.ſup.

2 Teſſal.

2. C ſup

Dan,capº

l 2 • V. I 2 -

tatori di quella Città per ſette anni non anderā

no à far legni ne' boſchi per porre al fuoco. Egre

dientur habitateres de Ciuitatibus Iſrael,6 comburat

arma,Clypeum,6 haſtassd arcum & ſagittas, c ba

culos manuum, ci contos; ci ſuccendent igniſeptem

annis , di non portabunt ligna de regionibus, negue

ſuccendent de ſaltibusiqaonian arma ſuccendent igni.

Ma da queſto ſi può raccogliere, che ſecondo la

lettera potrà durar il mondo ſette anni, non che

ſubito paſſati gli anni ſette finirà,nè che prima de

gli anni ſette non finirà , perche il numero deter

minato ſi ſuol prendere per l'indeterminato,come

dice il P.Cornelio in queſto luogo:quot precisò fu

turiſint anni, anſeptem, an plures, an pauciores, non

comitat; nam numerus certus, ci definitus poniturpro

indefinito. Ma da quel, che ſiegue nel detto capi

tolo, cioè, che Dio porrà la gloria ſua nelle genti

tutte del modo, e che conoſceranno i figli d'Iſrae

le, ch'egli è'l Dio loro da quel giorno,S appreſſo,

& altre coſe ſimigliati, ſi raccoglie, che ſia pdurar

la generatione humana forſe più lungo tempo

nella cognoſcéza vniuerſale del vero Dio. Et poni

gloriam meam in gentibus, d videbunt omnes gentes

iudicium meum, quod fecerim, c manum meam, quam

poſuerim ſuper eos,cº ſcient domus Iſrael, quia ego Do

minus Deus corum à die illa, di deinceps. E più baſſo

dice, che non toglierà la faccia ſua dagli Ebrei;

perche conoſciuto, che l'hauranno, ſaran perſeue

ranti nella Cattolica Fede. Et non abſtondam vltra

faciem meam ab eis. Quindi è,chel P.Cornelio par,

ch'aderiſca à queſta opinione de'ſette anni perche

dice, che dopº la diſtruttione di Gog, e Magog,

che ſarà dopò li quarantacinque giorni,haurà la ,

Chieſa, e tutto il mondo è reſtar libero dagli ad

- - he- -
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herenti, e miniſtri dell'Anticriſto, e darſi tempo a

quei, che ſi laſciarono ingannare, di far peniten

za, e la Chieſa trionferà per tutto, e fiorirà più di

prima. Dabitur ergo pluſculum temporis, 3 ſpatijac

conſequenter, non ſtatim poſt hos quadragintaquinque

dies, ſequetur dies ludici, immò Ezechiel videtur di

cere fare adhuc ſeptem annos antè finem mundi; e ſe »

direte, ch'in queſto luogo di Ezechiele s'intende

dell'eſercito d'Antioco, e della prima venuta del

Redentore, riſponderò,come altroue diraſſi,vi ſia

doppio ſenſo letterale, e s'intende dell'wna coſa,e

dell'altra. Dicono alcuni, che li quarantacinque

giorni ſignificano quarantacinque anni, perche ſi

come dopò della morte, data da Giudei a Giesù

Criſto, fù loro conceſſo lo ſpatio di quaranta an

mi per rauuederſi, così altretanti, e più ſaran con

ceſsi à tutti dopò la morte dell'Anticriſto . Ma.,

queſto non piace al P. Cornelio, perche li gior

ni in quel luogo di Daniele ſi prendono per veri

giorni non per anni, Dies propriº capiumtur pro die

bus non pro annis.

La quarta opinione afferma, che dopò la mor

te dell'Anticriſto, che ſarà nel fin del ſeſto mille

nario, ſeguirà il ſettimo, nel qual riſuſciteranno ſo

lo i predeſtinati, e regnaranno con Criſto in que

ſto mondo mille anni con ogni ſorte di felicità,e di

delitie, che ſaran delitie ſenſuali. Queſta è opinio

ne di Cherinto heretico,8 è dannata hereſia; per

che nell'altra vita erunt ſicut Angeli Dei, d neque

nubent, neque nubentur.E anco errore ſeminato da

Nepote,Veſcouo nell'Egitto, confutato da s. Dio

niſio Aleſſandrino, come riferiſce il Surio nel ſet

timo tomo nella vita di queſto Santo. Erat Epiſ

copas Egypti nomine Nepos, qui promiſa in Sacris

H h h 2 Scrip
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Scripturis, Sanctis viris factitata, in hoc ſeculo ſicut

Iudai ſomniant, millenario numero in delicis corporis,

& voluptate in terra viciuros, cui Dioniſius acriter

contradicit. E s.Girolamo ſouras. Matteo è 19. in ,

quelle parole. Centuplum accipiet, di vitam eternam

p. Hier, poſſidebit, dice. Ex eccaſione huius ſententia quidano

Ieb.

l

introducunt mille annos poſt reſurrectionem,dicentes,

tunc nobis centuplum omnium rerum, quas dimiſimus,

di vitam aternam eſſe reddendam, non intelligentes,

i quod ſi in cateris digna ſit repromiſſo,in vroribus ap

pareat turpitudo, vt, qui vnam pro Domino dimiſert,

sentum recipiat in futuro.

; La quinta aſſerma l'iſteſſo,ſe non,che dice,quel

le delitie non eſſer diletti ſenſuali : ma ſpirituali,

& è d'Ireneo, e d'altri; ma, benche queſta non ſia

ereſia dannata, è nondimeno grandiſsimo errore;

perche nell'altra vita i predeſtinati ſubito vedono

la diuina eſſenza, nè ſi trattengono punto fuor

della gloria del Paradiſo, e ſeguita, che ſarà la re

ſurrettione, ſe ne paſſano al Cielo. In nouiſſimo die

de terra ſurretturussi,dº in carne mea videbo Deum

mei.Se però dir non vogliamo, ch'ella in parte ſia

dânata ereſia, pche Benedetto XI.alias XII.deter

minò di fede, che l'anime ſubito,che ſi partono da

queſta vita(ſe non han, che pagare nelle pene del

Purgatorio)vedono intuitiuamente la diuina eſsé

za, e chi tiene il contrario ſia tenuto per eretico, ſi

come noi riferito habbiamo nella vita di s. Mala

chia nel numero marginale 536.

La ſeſta è di Tertulliano, Lattantio, Giuſtino,

Papia, e degli altri Chiliaſti, ouero millenarij;

che dicono, dopò la morte dell'Anticriſto,ſeguirà

ſpatio d'anni mille, e nel fine venirà la perſecu

tione di Gog, e Magog : ma queſto è pur'erro
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re, perche la perſecutione dell'Anticriſto ſarà

l'vltima.

La ſettima è dell'Abbate Gioachimo, Panno

nio, Belingiero,eSerafino, che dicono dopò la mor

te dell'Anticriſto douer ſeguire vna pace vniuer

ſale, e l'eſtirpation d'ogni genere d'infedeltà, e

che Dio all'hora egli ſteſſo inſegnerà tutti, e ſarà

nella Chieſa il sabatiſmo, 8 vna ſpecie della Mo

narchia celeſte,che durerà dopò la morte d'Enoc,

& Elia per lo ſpatio di trecento cinquanta anni, e

dopò ſeguirà il Giuditio;& Vbertino dice che du

rerà ſettecento anni,ma queſti non apportanora

gioni,e però Gratis,orſine fundamento aſſeritur, an

zi quanto tempo ſia per durare il mondo dopò la

morte dell'Anticriſto non ſi può determinatamè

te aſſerire; e l'iſteſſo Gioachimo, dice, che non ſi

sà il quando, come noi toccato habbiamo nella a

vita di s. Malachia nel penultimo numero mar

ginale.

L'ottaua è del P. Fr. Tomaſo Campanella nel

l'Ateiſmo Triunfato, c. 1o.doue dice,che purgato

il mondo dagli errori per tutto regnarà la legge

di Criſto, e che ciò ſia per ſeguire dopò la morte o

dell'Anticriſto, e che Poſt multum temporis ſurgent

Gog, c Magog, occaſionem vittorie Sanctis adducen

tes: ma queſta opinione non piace, perche, quan;

tunque né determini tépo, con tutto ciò concede

molto tempo, e dice, che dopò la perſecutione del

l'Anticriſto habbia da venire quella di Gog eMa

gog; il che non è conceſſo, perche la perſecutio

ne dell'Anticriſto ſarà l'ultima e Gog e Magog ſa

rà nel medeſimo tempo coll'Anticriſto, nel qual

dell'Anticriſto conſiſterà la potenza;tolte dunque

queſte due coſe, reſta la dottrina del Campanella

- mOIl
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non diaerſa dalla noſtra; che però, tralaſciando

ueſte, 8 altre opinioni,dirò, che dopò la morte,

dell'Anticriſto ſarà nel mondo vna ſomma pace,

e tranquillità, e queſto ſarà il generaliſſimo trion

fo della santa Romana Chieſa che durerà per vin ,

tempo competente: ma,quanto lungo tempo, èſo

cornei a lo noto è Dio. Poſt mortem Antichriſti ſamma erit

E,a pax,6 quies in mundo, dice Gornelio: ma perche'

Apoc. 12. non tutti gli huomini ſaran egualmente virtuoſi,

quei, c'hauran più del mondano, ſcordati de'

trauagli, comincieranno, come fanciulli, quando

non han più timore della sferza, à prenderſi ſol

1azzo,8 à celebrar nozze,e conuiti, 8 all'hora al

la ſcordata, come ne'tempi di Noè, verrà la con

Idg ibid. flagratione del mondo, e'l dì del Giuditio. Poſ An

tichriſti, eiuſdue aſſeclarum ſtragem, di plagas impie

rum, Deus aliquod tempus quietis datarus eſt orbi, quà

Chriſtiani in perſecutione Antichriſti,lapſi, Iudei,om

neſque gentes, tot plagispercuſe, reſpirare, Deo recon

ciliari, iſtificari,ò ſaluaripoſint ( doue notar ſi de

uono quelle parole,Omnes Iudei, omneſque gentes,

reconciliari, iuſtificari,o ſaluari poſint;perche non ,

può queſto ſuccedere, ſe tutte non ſaran cattoli

che) quo tempore mundant homines, ſicut pueri,amota

virga, ad ingenium redibunt, nubent, di nubentur, dr

epulabuntur, vti in diebus Noè fecerunt,donec ex iſpe

rato Deus mundi finem adducet,Chriſtumque Iudicem

mittet. Dalle quali parole intendo,che Dio nean

co ſubito, che gli huomini mondani comincieran

no à menar vita diletteuole, farà venire il dì del

Giuditio: ma laſcierà paſſar qualche tempo, Do

nec ex iſperato veniat ; e così, all'improuiſo verrà;

dunque per tante ragioni durerà qualche buona

pezza di tempo dopò la morte dell'Anticriſto il

- IlOI) -
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mondo, 8 all'hora tutte le genti ſaran cattoli

che,benche non tutte egualmente feruoroſe. Do

pò dunque della morte dell'Anticriſto la santa ,

Romana Chieſa reſtarà per tutto il mondo dilata

ta con vn generaliſſimo trionfo di tutti i ſuoi ne.

IllCl e
-

Confermo ciò primieramente; perche ſoura il

ſettimo di Daniele in quelle parole, Et antiquus

dierum ſedit, dice il P. Cornelio, che prima del

Giuditio vniuerſale, da farſi da Criſto, s'hà da fare

vn'altro Giuditio dal Padre eterno, nel quale re

ſtarà condannato e punito l'Anticriſto,e tutti i ſe

guaci dell'Anticriſto ſaran ſoggettati è Criſto :

Deus pater ſub idem tempus Antichriſtum, omneſgue

eius aſſeclas, Chriſti hoſtes, conteret, Chriſtoqueſuby.

sier. Doue nò s'intéde, che tutti i ſeguaci dell'An

ticriſto ſiano ſoggettati a Criſto d'vna ſteſſa ma

niera; perche l'Anticriſto ſarà ſoggettato dalla ,

giuſtitia: ma la maggior parte de ſuoi ſeguaci ſarà

ſoggettata dalla miſericordia. E ſoura quelle pa

role del medeſimo capitolo. Regnum autem, dºpo

teſtas, di magnitudo Regni,qua eſ ſubter omne Cali,

deturpopulo Sanctorum Dei, non s'intende ſolo del

Regno eterno del Ciclo: perche quello ſarà Super

omne Caelum, nonſubter. Dunque tutto il mondo,e

le genti, che ſaran ſotto il Cielo, ſaran del popol

santo di Dio. Hoc Regnum incohabit Chriſtus, d Sa

tii in terra,mox poſt necem Antichriſti, tunc enim An

tichriſti regno euerſo, Eccleſia vbique terrarum regna

tit, c fettam ex Iudais,quan sxgentibus vnum oui

le, & vnus Paſtor, d hoc nnuitur, cum ait, non qua

ſuperſed qua eſt ſubter omne Calum. Queſta scritura

dunque fiet vnum ouile,di vnus Paſtor, già verifica

ta intenſiuamente ſin dal tempo degliArsi,
a
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ſarà eſtenſiuamente con ogni pienezza verificata

dopò la morte dell'Anticriſto.

Cöfermo ciò ſecòdariaméte con quel, che dice il

P. Alcaſario ſoura il veteſimo dell'Apocaliſſe, in

Aleaſ in quelle parole,Et deſ édit ignis de Calo è Dee & de
Apoc.2o. uorauit eos, cioè, che poco dopò la morte dell'An

9» ticriſto verrà vn fuoco dal Cielo, mandato da Dio,

che diuorerà tutto l'eſercito inumerabile di Gog,

e Magog. Ma,poiche (dicegli)tutto l'enigma del

l'Apocaliſſe miſticamente interpretarſi deue, c5

ſeguentemente anco tal fuoconon ſarà fuoco ma

teriale:ma miſtico, e vuol darci ad intendere, che

Dio manderà fuoco tale di spirito santo, che tutti

gli adherenti dell'Anticriſto Pagani, 8 Ebrei, co

noſcendo la verità, reſtaranno diuorati, e conſu

mati, cioè totalmente conuertiti: Certum eſt (dice

nel Commentario di quelle parole) poi Antichri

ſti perſecutionem, Eccleſia deſuis hoſtibus triumphatu

rä,6 ſub Euagelj vexilli gates omnes cogedas, & totii

hoc breutter,cº eleganter preſtringitur in hac allego

ria,ignis de Carlo deſcenſuri,c Gog di Magog exerciti

deuoraturi. E coſa certa, è indubitata, e fuor d'o-

gni cótrouerſia,che la santa RomanaChieſa dopd

la morte dell'Anticriſto, e dopò quell'orribilté

peſta,ritrouerà'I ſereno, e riporterà de ſuoi nemi

ci glorioſo il trionfo, e ſotto lo ſtendardo dell'E-

uangelio tutte le genti raccoglierà; e queſto ele

gantemente, e con efficace breuità ci vien miſtica

mente dato ad intendere con quel fuoco, che ſce

derà dal Cielo, mandato da Dio, che diuorerà l'e-

ſercito di Gog, e Magog. L'iſteſſa coſa afferma -

più ſotto nel medeſimo Commentario, 8 aſſegna ,

la ragione, làm quod ignis è Calo deſcendens, di in

- - -
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finitam multitudinem deuorans,ad animarum conuer

ſionem ſit referendas, efficaciter ex ipſo contextu pro

batur; huiuſmodi enim vindici a de Gog,6 Magogſu

mendam, proximè coſequitur vniuerſalis Iudicy dies,

di non interpoſta Eccleſiefalicitate poſt magnam per

ſecutionem euenturam: credibile autem non eſi, poſt

horribilem illam perſecutionem non eſſe ſubſecuturum

maxima falicitatis cumulum , vberrimam animarum

conuerſionis meſſem, c glorioſiſſimum Eccleſia in hoc

ſeculo triumphum antè ſempiterna illa eterna beati

tudinis trophea: ſi ergo certum eſt, triumphum ingen

tem ingenti perſecutioni ſucceſſurum, isſanè ſignifica

tur eo fedfu, quod celeſtis gnis preſtiturus eſt. 9aip

pè ad efficaciſſimam aliquam conuerſionem adumbran

dam congruens valdè ei huiuſmodi allegoria, vi in a

alysſacrarum literarum locis,6 in hac ipſa Apocalyp

ſi videre eſt; alioqui ſilentio inuolueretur omninòglo

rioſiſſimus ſaueriſſime illius perſecutionisſinis, in hac

vita futurus, de quo fine, di frutta non dubitabunt

fapientes, di qui diuine proutdentia conſuetudinem -

non ignorant, cioè, che quel fuoco, che mande

fà Dio dal Cielo dopò la morte dell'Anticriſto,

che brucerà, e diuorerà l'infinita moltitudine de ,

ſeguaci di quello, ſi deue intender del fuoco dello

spirito santo, e dell'wniuerſale conuerſione delle

genti alla fede; e queſto efficacemente dal conte

ſto delle medeſime parole ſi pruoua;perche dopò,

che Dio ſi vendicherà di Gog, e Magog, cioè do

pò,che manderà quel fuoco diuoratore,immedia

tamente ſegue il tempo del Giuditio, nè ſi dice

parola alcuna del ripoſo della Clieſa: ma non è

coſa credibile, che dopò quella fiera perſecutio

ne,non habbia da ſeguire vna grandiſſima felicità,

& vn cumulo di refrigerij, & vna abondantiſſima

- - l i j - i 3 -
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raccolta d'anime, 8 vn glorioſiſſimo trionfo della

Chieſa prima de'trionfi eterni del Cielo; perche,

s'è coſa certiſſima, ch'ad vna gran perſecutione

habbia da ſeguire vn gran trionfo, e grandiſſima ,

calma dopò grandiſſima tempeſta,ſenza dubio, n5

dicendoſi cos'alcuna di queſte, ſe non ſolamente,

che dopò la morte dell'Anticriſto Iddio manderà

il fuoco dal Cielo, che bruggierà, e diuorerà tutti

i ſeguaci di quello,biſognerà dire, che queſto fuo

co altro non ſia,che'l fuoco dello spirito santo, col

ùale reſtaranno l'anime acceſe, e brucciate nel

anto conoſcimento, 8 amor di Dio; perche per

dar'ad intendere queſta grandiſſima conuerſione

di tutto il mondo, non v'è mezzo più ſignificante,

nè allegoria più proportionata, che queſta del

fuoco diuoratore, come in molti luoghi della sa

gra scrittura, e particolarmente nell'Apocaliſſe ſi

puo vedere,perche ſe queſte parole in tal ſenſo in

terpretar non ſi doueſſero, verrebbe ſenza fallo è

aſſarſi'n ſilentio il glorioſiſſimo trionfo della ,

Chieſa dopò la fieriſſima tempeſta della perſecu

tione dell'Anticriſto, del qual trionfo non dubi

tano punto gli huomini ſapienti, nè tutti coloro,

che ſanno della diuina prouidenza l'uſanze. Da

tutto queſto diſcorſo del P. Alcaſario breuemen

te ſi raccoglie, che dopò la morte dell'Anticriſto

ſeguirà l'wniuerſal trionfo della Chieſa, e l'Vniuer

ſal conuerſion di tutto il mondo; perche tali ſon ,

l'vſanze della prouidenza diuina, dopò gran tem

peſta far venire gran tranquillità, e dopò grandiſ

ſime perſecutioni grandiſſime vittorie e trionfi,cd

forme autenne alla santa Chieſa dopò la fiera ,

tempeſta delle perſecutioni degli Ebrei, ch'al fin

di loro trionfò, vedendo parte di loro coauertiti,

e par
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e parte diſtrutti, e ſerui odioſi à tutto il mondo. E

dopò le perſecutioni moſſe da tanti Romani Giu

dici, & Imperadori, quado di tutto l'Imperio Ro

mano reſtò vincitrice, e triofante colla ciuerſione

di Coſtantino, e calcò le corone, e le Monarchie,

dalle quali fà così fieramente combattuta,

Cófermo finalméte la mia sétéza primieraméte,

rche fe prima del Giuditio vniuerſale da farſi

da Criſto, s'hà da fare vin'altro dal Padre eterno,

contro l'Anticriſto, è ragioneuole vi ſia pur'anco

vn'altro Giuditio da farſi dello spirito santo con

tro Gog, e Magog, che ſia Giuditio miſericordio

ſo,e Giuditio d'Amore,come dice Alcaſario. Dii:

que il Padre eterno giudicherà l'Anticriſto, e'lfa

rà giuſtamente morire. Lo spirito santo condan

narà Gog, e Magog miſericordioſamente colla ,

conuerſione di tutti alla fede,e finalmente il Ver

bo humanato, giudicherà nel giorno finale tutto il

mondo,mandando i reprobi al fuoco eterno, e gli

eletti alla vita eterna. Secondo, perche ſuppoſta.

la dottrina di foura portata , che le minaccie di

Dio ſogliono intenderſi miſtica,e moralmente cd

frode peccati,non contro de peccatori, contro l'in

fedelta, non contro gl'infedeli, chiſiq; conſidera le

minaccie di Dio contro dell'eſercito di Gog e Ma

gog nel capitolo trenteſimonono d'Ezechiele -,

conchiuderà,che Dio dopò la morte dell'Anticri

ſto farà grandiſſima ſtragge dell'infedeltà, 8 in

conſeguenza ridurrà tutto il mondo alla fede, e º

farà, che la Chieſa con generaliſſimo trionfo per

tutti i Regni del mondo glorioſamente ſi ſtenda-.

Vaticinare aduerſus Gog, ci dices, hae dicit Dominus Ezech.

Deus. Ecce ego ſuper te, Gog Principem rapitis Mo- iº º º
foch, c Tubal, di circumcingam te, è educan te, o ſe 1.

l i j 2 aſ a -
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aſcendere te faciam de lateribus Aquilonis, di addu

eam teſi per montes Iſraele percutiº Arcum tuum

in mano ſiniſtra tua, 6ſagittas tuas de manu dextera

tua deiciamº ſuper monte Iſrael cades tu, d omnia ,

agmina tua di pºpulituitºſunt tecum,feris, auibus,

omniquè volatili, di beſtis terra dedite ad deuoran

dum, ſuperfaciem agri cade, quiaºgº locutusſum, ait

Dominus Deus;& immittam ignem in Magºg & in s

bis, qui habitantin inſuli, confidenter, diſcient, quia

ego Dominus, con quel , che ſiegue per tutto ilca
pitolo. E ſe qui mi direte, che, Profeta Eze

chiele in quel capitolo non parli de ſeguaci del

l'Anticriſto:ma ſotto nome di Gog intenda del Rè

Antioco,e per Magog intenda della Città di quel

lo,chiamata Magog, e delle vendette diuine con

iro Antioco e ſuoi adherenti oppreſſori del Popo

lo Ebreo. Riſponderò» chi Profeti ſpeſſo parlan

do delle coſe Giudaiche intendono parlar delle º

coſe de Criſtiani. Iudaica tangunt Chriſtiana reſpi
ciunt. E l'auuertì s. Agoſtino in quel fatto di Gia

cob quando benediceuai figli done parlando par

ticolarmente di Beniaminintendeua di san Pao

D.Aug. lo : In preclara prophetia cum Iacob Patriarcha

ſa, benediceret filj, ſi preſente tangens , futura

santi proſpiciens, predidium erat, quod Paulo contigit ;ſcili

cei in illis verbis, Beniamin Lupus rapaxsmane rapiet

predam,6 ad veſperam diuidet ſpolia;nelle quali pa

role s'auuerte,che, parlando di Beniamin preſen

te, ſe ne ſerue del tempo futuro, rapist, 6 diuidet.

La Prºphetarº mos eſt, dice il P. Alcaſario, hiſtorias

7, 9. antiqaas commemorando vti verbis de futuro, tunc le

i gitimus eori ſenſas eſt, hiſtoria antiquai nºſtici falſº

f, renouanda. E ſe direte che la ſtragge d'Antioco

era futura ad Ezechiele, ſoggiugnerò col Padre e

Ri
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Ribera,ch'Ezechiele profetò,e d'Antioco,e degli

aderenti dell'Anticriſto:ouero col P.Alc.che pro

fetò d'Antioco, e delle perſecutioni moſſe alla ,

Chieſa da gli Etnici Imperadori, le quali più fie

ramente s'hauran da ſuſcitare ne' tempi dell'An

ticriſto, l'eſercito del quale ſarà dalla Chieſa,

trionfato,come Antioco, e ſuoi Campioni, e come

gli Etnici Tiranni,e tutto il loro Imperio.

C A P, V.

Se prima della venuta dell'Anticriſto la Santa Chieſa

Romana ſarà per riportar glorioſo trionfo de ,

preſenti Eretici , e Maomettani, o anco

d'altri infedeli.

-

Eucſi intenderciò non ſolo delle fiſiche vit

torie, da riportarſi vn giorno dall'armi del

la lega de Cattolici potentati: ma delle vittorie

ancora morali d'vna grandiſsima conuerſion di

popoli, e di barbare nationi, cioè,ſe prima della ,

venuta dell'Anticriſto ſaran gli Eretici,eMaomet

tani, 8 altri infedeli parte domi, e parte conuerti

ti, e ſeguirà nella santa Chieſa qualche ripoſo, e

tranquillità. Diſſe Coſmo Ortolano, che gli anni

Rib. S.

58. aptd

Alcaſ in

Apoc. c.

2o. v.7, in

Comm.

Alcaſ. l.

C e

mille dell'alligation del Demonio, della qual nel

venteſimo dell'Apocaliſſe ſi ragiona, ſarà non do

pò: ma prima della venuta dell'Anticriſto,e per lo

ſpatio d'anni mille ſeguirà nella Chieſa vna ſpe

cie di Paradiſo,8 vna riforma perfetta di coſtumi,

pace, tranquillità,e ripoſo per tutto il mondo,tut

to al contrario di quel , diceuano i Chiliaſti, che

queſto sabatiſmo d'anni mille douea ſeguir dopò

la morte dell'Anticriſto, e non prima. Queſta opi

mion
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Alcaſi ſu

per Apoc.

2C a ſett.

1c. de op.

Hort

Corn, ſu

per AAat.

nion di Coſmo non piace al P.Cornelio,8 è forte

mente impugnata dal P-Alcaſario, per diuerſera

gioni:ma particolarmente,perche non ve ne ſono

scritture,che'l dicano, nè probabili conghetture,

che’l perſuadano, Nec in ſacris literis, nec in veriſi

milibus coniecturis ſolidatur; e l'andarſi imaginan

do maggiori proſperità nella Chieſa ne'tempi fu

turi, di quelle vi furono nello paſſato, è coſa alla ,

continua ſperienza, 8 al giuditio de prudenti pur

molto contraria, perche non v'è coſa, che ſia, che

non ſia ſtata. Maiorem nobis falicitatem in futuraſe

sula polliceri, quam que in primis Eccleſia temporibus

pace,cº proſperitate viguit, hoc certè,nee dinturno ex

perimento, nec prudentia cenſonum eſt; nam quid eſt,

quod erit, niſi id, quod fait? E'l dire, che la felicità

della Chieſa dourà durarmill anni prima dell'An

ticriſto, è tanto, quanto determinatamente aſſeri.

re, che per mill'anni non ſarà per finire il mondo,

il che non s'ammette. Ma quantunque l'opinion

di Coſmo Hortolano ſia veramente vn ſogno;pur

reſta in piedi la noſtra difficoltà; perche noi ſola

mente dimandiamo, ſe prima della venuta del

l'Anticriſto ſarà la sita Chieſa per riportar qual

che ſegnalato trionfo de preſenti nemici,che la .

ſtan trauagliando. -

Parsche Cornelio à Lapide tenga di nò; perche

in più luoghi và dicendo; Colliginus mesſenſim ap

24 e 2 propinquare ad finem mundi, ci andiamo aumicina

Teſſ 2 ci

alibi.
do al fin del mondo pian piano, di modo, che non

ce n'autiediamo e dicendo il P. Alcaſario, guid

tº quod erit miſi id quodfait; và riprouando ogn'al

tra coſa di nuouo. Dicono ancora i Magdeburge

fi, che Gog, e Magog ſiano i preſenti furchi, e,

Saracini, dunque, ſe queſti hauran da eſſer brucia

ti
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-

ti dal fuoco celeſte dopò la morte dell'Anticriſto,

non ſaran per eſſer diſtrutti prima della venuta,

di quello, 6 in conſeguenza non ſarà la Chieſa ,

r riportar trionfo di loro prima della venuta ,

dell'Anticriſto. Dice di più il P.F.Tomaſo Cam

panella, che la venuta di Maometto, e tutto il

Maomettaneſimo appartiene al Regno dell'Anti

criſto, il quale dal Maomettaneſimo ha da naſce

re, & haurà da recapitulare, e da raccogliere in

ſe tutte le ſceleraggini , e crudeltà de paſſati

perſecutori della Chieſa, e regnarà trè anni, e ,

mezzo, e tutto il tempo del Maomettaneſimo è

vn'âticipato regnare dell'Anticriſto,ouero vn pre

ludio del ſuo regnare, 8 vna preparatione della ,

ſua tirannia. Non dubitò, quin Mahometes pertineat F. Tho.

ad Antichriſti Regnum, di cum multis Scriptoribus Camp in
inſuper ſentio, ex Mabometiſmo oriturum caput im- 4,#a o

piſſimum, qui omnium peruerforum ſcelera recapitu- c., i.

labit, di durabit annos tres cum dimidio; Mahametiſ- 16.

mus verò tot annos,quot ſunt ſti dies, & de hoc multa

alibi ſcripſi. Dunque ſe Maometto, e'l Maometta

neſmo dicono pertinenza, e còneffione coll'Anti

criſto, neceſſariamente ſino al tempo di quello du

raranno : dunque prima della venuta dell'Anticri

ſto non ſarà la santa Chieſa per riportar de prese

ti ſuoi nemici verun trionfo,

Con tutto ciò ſon per dire, che i contrario più

veriſimil mi ſembra , perche, quantunque piani,

piano verſo il fin del mondo ci auuiciniamo, non

per queſto ne ſegue,che verſo il fin del mondo né

poſſa ſeguire in santa Chieſa qualche ſegnalato

ripoſo dopò de preſenti trauagli,e prima dell'wlti

ma tempeſta, che ſarà per eſſerle moſſa dall'Anti

criſto. Nè queſte maniere di trionfi ſon nuoui in

Sºlſl
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santa Chieſa, come appreſſo diremo. Nè i preſen

ti Turchi, e Saraceni ſon Gog, e Magog ; perche º

Gog e Magog ſaranno a tempi dell'Anticriſto, e

non prima, ne Maometto,e'l Maomettaneſmo di

cono conneſſione coll'Anticriſto; perche ne ſegui

rebbe,che la ſolutione del Demonio, di cui ſi par

la nel venteſimo dell'Apocaliſſe ſia ſeguita ſin da

tempi di Maometto, anzi il Campanella nel luo

go citato nel cap.decimo,dice,come di ſourahab

biam notato, che molto tempo dopò della morte »

dell'Anticriſto, verrà Gog, e Magog; il che non ,

s'ammette, perche la perſecutione dell'Anticriſto

ſarà l'ultima in santa Chieſa, donde ne ſegue, che

la ſolutione del Demonio,e l'Anticriſto,e Gog, e º

Magog ſaranno tutti in vn tempo, che ſarà il tem

o de trè anni, e mezzo del Regno di quello; nè

- del Regno dell'Anticriſto ſi dice,che vi ſia Regno

anticipato, e preparatorio, nè par veriſimile,che »

l'Anticriſto habbia da eſſer di ſangue, e di legge

Maomettana,perche non ſarebbe riceuuto da gli

Ebrei per l'aſpettato Meſſia, non eſſendo del ſan

gue,e della legge loro.Dunque non parendo,chel

Maomettaneſmo appartenga al Regno dell'Anti

criſto, ne ſegue, non ſia fuor di ragione,che,prima

della venuta dell'Anticriſto habbia la sata Ghieſa

da riportar qualche ſegnalato trionfo de Mao

mettani, 8 Eretici, e che così ſia per ſeguire il cô

fermo con più cognetture,

- Primo, perche tutte le preghiere generali di

santa Chieſa che Dio tolga dal mondo l'ereſie, gli

ſciſmi e l'infedeltà non intendono (per quanto io

penſo) del ſolo tempo dopò la morte dell'Anti

criſto; sì perchesà, che dopò la morte di quello

ſi ridurranno dentro il ſuo grembo le reliquie,

- d'Iſrae
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d'Iſraele, ep auuétura gli altri ſeguaci di quel Ti

ranno, ſi anco; perche non vorrebbe la dannatio

ne di tati popoli prima della venuta di quello, ed

à tal fine con le miſſioni in tutti i tempi trauaglia,

perche vorrebbe in tutti i tempi l'efficace con

uerſion del modo;ſe dique queſto intende coll'o-

rationi, e miſſioni la santa Chieſa, e colle dou

ute circoſtanze prega,non credo,non ſarà eſaudi

tai & in conſeguenza è molto probabile, che ſarà

vn giorno da Dio conſolata con vn ſegnalato, e ,

quaſi generaliſsimo trionfo prima , che ſpunti
l'Anticriſto. -

Secondo, perche tutte le preghiere particolari

de Sãti,e de'serui di Dio alla medeſima coſa van ,

drizzate. E quando i Santi piangono con amariſ

ſime lagrime le miſerie degli Eretici,e degli altri

infedeli, per queſto le piangono, perche non le

vorrebbono, e, perche come male grauiſſimo, e º

presète l'appredono, ſe n'addolorano; come diiq;

il paterno petto di Dio non ſarà per conſolare vn

giorno i serui ſuoi con qualche gran trionfo della

Fede prima della venuta dell'Anticriſto?

. Terzo,perche ſe Dio concedeſſe gratia che tut

ti i Prencipi Criſtiani d'un volere alla volontà del

sommo Pontefice ſi ſottoponeſſero, nè faceſſero

guerra l'vn contro l'altro: ma giuntamente alla

diſtruttione degl'infedeli coſpiraſſero facilmente

riportarebbono la vittoria, e s'introdurrebbe nel

mondo la ſperata viniuerſale tranquillità; perche

la legge Criſtiana e la Gierarchia Eccleſiaſtica è

tale che ſe tutti i Prencipi, ſerrando gli occhi alle

mondane pretentioni deponeſſero l'armi, 8 al vo

lere del sommo Pötefice s'accomodaſſero, ſegui

rebbe nel mondo vna ſpecie di Paradiſo anco è

RIkk tem
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tempi noſtri; dunque non altro manca i che l'u-

nanime conſenſo de'Principi Criſtiani.

Quarto, perche, ſe tutti gl'infedeli oggi propo

neſſero di viuere, ſecondo la ragione, e deſideraſº

ſero di cuore la verità, e di piacere è Dio, tutti è

r mezzo d'Angeli,ò d'huomini conſeguirebbo

no il Batteſimo perche non mancarebbeDio della

ſua gratia. Facienti, quod in ſe ſt, Deus non denegas

graiam, e tutti ſarebbono implicitamente Cat

tolici,dunque non per altro maca, che per vin po

co di volontà,e di deſiderio. -

Quinto,perche,ſe tutta la forza del P.Alcaſario

in prouar, che'l fuoco da mandarſi da Dio ſoura

Gog,e Magog,ſarà fuoco miſtico,e non materiale,

ſi è,perche non è credibile, che dopò grandiſsima

perſecutione, non habbia da ſeguir grandiſsimo

ripoſo, e trionfo; Credibile non eſt poſt horribilem il

lamperſecutionem non eſſe ſubſecuturum maximefa

licitatis cumulum; perche queſte ſon l'vſanze della

diuina prouidenza, De quo non dubitabunt, qui di

uina prouidenti e conſuetudinem non ignorant; dun

que dopò l'orribil perſecutione data alla Chieſa -

da Turchi,e Pagani,e da Lutero, e Caluino, & al

tri loro ſeguaci, haurà da ſuccedere vna gran tra

quillità, e trionfo, colla loro diſtruttione:e, ſi co

me dopò la tempeſta moſſa alla Chieſa da Fariſei

ſeguì la ruina di Gieruſalemme, e'l trionfo della .

Chieſa contro la Sinagoga, e côtro'l Giudaiſmo,e

dopò le perſecutioni datele da i Romani Impera

dori,ſeguì la ſoggiogatione del Romano Imperio

alla fede, e la calma nel tépo di Coſtatino,così do

pò la gran tempeſta degli Eretici, e Maomettani,

& altri che la trauagliano, ſi conghettura,ſia p ſe

guir tempo ſereno, e ſtagion di ripoſo, e di trion

-
- fo,
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fo, per mezzo per auuentura di qualche altro po

deroſiſsimo Imperadore, e, ſi come nel tempo di

Coſtantino (come à ſuo luogo diremo con s.Ata

naſio, 8 altri appreſſo il P, Serlogo) tante furono serlog in

le conuerſioni, che quaſi tutto il mondo ſi vide ,º4:

Criſtiano, e ſi chiamauano ſin dall'interne partiſi:

delle ſolitudini i santi Romiti per ordinarli Ve- . .

ſcoui per mancamento di Prelati,e d'operarij,così

ſperiamo nel tempo di queſto nuouo Monarca, è

Imperadore ſian per eſſer tante le conuerſioni,

che'l mondo s'habbia ſimilmente à veder catto

lico, & oſſeruante; perche, ſe non può darſi à cre

dete Alcaſario,che dopò la perſecutione dell'An

ticriſto habbia ſubito è venir la gran giornata di

miſerie, e di ſpauenti del dì del Giuditio, ſenza ,

ſeguir nella Chieſa vn competente tempo d'alto

reſpiro, così non poſſo darmi à credere ancorio,

che dopò tante tribulationi, e perdite, fatte per

malignità degli Eretici Luterani, Caluiniſti & al

tri,e dal furor de’Turchi,e de'Saracini, habbia ſu

bito à ſeguir la gran tribolatione dell'Anticriſto,

ſenza dar tempo conueneuole alla Chieſa di re

ſpiro, e di trionfo, e d'abondante raccolta d'ani

me: ſe Dio è padre pietoſo , & amoreuoliſsimo

spoſo della Chieſa, come potran le viſcere ſue

ſopportar di vederla ſempre dall'onde combattu

ta, dalle tempeſte agitata da ſcogli infranta, e po

co men, che ſommerſa, nè concederle vn poco

di calma, nè di tranquillità? ſeguirà dunque dopò

le preseti tépeſte il bel ſereno del ripoſo, e dopò

tanti trauagli l'aſpettato glorioſo triofo; E,ſi come

nella Spagna dopo la perſecutione de'Goti, la

Chieſa trionfò col diſtruggimento di quelli, e do

pò la perſecutione de Mori, trionfò parimente di

R k k 2 quel
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quelli, eſſendo ſtati in più volte totalmente diſsi

pati, tagliati a pezzi & eſtinti, così nella Chieſa ,

vniuerſale, è pur nell'Orientale, e Settentrionale

dopò la perſecutione de Turchi, Maomettani, &

Eretici, reſtarà di loro notabilmente trionfante.

E quanto più gli Eretici, i Turchi, e Saraceni s'a-

uázano, tanto più della loro annihilatione la pre

ſcritta giornata s'auuicina, e ſe tanto, è quanto ſi

ritarda, nè ſi ſcorta ancora il tépo,è; perche non ſi

rompono de noſtri peccati le dure,8 inuecchiate

catene:ma ſperiamo che ſi come per l'orationi de

gli eletti nel tempo dell'Anticriſto abbreuiarà

l'altiſsimo Dio quei giorni di tanta afflittione,co

sì per l'orationi e ſuppliche di tanti serui di Dio,ſi

degnarà la diuina clemenza eccitar quanto pri

ma nella ſua Chieſa ſpirito nuouo di generoſoze

lo,e giunti dall'una parte in lega le cattoliche po

tenze, e dall'altra l'apoſtoliche lingue, ſtruggerā

no ogni durezza , troncheranno all'Idra Setten

trionale il capo,romperanno della Luna Ottoma

ma le corna, riporteran trionfo de'fieri nemici del

la Cattolica Religione.

Seſto;perche, ſe'l mentouato P. Alcaſario nega

l'opinione di Coſmo Ortolano, perche l'andarci

imaginando proſperità maggiori nella Chieſa di

quelle vi furono nel paſſato, non è coſa da prude

tes Et quid eſt quod erit,niſi id quod fuit, certamente

la ſua ragione conferma la noſtra ſperaza;perche

noi non c'imaginiamo quel che s'imagina Coſmo

Ortolano: nè ſperiamo coſe maggiori,ma,ò ſimi

li e poco inferiori perche diciamo, che ſi come la

Chieſa trionfò del Giudaiſmo,e dell'Imperio Ro

mano, così trionfarà de'preſenti Eretici, e Mao

mettani, e d'altri infedeli, cioè, che de preſenti ne

- - li -
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mici ſia per riportar ancora ſe non compito,e per

fetto,almen ſegnalato, e glorioſo trionfo, come de

gli altri ſuoi nemici per lo paſſato riportollo ; e

conforme à tempi di Coſtatino ſi vide tutto l'Im

periose, quaſi diſsi,tutto il mondo cattolico, ſimil

mente shabbia a veder cattolico ne'tempi a noi

futuri ſotto l'Imperio d'alcun'altro cattolico

Principe prima della venuta dell'Anticriſto.

Settimo,perche l'iſteſſo Alcaſario ſoura il ven- Alcaſar;

teſimo dell'Apocaliſſe, doue ſi dice, che dopò le lºce

nozze dell'Agnello Giesù colla santa Chieſa Ro

mana,venne l'Angelo dal Cielo,che preſe il Dra

gone ſerpente antico, ch'è il Demonio,e Satanno,

che ſolleuando andaua gl'infedeli à far guerra è i

" e'l legò per anni mille, acciò non ſedu

ceſſe più le genti. Et vidi Angelum deſcendentem , .2ei

deC" clauem abuſi, di catenam magnam assº 294

in manu ſua, di apprehendit Draconem,ſerpentem an

tiquum,qui eſt Diabolus di Sathanas, ci ligauit eum e

per annos mille; Queſto tempo (dice) d'anni mille

s'intende per tutto il tempo daCoſtantino Magno

Imperadore inſino alla venuta dell'Anticriſto,nel -

qual tempo il Demonio reſtò legato in maniera » .

che nella Città di Roma non regnò, nè regnarà º

più l'infedeltà, ne dà potenza veruna ſarà mai l'e-

ſercitio publico della cattolica religione impedi- -

to inſino è i tempi dell'Anticriſto;e della medeſi- erlog in

ma opinione è il P. Paolo Serlogo, & altri Spoſi º º

tori. Et io laſciando l'altre opinioni di ſoura toc- int. a.

cate, anzi facendo anco paſſagio di quella d'Al- Caſtr.l.8.

fonſo de Caſtro, che dice perlo ſpatio d'anni mil- cºntrº

le venir ſignificata l'eternità della gloria del Pa- i".

radiſo, doue non potrà più il Demonio far danno indo, i

veruno, e la ſolution di quello per poco tempo ret .

- - 1 Il
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intenderſi il tempo di queſta vita; e quella di sana

gregorio,s.Agoſtino,Primatio, Beda, 8 altri che i

Demonio reſtò legato ſin dal tempo della paſſio

ne, e morte del Redentore , inſino all'Anticriſto,

quando per poco tempo farà diſciolto; Dico, che

l'opinion dei P. Alcaſario ſi potrebbe confermar

com'vna iſtoria, della quale v'è la memoria in

Roma nella Chieſa di santa Maria Liberatrice

preſſo le ruine del tempio delle Vergini veſtali,

dou'io leſſivna tauoletta ſoura d'wna porta fabri

cata dentro di detta Chieſa,che diceua,iui dentro

eſſere ſtato ſerrato da s.Silueſtro vn Dragone, che

col fiato peſtilentiale gran danno faceua à i Citta

dini. Di queſto fatto ne fà breuiſſimo racconto il

P. Ribadeneira nella vita di s.Silneſtro, dicendo,

che queſto Santo ſi ſuol dipinger con vn Dragone

legato a ſuoi piedi, perche auuinſe in Roma vn .

ASur.tom.

6. 2 I. De

cemb.

Dragone, ch'infettaua l'aria, 6 vccideua col ſuo

fiato molta gente, e ch'afferman ciò molti autori ,

cioè Metafraſte,Cedreno,& altri,tāto Greci, qui

to Latini. Ma più diſtintamente racconta il fatto

Lorézo Surio nella vita di s.Silueſtro à 3 1. di De

cembre,doue dice, che queſto Dragone habitaua

nel monte Tarpeio dirimpetto al Campidoglio,

ed i Romani ogni meſe abondaza di cibi gli reca

uano, e dentro quella ſpelonca molte ſuperſtitio

ni faceuano,e'l Uragone in certi tempi nella boc

ca della ſpelonca vſciua, e col fiato morir faceua

le genti. Predicando all'horas. Silueſtro, gli diſſe

roi Romani,che ſe Criſto era il vero Dio, haueſſe

egli legato quel Dragone: accettò s. Silueſtro il

partito, e trà fedeli vn digiuno, 8 oratione ordi

nò di trè giorni;& all'hora gli comparue in ſogno

s. Pietro, e gl'impoſe, che tolti alcuni Sacerdoti, e o

- Dia
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Diaconi, alla bocca di quella ſpelonca fuſſe anda

to, doue il sacroſanto sagrificio della Meſſa cele

braſſe, indi con la chiaue in mano foſſe ſceſo nel

la ſpelonca,e tirate le porte,haueſſe poſto vn cate

naccio,inuocando il nome di N.S.Giesù Criſto, le

quali non ſi ſarebbono più aperte inſino al Giudi

tio. Eſſeguìs. Silueſtro quantos.Pietro impoſto gli

haueua,il che vedendo i Romani diſſero, che gri

de era il Dio di Silueſtro, e riceuettero molti il sa

to Batteſimo. Fatebantur eſſe magnum Deum, quem

Sylueſter predicabat, ci regabant, vi diuinum Baptiſ.

mum aſſequerentur. Con queſto miracolo,io credo,

habbia voluto il Signore ſignificarmiſticamente,

l'alligation del Demonio, fatta da s. Silueſtro, è

pur da Criſto,ch'è l'Angelo del gran conſiglio per

mezzo del ſuo Vicario s. Siluefiro con la chiaue.»

della ſua poteſtà,legádo,& imprigionando il Dra

gone,ch'è Satanno, acciò non ſeduceſſe più le gé

ti, nè l'appeſtaſſe coll'infernal ſuo fiato, facendo

Giesù , ch'in Roma non s'inalzaſſe più dell'idola

tria la Sede,e fin'all'vltima duratiò del modo l'in

fedeltà ceſſaſſe: Apprebendit Dracone ſerpentem an

tiquum,qui eſt Diabolus,c Sathanas,6 ligauit eum ,

per anno mille. Suppoſta dunque l'opinion d'Al

caſario, io noto, che prima della venuta dell'An

ticriſto (nel cui tempo,ſoluetur Sathanas) ſi dice,

che dopò, che l'Angelo legò il Dragone, regna

rono i Martiri,e i Confeſſori ne'loro ſucceſſori in

fino à tempi noſtri, e regnaranno inſino al fin di

queſto tempo, Et vixerunt,cº regnaucrunt ci Chri

ſto mille annis. Ma degl'infedeli ſi dice, che non vi -

scerunt; e ſe il dire de'fedeli, che viverunt, di re

gnauerunt, baſtaua per ſignificar lo ſtabilimento

della fede, e della Cattolica Religione, biſogna ,

- che i

Sur. to. 6.
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che'l ſoggiunger,che gl'infedeli, non vizerunt do

mec conſummentur mille anni, naſconda alto miſte

rio. Io dunque l'intendo in due maniere; primo»

che gl'infedeli non viſſero in ſe, e nel loro poſte

riinſino al fin di queſto tépo; perche molto prima

ſaranno eſtinti. Secondo, perche nel fin di queſto

tempo ritornarono a viuere;& è tanto, quanto di

re, che prima della venuta dell'Anticriſto han da -

eſſer quaſi eſtinti gl'infedeli, e nella ſua venuta a

ritorneranno a viuere, cioè ad hauer potenza, e º

dominio; perch'all'hora il Demonio ſarà ſciol

to, e ſedurrà le genti dai quattro angoli della ter

ra, Et ſeducet gentes quae ſunt ſuper quattuor angulos

terra.Terzo,perche quelle parole. Et ſeducet Gen

tes,qua ſunt ſuper quattuor angulos terra, ſon degne

da ponderarſi, perche la parola ſeducet, ſignifica -

ſeorſum ducet,cioè apparterà,diſunirà,ſepararà. La

parola, gentes, ſi ſuol prender nella sacra Srittura

per tutti gli huomini del mondo, come ſi dice nel

Canone 1663. Gentem pro omnibus hominibusſu

no, mi 8 in queſto ſenſo ſi prende nel Salmo quadra

Pſ 46, 2 8

eſimo ſeſto, Subiecitpopulos nobis, & gentesſubpe

dibus noſtris, e la parola angulus, ſignifica in ſenſo

proprio quel punto doue conuengono, e s'vniſco

no due linee, (e ſi può prender con la figura ſi

necdoche per tutto il reſto della figura)onde tan

to è dire ſuper quattuor angulos terra, quantoſuper

quattuor partes terra, dunque queſte parole, ſeduces

gentes, qua ſunt ſuper quattuor angulos terra, ſignifi

cano,che'l Demonio apparterà dalla fede Criſtia

ma tutti gli huomini ſoura le quattro parti del

mondo, dunque prima d'eſſer ſedotte, eli
biſogna, che ſian congiùte & vnite nel punto del

la Cattolica fede, e conſeguentemente è molto

pro
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probabile,che prima della venuta dell'Anticriſto

la santa Chieſa riportato haurà trionfo de preſen

ti nemici, che le fan guerra. Ottauo, perche il

P. Cornelio ſoura il ſeſto capitolo dell'Apocaliſſe,

oltre quel, che diſſe con Coſmo Ortolano ne' Pro

legomeni delle sacre Canzoni , interpretando i

ſette ſigilli, aperti dall'Agnello,8 i caualli apparſi

às.Giouanni,molto alla lunga dice,che'l primo ſi

gillo aperto,3 il cauallo bianco,e'l Caualiere,che

portaua in mano l'arco, al qual fù data la corona,

e vinceua ogni nemico, ſignifica il tempo degli

Apoſtoli, ch'vſcirono alla conuerſion de gl'infe

deli, per mezzo de'quali il Redentore riportò de ,

gl'infedeli glorioſa la palma, la corona,8 il trion

fo. ll ſecondo ſigillo aperto,e'l caualloroſſo,ſigni

fica il ſecondo tempo, quando la Chieſa contra

ſtò co'Tiranni, ch'inaffiarono di ſangue de truci

dati Martiri ſin'al tempo di Coſtantino la terra .

Il terzo ſigillo,è'I cauallo negro,il tempo della ve

nuta deVandali,eGoti,e d'Arrio,e d'altri Ereſiar

chi . Il quarto ſigillo , è'l cauallo pallido, e la .

morte, che caualcaua,e l'inferno, che la ſeguiua ,

ſignifica il quarto tempo della venuta di Maomet

to,e de Turchi,e Saraceni,che portando guerra,e s

morte dilatarono ampiamente il loro imperio, e ,

l'Inferno, che gli ſiegue, è la venuta dell'Anticri

ſto;perche dopò,che finirà il Maomettaneſimo,ver

rà l'ultima perſecutione della Chieſa , che ſarà

quella dell'Anticriſto. Tanto, che la Chieſa con

traſtò per mezzo degli Apoſtoli, e vinſe. Contra

ftò con gl'Imperadori,3 altri Tiranni, e vinſe, cò

traſtò con gli Arriani, e coll'inondationi de' Bar

bari,e vinſe, contraſta col Maomettancſmo,e vin

cerà. Contraſterà coll'Anticriſto, e ne riporterà

L I l glo:
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glorioſo il trionfo. Certat adhuc cum Turris, d Sa

racenis, hoſce etiamſuo tempore diſſipabit. Pe/º hoſte a

omnes ſequetur acerrimus hoſti Antichriſtus, qui ese

Iudais orius,primum per Iudaos, deindè per Gog, cº

Magog graviſſime affiget Chriſtianos, ſed hune etiamº

mox deſtruet Chriſtus,cum Eccleſiam ſaam militantè,

poſt tot ludas,& vittoria, coronabit, argne triumpha

tem ducet ad regnum ſuum caleſe. Ma io dico, che ,

coſa vuol dir, che la Chieſa contraſta, e vince lot

ta,e riporta la vittoria è perche non dice ſolamen

te, che lotta, e che contraſta ? e perche à ciaſcuna -

lotta v'aggiunge la vittoria ; Poit tot lui tas, c vi

fiorias? non vuol dir altro ſe non che dopò ciaſcun

trauaglio ſegue il ripoſo e dopò ciaſcun contraſto

il trionfo; dunque ſi come dopò il contraſtocon

gli Ebrei trionfò di loro,e dopò del contraſto con

gli Imperadori trionfò ancora ne' tempi di s.Sil

ueſtro; e ſi come dopò 'l contraſto coll'Anticriſto

trionfarà , cosi dopò'l contraſto co preſenti He

retici, e Maomettani trionfarà: ma come trionfa

rà ? come trionfò de gli Ebrei con la conuerſione

di grandiſſimo numero di quelli, e colla rouina de

gli oſtinati , e come trionfò ne'tempi di s.Silue

ſtro colla conuerſion dell'Imperio, e come trionfe

rà dopò l'Anticriſto colla conuerſione di tutto il

mondo,dunq;trionferà de preſenti Eretici,e Mao

mettani, & altri per via dell'armi vittorioſe de »

Cattolici, e per via d'una larga conuerſione di po

poli, e di nationi. E nota le parole del P. Corne

lio. Certat adhuc cum Turcis, e Saracenis,boſce etia

ſuo tempore diſſipabit ; li diſſiperà à ſuo tempo,ma ,

queſto tempo della diſſipation de Turchi, e Sara

ceni, non intende il P. Cornelio, che ſia dopò del

l'Anticriſto , perche dopò di queſta diſſipatione

- - ſe
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ſegue à dire. Poſt hoſte omnes ſequetur acerrimus ho

ſtis Antichriſtus, ( prima dunque della venuta del

l'Anticriſto ſarà la diſſipation degli Eretici, Tur

chi , e Saraceni, 3 c. Oltre di ciò l'iſteſſo P. Cor

nelio nella Cronotaxi, 8 ordine dell'Apocaliſſe,

dopò la ſpiegatione di quella, nel quarto luogo

(dice) i Giudei comincieranno a conuertirſi pri

ma de tempi dell'Anticriſto, quando ſaranſegnati

dall'Angelo col ſegno di Dio viuo, ch'è la Croce:

ma dopò la morte di quello ſarà la loro total con

uerſione, Ludai incipient conuerti, ci ſignari antè An

tichriſtum: ſed plenè,6 vnuerſim conuertentur,6 fi

gnabuntur poi Antichriſtum; Dunque non ſolo do

pò: ma molto tempo prima della venuta dell'An

ticriſto riporterà la Chieſa de ſuoi nemici glorioſo

trionfo, e comincieran le reliquie d'Iſraele è ri

durſi dentro l grembo della santa Chieſa Roma

na con vna numeroſa e ſe non piena,almeno gran

diſſima conuerſione.

Il nono ſia, perche ſecondo l'opinion del P.Cor

nelio, di s.Greg., s. Agoſtino, e d'altri, che dicono,

l'alligation del Demonio eſſerſi fatta ſia dal tem

po della paſſione, ſi potrebbe dire,che ne'tempi di

s. Silueſtro reſtò il Demonio almeno extenſiuè,

maggiormente riſtretto, 8 è guiſa di Dragone, è

Maſtino, auuinto nella catena, ſi và di quà, e di là

girando, hora cercando di far preuaricare queſto

popolo, 6 hora quello: ne'tempi futuri reſtarà

maggiormente riſtretto con vn'ampia conuerſion

di tanti ſuoi ſeguaci, e nel tempo dell'Anticriſto

ſarà ſciolto per poco tempo:ma dopò ſarà ligato,

e ſtretto in maniera,che noi potrà ne pur vn punto

muouerſi, nè più ſedurre il mondo; dunque anco

prima della venuta dell'Anticriſto la Chieſa trio
- Ll l 2 fò,
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fò(ſperiamo)riporterà ſpeciale, e glorioſo de pre

ſenti Eretici, Maomettani,& altri infedeli, ſe non ,

totale almen grande e ſegnalato.

Il decimo ſia, perche ſe l'aprir del quarto ſigillo,

ſecondo il P. Cornelio ſignifica l'inondation de

Maomettani,e Saraceni, caualcati dalla morte,che

tanto ſangue verſarono de fedeli, e nell'aprir del

quinto ſigillo s'odono le voci,e i gridi de Martiri,

che gridan vendetta del ſangue loro,(ma vendet

ta miſericordioſa, come ſoura s'è ſpiegato) e pre

gano per la liberatione della Chieſa da tante op

preſſioni, e la Chieſa ſteſſa ſoura le loro reliquie

celebrando continuamente per la ſua dilatatio

ne, e trionfo con la riduttion degl'infedeli alla ,

fede ſtà ſupplicheuolmente pregando, e nell'aprir

del ſeſto s'odono terremoti, e portenti, e viene il

quinto Angelo, che vieta à i quattro venti di far

nocumento ſoura la terra, ſoura il mare, e ſoura ,

gli arbori; Nolite nocere terre,ci marineque arbori

bus, e ne ſicgue la ſegnatione d'innumerabili,tan

to Ebrei, quanto Gentili col ſegno di Dio viuo,

ch'è la santiſſima Croce, è pur il santo Batteſi

mo; e nell'aprir del ſettimo ſigillo vengono gli

Angeli colle trombe, e ſieguono i tépi dell'Anti

criſto, del qual ſe ne tratta inſino al fin del capito

lo decimonono,e ſi recapitula inſino alla metà del

venteſimo; Dunque trà noi, che ſiamo ne' tempi

del quinto ſigillo, e trà l'Anticriſto, che ſarà ne'

tempi del ſettimo ſigillo , ſi tramezzano i tempi

del ſeſto ſigillo, nel qual ſeguiranno terremoti

grandi, 8 eccliſſi del Sole,e della Luna,che poſſon

prenderſi in ſenſo proprio, e letterale, 8 in ſenſo

metaforico, e miſtico, 8 in ſenſo miſto parte pro

fio, parte metaforico, 8 in conſeguenza, è ſaran

Veri
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veri terremoti, e veri eccliſſi, è ſaran moti grandi
di guerre, e turbolenze, e patirà eccliſſi qualche º v

Sole di potenza, e tinta di ſangue s'oſcurerà la

Luna Maomettana,ò parte ſaran veri terremoti, e

parte moti di turbolenze; e dopò queſti verrà

l'Angelo dalla parte Orientale,che ſarà Criſto,per

mezzo forſe di qualche angelico Fondator di Re

ligione, che proibirà ſi faccia più nocumento,e ſe

guirà la ſegnatione, è colla Croce del santo Bat

teſimo d'una numeroſa conuerſione, è colla Cro

ce di qualche Religione, che porti veramente la

Croce,tanto nell'habito,quanto nel cuore, è coſa

ſimigliante, che ſtà riſerbata nell'erario della di

uina prouidenza;dunque (ſecondo la ſpiegatione

del P. Cornelio) veriſimilmente prima della ve

nuta dell'Anticriſto haurà la santa Chieſa da ri

portar qualche ſegnalatiſſimo triofo de ſuoi pre

ſenti nemici.

L'vndecimo argomento ſia quel, che dice mol

to à lugo ne'proemiali dell'Apocaliſſe il P.Alcaſ. Alcaſin

cioè,primieraméte,che l'Apocaliſſe è vna viſione, "i

quaſi ſcenica rappreſentatione della fondatione "i
della santa Chieſa Romana, doue,per compimen- 9 ſq; ad

to della materia, ſi dimoſtrano i principi della , 24.

santa Chieſa Cattolica, ſuo paſſaggio alla Genti

lità, ſua vittoria dell'idolatria, ſuo ſtato, e fine in

terra, 8 in Cielo. Quindi è, che queſta viſione»,

quaſi dramatica rappreſentatione, per via di varij

perſonaggi, e diuerſe figure, 8 attioni tocca i prin

cipali ſucceſſi della Chieſa in Gieruſalemme, in

Roma,e nel fin del mondo; e ſi diuide in quattro

parti, la prima è come vn proemio, 8 abbraccia i

trè primi capitoli; la ſeconda tratta di quel tanto

iuccedè alla Chieſa in Gieruſalemme, cioè della

pet
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perſecutione moſſale da Giudei, e del trionfo ri

portato contro di loro, 8 abbraccia otto capitoli.

La terza tratta del paſſaggio della Chieſa alla

Gentilità,3 à Roma,e della perſecutione moſſale

dall'Imperio Romano,e della vittoria cotro lui ri

portata, e della diſtruttione miſtica di Roma Etni

ca,e fondatione di Roma Cattolica , e del trionfo

della s.Chieſa contro l'Etniciſmo, e queſta parte

abbraccia otto altri capitoli. La quarta tratta del

la pace della Chieſa in Roma dal tempo del trio

fato Imperio inſino all'Anticriſto, e del trionfo,

sche di queſto peſſimo, 8 vltimo ſuo perſeeutore

haurà da riportare, e del trionfo , che dopò la ,

morte dell'Anticriſto, e dopò il dì del Giuditio

eternamente riporterà nel Cielo, rappreſentando

ordinatamente tutti queſti auuenimenti, e queſt'-

vltima parte abbraccia trè altri capitoli. Dice ſe

condo,che'l Signore manifeſtò a s. Giouanni que

ſi principali trionfi della Chieſa con ſimboli

molto oſcuri, acciò capiti non fuſſero da Gentili,

che penſato haurebbono, ch'i Criſtiani ambiſſero

il dominio dell'Imperio Romano,e maggiormen

te ſi fuſſero ſcandalizzati, e più fieramente l'ha

ueſſero combattuti. Ma che s.Giouanni à molti

" diſcepoli la ſpiegò per loro conſolatione , e

d'altri - -

Terzo,che queſta ſpiegatione dell'Apocaliſſe è

talmente nuoua,che merita lode, e non cenſura ;

perche ſtà fondata ne santi Padri, nè contiene er

rore nelle coſe della fede,e molto commenda la

bontà di Dio; & è di molta gloria di Sua Diuina ,

Maeſtà; perche quelle coſe nuoue deuono cenſu

rarſi ch'includono errore nella fede,ò nc'ſanti co

ſtumi,ò ſon ridicole, e di neſſuna gloria di Dio.

Quar
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Quarto,che queſta ſpiegatione non fà ingiuria

alla corrente de'Dottori,ch'in diuerſo ſenſo, dalla

Chieſa riceuuto la ſpiegano, perche non è neceſ

ſario, che'l ſenſo letterale d'una medeſima Scrit

tura ſia vn ſolo, ma poſſono eſſer due, e più ; e per

queſto portando egli vna ſpiegatione letterale, né

dirocca le ſpiegationi anco letterali degli altri,

che lo Spirito santo, di ſapienza infinita, tutti

" ſenſi,e ſpiegationi perfettiſſimamente com

Icic,
p Quinto, ch'alcune reuelationi fatte ad alcuni vide no

serui di Dio, alle quali queſta ſpiegatione par, che tº º

contradica non ſuſſiſtono.

Seſto, che nell'Apocaliſſe baſta ſi faccia memo

ria e rappreſentatione delle principali guerre, es

trionfi della Chieſa nè conueniua rappreſentar di

quella i meno principali ſucceſſi, primo , perche

biſogna, che la Chieſa ſi ſottop6ga alla foaue pro

uidenza di Dio, laſciando, ch'egli n'habbia la cu

ra,ſenza voler ſaper'altro: e dall'eſito de caſi più

principali può ſtar ſicura della diuina protettio

ne ancone caſi di minor momento, nè far di que

ſti gran conto.Secondo,perche ſole quelle trè per

ſecutioni moſſe dal Giudaiſmo,e dall'Imperio Ro

mano, e da muouerſi dall'Anticriſto ſono ordina

te alla totale diſtruttione della Chieſa , non già

l'altre,moſſe dagli Eretici, e Maomettani; perche

queſti non preteſero, nè pretendono eſtinguere

del tutto i Criſtiani: ma preſumono illi,ch'eglino

ſiano la vera Chieſa, ed i Turchi e Saracini atten

dono più alla dilatatione dell'Imperio, ch'ad al

tro,anzi (come di ſoura ſi diſſe) tengono (ingan

nati)che ciaſcheduno nella propria legge ſaluar ſi

poſſa. E perciò di quelle trè guerre, e trionfi era

COſl
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22. I I e

conueneuol farſi memoria, e rappreſentationenel

l'Apocaliſſe,non d'altre di minor momento. Setti

mo,perche tanto gli Eretici, quanto i Maometta

ni vengono ſotto nome di Giudei; perche ſi come

i Giudei erano i veri fedeli nella legge Moſaica, e

poi mancarono nella venuta della legge euange

lica, così gli Eretici,e Maomettani pur ne' primi

tempi eran cattolici, e poi mancarono dalla veri:

tà,ſeguendo i falſi dogmi, oltre che i Maomettani

ritengono la circonciſione,e'l precetto di non má

giar carne porcina , 8 altre coſe Giudaiche; e gli

Eretici nella durezza della ceruice ſon'vguali, e

peggiori de Giudei. Gli altri infedeli, che ſon nel

mondo ſi contengono ſotto la Gentilità, della ,

quale era capo l'Imperio Romano, e la Città di

Roma,dal che ne ſegue,che quel tanto, ſi rappre

ſenta del trionfato Giudaiſmo, ſi può applicare è

gli Eretici,e Maomettani;e quel tanto ſi rapprese:

ta del ſoggiogato Imperio, e di Roma, ſi può

applicare al reſto de Gentili , che ſon nel mon

do. Ex his omnibus infero (dic'egli) quod de perfida

leroſolima in Apocalypſi deſcribiturpoſe etiam aptiſ

ſime accomodari ad Hereticorum, Maurorum, atque º

Turcarum Vrbes, Eccleſie aduerſarias. De aljs Idolo

latris, extra Imperº Romani terminas poſitis, illud

preſtrinxerim, deſcriptionem faeliciſſimi triumphi de »

bello Romano ſatisfuiſſe, vt indèfacilè Chriſtiani col

tigerentyſiſe ipſi ſtrenuègerant,atque Dei bellum viri

literpugnent, Denmillis de qua vis hoſtili vrbe, qui

tumuis potentiſſima glorioſam victoriam conceſurum,

vt Rome Ethnice exemplofuerat qui mox oſtenſuras. -

Da queſte, S& altre coſe delle quali diffuſamen

te queſto famoſo autore diſcorre, io primieramé

te raccolgo, che l'Apocaliſſe è vn trattato, ouero

rap

i
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rappreſentatione del trionfi della Chieſa , li più

principali,e glorioſi, che Dio l'habbia conceſſo, e

che le ſia per concedere , da i quali poſſiamo far

l'argomento, che s'ella trionfa ne'caſi tanto im

portanti , maggiormente trionfarà ne caſi di

minor momento: ſe ſupera perſecutioni così terri

bili, facilmente ſupererà le meno graui:ſe nò s'af

fonda al ſoffir di venti così rabb oſi,nè meno s'af

fondarà nell'ordinarie tempeſte, e quantunque in

alcune Ghieſe particolari dâneggiamento da ſuoi

nemici patiſca, non per queſto ella ſarà mai,nè del

tutto,nè quanto alla ſua più nobil parte, ch'è la s.

Sede Romana,nè procultata, nè vinta, Et porta in

feri non preualebunt aduerſus eam. E, che, per trion

far de' preſenti nemici, che la circondano, altro no

è neceſſario, che ſi riſoluano i Criſtiani di guer

reggiar puramente le guerre di Dio. Secondo, ſe º

gli Eretici, e Maomettani ſon miſtici Giudei, e

quello,ch'à Gieruſalemme,8 è Giudei auuenne »

ſi puòbeniſſimo applicare è gli Eretici,eMaomet

tani; e quel,che ſucceſſe à Roma Etnica, 8 all'Im

perio, può ancoattiſſimamente applicarſi è gli al

tri Gentili, che fon'hoggi nel mondo, dunque ſi

come i Giudei perſeguitarono oſtinatamente la

Chieſa, e parte di loro ſi conuertirono, e parte fu

rono tagliati a pezzi dalla potenza di Veſpaſia

no, e Tito, ſuauiſſimi Imperadori, come li chiama

s.Agoſtino, e parte reſtarono diſperſi ſenza terra ,

e ſenza dignità. Così queſti miſtici Giudei, che »

ſon gli Eretici,e Maomettani,che duramente han

perſeguitato la Chieſa, parte ſi conuertiranno,e

parte ſaranno tagliati a pezzi dalle vittorioſe ſpa

de de' Cattolici, e per aumentura dalla potenza di

qualche ſoauiſſimo poderoſo Imperadore, e ſuoi

M m m de: e
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deſcendenti, e parte diſperſi anderan raminghi

per la terra ſenza terra e ſenza dominio.E s'alcun

mi s'oppone, dicendo, che ſe queſto veriſimil foſ

ſe, fatto haurebbono qualche mentione i siti Pa

dri, come Ambroſio, Gregorio, Agoſtino,Girola

mo, & altri,ouero, che può dirſi, che queſto trion

fo contro i miſtici Giudei ſia ſtato dalla sita Chie

ſa già riportato contro Goti, Vandali, 8 Vnni, &

altri, che la Francia, la Spagna, l'Italia, la Grecia,e

quaſi tutta l'Aſia, l'Africa, e l'Europa trauagliaro

no, e contro gli Arriani, Manichei, Nouatiani, &

altri Eretici di quel tempo,che la CattolicaChie

ſa lacerarono, e, che per tanto veriſimile non ſia ,

c'habbia da riportar nuouo trionfo de miſtici

Giudei. Riſponderò, che ne tempi de mentouati

santi Padri non v'erano nel mondo Maomettani,

nè meno Luterani,Caluiniſti, Zuingliani,Vgonot

ti,& altri Eretici de noſtri ſecoli, e che per miſtici

Giudei s'intendono tutti gli Eretici, e Sciſmatici,

& altri, che mancarono dalla Cattolica Fede (co

me ſon'oggi i Maomettani ) in qualſiuoglia tem

po,che ſiano, dunque ſi come gli Vnni,i Vandalisi

(Goti, gli Arriani, Neſtriani, Manichei, 8 altri, ſo

no ſtati dalla Cattolica Romana Chieſa trionfati,

di maniera, che di loro non v'è rimaſta reliquia ,

ſimilmente auuerrà de Maomettani,8 Eretici de'

noſtri tépi.E non è vero, ch'i Saracini occuparono

la Sicilia, l'Italia,la Spagna, e parte della Francia è

& hora doue ſono? non ſono ſtati trionfati,diſcac

ciati, trucidati? l'iſteſſo auuertà del reſto de Mao

mettani, l'iſteſſo de Luterani, Caluiniſti, e ſimili,

quando Dio reſtarà ſeruito di dar luogo alla giu

ſtitia, che ruoti contro gli oſtinati la ſpada. Se di

que habbiano ſperienza della caduta de paſſati

IS) -
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miſtici Giudei, perche dubitaremo di quella de

preſenti è ſeguirò dunque à dire, che ſi come du

rando la perſecutione de Giudei, prima della di

ſtruttione di Gieruſalemme, paſsò la Chieſa alla

conquiſta della gentilità, e cominciarono le perſe

cutioni di Nerone,e dell'Imperio Romano,e dopò

inſieme fu diſtrutta Gieruſalemme, così durando

le perſecutioni de'miſtici Giudei,cioè, degli Ere

tici, e Maomettani,la Chieſa è già paſſata alla con

quiſta della gentilità del mondo nuouo,e dell'In

die Orientali, e del Giappone,e d'altri paeſi, e co

minciò la perſecutione contro i Criſtiani in quei

Regni, dunque reſta, ch'in breue ſia diſtrutta la

miſtica. Gieruſalemme infedele della Congrega

tione degli Eretici,e Maomettani; e,ſi come dopò

ancora la Chieſa reſtò vincitrice, e trionfante del

l'Imperio Romano, e di Roma Etnica, e ſi fondò

Roma Cattolica ; così finita la diſtruttione de º

Maomettani, 8 Eretici ſia per ſeguir il trionfo

della Chieſa in grandiſſima parte della preſente a

gentilità;e,ſi come fondata Roma Cattolica, ſeguì

l'allegrezza de'Santi,e le nozze dell'AgnelloGie

sù,e la purità della Religione in Roma, cosi dila

tata & eſaltata la s.Chieſa nelle Prouincie,e regni

degl'Eretici, Maomettani,e Gentili, ſeguirà qual

che tépo di nuoua tranquillità, di ripoſo,e di puri

tà di Religione, inſino ai tempi dell'Anticriſto.

Raccolgo terzo, che ſe la ſpiegatione dell'Apo

caliſſe degli altri autori, accettata dalla Chieſa, è

anco accettata, 8 ammeſſa dal P.Alcaſario, nè la

ſua fà ingiuria à quella,nè quella alla ſua,dunque

poſſiamo ancora noi probabilmente aſſerire che a

la rouina del Mamoettaneſmo, e de Turchi, e'l

trionfo della Chieſa contro di loro ſia per ſeguire

M m m 2 Il
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in breue, & in conſeguenza (toltone il trionfo

della Croce)trè ſiano i certi principali trionfi del

la Chieſa in terra, 8 vno,ſe non certo,almeno pro

babile contro i preſenti Eretici, e Maomettani, Se

altri infedeli, reſtando l'Vltimo eterno nel Cielo.

Il duodecimo argomento,ſia, perche ſe (come e

di ſoura s'è detto) è coſtume de Profeti toccarle

coſe Giudaice,8 intenderle coſe Criſtiane, e ſe ,

quando toccano le ſtorie è tempi loro paſſate, è

preſenti, che per humana notitia le ſanno, e non

per diuina reuelatione, e ſe ne ſeruono del verbo

de futuro , all'hora intendono coſe future miſti

camente nelle ſtorie paſſate contenute. Già ve

diamo che s. Giouanni, ſcrivendo l'Apocaliſſe,

trattò dell'eccidio di Gieruſalemme, e de Giudei,

ch'à lui era noto per humana ſperienza; perche,

ſcriſſe l'Apocaliſſe nell'anno decimoquarto del

l'Imperio di Domitiano,venticinque anni dopò la

diſtruttione di Gieruſalemme: ma egli chiama ,

tutta l'Apocaliſſe profetia, Beatus qui legit, ci au

dit verba prophetia huius, ci ſeruatea, qua in ea ,

ſcripta ſunt ; tempus enim propè eſº. Dunque toccan

do le coſe Giudaiche, e'l trionfo riportato dalla

Chieſa contro Giudei, intendeua profeticamente

di qualche altro futuro trionfo della Chieſa: ma ,

non del trionfo cotra Roma Etnica, e contro l'Im

perio; perche di queſto ne ragiona è parte come o

di materia principale, e nè anco del trionfo con

tro l'Anticriſto, e contro Gog, e Magog, nè del

trionfo ererno del Cielo; perche di queſti anco

ſpecialmente ragiona, dunque di qualche altro

trionfo, 3 in conſeguenza del trionfo da riportar

ſi dalla Chieſa contro i miſtici Giudei, che ſono

gli Eretici,e Maomettani,parte à noſtri tempi ci

uct
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uertiti, e parte appreſſo da conuertirſi, e parte da

eſſer tagliati è pezzi dalle ſpade vittorioſe de'

Criſtiani, e parte diſperſi per la terra ſenza terra ,

ſenza potenza e ſenza dominio. -

Il terzodecimo ſisipche nella Metafraſi delle sa- sale a
gre Cazoni nel principio del ſecodo e terzorom.?"

delP.Paolo Serlogo,applica egli il primo,e ſecòdo 1.c 2 in

capitolo de sagri Cantici è i ſucceſſi della Chieſa metaphre

dal tempo, che Criſto N. S. giacea nel ſepolcro

inſino è i tempi delle perſecutioni datele da gli

Ebrei, e da Tiranni. Il terzo,e quarto capitolo è i

ſucceſsi della Chieſa dal tempo di quelle perſe

cutioni inſino è i tempi del principato di Coſtan- -

tino Imperadore; il quinto, e ſeſto alla tranquilli- r .

tà,e vittorie contro degli Eretici, 8 Ereſiarchi ot

tenuta per mezzo degli EcumeniciConcilij, e nel

fin del ſeſto in quelle parole, Anima mea contur

bauit me, propter quadrigas Aminadab, ſon'adom

brate le meſtitie della Chieſa per la perdita di ti

ti paeſi, e di tant'anime colla venuta del Maomet

taneſmo,e colla ribellione di tanti Principi Setté

trionali dalla fede, per l'ereſie di Lutero, Caluino,

& altri Ereſiarchi, e per gli sciſmi degli ambitioſi

Antipapi, che tanto affliſſero la santa Sede Ro

mana, e per la ſeparatione de'Greci dalla Chieſa

Latina, 3 altre ſciagure in quei tempi auuenute.

Nel principio del ſettimo capitolo vien conforta

ta, e conſolata col guadagno di tanti popoli del

l'Indie Orientali, 8 Occidentali, con che ſi van ,

compenſando le perdite già fatte, 9gid videtis in

Sulamite, niſi Choros Caſtrorum ? E per tutto'l ſetti

mo capitolo inſino al verſo quinto del capitolo

ottauo, ſi dicono varie coſe delle grandezze della

Chieſa pertinenti à preſenti,e futuri tempi," -

- dild
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alla venuta dell'Anticriſto, e da quel verſo inſino

al fine, ſi ſpiegano i ſucceſsi della Chieſa dalla ve

nu a dell'Anticriſto,inſino al dì del Giuditio, e ri

torno di Criſto con gli eletti all'eterno Regno del

, Gielo. Horio noto due coſe: la prima, che nel ca

cant º pitolo ottavo in quelle parole, Ego murus, & vbe

º ra mea, ſicut turris, ex quà fatta ſum coram eo, quaſi

pacem reperiens, viene ſpiegata la pace, e la tran

quillità, e'l trionfo della Chieſa dopò la morte

dell'Anticriſto,doue dice il mentouato Padre Fa

Serl ibi fa ſum pacem reperiens poſt mortem Antichriſti per

interuallum aliquod, Religione Orthodoxa tunc,cum a

tranquillitate, di incrementi floreſcente ; Dunque

dopò la morte dell'Anticriſto la Chieſa trionfan

do in terra creſcerà, e fiorirà per tutto quell'ine

teruallo di tempo, che durerà ſino al Giuditio,con

riceuer, dentro il ſuo grembo le nationi tutte del

módo.L'altra coſa è,che molto tempo prima della

venuta dell'Anticriſto, ſi dice della Chieſa(dal ca

pitolo ſettimo, inſino al quinto verſo dell'ottauo,

doue ſi contengono i ſucceſsi dal tempo dello ſco

primento dell'Indie inſino alla venuta dell'Anti

criſto) Statura tua aſſimilata eſt palma, di vbera tua

botris,cioè, che la Chieſa in queſti proſsimi futuri

tempi s'inalzarà verſo il Cielo è guiſa di vincitrice

palma, e le poppe ſue ſaran feconde di generoſo,

latte à guiſa di ſpiritoſo vino: vino inſieme per lo

ſpirito di dottrina, e latte per la dolcezza,S inno-i

cenza per nudrire i nuoui figli di popoli conuer

Ibid titi alla fede. Si dice di più. Veni dilette mi egredia

1, “ “ mur in agrum, commoremur in villis; cioè, ch'vſci

ranno gli Euangelici Predicatori nel campo del

mondo, e la Fede penetrarà inſino alle Ville più

ver 13 particolati,8 iui farà qualche dimora. Mandrago

rae

Cant 77
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ira dederunt odorem; inportis noſtris omnia poma: no

na, i vetera dilette miſeruaui tibi ; doue per man- - a

dragore s'intendono i Regni, dou'ancora non è

penetrata la Fede, per nuoui,quei Regni, che fre

ſcamente ſi ſon conuertiti, e per vecchi, quei Re

gni, che di molto tempo riceuerono la Fede: di

maniera che tutti quaſi i Regni del mondo ſarai

riſerbati per Criſto, e ſaran di Criſto con gran ,

copia di frutti ſpirituali in portis noſtris omnia po

ma ; dunque ſarà tempo di felicità ſpirituale , e

d'amplificatione, e trionfo della santa Romana ,

Chieſa Mandragora, qua dederunt odorem, Prouin-serl. iti.

cia intelligunturalto veterno ſoporata, quibus ſerò il

luxit numinis perfetta cognitio ; poma verà noua, cr.

vetera regna ſunt, quorum aliquibuspredicatum eſt

Enangelium, quamquam poſte è in obliuionem deuene

reantiqua predications; algs non niſi nuperrimèſides

demonſtrata. E beche per pomi nuoui e vecchi,ſe

condo s. Gregorio appreſſo il Pauonio Canone

712o e ſeguenti, s'intendano i ſenſi della sacra ,

Scrittura del nuouo, e vecchio teſtamento, giuſta

quel di s.Matteo è 13. Qui profert de theſauro ſuo AM -

moua, ci vetera; nulla di meno nel Canone 7122. 5tº

dice, che per pomi nell'arbore s'intende la molti

tudine nella Republica giuſta quel di Amos 8. Ec-Am.8. 1.

ce vncin us pomorum ; E l'interpreta l'iſteſſo Dio:

Finis venit ſuper populum meum Iſrael; dunque per Iºidº:

pomi s'intendono ancora i popoli;e per pomi nuo

ui,e vecchi i Regni, e Republiche del mondoan

tiche, e nuoue, giuſta la ſpiegatione del P.Serlogo.

Conchiudo dunque che non ſolamente dopò la

morte dell'Anticriſto la Chieſa trionfarà: ma pro

babilmente molto tempo prima ancora. -

Il quartodecimo argomento ſia perche l'iſteſſo

P. Set



464 Li Trionfi della chieſa:

Serl to P.Serlogo, dice, che le sagre Canzoni ſono vnaL

biº dramatica rappreſentatione del ſucceſſi della ,

Chieſa dal tempo, che Giesù N.S.morì nel tron

susſie, co della Croce inſino al dì del Giuditio. Il Pro

- logo della qual rappreſentatione comincia dal

verſo primo del primo capitolo, 3 arriua inſino

al verſo ottauo excluſiuè, nel qual Prologo ſi toc

cano i ſucceſſi della Chieſa nel triduo della morte,

e ſepoltura del Signore. -

Subſec.3 Il primo atto comincia dal detto verſo ottauo

incluſiuè,& arriua inſino al verſo terzo del ſecon

- do capitolo; & in queſto primo atto ſi toccano i

ſucceſsi della Chieſa dal dì della Reſurrettione »

del Signore inſino alla ſua glorioſa Aſcenſione, e

le diuerſe apparitioni di lui alla Vergine, alle Ma

rie & è gli Apoſtoli. - -

salſic, Il ſecondo atto comincia dal detto verſº quar.
to del ſecondo capo, e giunge inſino al fine del

quarto capitolo; nel qual'atto ſi contengono i

ſucceſsi della Chieſa dal di della Pentecoſte, ve

nuta dello Spirito santo, inſino alla conuerſione »

dell'Imperador Coſtantino, cioè, la conuerſion di

grā numero degli Ebrei,de Samaritani,e de Gen

tili, e le perſecutioni moſſe alla Chieſa dalla Sina

goga,e da Romani Imperadori,e martiri de'fedeli.

Sub Il terzo atto comincia dal primo verſo del capi

ſes tolo quinto, e ſi continua ſino al decimo del ſeſto;

& in queſto atto ſi toccano i ſucceſsi della Chieſa

dal tempo dopò la conuerſione di Coſtantino in

ſino all'anno ſetteceteſimo della noſtra ſalute, cioè

la venuta d'Arrio,d'Ebione, di Cherinto, di Felice,

d'Elipãdo,di Macedonio,di Manete,de'Monoteli

ti, degl'Iconoclaſti, de'Donatiſti,e d'altri,che col

le loro ereſie trauagliarono grandemente la Chie

ſa;
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ſa;e'l feruor de fedeli intepidito,li Concili gene

rali, li Dottori, gli Ordini varij di Religioni,la dot

trina Cattolica dilucidata, 8 i trionfi della Chieſa

contro così diuerſi,e fieri nemici.

Il quarto atto comincia dal verſo decimo del subſte.g.

ſeſto capitolo, e ſi continua inſino al verſo quinto -

del capitolo ottauo; nel qual'atto ſi rappreſenta

no i ſucceſsi della Chieſa dall'anno ſettecenteſimo

della noſtra ſalute inſino è i tempi proſsimi del

l'Anticriſto, cioè la venuta degli Antipapi,de Sa

racini, d'alcuni Imperadori Criſtiani, che perſe

guitarono i Pontefici,come Errico Quarto, Errico

Quinto, Ottone Quarto, Federigo Primo, Federi

go Secondo ; la venuta di tanti Rè, che contro

gl'infedeli moſſero l'armi,come i Carli,i Ferdina

disi Filippi,i Giouanni,i Sebaſtiani, gli Emanueli,i

Ludouici, i Baldouini, i Sigiſmondi, 8 i Ceſari

della Germania. La venuta di tanti Ordini di Ca

ualieri militanti per la Fede, come i Templarij, i

Gieroſolimitani,di s Giacomo, di Calatraua,& al

tri. Lo ſcoprimento dell'Indie, e la conuerſione di

tanti idolatri,inſino ad oggi con quel, che ſeguirà

dopò de'tempi noſtri. l

Il quinto atto, ouero epilogo di tutta la rap- -

rie" comincia i", qui, ieri, ºſº

tano capitolo, e ſi continua ſino al fine di quello,

doue ſi rappreſenta la felicità della Chieſa ne' té

pià venire; indi la venuta dell'Anticriſto, e la ſua

crudeltà, la venuta d'Enoc, 8 Elia; la morte del

l'Anticriſto, il dì del Giuditio, e'l ritorno del Giu

dice con gli eletti alla gloria.

Di queſto ſe ne caua, che prima della venuta ,

dell'Anticriſto la Chieſa nel verſo primo dell'ot

tauo capitolo prega per la conuerſione del popo
- N n. In lo
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lo Ebreo. Quis mihi dette fratrem meum, ſagentem

vbera matris mea, vt inueniam te foris, d deo/culer

te,dº me iam nemo deſpiciat- Chi mi cocederà que

ſta gratia, è popolo Ebreo mio fratello, figlio del

la Sinagoga,mia madre,che ſtai ancora ſucchian

do le poppe d'eſſa madre, oſtinato nella tua du

rezza; chi mi concederà queſta gratia, ch'io ti ri

troui fuori d'errore, e fuori delle tue ſcuole, e ti

dia il bacio fraterno di pace,e d'amicitia,nè vi ſia ,

più, chi mi diſprezzi,come ancora ſtai tu facendo.

Hor queſti deſiderij,ò preghiere della Chieſa ,

ſaranno elle adempite ? si, perche ſegue imme

diatamente à dire. Apprehendam te, c ducam in a

domum matrts mea,ibi me docebis. Io ti prenderò, e ,

ti condurrò nella ſtanza di mia madre. La madre »

della Chieſa è la Sinagoga, la ſtanza della Sina

goga fù la Città di Gieruſalemme ; dunque la

Chieſa prima della venuta dell'Anticriſto haurà

da racquiſtar Gieruſalemme, 8 iui hauran da cò

correre gli Ebrei, ad aſcoltarla dottrina Cattoli

ca,& in gran numero ſi conuertiranno,e diuerran

maeſtri di verità in tanto, che publicamente l'in

Eir. aa ſegnaranno. Così dice il Lirano. Apprehendam te,

cap. s. & ducam in domum matris mee, quia antè adaentum

Bzech. Antichriſti, Chriſtiani ex pluribus partibus venient

in ludeam, di capienteam, c ibi pacif è habitabunt

serl. loc. ad tempus. E ſoggiugne il Serlogo. Florente autem

sit. n.64. ibi vera Religione, confluent Habrei ad priſcamge

nitricem. Ducam te in domum matris, qua eſt Hiero

ſolyma, d in cubiculum genetricis,ieſt Templum

Hieroſolymitanum: ibi me docebis, meſſiamºue palàm,

defendes,dr dabo tibi poculum ex vino condito, ſacram

Chriſti ſanguinem à Iudais in Templo Hieroſoly

mitano adorandum potandumque, cº muſtum mato, i

gra
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granatori,videlicet martyrum saguinº,qui cum Anti

chriſtopugnabunt pro templo, c fide mediatoris; per

che, ripiglia il Lirano, licet Antichriſtus veniet ad

vaſa dam vbiq; Eccleſiam,tamenſpecialiter veniet in

Hieruſalem, vt in templo Dei ſedeat, tanquan ſit

Deus, vt dicitur 2.Teſſal.2.

Ecco dunque,che, ſecondo il parer del Lirano,

e del Serlogo,fondati ſoura le parole delle sagre ,

Cazoni, haurà da Criſtiani ad eſſer conquiſtata ,

Lir. ibid.

Geruſalemme, e la Giudea, il che ſi farà coll'eſter

minio de Turchi, e Maomettani, e nel Tempio di

Salomone haurà da eſſere inalzato ſoura il ſacra

tiſſimo altare come in carro di trionfo il Santiſſi

mo Sagramento del corpo, e ſangue del Redento

re & iui concorrendo gli Ebrei l'adoreranno,e di

fenderanno la verità della venuta del Meſsia, cd

uertendoſi'n gran numero, e dopò qualche tem

po di ripoſo, ſpuntarà l'Anticriſto, che preſumerà

d'eſtinguere la Fede Cattolica, e diſtruggerla si

ta Chieſa,ſeducendo le géti, e martirizzando i fe

deli, e nel medeſimo tempio, e luogo, doue il San

tiſsimo Sagramento adorato ſi vide,in alzerà il ſuo

trono,e da ſuoi adorare ſi farà, dicendo, ch'egli ſia

Dio, ſin'à tanto, ſcenda ſoura di lui la diuina ven

detta.

Dunque non è fuor di ragione quel che noi

pretendiamo, cioè, che prima della venuta del

l'Anticriſto habbia la santa Chieſa da riportarſe

gnalatiſsimo trionfo de'ſuoi preſenti nemici.

Il quintodecimo argomento ſia quel che dice coſm,

Coſmo Ortolano portato dal P.Cornelio ne'pro Hort. ap.
legomeni foura del sagri Cantici, doue poco ſco-i" a

ſtandoſi dalle ſpiegationi ſouradette dice che le

ap. Ce4

roleg. in

sagre Canzoni ſon profetie de'ſucceſſi della Chie- Cani.
N n n 2 ſa
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fa dal ſuo principio inſino al fin del mondo, e che

in eſſe vengon toccate le medeſime coſe, che ſonº

ſignificate dall'aprir de ſette ſigilli dell'Apocaliſ

ſe; onde colla ſua ſcorta, diremo, che l'aprir del

primo ſigillo, e'l venir del cauallo bianco. Ecce,

equus albus, 6 qui ſedebat ſuper illum habebatarci,

di data eſt ei corona,6 exiuit vincens,vt vinceret, ſi

gnifica la venuta del Redentore, e l'Vſcita degli

Apoſtoli alla conuerſione del mondo. E l'iſteſſo

Cant 1. vien predetto ne'sagri Cantici al primo. Oſcule

º º º tur me oſculo oris ſui. Et. Equitatuimeo in curribus

Pharaonis aſſimilauite amica mea.Che l'aprir del ſe

condo ſigillo,e'l venir del cauallo roſſo. Ecce equus

rufus,ci qui ſedebat ſuper illum datum eſt ei,vtſume

retpacem de terra, di vtinuicem ſe interficerent, dr

datus eſt ei gladius magnus, le perſecutioni ſimbo

leggia,moſſe contro la Chieſa da gli Ebrei, e da

Nerone,e d'altri Tiranni inſino alla connerſione a

del Magno Coſtantinc; e lo ſteſſo ne'sagri Canti

cant. 2. ci nel capitolo ſecondo è contenuto. Flores appa
i 2 e ruerunt in terra noifra ; tempus putationis advenit,

vox turturis audita eſt in terra noſtra. Che l'aprir

Apec. c. del terzo ſigillo,el venir del cauallo negro. Ecce

5. equus niger, d qui ſedebatſu per illum habebat ſtate

ram in manu ſua,la venuta ſignifica d'Arrio,e d'al

tri Ereſiarchi,e de sagri Concilij, che bilanciando

la verità, contro quelli s'oppoſero. E lo ſteſſo è

predetto ne sagri Cantici nel medeſimo capo ſe

condo nel verſo decimo quinto. Capite nobis vul
Cant. 2, pes paruulas, qua demoliuntur vineas; nam vinea no

” ſtraforuit. Che l'aprir del quarto ſigillo, e' venir

del cauallo pallido caualcato dalla morte, ſeguita

Asse o dall'inferno, con occiſione grandiſſima per tutte

s. le quattro parti della terra. Ecce equus pallidus, dj

Apoc. 6

2

Apoc. 6s

qui
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qui ſedebat ſuper eum nomen illi mors, ci Infernus

ſequebatur eam, ci data eſt illipoteſias ſuper quatuor

partes terra, interfcere gladio,fame, di morte, di be

ſtys terra, la venuta fignifica di Maometto, e de

Turchi, che pongono la ragione ſolo nella ſpada,

& vccidono anco colla fame della vera dottrina,

deteſtando gli ſtudi,e viuendo da beſtie,occupan

do tirannicamente le Chieſe, 8 i Regni de Cri

ſtiani. E lo ſteſſo vien predetto ne'sagri Cantici

al terzo. En lettulum Salomonis ſexaginta fortes am

biunt ex fortiſſimis Iſrael, omnes tenentes gladios, cr

ad bella dodiſſimi, vniuſcuiuſque enſis ſuperfemur

ſuum, propter timores notturnos. Che l'aprir del

quinto ſigillo,e l'aſcoltarſi i gridi de Martiri, Vidi

ſubaltare animas interfediorum,propter verbum Dei,

c propter teſtimonium, quod habebant, c clamabant

voce magna, dicentes. Vſquequò Domine (Sanctus, dr

verus ) non iudicas, c non vindicas ſanguinem no

ſtrum de js, qui habitant terram. Le voci, e le pre

ghiere ſignifica della Cattolica Chieſa, contro

Ebrei, Maomettani, Turchi, Eretici, 8 altri infe

deli, che fin'ad oggi la perſeguitano, e l'iſteſſo vić

predetto ne'sagri Cantici all'ottauo, Qais mihi det

tefratrem meum,vi inueniam teforis,& deoſcular te,

& iàm mentmo deſpiciat? Che l'aprir del ſeſto ſi

gillo,e'l venir del gran terremoto, e d'altri ſpaué

Cant.3.7

Apoc. 6.

v.9. et Io

-Cant. 3. I

ti Ecce terramotus magnus factus ſ & Solfattus eſt Apec 6.

niger,tanquam ſaccus calicimus, c Luna totafacta eſt, v. 12 ci

ſicut ſanguis, & Stella de Carlo ceciderunt ſuper terra, 3

ficut ficus emittit groſſos ſuoi cum à vento magno mo

netur, la venuta ci ſimboleggia dell'Anticriſto,che

ſoggiogherà la terra, e farà naſconderſi per le ſpe

lonche in habito di penitenza il Sole del sommo

Pontefice,e tingerſi di ſangue di Martiri" la -

ll -
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Luna della santa Chieſa cattolica, e farà cadere le

Stelle de'Prencipi grandi, e d'altre ſegnalate per

ſone. E l'iſteſſo vien predetto ne'sagri Cantici nel

Cant 8 medeſimo capo ottauo Pone me, vtſignaculumſu
v. 6. C 7.

Apoc. 8. I

C'ant. 8.

v. vltim.

per certuum, vtſgnaculum ſuper bracchium tuam ,

quia fortis ei vt mors dilelfio, dura ſicut Infernus

emulatio,lampades eius lampades ignis,atgue fiamma

rnm. Aquae multe non potuerunt extinguere charita

tem,necflumina obraentillam.

Che l'aprir del ſettimo ſigillo, e'l farſi vn ſilen

tio quaſi di mezz'hora, e'llvenir degli Angeli

colle trombe. Et cum aperuiſct ſigillum ſeptimum ,

facRum eſ ſilentium in Cete quaſi media hora, circ. La

quiete ci ſimboleggia nel Cielo della Chieſa, e'

trionfo di quella dopò la morte dell'Anticriſto, S&

indi la venuta del Giudice eterno è giudicarli vi

ui,e li morti, e'l ſuo ritorno in Cielo ne' mòti della

gloria. E lo ſteſſo ci vien predetto ne sagri Canti

ei nell'ultimo verſo del capitolo ottauo. Fnge di

leife mi aſſimilare capree, binnaloquè ceruorum ſuper

montes aromatum, Hor mentre appreſſo queſto au

tore il quarto figlio la venuta ſimboleggia di

Maometto,e de Turchi, e l'aprir del quinto le va

ci de'Martiri, e del ſeſto la venuta dell'Anticriſto,

dunque ſecondo queſta ſpiegatione tutto quel,

che ne sagri Cantici fi contiene dal verſo ſettimo

del capitolo terzo,doue la venuta di Maometto, e

de Turchi ſi predice , infino al verſo ſeſto del ca

pitolo ottauo,doue la venuta dell'Anticriſto ſi co

Cant 6,

v. 7. 8 9.

tiene, tutto appartiene à i fucceſſi della Chieſa ,

dalla venuta di Maometto infino alla venuta del

l'Anticriſto, ma nel capo ſeſto, e ſettimo ci s'ac

cennano grandezze, amplificationi, e trionfi, per

che nel capo ſeſto ſi dice. Sexagintaſunt Regina, dr

- ocio

z -
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ottoginta Concabina,c adoleſcentularum non eſt nu

meras. Vna e ſi colanba mea, perfecta mea: vna eſt

matri ſue, electa genitrici ſua, viderunt eam filia, dr

beatiſſimam predicau erunt, Regine, c Concubina, dr

laudauernnº eam-gve eſt iſta, que progreditur quaſi

aurora conſurgens pulchra vt Lana,eletta vt Sol,ter

ribilis, vt caſtrorum acies ordinata ? E nel ſettimo.

guam pulchra es, e quam decora chariſſima in deli

cy. Statura tea aſſimilata eſt palma, di ubera tua bo

tris. Dixi aſcendam in palmam,d apprahendamfru

dius eius. Dunque ne'tempi precedenti alla venuta

dell'Anticriſto ſeguiran ſegnalatiſſimi trionfi nel

la Chieſa, vino de'quali è la côuerſione dell'Indie

Orientali, 8 Occidentali, e probabilmete altri ſa

râno colle palme da riportarſi cotro de'Maomet

tani,& Eretici de noſtri tempi:e me'l perſuadoan

cora, perche della venuta di Maometto,e de Tur

chi, e degli Eretici di queſti tempi ragionando

lo spoſo di ſoura nel capo terzo diſſe,che la Chie

ſa per l'anguſtie, e terre occupate da queſti empi

nemici è ſimigliante ad vn letticciuolo, En lectuli

Salomonis, e ch'i difenſori di quella , che ſono i

Cant. 2,

v.7.

Principi Criſtiani, c gli Ordini del Caualieri mili

tanti, e d'altre Religioni, in queſti tempi iſtituite,

ſon ſimiglianti à i ſeſſanta Caualieri di guardia ,

del letto di Salomone, che ſono i più forti del po

polo Criſtiano, Sexaginta fortes ambunt ex fortiſſi

mis Iſrael omnes tenente gladios, 6 ad bella dott.ſſ

mi,doue s'intende tanto delle ſpade, e delle guer

re materiali, quanto delle ſpirituali della diuina ,

predicatione, e delle Teologiche diſpute,e de Sa

gri Concilij generali in queſti tempi celebrati. E

finalmente ſoggiugne, Vniuſ uin ſqueenſis ſuperfe

murſuum, propter timores notturnos. Che ciaſcuno

de'
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Cornel.

l.c -

de'guerrieri e temporali, e ſpirituali ſtà preparato

alla battaglia, per tagliar à pezzi parte fiſicamen

te, parte morralmente tutti i congiurati contro

la Chieſa, che nella notte della loro perfida »

ignoranza penſano di mortalmente danneggiar

la. Nel ſenſo dunque di ciaſcun de citati Spoſito

ri tanto de sagri Cantici, quanto dell'Apocaliſſe

probabil ſegno n'habbiamo, che prima della ve

nuta dell'Anticriſto ſiano per maggiormente

sfoderarſi le ſpade de'cattolici, e coll'arme ſpiri

tuali, e temporali da eſſere ſterminati dal mondo

queſti notturni, 8 inſidioſi tiranni. E me'l perſua

do di più, perche'l P.Cornelio afferma, che trà le

sacre Canzoni, e l'Apocaliſſe vi corre gran ſimi

glianza,8 analogia,primieramente nella materia;

perche, In vtroque deſcribitur ortus, progreſſio, per

fectio,inclinatio, renouatio,cº glorificatio Eccleſie, di

que prima della glorificatione, che ſarà nel di del

Giuditio,hà da venire la renouatione,che ſarà do

pò la morte dell'Anticriſto, e forſe ancora mol

to prima , perche la declinatione ſi può in

tendere da tempi dalla venuta di Maometto in

ſino ad oggi , e la rinnouatione quando ſarà

conquiſtata Gieruſalemme coll'eſterminio de'

Maomettani,e de' Turchi, e la glorificatione,pri

ma in terra nella venuta dell'Anticriſto,che dalla

coſtanza d'innumerabili fedeli ſarà glorioſamen

te ſuperato, dopò la cui morte fiorirà per tutto la

fede inſino al dì del Giuditio, e poi compitamen

te nel ritorno di Giesù con gli eletti ſoura i monti

degli aromati della gloria eterna del Cielo.E co

si dirò di nuouo quattro ſono in terra di santa ,

Chieſa li più glorioſi trionfi (toltone quel della ,

Croce) il primo, ne tempi del paſſaggio della .

COn
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conuerſione della Gentilità riportato contro i

Giudei, il ſecondo ne'tempi di s. Silueſtro, e del

magno Coſtantino riportato contro la miſtica Ba

bilonia,ch'è Roma vecchia Etnica, 8 idolatra, e ,

dell'Imperio Romano capo della Gentilità. Il ter

zo probabilmente dopò queſti noſtri calamitoſi

tempi da riportarſi contro Eretici, e Maomettani,

& altri infedeli. E'l quarto dopò la morte dell'-

Anticriſto,da riputarſi di tutto il mondo, reſtando

l'vltimo, che ſarà nel Cielo eternamente dop è il

Giuditio,

Il ſeſtodecimo ſia, perche nel capo ſettimo del

Profeta Daniele ſi raccòta,che,ſtido egli à dormi-pang,

re, vide, che i quattro venti facean guerra in vn , g. #7:

mare grande, e che dal mare quattro gran beſtie ſeq.

differenti ſoura la terra ſaliuano, la quarta delle ,

quali era terribile, marauiglioſa, e forte fuor di

miſura, e c'haueua i denti di ferro molto grandi,

e rodeua,e ſminuzzaua l'Vniuerſo, e quel,che non

disfacea co' denti, conculcaua collezampe, aſſai

diſſimile dall'altre, & haueua nella fronte dieci

corni, e dal mezzo di quelli ſpitaua vn'altro pic

ciolo corno, che ſradicaua colla ſua potenza trè

de dieci corni predetti; Beſtia quarta terribilis, at

que mirabilis, o fortis nimis, dentes ferreos habebat

magnos,comedens, atque comminuens, c reliqua pedi

bus conculcans. Diſimilis autem erat ceteris beſºs,

quas videram antè cam,6 habebat cornaa decem; co

fiderabam cornua,6 ecce cornu aliud paruulum ortum

eſt de medio eorum, 6 triade cornibus primis euulſa

ſunt à facie eius, & ecce oculi hominis erant in cornu,

6 osloquens ingentia. Queſte quattro beſtie ſigni

ficano quattro Regni, e la quarta beſtia il quarto,

& vltimo Regno, Beſtia quarta Regnum quantum- e
- O o o crtt
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D. Hier.

in Dante

7»

erit in terra, quod maius eritemnibus Regnis,6 deno

ralit vniuerſam terram,6 conculcabit,6 comminuet

eam. Li dieci corni di queſta quarta beſtia ſignifi

cano dieci Rè, e l'Vndecimo corno, che ſpunta -

piccolo,e ſi fà grãde,e rompe, e disradica sù'I pri

mo trè de primi corni, è vn'altro Rè, che naſcen

do baſſo, 8 oſcuro, creſce poi tanto, che nel prin

cipio vince, 8 abbatte trè de'primi Rè, e parlerà

parole temerarie contro il Cielo, e ridurrà quaſi

in poluere i Santi dell'Altiſſimo. Cornua decem ip

ſius Regni decem Reges trunt , di alius conſurget poſt

cos, & ipſe potentior erit prioribus, 6 tres Reges hu

miliabit, 6 ſermones contra excelsi, le quetur,6 San

dfos altiſſimi conteret. Queſta quarta beſtia, ſimbolo

del quarto Regno, per traditione antica di tutti

gli Eccleſiaſtici Scrittori, dice s Girolamo, è l'Im

perio Romano,3 i dieci Rè,ſon dieci Principi, che

verſo il fin del mondo ſi diuideranno l'Imperio, e

toglieran dalla terra il titolo d'Imperadore,e fat

to, che ſarà queſto, ſorgerà vn'altro Rè piccolo,

che ſarà l'Anticriſto, che ſi farà grande,e potente,

e nel principio vincerà trè dei diece Rè, e queſti

ſaranno il Rè dell'Africa,il Rè dell'Etiopia, e'l Rè

dell'Egitto. Dicamus, quod omnes E. cleſiaſtici Scrip

teres tradiderunt, in conſummatione mundi, quando

Regnum deſtruendum eſt Romanorum s decem futuros

Reges, qui orbem Romanum interſe diuident, di vn

decimum ſurrecturum eſſe Regem paruulum, qui tres

Reges de decem Regibus ſuperaturusſit,ideſt Aegyptio

rum Regem,6 Aphrica & Ethyopie. E s. Cirillo Gie

roſolimitano, che fiorì prima di s.Girolamo, dice,

che quando ſarà compito il tempo dell'Imperio

Romano, e s'anderà tutta via proſſimando del

mondo il fine, all'hora dieci Principi tutti in va

tCIil
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tempo in diuerſi paeſi prenderan titolo di Rè di

Romani,e dopò di loro ſpuntarà l'Vndecimo, che

ſarà l'Anticriſto. Cum impletafuerint tempora In-s. cat
- - - - - . Ciri/t.

perj Romani, é mundi conſummatio appropinquabit, i ſi

decen ſimul Reges Romanorum excitabuntur in di- Cath. ;.

nerſis quidem locis, eodem tamen tempore regnantes,

oſt iſtos autem vndecimus Antichriſtus. Doue notar

ſi deue col P.Serlogo, che quella parola, poſti tos,

non ſignifica, che l'Anticriſto verrà dopò la mor

te di queſti dieci Rè: ma dopò, che ſarà trà di loro

ſeguita dell'Imperio la diuiſione;perche l'Anticri

ſto haurà da ſconfigerà primo trè di loro, cioè,

quel dell'Egitto, e quel dell'Africa, e quel dell'E-

tiopia.Queſta opinione difeſa dal P.Ribera,tenu

ta dal P. Cornelio, è impugnata dal P. Alcaſario,

ſoura il duodecimo dell'Apocaliſſe nel verſo ter

zo,e quarto, anzi nel capitolo ſeguente verſa pri

mo, de beſtia maris, S-3, tiene, che per li dieci cor

ni s'intéde ſimbolicamente la moltitudine de Se

natori della Republica Romana,e per l'Vndecimo

s'intende Giulio Ceſare Imperadore: Illud mihi

certum eſt decem hac cornua eſſe ſgmholum multitu- Alcaſar.

dinis Senatorum Romanorum. Et infrà. Reſpondeo

apud Danielem fuiſſe figuratum,quod Iuli Ceſaris té.

peſtate fuerat euenturum. Con tutto ciò egli con

feſſa,che l'opinione contraria de tempi dell'Anti

criſto non diſpiace à s. Agoſtino nel venteſimo de

Ciuitate Dei, tanto che non portandola noi come ,

certa:ma ſolo,come veriſimile, è pur dicendo, che

tanto l'una, quanto l'altro ſia letterale, andaremo

più coſe notando; primieramente,che dopò, che »

l'Anticriſto s'inalzerà ſoura tutti queſti Rè , ſarà

per diuina volontà precipitato nell'Inferno, come

ſoura s'è detto, & all'hora tutto il mondo ſarà da

O o o 2 tO
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pan. l c..º in dominio a i Santi dell'Altiſſimo ; Regnum au

". “ tem, & proteſtas, 6 magnitudo Regni, que eſ ſubter

º omne Calum detur populo Sandforum altiſſimi, 8 al

l'hora ſarà l'ultimo, 8 vniuerſaliſſimo trionfo in

a terra della santa Chieſa Romana; l'altra coſa; che,

mentre queſti dieci Rè ſon corni del capo della ,

beſtia,biſogna ſian Principi all'Imperio ſogetti, e

Rè Cattolici, già che l'Anticriſto farà guerra con

tro loro,8 abbatterà la loro potenza; anzi, come »

affermano molti appreſſo ilP.Serlogo,gli altri ſet

te ſaran da lui martirizzati ; Dunque tutti i paeſi,

de quali queſti diece Rè ſaran padroni, ſaran pa

rimente paeſi Cattolici, 3 in conſeguenza l'Egit

p - to, l'Africa,e l'Etiopia ſaran cattoliche. Suſpicari
Serloga - - -

i" poſſumus bo; Regestum, cum Romani innaferint Im

ſic.; se perium Catholicos futuresi libidine autem dominandi,

ple mºſt aut propter alios titulos aduerſus Romanam Monar

º º chiam conſpiraturos. Hor io dico, ſe queſti Rè co'

loro paeſi eglino ſaran cattolici, e ſotto la giuriſditº

tione del sacro Romano Imperio, dunque prima º

della venuta dell'Anticriſto haurà di nuouo da far

grandiſſimi progreſſi e l'Imperio Romano, e la fe

de; al che par,ch'arrida ciò,che riferiſce il P. Cor

nelio, dicendo, che Roma verſo il fin del mondo

habbia da tornar all'antica dignità dell'Imperio,

& all'Etniciſmo, e c'haurà da diſcacciar il sommo

Ap Serl Pontefice;perche, dicono alcuni appreſſo il P.Ser
d.c. logo,che i dieci Rè, ò idolatrerāno per timor del

l'Anticriſto, è ſaran martirizzati, e poſti altri ad

herenti dell'Anticriſto in luogo loro, tanto che »

l'Imperio Romano prima di queſta diuiſione ſarà

P. C'o 7. di nuouo dilatato quaſi per tutto il mondo. Roma

, ſi è finem mundi(dicono alcuni appreſſo Cornelio)

fa - vi ad i riſanam l'imperº dignitatem eque,ac ſcelera, ci è

( ivi
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Chriſtianiſmo ad Ethniciſmum redibit, Pontificemque

ſuum expellet, perch'all'hora ſarà per poco tem

po ſciolto affatto il già legato moſtro infernale.

Et io'l confermo; perche quella parola di Danie

le,de medio eorum,ſignifica, che l'Anticriſto naſcerà

dal mezzo dei dieci Rè, & egli, come ſoura s'è

detto, naſcerà in Babilonia, od in altro luogo di

quei paeſi, dunque Babilonia, & i paeſi dell'Orić

te ſaran nel mezzo dell'Imperio Romano,dunque

ſarà l'imperio prima dell'Anticriſto di nuouo per

quei Regni diſteſo, 8 in conſeguenza anco la fe

de; e quelle parole di s.Girolamo, che i dieci Rè

Orbem Romanum interſe diuident, par, che voglian

dar'ad intendere, che quaſi tutto il mondo ſarà

ſotto l'Imperio Romano, od almeno,che l'Impe

rio Romano terrà ſotto di ſe la maggior parte del

mondo, diique,che prima della venuta dell'Anti

criſto ſia per riportarla sita Chieſa glorioſiſſimo

trionfo degli Eretici,eMaomettani,e d'altri infe

deli , non è ſenza qualche veriſimil ragione:pre

ghiamo pertato la diuina Maeſtà, ſi degni coprir

có gli effetti queſte noſtre ſperanze, fondate né ta

to negli argomenti,quanto nella ſua paterna pro

uidenza,ſoauiſſima bontà,8 infinita miſericordia,

ch'è la ragion principale d'ogni opportuno ri

medio, d'ogni bramato ſoccorſo, e d'ogni glo:

rioſiſſimo trionfo.
-

3 º 3

C A P.
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P. Corn.

loc.cit.

C A P. VI,

Suppoſto, che la Santa Romana Chieſa prima della

venuta dell'Anticriſto ſia per riportarſegnalato,

e glorioſo triofo degli Eretici, e Maometta

ni, & altri infedeli; 9uando queſto

auuerrà?E quanto tempo queſta

ſua dilatatione,e ripoſo due

rerà per venir poi

l'Anticriſto ?

Emerità ſarebbe voler di queſte coſe aſſe

gnar determinatamente il tempo: ma non

vſcendo giàmai da i termini d'una veriſimile con

ghettura,dico, circa il quando,che poco tempo ſia

per tardare, perche diſſe il P. Cornelio, che piani

piano, e ſenza quaſi auuederci corriamo verſo il

fine, Nosſenſim ad fin è appropinquare.Eche gl'indi

tij,e pricipi della ruina delMaomettaneſmo già ſi

vedono, Cuius ruine initia, di preſagia conſpicimus,

& il P. Alcaſario proſſimamente citato parlando

de Criſtiani, diſſe, Siſe ipſiſtrenuè gerant,atque bel

la Dei viriliter pugnent, Deum illu de quauis hoſtili

Vrbe, quantumuis potentiſſima, glorioſam victoriam

conceſurum. Quando i Criſtiani ſi riſolueranno

d'vnirſi à guerreggiar virilmente le guerre di Dio

riporteranno la palma di qual ſi ſia potentiſſima ,

Città nemica, 8 otterrāno il trionfo di tutti i per

ſecutori della Chieſa, dunque,ſe i noſtri misfatti n6

ſeruiran d'impedimento alle gratie diuine, la Cat

tolica Chieſa quanto prima riporterà de preſen

ti ſuoi nemici il trionfo.

Dicono gli Aſtrologi, che le ſtelle minaccian ,

trà
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frà breue al Maomettaneſimo la rouina.Ma quì mi

ſi fà sù'l bel principio l'iſtanza, e mi ſi tronca nelle

fauci la parola; Perche contro gli Aſtrologi pri

mieramente v'è di Siſto Quinto la Bolla, che co- Sixt. V.

mincia: Cali,6 Terre Conditor Deus,doue ſi dice, in fila,

che gli Aſtrologi ſon'huomini temerarij, che pre- Cali, ci

ſumon di ſaper quelle coſe, che ſaper non le può, º -

ſe non Dio,giuſta il detto d'Iſaia. Annunciate, que giºr

ventura ſunt infuturum & ſciemus quid di eſtis;E di iſ, 41.

Criſto N. S. Non ſi veſtrum noſe tempora, velmc- 23.

menta, que paterpoſaii in ſua poteſtate. E che tutte, º 7:

l'arti diuinatorie ſon’inuentioni diaboliche per

ingannar le genti, e tale è l'Atologia,giuſta il det

to dell'Apoſtolo, Dies obſeruatis, c menſes, di tem- Gal.4 1o

pora,d annos,timeo,ne forte ſine cauſa laboretis. Che

le ſtelle ſono ſtate fatte da Dio per ſeruire, non

per comandare all'huomo; Non imperant,ſed inſer

uiunt. Quindi è che molti santi martiri è i Tiranni

riſpondeuano,che non poteuano adorar il Sole-,

e la Luna, e le Stelle ; perche queſte creature ſon ,

fatte per ſetuitio dell'huomo; ſon ſerue del corpo

humano,e l'huomo è ſignor di loro,no già ſeruo.Si

dice di più in detta Bolla,che Dio diede à ciaſcu

n'huomo l'Angelo proprio cuſtode, il che nºi ſer

uirebbe,ſe l'huomo viueſſe ſottopoſto come ſeruo

al dominio delle stelle, e che s. Gregorio magno»

chiama gli Aſtrologi, Eretici Priſcillianiſti, (che

tengono tutte le coſe ſtar ſoggette al deſtino, 8.

alla propria coſtellatione) perche la vita dell'huo

mo è creata,e gouernata da Dio. Vitam quippè ho

minum ſolus conditor,qui creauit,adminiſtrati Quin

di è , che gli Aſtrologi ſon'huomini ſcemi, 8 im

prudenti; Vtinam inſani homines hacſapercnt, di in

telligerent; E quel, ſi dice degli huomini in parti
CO
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colare, poſſiam noi dirlo delle communità, Regni,

& Imperij, che maggiormente ſon da Dio gouer

nati. V'è anco la Bolla d'Vrbano Ottauo, che co

".º mincia. Inſcrutabilis iudiciorum Dei altitudo,che di

fºſi Siſto Quinto & approua,e conferma il decreto. Se

bilis. impone grauiſſime pene à quei, che fanno, è ri

cercano, è riceuono giuditij aſtrologici ſoura lo

ſtato della Chieſa, della s.Sede Apoſtolica, della

vita del Pontefice, e de ſuoi conſanguinei, ancor

che ſi proteſtino di non aſſerir di certo: ma ſolo

probabilmente le coſe, che predicono. Etiam ſi id

non certò ſe affirmare proteſtentur; e chiama gliA

ſtrologi,homicidi,e malefici,

Di più v'è il capitolo,Non licet, nella cauſa ven

c. non li teſima ſeſta queſtione quinta,doue ſi dice, che non

cet, cauſ, è lecito è i Criſtiani tenerle traditioni de Gétili, e

26 4 5 nelle loro attioni le stelle andar oſſeruando ; ma ,

tutte le coſe, che fanno, nel nome di Dio deuono

farle,ſecondo il detto dell'Apoſtolo, Omne, quod

cumque facietis in verbo,aut in opere, omnia in nomi

º º ne Domini noſtri Ieſu Chriſti,gratias agentes Deo, dr

patri per ipſum, & oltre le Canoniche vi ſon le leg

gi ciuili, C. de maleficis,6 mathematicis, l.mathema

ticus,C. de Epiſcopali audientia,leſi, di l.nullus, tit.de

maleſicis,

- S. Agoſtino, in moltiſſimi luoghi dell'opere ſue,

D. Aug. degli Aſtrologi auuerſario ſe ne dimoſtra, perche

confeſ 4, nel quarto delle confeſſioni dice, ch'egli fà auui

ſato da vn medico di non perder il tempo (douu

to à coſe profitteuoli) dietro le vanità degliA

ſtrologi, Ne curam,6 operam rebus vtilibus neceſſa

Idem lib. riam vanitati fruſtra impenderem, doue par,che per

5 - antonomaſia chiami l'aſtrologia vanità , e nel

- - quin

- -
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quinto,dice, che gli Aſtrologi per l'empia loro ſue

perbia van del Sole gli eccliſſi futuri preueden

do, non vedendo l'eccliſsi preſenti del loro ſtol

to intendimento. Tanto antè Solis defectum praui

dent,6 in preſentia ſuum non vident, e priega Dio,

che conſumi le loro cure morte ; perche ſon pen

ſieri morti, inutili,e vani,e curioſità, e colpe mor

tali; Tu Deus ignis edax conſumes mortuas curas

eorum. E nel libro ſecondo de doctrina Chriſtiana,

dice, che vendono è gli huomini ignoranti à caro

rezzo miſerabile ſeruitù, facendoli viuer ſerui -

delle Stelle à tempo, che ſon ſignori di quel

le . Vendant imperitis hominibus miſeram ſerui

tutem. E nel lib. venteſimo primo delle ſenten

ze, dice, che vendono a gran danari fati pazzi, e

deſtini mentecatti . Nummatis fatua fata ven

dunt, & altri luoghi,che per breuità ſi tralaſciano.

E ſe bene alcuni Aſtrologi prediſſero coſe, che poi

ſeguirono,ciò non auuenne, ſe non à caſo, ouero

per diuina volontà , come auuenne à quell'Aſtro

logo caldeo, che facendo la natiuità di s.Gioſafat

per ordine del Rè (come riferiſce il Surio)gli pre

diſſe, c'haueua ad eſſer Criſtiano , non perche

così moſtraſſero le Stelle:ma perche Dio di lui ſe

ne ſeruì per toglier ogni ſcuſa dagl'infedeli, come

ſe ne ſeruì di Balaam,e per far vedere,che contro

la diuina volórà nićte vagliono l'induſtrie huma- Sur- in

ne. Hac dixit Aſtrologus, vt olim Balaam , non quodi":

Aſtrologia veritate nitatur:/ed quod Deus , ut omnisi. -

impio ii excuſatio amputaretur, veritatº per ipſos ad-27. Nau.

aerſarios oſtenderet. Et innumerabili ſon gli eſem

pi di coloro, che prediſſero coſe, che poi tutto al s. A t.

contrario ſuccederono. Nel tcmpo di s. Ambrog it , fie

gio, com'egli riferiſce,regnando vna gran ſiccità, Atam c- 7.

Pp P diſſe
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diſſe l'Aſtrologo,che nel nouilunio ſarebbe ſenza

fallo venuta la pioggia, il che non s'auuerò, 8 al

l'hora la Chieſa facendo orationi , e proceſsioni

ottenne da Dio la deſiderata gratia, e quanto le

genti della vanità dell'Aſtrologo ſcandalizate, al

trettanto della pietà della Chieſa edificate reſta

s. cor. 1ono.S.Cipriano afferma ch'vn Principe oſſeruan

lib.di ido do le Stelle per non eſſer vinto da nemici, reſtò

latr.van. ſconfitto,e prigioniero. E Niceta racconta,ch'vn'-

i" Aſtrologo eſortaua Brano Aleſsio ad entrar in

il battaglia contro Corrado Marcheſe di Monferra

to;pche le Stelle gli prometteuano la vittoria: ma

da Corrado nella battaglia reſtò & Aleſsio, e l'A-

ſtrologo, e tutto l'eſercito tagliato a pezzi. Albu

mazar Giudeo diceua, che nel 146o. haueua per

forza delle stelle à finirla legge Criſtiana. Abra

ham Giudeo, che nel 1464. haueua da venire il

Meſsia. Gli Aſtrologi d'accordo nel tempo del

Concilio di Coſtanza prediceuano alla Chieſa lu

ghe calamirà,e diſcordie, 8 auuenne il contrario;

perche dall'elettione di Martino Quinto, fatta in

quel Concilio,cominciarono le coſe à mutar ſem

bianza,é eſtinguerſi lo sciſma, come nella vita di

s. Malachia nella predittione cinquanteſima pri

ma habbiam narrato. Vn Principe in Germania ,
a vſcendo a caccia dimandò dall'Aſtrologo, ſe ſa

rebbe ſtato buon tempo, e queſto gli riſpoſe di sì:

ma vn villano aratore gli diſſe, che ritornaſſe à

caſa; perche piouerebbe, e tanto auuenne, onde il

Principe ordinò,che l'aratore andaſſe ad inſegnar

l'aſtrologia, e che l'Aſtrologo foſſe poſto all'a-
I all'O :

Laudat Aratorem Princeps,illumque docere

Aſtra , ſed Airolegum ſumere raſtra iubet.

Et
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Et vn de noſtri Poeti paragonando l'Aſtrologo

al cane, gli diſſe: - AMari

Forſennato indouin latri è le Stelle. i".

Gioan Pico della Mirandola, dell'aſtrologia ra- Io : Pi

gionando afferma che l'aſtrologiche materie ſian. "i

molto vaghe,e diletteuoli: ma ſenza fondamento, Aſtr. lib.

e da vana, 8 imaginaria baſe ſoſtentate. Che l'a- 1- Ci ſeq.

ſtrologia della ſuperſtitione ſia madre, e dell'iſteſ.

ſa ſia figlia;perche la genera, 8 è da lei fomenta

ta,nè v'è ſciéza, che più di lei ſotto ſpecie d'emo

lumento maggiori incomodi,e danni partoriſca ..

Ch'ella fù da Pitagora dannata,da Seneca deriſa,

da Cicerone confutata, da Platone, e d'Ariſtotile

diſprezzata, da Plotino,da Origene, e da Eudoxo

rifiutata,d'Auerroe, d'Auicenna, e da tutti i buoni

Filoſofi vilipeſa. Che gli Aſtrologi medeſimi, co

me Eudoxo, Archelao, Qichilace , Alicarnaſſeo,

Nicola,Oreſimo,Marliano,8 altri,la biaſimarono:

ch'i Profeti, come Iſaia, e Geremia, & i santi Pa

dri,come Agoſtino,Baſilio,Ambroſio, Teodoreto,

Criſoſtomo, e tutti i sagriTeologi la diſprezzaro

no. Che s. Girolamo afferma eſſer'ella dagli op.

probrij dell'Egitto, cioè dalle reliquie delle ido

latrie inſino a tempi noſtri deriuata. Ch'ella da

ridicole conghetture nata, dall'humana curioſità

nudrita, da fallaci ſperanze luſingata, ſi fa ladra

de cuori, e tiranna degli affetti. Che'l ſaper de ,

gli Aſtrologi è vera ignoranza, perche predicono

gli auuenimenti futuri, e quido ſon coſtretti à dir

con determinatione ſe verrà quel, che predicono,

riſpondono, che no'l ſanno. Che quei, che dell'a-

ſtrologia ne ſcriſſero, è furono dall'auaritia, è

dall'ignoranza ſoſpinti. Che gli Aſtrologi nel far

le natiuità le coſe del corpo non antiuedono: at

Ppp 2 teſo
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teſo la figura, e diſpoſition corporale vien data al

bambino prima della ſua naſcita ; nè meglio del

Medici in materia de'morbi, nè degli agricoltori

circa la raccolta, nè de nauiganti, nè de Paſtori

circa l'incoſtanza dell'onde,e circa la fecondità de

gli armenti ſan formargli prognoſtici. Che l'ima

gini ſoura le quali ſi fondano, poſte non furon già

da Dio nel firmamento: ma dagl'infamatori delle

coſe celeſti vi furono bugiardamente collocate .

Che gli Aſtrologi doppiamente s'ingannano, sì,

perche molte coſe al Cielo ſoggettano, che dal

Cielo non han dipendenza, ſi perche molte coſe

i Cieli cagionano, ch'eglino nè preuedono,nè co

noſcono. Che gli Aſtrologi antichi nulla dell'V-

niuerſali mutationi del mondo giudicarono; per

che di queſte nè Materne, nè Paolo, nè Efeſtione,

nè Teofilo,nè Anaſſarco,nè Tolomeo veruna coſa

ne ſcriſſero.Ch'eglino per più vie le mutationi del

mondo d'inueſtigar procurano, cioè per li pianeti

ſuperiori, principalmente Gioue,e Saturno,quan

do s'incontrano, chiamata da loro, la grande con

giútione, per le saturnali riuolutioni, per l'acceſſo,

e receſſo del firmamento,e coſe ſimili, che ſon tut

te vane, fantaſtiche,e falſe. Ch'eglino nel formar

le figure ſon di vari pareri, il che no è,ſe non d'in

certezza argomento. E per far paſſaggio d'infini

te altre coſe, dice, che l'aſtrologia ſia proibita dal

Concilio Toletano,da decreti de'Pontefici, e dal

le leggi Ciuili, e che Giuſtiniano Imperadores

habbia contro coſtoro poſta pena di morte, e che,

l'habbiano vietata Moisè, s. Paolo, e'l medeſimo

Dio. Aſtrologiam Paulus Apoſtolus damnauit , dr

Moſes,in è,6 Deus per Prophetas loquens,prohibens,

ne conſu'ant diutnos, et ne eſaem, augureſque andiat.

Idem de

premet. l.

5 º 7 -

- - - CO
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E coſa degna pur'ancora da ponderarſi, quella ,

che paſsò trà s Policarpo, e Cromatio Prefetto di

Roma, quando il Santo gli promiſe di ſanarlo

della podagra ſe veniſſe alla fede; perche,conten

tatoſi Cromatio, ſi battezzò: ma non ſanò dalla ,

podagra,il che vedendo s.Policarpo gli diſſe, che

gl'impediua la gratia vna camera di criſtallo fa

bricata da Tarquinio padre diCromatio cô gran

diſſimo diſpendio, nella quale v'erano ſtatuette, e

ſtrumenti d'aftrologia, onde diſtrutta la camera ſi

vide Crematio in vn repente perfettamente ſano,

perche l'aſtrologia è vn'arte nemica di Dio. Illic

ſignati ſunt, quori, conſideriaori ars eſt inimica Deo,

cuius artis fallacis conſultor, atque conciliator diuina

veritatis remedia nulla conſequitur. Et infrà. Conie

ituris quibuſdam mendaciſsima artis ſua hominibus

propria vota pronunciant, atque confundunt per calli

das verborum ambages,vt, ſi abeis predicta eueniunt,

fibi arrogent praſcientiam, ſin minus ignauiamſuam

diuerſis rerum neceſsitatibus excuſare nituntar ;nam

penitus futura preuidere nequeunti diuerſisenim tem

poribus nati vno naufragio pereunt,et vna hora diei,

vel nodfis exorti alter ad mendicitatem deponitur, al

ter aſcendit ad Regnigubernacula. In vno pralio in

numerabilis multitudb proſternitur, et vno die,imò ea

dem puncti atomo due nata altera pudiciſsima, altera

euadit impudica. Vtriſque igitur ſi ſtelle meritum co

tulerunt, nec meretrix vituperanda eif, nec caſta lau

danda. Certè legum latores, et Principes ſcitorum

Sur. in

vit. s. Se

baſt. 2 Oe

Ianuare

ſuorum preuaricatores puniuntet ideòforum ideò Iu

dex, ideò iura, vt iuſti refèlaudentur, et iniuſti meri

'tò puniantur. Età queſto ſi conforma quel che di

ce s.Gregorio Negue enim propter stellas homo: ſed

stella propter hominem facta ſunt,et, ſi stella fatii ho
- f/2 l/715

D. Greg.

hom. 1 o

in Eu ag.
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minis dicitur, ipſis ſuis miniſterysſabeſe homo perhi

betur. Certè cum Iacob de vtero egrediens prioris fra

tris plantam teneret manu, prior perfeitè nequaquam

egredi potuit,niſi ſubſequens in choaſſet, et tamen cum

vno tempore,eodemque momento vtrumque mater ef

fuderit,non vna vtriuſque vita qualitas fait. Hercu

le di Saſſonia,Medico eccellentiſſimo, trattando

della Plica, che ſon quei cerri di capelli, che cre

ſcono intricati, dimanda ſe tal morbo naſcer poſſa

dalle stelle e riſponde di nò;doue dell'aſtrologia,

e de profeſſori di quella và dicendo. Ego,vt inge

fiere de muè dicam,quid de hacreſentio, licet apertè confitear,

iii. mein rebus aſtrologicis, negue di megae multum, eſſe

9- verſatum, has tamen cauſas caleſies minimè accipio,

qui puto,quacumque ab Aſtrologis hac in re proferun

tur,omnia inuenta ſuperuacanea, et vtplurimum ri

dicula eſſe Et infrà. Horum ſententias tamquam om

minò impias, vipotè,qua arbitri libertatem tollunt, ra

tio,ſacraque omnes litera reprobarunt, et ab humanis

mentibus eruendai, atque eliminandas exiſtimarunt

Et infrà. Nullus enim ſiderum consurſus,vel aſpectus

crit, qui pro his nonfaciat ; habent luminarium eclyp

ſes,habent planetarum copulas, vel maximas, vel ma

- gnas,vel medias ſub his, velillis Zodiaci ſignis igneis,

àèreis, a queis, terreis; habèt quoq;alia plurima aſira,

et cum hac non ſuffecerint, confagient ad aſpectus ep

poſitos, trigonos, tetragonos, et exagonos; ſi neque hac

fuerint ſatis, alia plura eis non deſunt,domus videli

cet,exaltationes, retrogradationes, ata; alia innumera

E finalmente ſoggiugne: Figmenta ſanè omnia , et

ridicula,ac Medicis omninò pratermittenda.

Feieri in Riferiſce Beierlinc, che molti Aſtrologi perti

That. . more di non eſſer conuinti di falſità diedero è ſe »

cit. medeſimi la morte, e molti, ciuinti, ſono ſtati dal

lin
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l'ingannate genti ammazzati; hor che verità ſpe

rar poſsiamo della rouina della ſetta Maomettana

dalle predittioni di così ſciocchi, e deteſtabili au

tori? dopò d'hauer ciò notato, leſſi nella Grillaia,

nel grillo nono, vn diſcorſo molto erudito, che s

conferma grandemente queſte accennate coſe »;

leggalo in quel libro chi di ciò ne prende diletto;

ch'io tratanto non ſerrando l'orecchie à i recla

mori degli Aſtrologi, dirò, ch'eglino ſi van difen

dendo con varie ragioni, delle quali vna ſia, che º

Précipi, & Imperadori,e Cardinali, e Pontefici,e

grā serui diDio furono di queſta virtù moltoami

ti, come ſarebbe a dire. Guglielmo Lantgrauio

d'Haſſia, MattiaCoruino Principe d'Vngheria,Al

berto Marcheſe di Brädeburg,Alberto I. Duca di

Pruſſia, Friderigo Duca d'Vrbino, Friderigo Rè

de Dani,Alfonſo Rè d'Aragona, Errigo infante di

Portogallo, Friderigo Secondo, Maſſimiliano,

Carlo Magno,e Carlo Quinto Imperadori.Oroſio

Veſcouo Siluenſe, che ſcriuendo à D. Sebaſtiano

Rè di Portogallo, dice, che l'aſtrologia ſia neceſſa

ria à i Regnanti. Il Cardinal Cuſano, Siſto Quar

to, Pio Secondo, Adriano Seſto, ſommi Pontefici.

Il Venerabile Beda,s.Ilario,s.Gio:Damaſceno,san

Tomaſo d'Aquino,il Saluiati,l'Alliaco, 8 altri in

numerabili tanto antichi, quanto moderni.Ma per

decider queſta lite, e per veder ſe gli Aſtrologi

circa la rouina del Maomettaneſmo,e degli Ereti

ci,coſa veruna dicano,che ſembianza tenga di ve

ro, ſarà neceſſario premetter prima, che l'Aſtrono

mia,l'Aſtrologia, el'Aſtromátia differiſcano trà di

loro ; perche l'Aſtronomia così detta da Asrper,

Aſtron, &, Neuiga, nomizo, ſignifica inſegnare i

moti, e differenze delle stelle, l'Aſtrologia così

detta
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detta da Astra, aſtron , & Aiyee logos, ſignifica s

dar ragione degli aſtri,e loro effetti. L'Aſtroman

tia, così detta da Artpor,aſtron,8 Marzia, mantia, ſi

gnifica indouinare per via di stelle, perche Marria

mantia, è l'iſteſſo, che diuinatione,e ſcienza del fu

turo. L'Aſtronomia dunque è la ſcienza de'Cieli,

e delle stelle,e de loro moti,& aſpetti, e congiun

tioni, e conſiſte nella ſola contemplatione degli

aſtri,e de loro corſi. L'aſtrologia è vna predittio

ne demoti celeſti, congiuntioni, e varietà degli

aſpetti, 8 in conſeguenza dell'eccliſſi, e degli ef

fetti naturali, che negli elementi , e negli altri

corpi ſottolunari da quelli ſon caggionati per la

diuerſità degl'influſſi,come la ſiccità, il calore,le »

pioggie,iventi,la ſterilità, e l'abondanza, con que

ſta differenza, che delle stelle i moti, e le congiun

tioni ſon coſe neceſſarie, e non han cauſa natura

le, che poſſa impedirle: ma gli effetti ſottolunari

poſſon da cauſa naturale reſtar impediti, nè ſi può

dar di loro totale,8 infallibil certezza. L'Aſtromi

tia, è dall'oſſeruatione delle stelle diuinare, e pre

dir le coſe future côtigéti, e l'attioni libere huma

ne, e gli auenimenti publici, e priuati con infal

libil certezza . E queſt'Aſtromantia ſi diuide in

Mateſi dal Greco ua insus, che ſignifica deſiderio

di ſapere,e diceſi ancora genetliaca, che dal punto

della naſcita d'alcun'huomo prenuntia il corſo

della vita, ciò che farà che gli auuerrà, come coſa

neceſſaria, & ineuitabile; l'altra è chiamata da -

pisfel, in Bisfeldio col nome generico, Aſtrologia, quando

Ench. alcuno per via delle stelle afferma chi ſia, è hab

7 º º bia da eſſere in gratia, è in diſgratia del Principe,

º ò chi ſarà buono, è maluaggio, chi prelato, chi

guerriero, chi farà buona, è cattiua morte, e quan

do

-

i

;
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do alcuno qualunque coſa, che faccia, non la fà

ſenza oſſeruar le stelle. Quella che noi chiamiamo

aſſolutamente aſtrologia, è chiamata da altri,aſtro

logia naturale, e quella,che noi chiamiamo aſtro

mantia, è detta da altri aftrologia giuditiaria, pla

netaria,genetliaca, e diuinatrice. Aſtrologiam diui

matricem,iudiciariam,ſiue genetliacam dicimus(diſſe

Beierlinc) quan profitentur j, qui ex aſtris, eorumq;

-

Beierl. in

Theat.v.

Aſtrolo

aſpedzibus certò, di indubitatèſe pranunciare natalii, gia iudi

diuinationem, ac cuiuſque hominis mores, fortunam , ººº

euentus, actiones etiam liberas,accatera contingentia,

hominique obuentura arbitrantur; pertinet autem hoc

ad variam diuinationem & potius aliromantia, quam

aſtronomia dicetur. Di queſte trè le due prime ſon ,

lecite, e neceſſarie nella Republica: ſolo illeci

ta è la terza, cioè l'aſtromátia, & è ſpecie d'ereſia;

perche toglie all'huomo la libertà, e preſume di

ſaper quel ch'è noto ſolamente à Dio, perche le

stelle non ſon cauſe, nè ſegni degli atti humani;

perche la volontà humana non hà nèi"

ne,nè dependenza dalle stelle. Mà ciò s'intende,

qual'hor le coſe,come neceſſarie, infallibili, 8. ine

uitabili ſi predicono, perche,ſe ſi predicono come

incerte,e fallaci,ella nò è aſtromantia: ma ſempli

ce aſtrologia; perche, quantunque le ſtelle non

habbian forza direttamente ſoura l'humana volò

tà,nè ſoura gli auuenimenti accidentali, hani

dimeno forza indiretta, in quanto col loro influſſi
- - - Petr. Na

muouono,e diſpongono il corpo e la parte ſenſiti- , a

ua dell'huomo,& egli,non volendo reſiſtere, ſi la- reſtit.lib.

ſcia tirar dal ſenſo,e riman perditore:in queſto sé- º P º
ſo, dice Pietro Nauarro, l'aſtrologia non è nè va- 28. nu,

- - - O.

na,nè illecita, perche laſcia l'huomo nella ſua li- Rifaliti

bertà;e,come dice il mentouato Bisfeldio, le stel- dem.

Q q q le
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Torquat.

Taſſo

Cant. Io

ſt. 2o. &

i" I I e

• 5-.

D. Tho.

2.2 a 95.

a? • 5 - tra ,

corp.

le inclinano: ma non coſtringono, e l'huomo ſag

gio è padron delle stelle,Sapiens dominabitur aſtris.

E'l Poeta hebbe à dire ; Il ſaggio, e'l forte

Fabro è è ſe ſteſſo di beata ſorte.

Etanco..... O Dio l'iſpira,

O l'huom del ſuo voler ſuo Dio ſiface.

L'iſteſſo afferma s.Tomaſo:Stella poſsiit diſpoſitinè

inclinare in quati imprimit in corpus humani, ci per

coſequés in vires si ſitiuas, quesit adius corporalium

organori,que inclinat ad humanos attus; quiatamen

vires ſenſitiua obediunt rationi, nulla neceſſitas ex hoc

imponitur libero arbitrio: ſed contra in climationem ,

caleſtium corporum homo poteſt per rationem operari.

Si quis ergo conſideratione aſtrorum vtatur ad preco

gnoſcendos futuros caſuales, velfortuitos euentes, aut

etiam ad cognoſcendum per certitudinem futura opera

hominum; procedit hoc ex falſa, ci vana opinione, do

ue notar ſi deue la parola per certitudinem

Suppoſta dunque queſta dottrina, tutte le leg

gi,e prohibitioni, e quanto dice il Mirandolano, S.

altri procedono dell'aſtromantia,toltane la Bolla

d'Vrbano VIII, che per vietar qualunq;emergente

pericolo, dice, che non vuol, che ſimili giuditi ſe
ne faccino nè ſoura lo ſtato della Chieſa, nè cir

ca la perſona del Romano Pontefice, nè ſuoi atti

nenti, ancorche ſi proteſtino di dirlo, non come

certa: ma come coſa fallace.

Hor vediamo, che coſa gli Aſtrologi ſoura la

futura rouina de Maomettani,van dicendo.Dicon

coſtoro , che la ſetta Maomettana hebbe il ſuo

principiò, circa gli anni della noſtra ſalute 62 o. e

l'incremento negli anni ſeguenti,regnando ilTri

gono aqueo, nel qual ſoglion guerre, 8 hereſie,e

libidini, e coſe ſimiglianti accadere: ma perche le
Mo
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Monarchie,fondate nelTrigono aqueo,nell'igneo

ſi diſſoluono; quindi è, che la ſetta Maomettana,

dopò del Trigono aqueo, nel quale fù fondata ,

ſuccedendo il Trigono igneo cominciò quaſi à

diſſoluerſi: ma, ritornando l'aqueo, ripreſe le for

ze,e fece grandiſſimi progreſſi, ne'quali tempi pul

lularono ancora l'ereſie di Caluino, di Lutero, 8:

altre, hor eſſendo venuto di nuouo il Trigono

igneo nel 1663 à 2 1. d'Ottobre ne gradi tredici, e

m.5o del Sagittario, 8 hauendoſi anco à fare le e

congiuntioni di Saturno, e Gioue nel 1682, à 3o.

d'Ottobre in gradi 19. e m. 55. del Lione ; e nel

17 o2, à 24. di Maggio in gradi 6.e m.57. dell'A-

riete,e nel 1723. a 9 di Gennaro in gradi 24 e m.

19 del Sagittario, e nel 1742.è 1o di Settembre in

gradi 29. e m.1 o. del Lione. E nel 1762. a 24. di

Marzo in gradi 13.e m.3o.dell'Ariete,e nel 1782.

à 15.di Nouembre in gradi 29.m.49. del Sagitta

rio; & hauendoſi à far la mutatione del Trigono

igneo in terreo nel 18o2, à 2. d'Agoſto in gradi 8.

m. Io della Vergine, tutto queſto ſpatio di cento

trenta noue anni dal 1663. al 18o2, ſarà infauſto

per la ſetta Maomettana, e col fine di queſto Tri

gono igneo finirà pur'ancora queſta ſetta, 8 anco

l'ereſie nell'aqueo Trigono pullulare. Io confeſ

ſo il vero,non l'intédop non dire che mi ſembra vn

ſogno (ſiaſi pure, che come coſa conietturale, non

come infallibile la propongano ) perche le Mo

narchie, le ſette, e l'altre coſe del mondo ſi muta

no,perche di loro natura ſon mutabili,8 incoſta

ti,e per vari accidenti, che non han cauſa per ſe i

perche la variatione de Trigoni cagionar potrà

ne corpi fiſici, 8 alterabili effetti diuerſi: ma la

ſetta Maomettana, l'ereſie, e coſe ſimili, non ſon

Q qq 2 cor

Ex Com.

de Fliſc

in opuſc.

de cauſis

mutation.
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Ex tod.

le:

corpi fiſici: ma morali; nè mi ſi dica, che cagiona

no la diſſolutione della ſetta indirettamente; per

che dico il vero,non sò intender, che coſa poſſon

cagionar ne corpi ſolamente de Maomettani,

che gl'inchini a laſciar la loro ſetta; e ſe direte ,

che cagionerà nel Criſtiani ſpiriti ardenti, e ge

neroſi contra i loro nemici, dirò, che ſimili ardori

cagionerà ne Maomettani contro Criſtiani; e ſe

ſoggiugnerete, che gli ſpiriti ardenti de Criſtiani

ſaranno ſoſpinti,e fauoriti dall'aſſiſtenza della di

uina gratia, vſciremo dai termini dell'Aſtrologia;

ſtando dunque dentro i termini aſtrologici dirò

col Mirandolano, Tàm bona, quàm mala Religiones

è Carlo non pendent, vi ex aſtris initituantur,6 Reli

gio, ſi ex magnis coniunctionibus oriretur, abolita vir

tute coniunctionis,aboleretur,6 Religio; at nulla co

iunitionis vis durare nec fingitur ab Aſtrologis, quot

annis,di cultus idolorum,6 Meſayca Religioso Chri

ſtiana perdurarunt. Se delle stelle le congiuntioni

forza haueſſero ſourale Religioni, è che ſian buo

ne, è che ſian male, ſarebbe del tutto eſtinto à

queſt'hora col paſſar di tanti ſecoli il Paganeſ

mo; ſe dunque la ſetta Maomettana finirà, finirà,

perche Dio darà forza è i generoſi Caualieri di

Criſto di conculcar la Luna Ottomana, e gli aſtri

maligni depotentati infedeli, 8 à gli Euangelici

Predicatori di trafigger colla ſpada della diuina ,

parola l'oſtinata durezza de nemici della cattoli

ca Religione; ogni coſa dunque à queſta materia

ſpettante vien da Dio, e niente dalle celeſti coſtel

lationi. Dicono di più, che le mutationi deRegni,

Imperij,Monarchie,Dominij,eSette vengono pro

gnoſticate dalle mutationi dell'Abſidi,8 Augi de

pianeti da ſegno in ſegno, e la mutatione è in be

- D C3
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ne, è in male, ſecondo la qualità del pianeta dela

l'auge, che ſi muta;e perche la ſetta Maomettana ,

fù corroborata per l'ingreſſo dell'Abſide del So

le in Cancro, e poi per l'ingreſſo dell'Abfide di

Venere in Cancro, ne ſegue, che ſarà ella eſtinta ,

per l'ingreſſo dell'Abſide di Saturno nell'oppoſto

ſegno di Capricorno; ma queſt'ingreſſo, altri diſ

ſero eſſerſi fatto nel 163o. altri dicono hauerſi da

fare nel 1754, quando queſta ſetta per la contra

rietà del Trigono igneo ſarà debilitata,onde con ,

quell'ingreſſo reſtarà del tutto eſtinta, ma vi ſaran

peſtilenze, 8 altri mali, cagionati dalla fredda ,

natura di Saturno, lo potrei contentarmi di cres

dere, che fian per ſucceder queſti mali per la qua

lità del pianeta, però, che l'ingreſſo di queſt'Abſi

de habbia forza d'eſtinguer la ſetta Maomettana,

non la sò intendere,come non l'intendo, per cau

ſa del Trigono igneo , ſe Dio non darà la gratia

ſua,che non è coſa aſtrologica: ſe foſſe vero, 8 ef

ficace degli Aſtrologi il diſcorſo,ne ſeguirebbe,

che cominciando da noſtri tempi, cioè dal 1663.

inſino al 1754 ſarebbe la debilitatione della ſetta

Maomettana, e dopò queſto, inſino al 18o2. la

total ſua ruina, & eſtintione. Ma laſciando degli

Aſtrologi qualunque vacillante argomento, del

qual mi confeſſo ineſperto, vediamo ſe ſi potrà

raccoglier il quando dai numeri perfetti, e clima

terici, ne'quali,come dicono, ſi ſoglion far le mu

tationi tanto della ſanità,e vita dell'huomo,quan

to de Regni, Republiche,e Sette del mondo.

I numeri perfetti (dicono) ſon trè,cioè il 6. 28.

496. Il ſei ſuol'eſſer numero di mutatione di vite,

e di gouerni di Prencipi ; principalmente ſe s'ag

giugne il quadrato, che ſon trentaſei, è i quali ſe

S d3
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º aggiugne la radice del quadrato,ch'è il ſei, faran

42. numero, che ſuol'eſſer termine de'gouerni. Il

28. s'oſſerua ne'morbi, e nell'età, e corſo della ,

vita dell'huomo; perche in tal numero accadono

le mutationi,e'l quadrato di queſto numero ſuolº

eſſer pernicioſo è i Regni, e Republiche, 8 altre

coſe di lunga durata, perche ventiotto per ven

tiotto fan 784. Il terzo numero perfetto, ch'è il

496. ſuol'apportar mutatione alle Republiche, 8:

à i dominij,8 à coſe ſomiglianti.

I numeri climaterici, ne'quali le mutationi ſuc

cedono,ſono il 7.9. Io, 12. e doue s'incontrano il

noue, e'l ſette, cioè nel 63. nel 126. &c. ſoglion le

vite humane hauer fine, e, perche più auanti del

126. non arriua l'humana vita, reſta, che queſti nu

meri doue s'vniſcono ſiano pernicioſi alle Repu

bliche, 8 altre coſe di più lunga durata. Così an

cora pericoloſiſsimo è il quadrato di queſti nume

ri; come del ſette,49. delnoue 81. del dieci, 1oo.

del dodeci 144.e maggiormente il cubo del ſette,

343. del noue 729. del dieci, 1ooo. del dodeci

1728. In tutti queſti numeri ſoglion auuenire pe

ricoli,e mutationi, e perche della ſetta Maometta

na è già paſſato il 1o42. mentre, ſecondo Cedre

no, Maometto morì nel 63 1. della noſtra ſalute,

per queſto non potrà molto gir'à lungo la ſua du

rata. Platone ( appreſſo vin moderno) tien, che l

quadrato, e'l cubo del numero duodenario porti

mutationi grandiſsime, e che naſconda vn non sò,

che di fatale; quindi è, ch'alcuni penſano douer

finire il mondo nel 1728. & altri dicono in tal té

po douer ſuccedere la dilatatione, e'l trionfo del

la Chieſa, e lo ſtabilimento del Criſtianeſimo ne'

paeſi degl'infedeli. Dico il vero, che queſte coſe
- n.16 Ilte
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-niéte m'adeguano;perche i numeri non han forza

d'alterar corpi morali, come ſon le Republiche, e

le Sette i perche queſte non ſon corpi compoſti di

qualitadi elementari, nè d'humori, ch'apportino

infirmità, e morte. Se cadono le Republiche, ſe

muoiono i Regni, ſe ſi eſtinguono le Monarchie,

ſe ſi mutano leSette, ciò non è per forza de'nume

ri: ma perche ſon coſe temporali, mutabili, 8 in

coſtanti, che col lungo tempo ſi variano; e perche

Dio ſecondo la ſua glorioſiſſima prouidenza così

diſpoſe; e, che ſucceda in tal'anno, è, perche così

ſuccede, è perche così Dio comanda,ò permette;

e ſoglion farſi queſte mutationi anco prima, di an

co dopò del termine del quadrato, e del cubo. La

ſetta Maomettana tanto lungo tempo fù, & è tol

lerata da Dio, frà l'altre ragioni, perche permette

la prattica de Criſtiani, e le Chieſe,e i Monaſteri,

e le viſite del santo sepolcro, nè sforza i Criſtiani

ad abbracciarla, ſe no quando vi ſcorge ragion di

ſtato; e ſerue à Dio per iſtrumento del gaſtigo con

tro i Criſtiani inoſſeruanti, come ſeruiuano i Fili

ſtei contro i Giudei, de quali diſſe Dio, Non dele

bogentes,quas dimiſit Ioſuè, vi in ipſis experiar Iſrael,

vtrumcuſtodiant viam Domini, di ambulent in ea- . Beierlin.

Onde al propoſito dice Beierlinc, Hoc permiſit Tom A.

Deus ad puniendos flagello Turcarum, c Mahometa

morum Chriſtianos,dº Grecos Orientales, ob multipli

ces eorum errores circa fidem, di ob ingentem eorum ,

ſuperbian, 6 contumaciamaduerſus Romano Ponti

fices, d Eccleſiam Remanam,c ob multiformem perfi

diam, varioſaue proditiene, quibus vſi ſunt aduerſus

Chriſtianos exercitus Occidentales in recuperatione e

serra ſantia. Dal che poſſiam noi conchiudere ,
ch'all'hora finirà de' Turchi, e de'Messi il

4
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flagello, quando ſaran purgate de Criſtiani Oriens

tali, e de'Greci le colpe, e quido finiremo ancora

i noi d'oltraggiar la diuina bontà con tante offeſe º,

e che le facciamo,dunque l'eſterminio de Maomet

tani,Turchi,8 Eretici,non depende nè dalle stel

le, nè da i numeri: ma dal ſemplice voler di Dio

quádo,perdonado à i noſtri errori gaſtigarà de'no

- ſtri nemici l'inſolenze.Non niego però,che quan

tunque i numeri non ſiano operatiui, ſon nulladi

i meno miſterioſi, e che Dio ne numeri alti ſegreti

i habbia naſcoſto. Egli è il numero duodenario per

; la Chieſa perfettiſſimo,e feliciſſimo, nella quale vi

ſon dodeci Apoſtoli, dodeci articoli, dodeci por

i te, dodeci pietre pretioſe dodeci ſedi da giudica

P Aug re.Sacramentum magnum huius duodenari ſignifica

in Pſ 36, tio eſi numeri, diſſe s.Agòſtino:

; Egli è il duodenario numero perfettiſsimo,pri

mieramente; perche coſta di due ſenarij, & ogni

ſenario di due ternarij. Del ternario diſsi alcuna

coſa di ſopra: ſoggiugno quì di vantaggio,ch'egli

- è numero perfetto: perche contiene trè vnità,del

le quali la prima colla terza per via della ſecon

da ſtan conneſſe,e colligate, ſimbolo della perfet

ta amicitia, nella quale due volontadi in vn vin

colo di puro amore ſtan congiunte:il numero ter

- nario non può diuiderſi in parti vguali,perche l'u-

nità è indiuiſibile , 8 in conſeguenza le ſue parti

ſon'vno, e due; così egli è il primo numero, che ſi

mil diuiſione non ammette: egli il Trigono geo

- metrico, e l'aſtronomico compone: egli il ſagrifi

cio perfettiona, che nell'oblatione,traſmutatione,

e cóſummatione conſiſte, 8 egli ci dà ad intende

re, che di tutte le noſtre attioni il principio, e'l

mezzo,e'l fine corriſponder deuono ad vuoie
C



Parte Seconda Cap.VI. 497

ſe al proprio loro fine, ch'è Dio, drizzate non ſo

no,attioni humane, meritorie, 8 ordinate non ſa

ranno:Ternarius numerus inſignis habeter(diſſe Ru- so. -

perto) eo quod imparium,6 eorum, qui prater vnita- ?".

tem nullam aliam recipiunt/ſectionem, primus eſt nu- nu.tern,

merorum Il numero ſenario(diſſe Macrobio)è più

perfetto, sì, perche coſta di due ternarij, ſi anco,

perche de numeri ſemplici egli ſolo di tutte

le ſue parti riſulta, che ſono il ternario, ch'è la .

metà, il binario, ch'è la terza parte, e l'unità, ch'è

la ſeſta;perche, 3.2.1. ſon ſei; & egli è il primo,ch'

in parti vguali, e diſuguali ſi può diuidere, cioè in

due ternarij, in vn binario,8 vn quaternario, in vin

ternario, binario, 8 vna vnità, & in vn quinario,

& vna vnità,ſimbolo di coloro, che con tutti s'ac

comodano,come ſono gli operari Euangelici,Sa- Rom. 1.

pientibus,6 inſipientibus debitorſum. Et. Faétus ſum 12.

omnia omnibus, e conuiene alla prima perfettiſſima 1 Cor 9.

fabrica delle mani onnipotenti di EDio,ch'è'l mon-ºº

do, ch'in ſei giorni fà compito . Senarius ſolus ex
omnibus,qua infra decem ſunt,de ſuis par tibus Macrob.

qua infra decem ſunt de ſui partibus conſtat. "
Il numero duodenario è numero di tutti il più denum.

perfetto; ſi perche coſta di due ſenarij,che ſon nu- ſenar.

meri molto perfetti,e ceſtanti di due ternarij, che

ſon numeri perfetti, ſi anco, perche', come diſſe s. p. A.,
- - - - - G.

Agoſtino, egli è il primo numero creſcente, 3 pua ,

abondante;perche le parti del duodenario,ſono il dem de

ſei, ch'è la metà, il quattro,ch'è la terza parte, il trè º dººd

ch'è la quarta, il due, ch'è la ſeſta, e l'Vno,ch è la

duodecima; le quali ſommate inſieme non fan dos

deci:ma ſedici, perche, 6.4. 3. 2. 1. ſon 16. Di più

egli naſce dal trè portato in quattro, perche trè

volte quattro ſon dodeci; onde,tanto, perche ſou

rabonda di quattro, quito, perche naſce dal quat
R r r tIO
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tro moltiplicato per trè,chiamaſi numero felice s;

perche il quaternario,trà l'altre ſue prerogatiues,

è quadrangolare, ſtabile, coſtante,è il primo pare,

dentro del quale il primo numero maſcolino,ch'è

il trè, 3 il primo feminino, ch'è il due, ſi coprédo

no. Egli è il primo,che coſta di due parti vguali,si

bolo della giuſtitia, e della Criſtiana Religione »

quadrata, e perfetta, ch'i fedeli comprende dell'-

vno, e l'altro ſeſſo, doue concorrono egualmente i

due precetti della natura, 8 i due della carità, e

ſimbolo ancora d'ogni bene di queſto mondo, che

conſiſte ne'quattro elementi, e nelle quattro qua

lità ben'accordate, e nella debita variatione delle »

quattro parti dell'anno. Il quaternario ancora

chiamaſi padre del numero denario, ch'è numero

perfettiſſimo, perche,come di ſoura s'è detto, tut

te de numeri ſemplici le differenze contiene,atte

ſo il progreſſo dall'Vno inſino al quattro il dena

rio produce,perche 1.2.3.4. fan dieci. Hor,coſta

do il duodenario d'un ternario di quaternarij, co

ſta d'vn perfetto di perfetti, e ſourabondando an

cora d'vn quaternario, ch'è quadrato, e perfetto, è

numero il più perfetto, e felice, che ſia. Duodena

rius numerus (diſſe Georgio Veneto) dicitur eſſe »

ſuperſtuus, ci abundans; quia partes eius aliquota ſi

de num. mul coniunite ipſum excedunt. Quaternarius autem ,

per ternarium complicatus numerum conficit duodena

rium primum creſcentem & magisca leſtem,6 diuini,

quam terreſtrem , vnde creſcentia omnia, ci diuina

quamplurima ipſo diſtribuuntur;eſt enim hic numerus

compoſitus cx duobus primò perfectis, ſenarijs videli

tet & e/º primus creſcens,6 hoc in ſexdecim abundans

per quattuor; vnde illa ex creſcentia fa lix eſt, quia fit

fer aadritum e uilaterum, i parentem dena j .

() l: rc
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sì

Oltre di ciò nel detto duodenario conſiſte la

perfettione di queſto mondo ſottolunare, perche

queſto mondo ſottolunare conſiſte in dodeci coſe

conneſſe, cioè ne quattro elementi, nelle quattro

prime qualitadi, ne'trè ſemplici moti dal centro,

al centro,e circa il centro, e nella quiete delle co

ſe, che ne'loro propri luoghi ripoſano. In lui con

ſiſte ancora la perfettione del mondo ſouraluna

re; perche'l mondo ſouralunare coſta de ſette pia

neti,del firmamento,della nona,e decima sfera, del

primo mobile, e dell'Empireo. In lui conſiſte la .

perfettione dell'humano mantenimento, e della

generatione delle coſe di queſto mondo; perche

queſte coſe ſi generano per lo diſcorrimento del

Sole per gli dodeci ſegni del Zodiaco. In lui con

ſiſte la perfettione dell'humano diſcorſo, perche

nell'anno duodecimo diceſi eſſer peruenuto alla ,

ſua total perfettione l'humano intendimento, e

l'vſo della ragione; Quindi è che N.S. Giesù Cri

ſto nell'anno duodecimo volle diſputar nel Tem

pio co'Dottori, cioè in quella età (dice l'Angeli

co nella Catena) quando è perfetto l'humano di

ſcorſo. g)uo tempore penè noi diſcretionis ratio perſici D.Th, in

conſueui duodecimo ſcilicet anno,Chriſti ſapientia de- gºº ſºº

monſtratur. E la donna ancora è nubile nell'anno“

duodecimo; perche l'huomo hà da preuenir la

donna col giuditio, e colla prudenza, e la donna -

preuenir l'huomo col miniſterio corporale, come

fatta ſolo a tal fine di ſeruir d'aiuto all'huomo;Fa

ciamusei adiutorium ſimile ſibi.Nel duodenario con

ſiſte la perfettione di tutto il compoſto humano,

perche nell'huomo, dice l'Abbate Gioachimo, vi

ſon due parti, il corpo, e l'anima. Il corpo all'hora

è perfetto,quando ha tutti i ſuoi ſenſi, che non gli

- R rt 2 man
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Abbat.

manchi, nè pur'vno; e l'anima all'hora è perfetta .

quando ha gli habiti di tutte le virtù, che non le

manchi nè pur'vna:ma i ſenſi ſon cinque, e le virtù

ſon ſette,e cinque, e ſette ſon dodeci. Notum eſt in

f"l quinque corporisſenſitus, c ſeptem virtutibus anime

introd in perfectionem ſhominis contineri, ità, vt minus aliquid

Apoc. C

I 6 -

D.7 h p

2. q. 1 Co

ar.; 4 5

r: 3.

habeat exterior noſter homo à perfectione ſua ſi careat

vel vno illorum quinque;c minus aliquid habeatho

monoſter interior ſi carcat aliqua illarum ſeptem, pro

quibus maximè duodenarius inter perfectos, c ſolem

nes numero perfettiſſimus eſt,quinque enim, 6 ſeptem

duodecim faciunt. Nel duodenario conſiſte la per

fettione della Chieſa militāte; perche nella Chie

fa militante vi ſon cinque ſorti di perſone, come

ſenſi del corpo miſtico di lei, cioè le Vergini, ch'à

guiſa d'occhi ſtan contemplando le diuine bellez

ze,Cogitant,qua Domini ſunt. I Sacerdoti,ch'à gui

ſa d'orecchie ſtanno aſcoltando le cauſe de peni

tenti. I Chierici Secolari, e Regolari, e tutti gli al

tri Religioſi, ch'à guiſa d'odorato diſtinguono gli

odori de coſtumi de popoli per corregergli col

l'eſempio; I Dottori, ch'à guiſa di palato maſtica

no i ſenſi delle sagrate Scritture per paſcer con

quelle i fedeli; & i Prelati,e Pontefici, ch'à guiſa ,

di tatto maneggiano , e gouernano le pecorelle

tutte di Criſto; E nell'anima della Chieſa, ch'è

l'oſſeruanza della legge, v'è l'eſercitio delle ſette

virtudi perfettionate dai ſette doni dello Spirito

santo,e cinque,e ſette ſon dodeci. Nella Chieſa ,

vi ſon cinque precetti de iure humano, e dieci co

mandamenti de iure naturali, ci diuino, che, ſecon

do i sagri Teologi coll'Angelico Maeſtro ſi ridu

cono à ſette, perche ſiamo obligati non ſolo d'a-

ſtenerci dall'atto cſterno: ma pur'ancora dal deſi

- - dc
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l

derio di tal'atto, 3 in conſeguenza, primo,non ſo

lo non d'adorar più d'wn Dio: ma nè pur di deſi

derarlo; ſecondo, di non dir coſa contro la riueré

za del nome diuino:ma nè pur di deſiderar di dir

la;terzo,di non far coſa contro la ſantificatione de

giorni feſtiui: ma ne pur di deſiderar di farla ,

quarto di non ſare, nè deſiderar di far coſa contro

l'honor de parenti; quinto, contro la perſona del

proſſimo,ſeſto,contro l'honore,e ſettimo, contro la

robba di quello, e cinque, e ſette ſon dodeci. Nel

la Chieſa vi ſon le Vergini prudenti,ſimbolo del

l'anime, che ſi ſaluano, & i Sagramenti per mezzo

de quali ſi ſaluano : ma le Vergini prudenti ſon ,

cinque, 8 i Sagramenti ſon ſette, e cinque, e ſette

ſon dodeci.Simbolo della santa Chieſa è la donna

dell'Apocaliſſe, calzata di Luna, veſtita di Sole, e

coronata di Stelle: ma la corona di Stelle di santa

Chieſa, è di dodeci Stelle, per li dodeci nomi degli

Apoſtoli,e per li dodeci articoli della fede, e della

perfetta verità. Et in capite eius corona Stellarum

duodecim . Nel duodenario conſiſte ancora della ,

Chieſa trionfante la perfettione; perche nella ce

leſte patria vi ſon noue Chori di ſpiriti beati, e di

santi, la Vergine Madre, che fà choro da ſe, l'hu

manità di Criſto, e la santiſſima Trinità. Vi ſon ,

dodeci porte, e dodeci Angeli, che le guardano.

V'è il fiume dell'acqua viua, e ſplendida come

criſtallo,che ſcaturiſce dalla Sede di Dio, e dell'A-

gnello,nel mezzo della piazza della santa Città,e

dall'wna, e dall'altra parte del fiume il legno del

la vita, che produce dodeci frutti per tutti i meſi

de gli anni dell'eternità, ciaſcun meſe il frutto

ſuo; Oſtendit mihi fluuium aqua viua, ſplendidi tan

guam cryſtallum procedentem de Sede Dei, c Agni in

- Va a -
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medio platee eius,d ex vtraque parte flaminis lignum

vita afferens fructus duodecim, per menſes ſingulos

reddens fructum ſuum. Soura le quali parole il P.

P. Ant. Antonio Eſcobar de Mendozza ſopra gli Euan

ſiiº geli),dice, che'l fiume è il santo Vangelo, e gli al

iº, beri della vita di quà,e di là ſono dodeci piante,

1. obſeru. cioè dodeci trattati dell'Euangelio de Sanctis, dr

prºom de tempore,e diuide ciaſcun trattato in dodeci frut

ti; il primo legno, cioè il primo trattato è della ,

vita di Criſto; i dodeci frutti; ſon primo,l'Incarna

tione, ſecondo,la Natiuità,terzo l'Annunciatione

à i Paſtori, quarto,la Circonciſione, quinto,il no

me di Giesù,ſeſto l'Epifania, ſettimo,la Trasfigura

tione, ottauo,la Paſſion di Criſto nell'Orto, nono

nella Caſa di Caifas, decimo, nella caſa di Pilato,

vndecimo,il portar della Croce, e duodecimo,la ,

Crocifiſſione,e ſepoltura. Il ſecondo legno le feſte

del Saluatore; i dodeci frutti, primo,la Reſurret

tione,ſecondo,l'Aſcenſione, terzo, il mandar dello

Spirito santo, 8 c. il terzo legno la Vergine, i do

deci frutti, i dodeci ſtati di quella; il quarto legno

" Apoſtoli, i dodeci frutti le dodeci feſte di quel

i; il quinto ſegno i Patriarchi delle Religioni, i

dodeci frutti le dodeci principali Religioni da -

quelli fondate. E così dell'altre coſe,come appreſ

ſo il detto Padre compitamente ſi può vedere;pe

rò queſta miſtica interpretatione è allegorica,non

Alcaſ in anagogica, e ſimile à queſta è quella del P.Alcaſa

º 4pº rio, ſoura il medeſimo luogo, intendendo per do

deci frutti i dodeci frutti dello Spirito santo; lo

chicderei licenza di dire,ch'anagogicamente que

ſti dodeci frutti ſon le dodeci felicità, che compi

ſcono l'agregato della beatitudine humana nel

Cielo; perche quantunque eſſentialmente la bea

- - (1-
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citudine conſiſta,ſecòdo l'Angelico, nell'atto del- D. Th p.

“l'intelletto eſprimente con intuitiua cognitione º 4 3 º

la diuina eſſenza, Eſſentia beatitudini, in attu intel-º”

lectus conſiſtit. Nulladimeno l'agregato di tutte le

coſe, è lei pertinenti, ſotto il numero duodena

rio vien compreſo , e ſono il compimento della

potenza intellettiva col poſſeſſo della diuina eſ

ſenza, e della prima verità; il compimento della ,

potenza volitiua, col poſſeſſo del ſommo bene, il

compimento dell'imaginatiua con giocondi,e lie

ti fantaſmi ; il compimento de cinque ſenſi del

corpo coll'oggetto perfettiſſimo, e proportionato

à ciaſchedun di loro, e le quattro doti del corpo:

glorificato, chiarezza, ſottigliezza, agilità, S im

paſſibilità. Ouero diremo,che'l fiume,ouero torré

re de piaceri di Dio, che ſcaturiſce dalla Sede di

Dio, e dell'Agnello Criſto Giesù, è la viſione bea

ta, le dodeci piante di quà, e di là nelle ripe º

del fiume ſono le dodeci differenze de Santi , de'

quali nelle Litanie maggiori ſi fà mentione, cioè

primo la Vergine, ſecondo s. Michele Arcangelo

con tutti gli Angeli,8 Arcangeli, 8 ordini de Spi

riti Beati, terzo s.Gio:Battiſta con tutti i Patriar

chi, e Profeti, quarto gli Apoſtoli, 8 Euangeliſti,

quinto i diſcepoli del Signore, ſeſto i santi Inno

centi, ſettimo i Martiri, ottauo i Pontefici, e Con

feſſori, nono i Dottori, decimo i Sacerdoti, e Le

uiti,vndecimo i Monachi, 8 Eremiti, duodecimo

le Vergini,eleVedoe con tutti gli altri Santi,e Sã

te di Dio.Et i dodeci frutti, che producono,ſono le

ſouradette felicità dell'agregato della beatitudi

ne eterna; e quando ſi dice, che le piante del Pa

radiſo producono dodeci frutti per ogni meſe, né

vuol dire, che godono d'wna felicità in vo meſe- ,

- e d'vº al
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- - - e d'vn'altra ſucceſſiuaméte in vn'altromeſe:ma di

tutte collettivamente per tutti i dodeci meſi de »

gli anni dell'eternità, e quelle parole, Ex vtraque

parte fiuminis lignum vita reddens fructus duode

cim, per menſes ſingulos reddensfruttum ſuum: poſ

ſono hauer queſto ſenſo, cioè,che'l legno della vi

ta,cioè i legni vitali, e viuenti de'Beati, che ſtanno

nelle ripe del fiume de piaceri di Dio, rendono

dodeci frutti, cioè godono le dodeci ſudette feli

cità, e ciaſcun meſe producono il frutto loro, cioè

ogni meſe producono il frutto della perfetta feli

cità, che di dodeci frutti coſta, perche non v'è me

ſe, che no'l producano,nè tempo, nel quale queſta

perfetta felicità non godano. Nel numero duode

nario conſiſte ancora l'edificio della noſtra eterna

ſalute, 8 anco le pene dell'Inferno, e del Purga

torio; perche ſono pene tanto eſatte, 8 atroci,che

per dar'ad intendere la loro atrocità,baſta dir,che

nel numero duodenario confiſtano; e le pene del

l'Inferno da quelle del Purgatorio in altra coſa ,

non differiſcono, ſe non,che nell'Inferno v'è l'odio

di Dio, e la priuation della gratia, e di tutto ciò,

ch'alla gratia conſeguiſce, e le pene ſono eterne :

ma nel Purgatorio le pene ſon temporali, e v'è la

gratia e l'amor di Dio, e che tutto ciò ſia vero; di

ces.Giouanni nell'Apocaliſſe, che la Città cele

ſte contien di ſpatio dodeci mila ſtadi, e la miſura

del muro è di cento quarantaquattro cubiti, che »

ſono il quadrato del dodeci,e che le dodeci porte

della Città ſon di dodeci intiere margherite, e ſtà

fondata ſoura dodeci" che ſon dodeci

Apoc., 1 pietre pretioſe; Fundamentum primum laſpis ſecun

17. Cf c. dumSapphirus, tertium Calcedonius, quartum Smarag

dus, quintumSardonix,ſextum Sardius,ſeptimiohrſ

ſolitus,
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ſolitus, ottauum Beryllus, nonum Topatius, decimum

Chryſopraſus, vndecimi Hyacinthus, duodecimi Ame

tyſtus. Di queſte pietre pretioſe ne diſputano gli

eſpoſitori, particolarmente il P. Alcaſario sù que- -

- - a Alcaſi ſu

ſto luogo, io toccarò le coſe più certe per prouar, perApoc.

che nel numero duodenario conſiſte il fondamen- l.c.

to della noſtra ſalute, e l'acerbezza perfetta delle

pene infernali, 8 anco del Purgatorio; perche la

città della noſtra eterna ſalute, e l'edificio della ,

noſtra ſantità ſtà fondata nella fede, che vien de

finita dall'Apoſtolo,Subſtantia rerum ſperandarum, Hebr. 1 r.

argumentum non apparentium; la fede è la ſoſtanza -

delle coſe che noi nell'eternità di conſeguire ſpe

riamo i perche la fede è il fondamento, e la ba

ſe della ſperanza , atteſo ſe la fede non ſi ſup

pone, ſi dirocca la ſperanza , 8 in tanto ſi fpera in

quanto le coſe ſperate ſi credono, e la fede è la .

ſoſtanza, cioè l'eſſenza delle coſe, che ſi ſperano;

perche la fede definiſce,8 apprende, che coſa ſia

no le coſe, che ſi ſperano. Primum fundamentum

la pis. Il Iaſpide è vna gemma verde opaca, circò

data d'una candida linea, e doue naſce ſi troua fa

cilmente; perche nella ſuperficie della terra ſi ge- . .

nera, 8 hà virtù contro i fantaſmi. Queſto è il pri

mo articolo della fede, Credo in Deum Patrem om

nipotentem, creatorem Carli, di terre, perche la veri

tà di queſto articolo facilmente ſi troua, e facil

mente ſi crede, perche quantunque ſia di fede,che -

Dio habbia in tempo dato l'eſſere al mondo, e ,

creatolo dal nulla, nulladimeno v'è il preambolo,

che da i dotti colla ragion naturale è conoſciuto,

cioè, che Dio ci ſia nel mondo,che ſia vno, e che a

ſia gouernadore,e proueditor del mondo,quantù

que gli Ateiſti di negarlo non ſi vergognino ; ea

- Sss que
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queſta verità, creduta, fuga i fantaſmi degl'

idolatri di tanti fantaſtici Dei; & è di color verde;

perch'è la ſoſtanza, e la prima baſe della ſperan

za, ma verde opaca; perche le coſe, che ſperiamo,

le crediamo aſtrattiuamente, di per ſpeculam

in enigmate, 8 è circondata dalla candida linea

della diuina riuelatione. Queſta pietra ſi troua

nelle pene dell'altra vita; perche il ſaſpide è otti

mo à formar figilli, e nell'inferno v'è la prima ,

pena della sétéza ſigillata col duriſſimo ſigillo del

l'irreuocabil decreto dell'eterno patire,e nelPurga

torio,che né s'habbia di là da vſcire, ſe no ſi paga,

ò có pene,ò có ſuffraggi tutto il debito, alla diuina

giuſtitia douuto. Secidi fidamèti Sapphirus;il Zaf

firo è vina gemma ſimile nel colore al Ciel ſereno,

fregiata di punti d'oro, gioua contro i morſi del

lo scorpione, ſana gli vlceri delle viſcere, e ricrea -

mirabilmente la viſta. Queſto è il ſecondo artico

lo della fede; Et in leſum Chriſtum Dominum no

ſtrum, vnicum filium eius ; perche Chriſto Noſtro

Signore è il Verbo del Padre,8 al Padre ſimiliſſi

mo nell'identità della natura,e figura della ſoſtan

za di lui, Figura ſu ſtantie eius, e venne al mondo

per darci rimedio contro i morſo dello scorpio

ne infernale, e ricrea la viſta ; perch'egli è il più

bello di tutti gli huomini del mondo, Specioſus for

ma pre flys hominum; diſtinto di punti d'oro delle

diuine,S humane perfettioni. Queſta pietra non

manca nelle pene dell'altra vita, perche nel colo

re è celeſte: ma opaco; perche nell'Inferno v'è la .

memoria de perduti beni celeſti: ma opaca per la

diſperatione di non hauerli mai più da conſegui

re; e nel Purgatorio, coll'incertezza del quande,

che tormenta mirabilmente quell'anime. Tertium

fan



Parte Seconda cap.VI. 5 o 7

fundamentum Calcedonius. Il Calcedonio è la gem

ma chiamata carboncolo, ſpecie di perfetto rubi

no, e diamante à color di fuoco,che riluce di notte

come acceſo carbone,e naſce di rugiada celeſte, e

riſcaldato tira le paglie. Queſto è il terzo articolo

della fede. Qui conceptus eſt de Spiritu sanito,natus Pſ 71 6.

ex Maria Virgine; perche Criſto è rubino ardente

d'amore, e diamante ſodo di coſtanza,che naſcen

do di mezza notte fece di notte giorno, e naſcen

do in mezzo alle tenebre dell'ignoranza, e del

l'infedeltà, portò al modo la luce dell'Euangelica

verità, e venne à guiſa di rugiada celeſte, Sicut Pſ: 71. c.

pluuia in vellus deſcendit, laſciando la madre,

Vergine intatta, Matris integritatem non minuit: S. Chieſi

ſedſacrauit, e tirò le paglie degli Angeli dal Cie

lo,de Paſtori da gli armenti, de Magi dall'Orien

te, degli Apoſtoli dalla peſca, e da Telonij, e de

fedeli dal mondo tutto. Queſta pietra non manca

nelle pene dell'altra vita; perche ella è ſimile à i

carboni ardenti, e tanto nell'Inferno, quanto nel

Purgatorio v'è la pena ſenſibile dell'ardentiſſimo

fuoco, e de cocenti,8 intenſi carboni. g)uartifun

damentum Smaragdus-Lo Smeraldo è vna gemma -

di color verde, non opaco : ma traſparente, con

forta la viſta, e, poſto vicino alla carne, le fà per

dere il colore : fà l'huomo tollerante, val control

veleno, e di lui ſi fanno belliſſimi ſpecchi, come

gli haueua Nerone. Queſto è il quarto articolo

della Fede. Paſus ſub Pontio Pilato, Crucifixus,

mortuus, & ſpultus, perche Criſto Crocefiſſo rau

uiua la ſperanza, 8 in lui ſi fonda la noſtra confi

denza della conſecutione della ſerenità della glo

ria, fà l'huomo tollerante nelle coſe contrarie,cd

ſiderando i patimenti d'vn Dio, e fà perdere il co

S ss 2 lo
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lore, e'l calore alla carne; perche colla memoria ,

di Criſto Crocifiſſo ſi vincono le tentationi della

concupiſcenza, e dell'ira. Egli è il contra veleno, e

l'antidoto cotro i morſi del ſerpente infernale, al

qual die morte morendo, 8 è lo ſpecchio d'ogni

virtù. Lo Smeraldo né mica nelle pene dell'altra

vita; pche diceſi, che ſia di ſapore amariſſimo,e tä

to nell'Inferno,quanto nel Purgatorio v'è la pena

dell'amarezza dell'aſſentio, e la beuanda dell'a-

mariſſime lagrime dell'anime penanti. Quintum

fundamentum Sardonix, la Sardonice è a guiſa d'w-

na punta d'wn dito humano,che di ſotto ha la car

ne à guiſa di ventre, e di ſoura l'wnghia, e la parte

di ſotto è negra, e quella di ſopra è purpurea, e

nel mezzo trà l'vna, e l'altra v'è vna linea bianca,

che le diuide;hà virtù di reprimere il faſto, e la ſu

perbia,e di cagionare allegrezza. Queſto è il quin

to articolo della fede. Deſcendit ad Inferos; perche

la parte purpurea è la diuinità della perſona del

Verbo, la bianca è l'anima trionfante, la negra è

il corpo lacerato, e liuido nel monumento; ouero

la parte purpurea è il corpo ſanguinoſo nel ſepol:

cro, la bianca l'anima, che ſceſe à rallegrar i santi

Padri, e la negra la tenebra del Limbo . Egli

ſmaccò la ſuperbia dell'Inferno , e portò l'alle

grezza della gloria all'anime fante. La Sardonice

non manca nelle pene dell'altra vita, perche, dice

l'Abulenfe, ch'ella hà virtù di cauſar orrendi fan

taſmi, e ſpauentoſe viſioni, e nell'Inferno v'è il

tormento della viſta con innumerabili apparenze

di terribili Dragoni, e di ſtrumenti di dolori, e di

ſanguigne fiime in quel pelago di fuoco,e l'iſteſſo

nel Purgatorio. Sextum fundamentum Sardius - La

Pietra Sarda, è chiamata Carnerina; perche è à

guiſa
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guiſa di viua carne,lucida, e traſparente, e nell'E-

breo è detta Adam, che ſignifica, rubiconda carne,

ſi genera nelle viſcere delle pietre, non s'appan

na col fiato, è rimedio contro le ferite,e cagiona ,

interna allegrezza. Queſto è il ſeſto articolo della

fede. Reſarrexità mortuis . Perche Criſto riſorgen

do ſi veſtì di carne immortale, colle doti del cor

po glorioſo, impaſſibilità, ſottigliezza, agilità, e º

chiarezza: nacque dalle viſcere della pietra del

monumento,nè s'appanna più,perche Morsilli vl

trà non dominabitur; riſanò le ferite del ſuo corpo,

& è cauſa della noſtra riſanatione, e riſurrettione,

e cagionò riſorgendo allegrezza alla naſcente º

Chieſa,8 alla terra, 8 al Cielo. Queſta pietra non

manca nelle pene dell'altra vita; perche s'ella ſi

genera nelle viſcere de ſaſſi,v'è nell'Inferno, e nel

Purgatorio la pena del luogo, ch'è nelle viſcere e

della terra,tenebroſo, anguſto, e lontaniſſimo dal

Cielo. Septimum fundamentum Chryſolitus. ll Cri

ſolito è vina gemma di color d'oro, lucida, e tra

ſparente,fregio reale, diſcaccia la puſillanimità, e

la malinconia,e val contro i timori notturni.Que

ſto è il ſettimo articolo della Fede:Aſcenditad Ca

losſedet ad dexteram Patris; perche Criſto ſalendo

al Cielo, ſalì come vn Sole tutto d'oro è prendere

come legitimo Rè il poſſeſſo delRegno eterno del

Paradiſo, e la ſignoria di tutto il mondo,e colla ,

viſta de ſuoi trionfi ci rende generoſi cotro le co

ſe auuerſe di queſta vita, e contro i timori nottur

ni di queſta terra, e ci rallegra colla viua côfidéza

d'hauer da ſalire à corregnar con eſſo lui nel feli

ciſſimo Regno del Cielo. Queſta pietra non man

ca nelle pene dell'altra vita, perche il Criſolito

nel giorno riſplende à guiſa d'oro: ma nella notte

à gui
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à guiſa di fuoco, e Criſto Giesù lampeggia nel

giorno della gloria à guiſa di lucid'oro: ma nella ,

notte della ſtanza depenanti à guiſa di fuoco per

l'ira della ſua vidicatrice giuſtitia, onde quell'ani

me vedendolo così ſdegnato, vorrebbono ſepelir

ſi in più profondo abiſſo. Ottauum fundamentum ,

Berillus, è il Berillo vina pietra di color verdonico

chiaro, 8 opaco à guiſa d'oliua, color, che negli

occhi dell'Aquile,de'Lioni,e d'alcuni huomini,ca

giona vna viſta terribile, e ſpauentoſa. Gioua il

Berillo contro la pigritia, e fà gli huomini genero

ſi,e guerrieri. Queſto è l'ottauo articolo della Fe

de, Inde venturus eſt iudicare viuos, & mortuos; per

che Criſto Giesù nel dì tremendo del Giuditio

colla ſua terribile, e ſpauentoſa viſta di modo at

terrirà, & atterrarà i reprobi, che gridaranno a i

monti, cadite ſuper mos, e la conſideratione di que

ſta ſua ſeconda venuta fà, che l'huomo laſciando

la pigritia,e la ſonnoleza, guerreggi magnanima

mente contro'l mondo,Demonio,e carne.Queſta ,

pietra non manca nelle pene dell'altra vita; per

che ſtà di quell'anime ſempre viua nel a memoria

la tremenda ſembianza, e lo ſpauentoſo ſguardo

del Giudice eterno, con che nelle pene le conda

nò, & il Berillo non ſi lega in oro: ma ſi ſuol por

tar nudo, e lauorato è punte per non perderla -

natural ſua bellezza. E quell'anime ſi trouan nu

de,& abbandonate, perche nell'inferno né v'è nè

habito di virtù, nè ſi ſpera mai nè ſollieuo, ne aiu

to,e nel Purgatorio, ſe no ſon ſollevate quell'ani

me dalla carità de viuéti,ſon neceſſitate iui à pagar

colle penevſq;ad minimi quadrate e ſon lauorate à

punte d'ineſplicabili punture. Nonum fundamen

tum Topatias. E'il Topatio vna gemma verdoni

C3
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ca aſſai chiara,e sbianchita,diafana, e traſparente,

vale contro il morbo lunatico, contro la freneſia,

contro l'ira , 8 altre perturbationi dell'animo hu

mano; raffredda l'acqua bollente, e ſe ſi lima per

de la natural ſua bellezza . Queſto è il nono arti

colo della fede. Credo in Spiritum Sanctum.Perche

lo Spirito santo con ſuoi lumi riſchiara la ſperan

za,diſcaccia le lunatiche incoſtanze del cuore, e le

freneſie degli attaccamenti terreni, mitiga l'ira,

facendo l'huomo piaceuole,e manſueto, racqueta

tutte l'altre perturbationi, e paſſioni del cuore,

affredda il bollor della carne, 8 è così delicato,

che, ſe dalla lima di cura mondana è toccato, per

de la ſua bellezza, perche ſen fugge,e ne toglie la

ſua preſenza. Queſta pietra non manca nelle peº

ne dell'alrra vita; perche queſta pietra nel colore

è ſimile al ſucco del porro, come dice Plinio, Sir Plin. ap.

militudo ad porriſoccum dirigitur, e nell'Inferno s e Alcl.c.

nel Purgatorio v'è il tormento della memoria de

porti de viliſſimi beni di queſto mondo,per l'at

taccamento de quali s'offeſe la diuina Maeſtà,e ſi

reſero l'anime ligie di quei tormenti, onde, per

la rimembranza della viltà delle coſe amate, s'ac

creſce loro ineſplicabilmente la pena. Decimum a

fundamentum Chryſopraſus.E'il Criſopraſovna gé

ma di color verde in oro;perche tiene vin colormi

ſto di Chriſolito, e di Topatio. Rinforza la debo

lezza della viſta, 8 è ſimbolo del decimo articolo

della fede. Sanctam Eccleſiam Catholicam, Santori

ICommunionem ; perche la santa Chieſa è la spoſa

del miſtico Chriſolito Giesù, e del miſtico Topa

tio dello Spirito santo, e contiene la communione

de Santi, e la miſtione delle virtù, 8 eſſendogo

uernata dallo Spirito santo,quanto propensi te

- s co
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de, tutto è infallibile verità, e conforta la viſta s

dell'intelletto à credere le coſe non vedute. Que

ſta pietra non manca nelle pene dell'altra vita per

la miſtione della pena del ſenſo colla pena del di

no, e di tutti gli altri ſtrumenti di dolore,ch'è vna

pena, che contiene eminentemente tutte l'altres

pene del mondo. Vndecimum fundamentum Hya,
cinthus. E' il Giacinto di color celeſte vertente al

violato; difende dai fulmini,fà l'huomo robuſto,e

riconcilia il ſonno. Queſto è l'undecimo articolo

della Fede. Remiſſionem peccatorum, perche il per

dono de peccati per mezzo del dolore,difende da

i fulmini della diuina giuſtitia,fà l'huomo robuſto

con la gratia contro le tentationi, e'l fà dormir ſi

curo per la riconciliatione con Dio. Queſta pietra

non manca nelle pene dell'altra vita; perche in

queſta pietra ſi vedono delineate dalla natura »

due lettere,vn A,& vn'l che dicono, Ahi, interiet

tion di chi ſi duolese di chi ſi lamenta, perche nel

l'Inferno, e nel Purgatorio altro non s'aſcolta, che,

Ahi, lamenti, gridi, e ſoſpiri. Duodecimum funda

mentum Amethyſtus. E'l'Ametiſtovna géma di co

lor di lampeggiante, e purpureo vino, rallegra il

cuore, tempra l'wbbriachezza,tira à ſe le coſe vi

cine, e rende gli huomini vigilanti. Queſto è il

duodecimo articolo della fede. Carnis reſurre

ctionem, vitam eterna m. Amen. Perche la reſurret

tion della carne,e la vita eterna,è guiſa di colori

to, e generoſo vino, diffonde ne cuori interna al

legrezza, tempra l'wbbriachezza de piaceri terre

ni,libera da tutti i mali, e tira a ſe tutti i beni;per

che nel Cielo non v'è male: ma il colmo d'ogni

bene: e la fede, e memoria dell'eterna vita del

Cielo ci fa reſiſtere a tutti i mali di colpa, 8 eſer

. C1
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citar tutti beni delle ſante virtù, e rende l'anime

vigilanti per non perder la vita eterna. Queſta,

pietra non manca nelle pene dell'altra vita; per

che tanto nell'Inferno, quanto nel Purgatorio vi

regna vna forzoſa vigilanza, non potendo quell'e-

anime penanti prender nè pur'vn momento di ri

poſo : ma ſempre applicate ſtanno alla conſidera

tione de loro tormenti, delle colpe commeſſe,

della perdita,ò ritardamento della gloria,con vn.

rimorſo di coſcienza, eterno nell'Inferno, Vermis

eorum non morietur, e temporale nel Purgatorio,

che viuamente le mattira. Nel numero duodena

rio dunque conſiſte la perfettion materiale della

Fede,e la fabrica della noſtra ſalute,e' fondamé

to della Città celeſte, e della gloria, e l'iſquiſitez

za ancora delle pene dell'altra vita; adiique il nu

mero duodenario è numero di perfettione. Horſe

da quanto s'è detto, il duodenario numero è per

ogni verſo numero di perfettione, diiq, il quadrato

del duodenario è di maggior perfettione, e molto

più di gran lunga il cubo di quello;onde facilmete

nel cubo del duodenario, che ſarà nell'anno 1728.

comincierà pauuétura lo ſtabilimèto dell'ampli

ficatione della s. Chieſa Romana colla ſegnatio

ne del quadrato del dodeci delle reliquie d'iſrae

le de 144 mila ſegnati nell'aprir del ſeſto ſigillo,

ſe pur'egli né è aperto, ſecodo l'Abb, Gioachimo.

Nella dichiaratione dell'Oracolo turcheſco và

dicédo il Regiſelmo In reri vniuerſitate ciſtituida

ſeptenari numeri prima, ſedes tuliſſe fatentur cici;

& ſapiétes in duodenario Chriſtianiſmi firmitatem, 6

innouationem eſſe cºsět, quod in eius cubo, di ſuperficie

explorant, di 1728.ex tota eius ſuperficie conſtituunt,

di id aliud non eſi, quam duodenarium, qui primus fa -

Tl t t Cºma

Paſq. Re

giſ in ex

plic.orac.

Turc.
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cunditatis numerus duobus ſemarys companitur priore

que perfectionis numerus exiſtit, due decies ed ducder

cies vſque in ſua ſuperficie & cubo resoluimus, 6 in

de ſuperiorem numerun conficimus, que in numero Pi

cus Mirandalanus ſeculi durationem ſtatuiti nos verè

Chriſtian e Religioni, amplificationemsº reliquiarum

Iſraelis ſalutemponimus. Le quali parole egli me

deſimo nell'Italiano in queſto modo traſporta--

Confeſſano tutti nel fondar l'Vniuerſità delle co

ſe il ſettenario numero hauer haunto il prime

ſeggio ; & i ſapienti giudicano nel duodenario eſe

ſer ripoſta la fermezza, di innonation del Criſtia

'neſimo, il che vanno inneſtigando nel ſuo cubo, e,

nella ſua ſuperficie ; mentre coſtituiſcono 1728.

da tutta la ſua ſuperficie; e queſto non è altro, che,

quando il duodenario , il qual primo numero di

fecondità ſi compone di due ſenari , ci è primo

numero di perfettione , rauuolgiamo. dodeci fate º

ſin'à dodeci fate nella ſua ſuperficie , e cubo, e

da quella facciamo il numero ſourapoſto ; nel

qual numero il Pico Mirandolano medeſimamente a

preſe il durar del ſecolo, e noi coſtituiamo l' am

plificatione della Religion Criſtiana , e la ſalute

delle reliquie d'Iſraele. Ma ſe penſa il Regiſelmo,

che nel tempo ſouradetto debbia ſeguirla perfet

ta conuerſione degli Ebrei, và in errore; perche

queſta ſeguirà dopo la morte dell'Anticriſto; ma

ſe penſa , che ſeguirà incohatiuè, come dice il P.

Cornelio, nella ſegnatione de'cento quaranta ,

quattro mila ſegnati, non parla fuor di propoſito,

perche queſta dice il detto Cornelio ſarà nell'a-

prir del ſeſto ſigillo prima della venuta dell'An

ticriſto. - - - -

Queſta opinione,che'l trionfo della sita Chie

- - ſa
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fa contro gli Eretici, e Maomettani, e'l principio

della conuerſione degli Ebrei, cioè della loro ſe

gnatione facilmente nel 1728 in circa habbia da

effere, confirmar ſi potrebbe con quel , che dice

s. Baſilio nella Catena di s. Tomaſo nel capitolo s aaſ in

ſecondo di s.Luca, Cum fa tris eſet Ieſus annorum ca,

duodecim, doue, ſpiegando la ragione, perche Th ſuper

N. S. Giesù Criſto nell'anno duodecimo dell'etàº

ſua volle nel Tempio frà Dottori la ſua diuina ſa

piéza manifeſtare, dice, che,ſi come il numero ſet

tenario ci dimoſtra l'Vniuerſità e prestione delle

coſe, così pariméte ce la dimoſtra il duodenario

pche il duodenario dalle parti del ſettenario mol

tiplicate inſieme ſi genera; pche le parti del ſette

mario ſono il trè,e'l quattro;etrè volte quattro sé,

dodeci; dunq; il numero duodenario è numero di

perfettione, e per queſto il Signore nell'età di do

deci anni la ſua ſapienza fè manifeſta, quaſi per

inſegnarci, che quando il duodenario giunto ſarà

nell vltima ſua prettione, che ſarà nel termine del

ſuo cubo 1728, all'hora la diuina ſua legge per

rutti i luoghi del mondo reſtarà manifeſtata ..

Poſſumus, & hoc dicere, quia ſicut ſeptenario numero,

ſi & dao denario (qui multiplicats inter ſe insicem

part bus ſeptenari conſtat) vel rerum, vel temporum ,

vniuerſitas, ac perfeifio deſignatur; ideò, quò omnia , -

loca, vet tempora doceat occupari, ri tè a duodenario

numero iubar Chriſti ſumit exordium. -

“S.Girolamo ancora ſonra s. Matteo nel capito- D. Hier.

lo nono,e s. Ambroſio,e Beda, 8 altri foura il ca- in Com.

pitolo ottauo dis, Luca(ſi come ſopra ſi diſſe)van " º

ponderando, perche ragione, eſſendo ſtato chia-”

mato Giesù à riſuſcitar la figliola dell'Archiſina

gogo Iairo, prima di giungere alla caſa, doue la
Tt t 2 de
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defunta fanciulla giaceua, ſanò per via la donna,

che patiua il fluſſo di ſangue, e dicono, che la fan

ciulla di Iairo era ſimbolo della Sinagoga, e della

géte hebrea, la dòna emorroiſſa era ſimbolo della

. . Gétilità;fù chiamatoGiesù primieramé e dallaSi

- nagoga, perche primo venne per ſanar la gente »

hebrea,con tutto ciò primo ſanò la Gentilità, e la

Gentilità preoccupò il luogo, e preuenne la gente

hebrea ; perche quando ſarà ſanato perfettamen

te tutto il corpo della gentilità, all'hora riſuſcite

rà la gente hebrea riducendoſi alla fede, ed algré

bo della Cattolica Religione, che ſarà perfettè do

pò la morte dell'Anticriſto, & incobatiuè prima a

della venuta di quello nella ſegnatione à tempi

del ſeſto ſigillo. Ad Principis filiam dum properat

Dei verbum, vt ſaluosfacerei filtos Iſrael,Sandra Ec

cleſia ex gentibus congregata, qua inferiorum lapſe

criminum deperibat,paratam algs fidei preripuitſani

tatem, 6 c. Doue noto, che la donna emorroiſſa

ſimbolo della gentilità fù ſanata dopò li dcdeci

anni della ſua infirmità, e la fanciulla morta fù ri

ſuſcitata ancora in età di dodeci anni, come dice

P. Amb san Luca . Vnica filia erat ei, ferè annorum duo

igºgi decimi perche, quantunq;dicas Tomaſo, guid ſibi

fp. La vult, quod bac Principi fila annorum duodecim mo

8. riebatur, d quod mulier ſta ſtuxum ſanguinis ab an

nis duodecim laborauit niſi vt intelligatur quod quan

dià Sinagoga vºguit,laborauit Eccleſia?vna enim penè

ſaculi atate Sinagoga in Patriarchis naſci capite Gé

tilium nationem idolatria faedauit, Io nondimeno

dirò,che la gentilità dopò dodeci anni d'infirmità,

cioè dopò il cubo del numero duodenario ritro

uerà la ſua eſtenſiua , e quaſi perfetta liberatio

ne , e ſalute con vn'ampia conuerſione, e dopo

- , - - - que
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queſta la Sinagoga riſuſciterà, cioè circa il 1728;

S all'hora ſarà extenſiuè quaſi perfettamente ſa

nata, riducendoſi nella ſegnatione à tempi del ſe

ſto ſigillo buona parte dentro il grembo della si

ta Chieſa Romana. Ma per venir hormai alla ri

ſpoſta della ſeconda coſa dal principio di queſto

capitolo propoſta, cioè quanto tempo durerà que

ſta dilatatione, e ripoſo della Chieſa (poſto, che »

ſia per aumenire) e quato tempo dopò verrà l'An

ticriſto? Non ſi può dar tempo determinato, per

che no'l sà ſe ndDio;nulladimeno dirò,che, ſe ver

rà,nó ſarà tépo momentaneo,nè breue;perche di

ce Ariſtotile appreſſo s.Tomaſo, Vna hiriido nofa

cit ver, nec vna dies; ita vtique nec beatum, necfali

cem una dies,nec paucum tempus. Se quel tempo ſa

rà tempo di trionfo, e di reſpiro dopò tante lotte,

della Chieſa contro gli Eretici, e Maomettani, né

ſarà di poco tempo: ma tempo proportionato al

reſpiro, 8 al ripoſo. E ſe (come habbiamo detto

col P. Serlogo) il capitolo ſettimo delle sagre câ

zoni corriſponde à i ſucceſſi della Chieſa dal té

po dello ſcoprimento dell'Indie inſino alla venu

ta dell'Anticriſto, 8 è paſſato dallo ſcoprimento

dell'Indie inſino ad hoggi molto più d'un ſecolo,

e non ſiamo ancora nella metà del capitolo,neſe

gue,che vi voglia molto tempo, e forſe di più ſe

coli; e quella parola della Spoſa, cioè della santa

Ariſt.ap.

D. Th-p-

2 • a • 5 I e

ar. 3. sn

arg. ſed

contrº

Chieſa, Veni dilette mi egrediamur in agrum, com- cat.712

moremur in Villis, mi dà da penſare,che ſarà lunga

dimora,cioè tempo proportionato,e competente »

ſecondo la diſpoſitione della diuina prouidenza ,

ch'ogni coſa fà con arte,con ſapienza, e con miſu

-

ra,9uifecit ventis pondus,c aqua appendit in men- Iob,28.25

ſura- - - - -

PAR
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P A R TE TERZA

D E L M o N A Rc A.

3kºkºk

ON di parere alcuni, che la

dilatatione, e trionfo della ,

santa Romana Chieſa prima

i della venuta dell'Anticriſto

| (ſe tale ella farà, qual noi la

ſperiamo) ſia per ſucceder

ºS col mezzo d'alcun Cattolico

poderoſo Monarca; dunque ,

non è fuor di ragione l'andar inueſtigando di tal

parere i motiui, e chi mai per tanta impreſa l'elet

to effer potrebbe. Io non penſo d'ingannarmi, ſe s

dirò,che la diuina prouidenza, ſe d'alcun Monar

ca per tanta impreſa determinò ſeruirſi, determi

nato habbia pur'ancora di quelle parti dotarlo,

ch'in vn vero Monarca ſian neceſſarie, non ſia per

tanto diſcaro dalla ſua deſcrittione dar principio.

- C A P. I.

Che coſa ſia il Monarca.

Gli è vn Principe ſourano, il cui gouerno,

quantunque dalla colpa deriui, con tutto ciò

dalla natura depède,e da Dio, 8 è fià tutti il mi

gliere, l'opere del quale ſon ſempre grandi, e glo

rioſe. Diceſi ch'egli

E' VN PRINCIPE SOVRANO: perche della

- Re
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Republica,da lui gouernata, egli è il ſupremo ca

po, nè riconoſce altr'huomo,che ſuperiore gli ſia;

perche ſoura lui altro non v'è, che Dio ; e la ra

gion ſi è, perche l'huomofù creato libero, e ſenza

padrone, 8 è niſſun ſottopoſto, ſe non è Dio; per

che l'Angelo, benche di natura ſuperiore, non è

perciò padron dell'huomo, Vide ne feceris; conſe

rnus enim tuasſam, Deum adora. L'Angelo è con

ſeruo dell'huomo,per queſto tanto l'Angelo,qui

to l'huomo ſon amendue serui di Dio; anzi l'huo

me è padron dell'Angelo per cagion dell'unione

hipoſtatica nell'humanato Verbo, Horſe l'huomo

non riconoſce altro padrone, ſe non Dio, e'l Mo

narca è il capotrà gli huomini, ch'al ſuo gouerno

ſtan ſoggetti, dunque il Monarca è va Principe,

che non riconoſce altro ſuperiore,ſe né Dio. Egli

tien nel corpo della Republica quel luogo, che

smel corpo humano tien'il capo : ma nel corpo hu

mano tutte le membra ſonºal capo inferiori,e'l ca

po nel ſupremo luogo ſedendo altro ſoura di ſe

non riconoſce, che'l Cielo; dunque il Monarca è

vn Principe ſourano, ch'altro ſoura di ſe non ri

conoſce ſe non Dio. Quinci è, che'l ſapientiſſimo

Apoc. 19.

Io,

Salomone laſciò ſcritte quelle parole.Time Doni- Prou. 24:

num, fili mi, Regem. Figlio temi Dio,e'i Rè. Te 21.

mi Dio, e dopò Dio temi il Rè , guardati di non

offender Dio, e dopò Dio di non offendere il Rè.

Se tu ti guarderai di offender Dio, ti guarderai

parimente d'offendere il Rè ; perche' Rè è vn ſe

códo Dio in terra, 8 vn Luogotenete di Dio; e ſe

ti guarderai d'offédere ilRè,ti guarderai parimete

d'offéder Dio, perche ſe guarderai il Rè come Rè,

l'vbbidirai in tutte quelle coſe, che può comidar

ti come Rè,e come Luogotenete di Dio,che faran

tu tt C



52 o Li Trionfi della Chieſa:

tutte coſe giuſte, e coſe ſante, conforme alla vo

lontà di Dio, tuo ſuperiore, e ſuo. Se ſcendi da .

Dio in terra, il primo, che trouerai dopò Dio, è il

Rè; e, ſe ſormonti da terra in Cielo, il primo che

trouarai dopò il Rè ſarà Dio. Dio,e Rè;Rè,e Dio;

e per queſto gran coſa è il Rè,gran coſa il Monar

1. Petr.2 ca,mentre ſoura di lui altro non v'è, che Dio. Ti

17 mete Deum, d Regem honorificate, diſſe l'Apoſtolo

s.Pietro. Temete Dio, e dopò bio date il debito

honore al Rè. E l'Apoſtolos Paulo. Omnis anima

fºr º poteſtatibus ſublimioribus ſubdita ſit. Ogni perſona,
a º ſtia volontariamente, e di buona voglia ſoggetta

alle podeſtà più ſublimi; Ogni huomo porti riue

renza al ſuo Monarca; perche'l Monarca è la po

teſtà più ſublime in terra, nè v'è grado più ſubli

me di quel del Monarca nel mondo; perche ſoura

di lui altro non v'e, che Dio. Il glorioſo Padre s.

Agoſtino và dicédo, che niſſun'huomo deue obe

dire al ſuperiore minore contro la volontà del ſu

perior maggiore,8 eſemplificando nel Curatore,

nelProconſole,e nell'Imperadore termina in Dio,

di maniera,che l'Imperadore, e'l Monarca ſtà in

luogo così ſupremo,che da lui non ſi fà paſſaggio

. . ſe non à Dio. Si aliquid iuſerit Curator nonnefa

?º ciendum eſt ? Ita quidem; tamen ſi contra Pro conſali
• 6 - de- . - - - - -

veri po iuſerit, non vtique contemnis poteſtatem , ſed eligis

min. maiori ſeruire; neque hinc debet minor iraſci ſi maior

prelata eſt. Rurſum ſi aliquid Procoſul iubeat, dr aliud

Imperator, numquid dubitatur,illo contempto, iſti/er

uiendum? Ergo ſi aliud Imperator,d aliud Deus,quid

iudicatis? Così l'inteſe ancora Tertulliano,che di

7- ce, per queſto il Monarca eſſer grande, perche del
ertull. . - • v - -

in " Cielo è minore; laeò magnas, quia Calo miner - E

C - 3 - vuol diregli, che ſon così vicini il Cielo, e'l Mo

- - Il dra
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narca, che non v'è mezzo trà loro; ſotto il cielo

immediatamente è il Monarca, ſoura del Monar

ca immediatamete è il cielo, e per queſto il Mo

narca è principe ſourano, perche ſtà nel luogo im

mediatamente ſotto'l cielo, e ſotto Dio, e mante

nendoſi in queſto luogo tien tutto il reſto del mé

do ſotto di ſe, 8 è ſuperiore à tutto il reſto del

mondo; perche s'egli vuol paſſar più ſoura,e porſi

à ſpalla di Dio,e metterſi ſotto i piedi il Cielo, da

ſourano diuenta infimo, cadendo ſotto la poteſtà

di Lucifero. Il Monarca dunque,che ſtà nel ſuo

luogo,ſtà in luogo così ſublime, 8 è Principe così

alto, che confina col Cielo, e col medeſimo Dio,

non hauendo altro ſoura di ſe, che'l Cielo, e Dio.

Maieſtatem Ceſaris (dice il medeſimo Tertulliano) la -- - - Idem l. c,

infra Deum, magis illam commendo Deo, cui ſubiſcio;

ſubjcio autem, cui ſoli non adequo, non enim Deum ,

Imperatorem dicam. Io raccomando nel primo luo

go à Diola Ceſarea Maeſtà; perche non trouo al

tra coſa immediatamente ſotto Dio; e ſolo a Dio

minor lo ſtimo,perche à Dio ſolo non poſſo agua

gliarlo, perche nell'Imperadore non niego altro,

che l'eſſer Dio; ll Monarca è ogni coſa: ma non è

I)io; è ſoura tutti: ma noti è l)io; non è vguale à

Dio: ma il primo dopò Dio. Dice di più in altro

luogo,ch'egli riueriſce, e porta vbbidienza all'Im

peradore in quel ch'è lecito, & iſpediente,ricono

ſcendolo com'vn ſecondo Dio in terra, ouero nel

ſecondo luogo da Dio,ch'è tanto quanto nel pri

mo luogo dopò Dio, e ſolo inferiore a Dio, e ſupe

riore à tutti gli altri. Colimus Imperatorem, ſi quo- Idem lib.
modo di nobis licet, di ipſi expedit, vi hominem à Deo de idolo.

ſecundum & quidquid eſt à Deo conſequutum,e ſolo C I 5 -

Deo minorem; hoc & ipſe volet, ſic enim omnibus ma
V v v ior
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ior eſt,dum ſolo Deo minor eſt. Dice il P.S.Agoſtino,

che Dio creò Adamo ad imagine, e ſimilitudine »

ſua; perche conforme Dio è principio, cauſa,e Fat

tore di tutte le coſe,e le mantiene,e le gouerna ,

così Adamo fù creato da Dio per eſſer principio,

cauſa, e padre di tutto il genere humano, e per

reggerlo,e gouernarlo, dal che ne ſiegue, ch'ogni

Rè in quanto conferua, e gouerna la Republica, è

imagine di Dio, e Vicario di Dio in terra, adun

que come Vicario, e Luogotenente di Dio in ter

ra, egli ſtà nel più ſublime luogo, e ſoura di lui né

D. Aug. v'è altro ſuperiore che ſolo Dio Hac oſ imago Dei

in qui in homine, vt vnus factus ſt, quaſi Dominus, ex que

mix ex cateri orirentur habens imperium Dei, quaſi Vicarius

ºr te eius; quia omnis Rex Dei habet imaginem, Et in vn -

ſ" º altro luogo dimanda, percheration Salomone,
4- altro luogo dimanda, perche ragion Salomon

non menando vita pura, hebbe lo ſpirito di ſapié

za? e riſpéde, che quado riceuè lo ſpirito di ſapie

za, il riceuè per proprio merito: ma dopò mac

chiandoſi nelle libidini, e nell'idolatrie, doueua ,

perderlo: ma Dio non glie'l tolſe in riſguardo

della regia dignità; perche molte gratie, che i Rè

per loro colpa conſeguir non dourebbono, in ri

ſguardo della real Maeſtà le conſeguiſcono i per

che la regia Maeſtà è vn Vicariato di Dio, 8 vn ,

Idem in grado,che non hà pari, 8 è ſolo è Dio inferiore .

atº vet-Cur Salomon ſpiritumſapienti e babuit , cum vitam

º mundam non habuerit º Nimiram primum meritò ſuo

accepit ſpiritum prudentia; poſtea vero, quam mulie

ribus eſt deditus, ſi habuit ſpiritum ſapientia, Regni

meritò habuit. Conforme Nabucconofor vide dé

tro della fornace il quarto fanciullo, ſimile al fi

gliol dell'huomo, ſimbolo di Criſto, all'hora ven

turo,non perche meritaſſe: ma perche era Rè, n5

in riſguardo della ſua perſona,che ſaua inuolta in

pec
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peccati: ma dell'ufficio reale,ch'eſercitaua, ch'era

vn Vicariato della diuina Maeſtà, del qual nò v'è

coſa più ſublime, nè più degna ſotto Dio. Sicut, di

Nabucdonoſor regni merito in camino Chriſtum vi

dit; hor che confuſione è di quei Prencipi, che né

viuon ſecondo Dio ! perche quei titoli, e quelle

riuerenze,che riceuono, & alcune gratie, che Dio

fà à loro,non ſon nè per merito, nè per riſguardo

loro: ma ſolamente per l'Vfficio, ch'eſercitano.Fi

nalmente dice s.Tomaſo,e s. Dioniſio,che nelMo

narca vi ſon trè moti, il retto,l'obliquo,e'l circola

re. Il retto è quando Dio illumina il Principe per

ben gouernare, e dal Principe per li meriti ſuoi la

diaina illuſtratione paſſa è i ſudditi, che ſi ſotto

mettono con amore à ſuoi comandi. Motus relius

eſt, qui ſi per diuinam illuminationem ſuper Principi

ad benè regendum,d è Principe tranſit in populi, me

ritis Principis. L'obliquo è quando per la diuina ,

illuminatione così ben gouerna,ch'eglino viuono

virtuoſamente, e naſce in loro la lode di Dio, e'l

rendimento delle gratie per li benefici, che rice

uono. Obliqnus eſt quando per diuinam illumination è

ſic ſubditos regit,quod ipſi virtuosè viuunt,6 inſurgit

in eis diuina laus, di gratiarum actio. Il circolare è

quando la diuina illuſtratione illumina il Princi

pe,e dal Principe illumina il popolo in maniera ,

che'l Principe, e'l popolo ſi ſolleuano ad vn'alta

cognitione,8 amore delle diuine gridezze Mous

circularis diuinorum radiorum dicitur, quando diui

ma illuminatio irradiat Principem, c à Principe po

pulum,ex qua quidem elenatur ad Deum contemplan

dum, di diligendum. Da tutto queſto io conchiudo,

che, ſia delle diuine illuminationi retto,obliquo,e

circolare il moto, ſempre la diuina illuſtratione »

V v V 2 im

Ibid.

apud Sa

laz ſuper

Prou. 2o.
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immediatamente tocca il Principe, ch'è il più vie

cino à Dio, e dal Principe ne' ſudditi ſi deriua; e

per queſto il Monarca è vn Principe ſourano, che

non hà ſoura di ſe, ſe non Dio. Ma ſorge da queſto

diſt.97 - vn dubio; & è, che nella diſtintione nonageſima ,

"º ſettima proibiſcono i Sagri Canoni,che l'impera

- dore nelle coſe della Chieſa s'intrometta, 8 in

particolar nel Canone nono ſi dice, ch'i Sacerdoti

ſon Padri, e Maeſtri de Prencipi, e de'Regi, 9uis

dubitet Sacerdotes Chriſti Regum, di Principu m , om

miumque fidelium Patres,c Magiſtros cenſeri? Non

ne miſerabilis inſanta eſſº cognoſciturſ filius patrem,

diſcipulus magiſtrum ſibt ſubiugare conetur, 6 ini

qus obligationibus illum ſua poteſtati ſul pciet , è que

credit non ſolam in terra ſi d etiam in Calis ligaripoſº

ſe,6 ſolui? Sarebbe miſerabil pazzia ſe preſumeſſe

vn figlio diuentar padrone del padre, 8 vn diſce

polo ſignor del maeſtro; e miſerabil pazzia ſareb

be ſe pretendeſſe vn principe ſoggettar al ſuo do

minio pontefici, e ſacerdoti, che ſon ſuoi padri, e

maeſtri, è confuſion di quei baroni, che nulla, è

poco ſapendo di Dio, ſi fan ſeruir da ſacerdoti, e

perſeguitan tal volta con intollerabile inſolenza ,

Itia. ca- i venerandi prelati. Di più nel canone decimo ſi

noz. duo dice, che la poteſtà del ſacerdoti è maggior di

ſunt quella de monarchi; perche de ſacerdoti molto

maggiore è il peſo,8 i sacerdoti ſon quelli,c'hau

ran da render cento è Dio dell'anime de monar

chi; per la qual coſa molti veſcoui, e pontefici per

eſercitar l'vfficio loro, ſcommunicarono Impera

dori, e depoſero monarchi, come fece Papa Inno

centio che ſcommunicò l'Imperadore Arcadio, e

Papa Zaccaria priuando del regno il Rè di Fran

cia & incedendoti il principe Pipino, e s.Ambro

fio
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ſio ſcommunicando Teodoſio Imperadore. Due

ſunt quippè, Imperator Auguſte, quibus principaliter

lic mundus regitur, authoritas ſacra Pontificum, cº

regalis poteitas, in quibus tantè grauius pondus eſt Sa

cerdotum, guantum etiam pro ipſis regibus hominum

in diuinoſunt reddituri examine rationem ; moſti ita

que interhac ex illorum te pendere tudicio , non illos

ad tuam redigi voluntatem; talibus igitur inſtitutis,

talibuſque fulti authoritatibus plerique Pontificiali

Reges ali Imperatores excommunicauerunt. Se dun

quei Monarchi paragonati à Pontefici,e Sacerdo

ti ſon ſudditi, ſon diſcepoli, ſon figli, ſe pendono

dal giuditio de'Sacerdoti, ſe poſſon da Prelati eſ

ſer depoſti,e gaſtigati,come ſarà vero,che né hab

bian ſuperiori in terra,e che né conoſcan ſoura di

loro, ſe non Dio? l'Imperadore ancora chiama i

Giuriſperiti ſuoi padri, 8 anteceſſori, come ſi ve

de nella legge,ſecundum reſponſum, Codice de con

trahenda ſtipulatione, dunque ſoura il Monarca né

v'è ſolamente Dio : ma i Giuriſconſulti ancora; e

l ſecundi,

reſponsi,

C. de con

trah ſtip.

nella legge deprecatio, Digeſtis ad legem Rodiam de l deprec.

iattu, ſi dice, che l'Imperadore è Signor di tutto il f ad leg.

mondo,dunque tutti i Monarchi del mondo rico- º º

noſcer deuono per loro ſuperiore l'Imperador

Romano, dunque il Monarca non è Principe ſou

rano, che non habbia ſoura di ſe perſona veruna,

ſe non Dio. Riſpondo che noi del Monarca ra

gionando preſcindiamo da i Monarchi temporali,

e ſpirituali, e parliamo del Monarca in generale;

Ma quando de Monarchi temporali parlaſſimo,

dirò, che'l Monarca è Principe ſourano quanto al

gouerno politico e temporale, e quanto alle cau

ſede ſecolari, non quanto al gouerno ſpirituale,

perche, ſecondo queſto, egli e ſuddito del"-
e C,

t aCle
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efice,e figlio di santa Chieſa, e diſcepolo de Sacer

dori, come ſi legge nella ſouracitata diſtintione »

diſt. 97 al Canone ſeſto in quelle parole; Vt Chriſtiani Im

97 c. ita Pontificibus indigerent. S
6. peratore proaterna vita Pontificibus indigerent. Son

partiti i negoti tra i Pontefice, e'l Monarca, per

che queſto alle coſe del corpo, e quello è i nego

ti) dell'anima preſiede; e perche l'anima è più del

corpo, quindi è, che'l Monarca nelle coſe dell'a-

nima ſtà ſoggetto al Pitefice:ma'lPötefice in niſ

“ſuna coſa ſtà ſoggetto allAonarca,e ſolo ſe ne ſer

ue delle leggi Imperiali pduato del popolo cri

ſtiano alla ſpirituale tranquillità ſian gioueuoli.

Deue diique il Monarca nelle coſe pertinenti al

l'anima per padri, e per maeſtri riconoſcere i Sa

cerdoti, e da loro quanto al buono, e ſanto ope

rare ſtar dependente, per non traſgredir nè la na

turale, nè la diuina legge ; & in tanto egli ſtà im

mediatamente ſotto Dio, in quanto riconoſce, ri

ſpetta, riueriſce, 8 vbbidiſce i miniſtri di Dio,

ſuo ſuperiore, e signore, perche ſe li diſprezza, nè

da loro cenni depende,pretende ſalir più in alto,

e paragonarſi a Dio, e del poſto, che Dio gli die

de rende ſi inhabile,8 indegno, mentre in modo ſe

n'abuſa,che da Vicario ſi fa contrario di Dio; e,

tanto è far queſto, quanto voler,che Dio da quel

l'altiſſimo Trono il precipiti, come fece à Lucife

ro, e molti prencipi, e baroni ſi ſon viſti, e ſi vedo

no per tal cauſa ridotti al fondo delle miſerie;

eglino ſi riſentono, e fan vendetta contro coloro,

ch'offendono i loro miniſtri, e poi voglion , che ,

Dio ſi ſtia con le mani legate à tanti loro misfatti

contro de prelati, e ſacerdoti, che ſon miniſtri di

Dio. Se tarda il gaſtigo non manca. Se voglion ,

mantenerſi nelle grandezze, riconoſcano Dio per

e aggiore, ſi guardino di fai'offeſa è i ſerui, e mini.

itti
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ſtri del gran Monarca del m5do,e ſi ricordino del

detto dello Spirito sato,che Potentes potéter torm -

ta patientur, 6 fortioribus fortior inſtat cruciatio.

Riſpondo è quel, ſi dice de Giuriſconſulti;ch'e-

gli io ſon padri, 8 anteceſſori del Monarca, per

che tengono quel luogo, che tien l'intelletto nel

l'huomo riſpetto alla volontà; perche la volontà

è Regina: ma ſenza l'intelletto camina alla cieca-,

ſono i Giuriſconſulti non ſuperiori del Monarca:

ma principali miniſtri, come gli occhi, che vedo

no ciò,che'l Monarca far deue; perche i Giuriſcò

ſulti aſſai meglio di qualunque altra perſona,ben

che d'altiſſimo ingegno, ſan giudicar delle coſe;

perche gli altri, ſecondo il lume della natura giu

dicheranno: ma eglino, e ſecondo il lume della ,

natura,e ſecondo la prattica,e ſecondo la pruden

za delle leggi ne rendono la ragione. Iuriſconſul- Paul de

tus certius iudicat,quan homo laicus, quantumuis in- f".

genioſus ſapit enim naturali iudicio, quod cum laico ,figi

habet sommune, di etiam iudicio, legibus informato, re.

quo laicus caret. Et à quel ſi dice, che l'Imperador

ſia Signore di tutto'l mondo,ciò s'intende de'pae

ſi all'imperio ſoggetti, e quanto alla giuriſdittio

ne, e protettione, non in quanto al dominio delle

coſe particolari, come dice la Gloſſa; onde ne ſie-clerta:
gue, che quei Principi non aſſoluti, che dipendo- , º";

no nel gouerno dall'arbitrio, e poteſtà dell'Impe-zen. c.

radore, non ſon Principi ſourani, nè Monarchi; de quadr.

perche quello è Monaca,il qual nel gouerno po-ºſº

litico è primo, ſenz'altro ſuperiore nella terra.

IL CVI GOVERNO , QVANTVNQVE

DALLA COLPA DERIVI Diceſi, che'l gouer

no dalla colpa deriue; perche, ſecondo il detto di

Salomone, per cauſa de peccati vi ſon moltiPrin

sap, 6. 9.

cipi
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cipi nel mondo. Se tutti gli huomini adempiſſero

il proprio debito, ſarebbe orioſo ogni gouerno, e

quanto più degli huomini l'irragioneuole contu

macia ſi dilata, tanto ſon più neceſſariji ſuperiori,

ch'all'oſſeruanza del proprio debito gli coſtrin

gano: ſoura vn vaſtiſſimo Regno, ch'attende à far

quel ch'è giuſto,vn ſolo Principe è baſtante: ma .

ſoura vn'huomo contumace mille ſuperiori non

Prou. 28 baſtano. Propterpeccata terra multi Principes eius.

atasar Soura le quali parole dice il P. Quirino, che que

,ſta differenza di Principi, e di ſudditi non fù ella ,

I 4 - dalla natura: ma dal peccato nel genere humano

introdotta, perche la natura tutti gli huomini trà

di loro vguali produſſe; ma la ribellion dal doue

re fece,ch'altri Prencipi, & altri Vaſſalli, altri pa

droni, & altri ſerui diueniſſero - Ordinem ſtam ,

Principum, & ſubditorum non quidem natura ſapec

catum, ci vitium in mundum inuexit ; natura enim e

omnes homines equales fabricata eſi, vitium verò, 6

culpa alios aliis prefecit. L'Iſteſſo inteſe ancora il

". 31 patientiſſimo Giob,quando diceua; Numquid non

in vtero fecit me, qui & illum operatus eſt, c forma

uit me in vulua vnus ? Forſe non fù l'Iſteſſo Dio,

che fece me,che ſon Principe,e quello, ch'è ſeruo?

non hebbe queſto fin la natura, ch'io foſſi Princi

pe , e quell'altro foſſe vaſſallo ; perche ci fece

vguali,e fratelli: ma la colpa fù quella,che tal dif

ferenza introduſſe ; dal peccato hebbe origine,

D. G ch'vn'huomo ad vn'altr'huomo ſeruiſſe, Omnesho
U reg. ..: - -

i, mines, diſſe s.Gregorio, natura equales ſumus: ſed

2 1. c. 18. acceſſi diſpoſitorio ordine, vi quibuſdam Pralati vi

deamur, ipſaque diuerſitas,que acceſſit ex vitto, rettè

eſi diuinis iudicis ordinata, vi; quia omnis homo iter

vite eque non graditur , alter ab altero regatur. Se

tutti
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tutti caminaſſimo ſenza trauiar dal dritto ſentie

re, non vi ſarebbe neceſſità di ſcorta; ſe tutti na

uigaſſimo è dirittura al porto del Cielo, non vi ſa

ria biſogno di Piloto ; ſe tutti nel caminar non ci

ſtancaſſimo, né cadeſſimo, non ritornaſſimo all'in

dietro,non occorrerebbe,ch'altri ci rinforzaſſe,ci

ſolleuaſſe,ci ſoſpingeſſe auanti, e ſe non moſtraſſi

mo durezza nell'ubbidire,non durarebbe alcuno

faticoſa inchieſta nel comandare. Quindi è, che

gli huomini santi quando ſon fatti Prelati, è Pren

cipi,ò Monarchi, non guardano la poteſtà per giº

fiarſi: ma l'egualità per amare, nè godono del co

mandare: ma del giouare; nè ſi pregiano d'eſſer

preferiti à gli altri; pche sâno, che queſto dal pec

cato deriua: ma ſi rallegrano di ritenerli,e diſtor

nargli dal vitio; perche ſanno, che ſenza queſto

ſiam tutti vguali,e fratelli,come Dio ci creò,come

preteſe Dio,che fuſſimo,e come ſaremo colla di- . . .

uina gratia nel Cielo. Sancticum praſant, non in ſe lº iº

poteſtatem ordinis, ſed equalitatem conditionis atten

dunt, nec preſegaudent hominibus, ſed prodeſe. I

noſtri antichi Padri non furon da Dio coſtituiti

padroni de gli huomini: ma degli animali irra

gioneuoli, e benedicendo Dio è Noè, 8tà i figli

ſolo degli animali bruti gli fece padroni ; e ſoura

degli animali bruti, diſſe, ſia il voſtro dominio,e'l -

voſtro terrore. Antiqui patres noſtri non tam Reges Ibidem,

hominum, quam paſtores pecorum fuiſſe memorantur, .

& cum Noè Dominus,filijſquè eius diceret, creſcite, dr. . . )

multiplicamini,6 replete terram, ſubdit,6 terror ve

ſter, ac tremor ſit ſuper cundta animantia terre, non

enim ait, ſi ſuper homines, quifuturiſunt homo enim

animalibus irrationalibus, non autem caeteris homini

bus naturà pralatus eſt.Nè mai nella sagra Scrittu

- Xx E rº

Gen. 9.2.
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ra di ſeruitù ſi fà mentione, ſe non dopò che Noè

dal proprio figlio fù deriſo, Maledittas Canaan ,

feruus ſeruorum eri fratribusſais. Dal peccato nac

que al mondo la ſeruitù, e perche la ſeruitù non ,

può ſtar ſenza l'oppoſto correlatiuo, ch'è'l Princi

pato,e'l dominio. Quindi è, che dal peccato heb

be origine la ſignoria; la maledittione le fù nudri

ce,e'l ſuo balio fù il gaſtigo; onde diſſe il P.Quiri

no. Peccatum certè,ac vitium in canſafuit, vi home

homini imperaret; Es.Agoſtino, foura quelle paro

le, dominamini piſcibus maris, & c. và dicendo: Ra

tionalem,factum ad imaginem ſuam,nolait, niſi irra

tionalibus dominari, non hominem homini. Non in

teſe Dio, ch'v n'huomo fuſſe padrone d'wn'altr'-

huomo; perche tutti gli huomini ſon’imagini di

Dio; ma'l peccato cancellando nell'huomo l'ima

gine di Dio, e facendolo ſimile à i giumenti fà ca

gione, ch'vn'huomo d'wn'altr'huono diuentaſſe

padrone : Conditio qaippè ſervitutis non intelligitur

poſita, miſi peccatori, proindè nºſquam ſcriptnrari m .

legimus ſerumm, antequam, hoc vocabnlo Noè inſtus

peccatum fly vindicaret. Sento dirmi da talvno,

che ſe non vi foſſe ſtato il peccato vi ſarebbono

ſtati i ſuperiori; perch'Adamo fù creato Principe

di tutto'l genere humano à tempo, che non v'era ,

il peccato. Riſpondo colla dottrina dell'Angeli

co Maeſtro, che và cercando più coſe ; primo, ſe

l'huomo nello ſtato dell'innocenza haueſſe hauu

to il dominio degli animali. Secondo, ſe l'huomo

in quello ſtato haueſſe hauuto il dominio ſoura ,

tutte le creature. Terzo, ſe gli huomini in quello

fato foſſero ſtati trà di loro eguali. Quarto, ſe

vn'huomo in quello ſtato haueſſe hauuto il do

minio ſoura vn'altro huomo. E quanto al primo
A II
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riſponde di sì: perche nella sagra Geneſi al primo

ſi dice, che Dio fece l'huomo , Vi preſit piſcibus Geneſ 1.

maris, & volatilibus cali, di beſtys, uniuerſeque ter- º

re, dunque l'huomo in quello ſtato haurebbe ,

hauuto il dominio di tutte le ſpecie degli anima

li irragioneuoli ; e la ragion ſi è i perche la diſu

bidienza, che portano all'huomo gli animali, è

prouenuta in pena del peccato, per la diſubbidie

za, che l'huomo portò a Dio, al qual per ogni ra

gione doueua eſſattamente vbbidire i dunque ſe a

l'huomo vbbidito haueſſe à Dio, tutti gli animali

ſarebbono ſtati vbbidientiſſimi all'huomo, e in

conſeguenza haurebbe hauuto l'huomo l'ampio

dominio sù gli animali irragioneuoli ; perche gli

animali irraggioneuoli di loro natura deuono al

l'huomo ſtar ſoggetti, e l'huomo di ſua natura è de

gl'irragioneuoli animali padrone;perche ogni co

ſa meno perfettta è in ordine alla più perfetta,co

me ſi vede nella materia, ch'è in ordine alla for

ma,e la terra ſerue alle piante, e le piante alle be

ſtie, che di loro ſi paſcono, e le beſtie all'huomo,

che delle loro carni e ſi ciba,e ſi ſoſtéta;onde diſſe

Fifone che degli augelli, e degli animali ſaluati- Pil p.

chi la caccia,e de peſci la peſca è coſa giuſta, e na- D, Tho.

turale; perche l'huomo ſe ne ſerue di quel che na ºid

turalmente è ſuo. Di più la diuina pronidenza ,

determinò, che le coſe inferiori dalle ſuperiori

fian gouernate, dunque,mentre l'huomo è imagi

ne di Dio,ed à tutti gli animali naturalmente è ſu

periore, ne ſiegue, che naturalmente tutti gli ani

mali deuono all'huomo ſeruire, & cſſer da lui ſi

gnoreggiate,e,ſe di queſto eſatto dominio ſi vede

l'huomo diſnudato,tutto fù per la ſua colpa. Inobc- ar. 1. in

dientia ad hominem eorum,que ei debent eſſe ſubiecta, corp.

X x x 2 ſu ſc

- --
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- a
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ſul ſequuta eſt in panam eius eò, quod ipſe fait inobe

diens Deo- - - - i

Quanto al ſecodo dice, che l'huomo nello ſtato

dell'innoceza haurebbe hauuto il dominio di tut

te le creature alla natura humana inferiori, come

ſon gli animali ſenſitiui, e le coſe vegetabili, e

tutte l'altre coſe inſenſate ; & in queſto ſenſo le e

ca». l. c. parole ſouracitate della sagra Geneſi prenderſi

deuono, cioè,che l'huomo di quelle creature ſia

preſidente,e padrone,che non ſon’imagini di Dio,

ar. 2. in d'intelletto,e volontà dotate. Intelligitur de omni

corp. creatura, que non eſt ad imaginen Dei; & in conſe

guenza non ſarebbe ſtato padron degli Angeli:

ma de Bruti, è i quali comâdato haurebbe co im

perio, e dell'altre coſe, alle quali comadato né hau

rebbe cô imperio(del qual non ſon capaci) nè per

via d'immutatione: ma cò ſeruirſi di loro séza ve

runo impedimento:haurebbe ſignoreggiato alle

ſue proprie paſſioni co imperio, édédole ſoggette

alla ragione, e delle forze naturali,e del ſuo pprio

corpo ſarebbe ſtato ſignore,ſeruendoſi di loro, ſe

condo il dettame della retta ragione. In homine

quodammodoſunt omnia o ideò ſecundum quod domi

natur his, qua in ſe ipſo ſunt,ſecundum hunc modum

competit ei dominari aliis. -

Quanto al terzo dice, che gli huomini nello ſta

to dell'innocenza in alcune coſe non ſarebbono

ſtati vguali, perche trà gli huomini vi ſarebbe ſta

º 3 º- to qualche ordine, e l'ordine dice neceſſariamen

º te diſuguaglianza, onde s.Agoſtino diſſe, che l'or

dine è vna diſpoſitione di coſe pari, e diſpari, Se

º º vna preſcrittione di luoghi, a ciaſched l
19 de Ci- - gni, a ciaſcheduna quel,

ni. Dei, che le conuicne. Ordo eſ parium, diſpariumque re

C i 3. rumoſa a cui que locatribuens,diſpoſitio.Donde ne ſe

Su e,
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gue, che nello ſtato dell'innocenza vi ſarebbe ſta

ta la diſuguaglianza del ſeſſo, altri maſchi, 3 al

tre femine, altrimente non vi ſarebbe ſeguita la

moltiplication del genere humano; e la diſugua

gliáza dell'età, altri padri, altri figliuoli, altri nepo

ti;e la diſuguagliaza di sitità,e di ſapiéza;perche,

benche tutti ſarebbono ſtati santi, e sapienti,nul

ladimeno altri più, altri meno; perche ſecondo il

proprio volere non tutti d'wn modo haurebbon s

eſercitato gli atti ſanti, nè s'haurebbono applica

ti egualmente alla contemplatione della verità.

Et anco, ſecondo la diuerſità de cibi , de'Climi,

delle coſtellationi, altri ſarebbono ſtati più viua

ci,più gratioſi,più robuſti, più ben diſpoſti, 8 altri

meno, benche non vi ſarebbono ſtati nè difetti,

nè moſtruoſità,nè infermità;Tamen quod in illis,quiar. 4. in

excederentur,nullus eſit defectus,ſiue peccatum, ſiue corpi

circa animam, ſiue circa corpus. - -

Quanto al quarto,dice, vi ſarebbe ſtata la ſupe

riorità, 8 vna certa ſorte di dominio, e di ſigno

ria; perche anche trà gli Angeli del Cielo vi ſon

gl'inferiori, e i ſuperiori, 8 alcuni Dominationi

s'appellano; dunque non diſconuiene all'huomo

nello ſtato dell'innocenza, ch'vno ſia d'wn'altro

maggiore, 8 in vn certo modo ſignore, con tutto

ciò s'hà d'auuertire, che vi ſon più ſorti di domi

nio,e di ſignoria; pche alcuni sò padroni, e ſigno

ri di ſerui, ed alcuni d'huomini liberi; nello ſtato

dell'innocenza non vi ſarebbe ſtata ſignoria, nè

padronanza ſoura ſerui; perche non vi ſarebbe

ſtata ſchiauitudine, perche queſta ridonda tutta »

in commodo del padrone, 8 in pena, 8 affanno

del ſeruo, e nello ſtato dell'innocenza non vi ſa

sebbe ſtata la pena, mentre no vi ſarebbe ſtata la

- colpa,
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colpa; ma vi ſarebbe ſtata la ſignoria ſoura huo

mini liberi, perche vi ſarebbe ſtata vna libera ,

ſoggettion degli huomini ad vn'altro huomo, de

gli altri ſuperiore, ſuperiorità ſenza pena; ma con

commodo, e con diletto.L'huomo di ſua natura è

animal ſociabile,dunque nello ſtato dell'innocenº

zagli huomini ſarebbono viſſuti in communità,e

viuendo in communità, vi ſarebbe ſtato chi è que

ſt'vno eſſercicio haueſſe atteſo, di drizzar gli altri

al ben commune perche ciaſcuno haurebbe hauu

to l'eſercitio ſuo particolare,dunque vno haureb

be hauuto per ſuo particolar'eſercitio di gouernar

la communità. Di più vi ſarebbe ſtato alcuno più

degli altri ſanto, c ſapiente : ma il talento non hà

da ſtar otioſo,dunque quel tale,c'haueſſe eccedu

to gli altri in fapienza, e ſantità,l haurebbe impie

gata à beneficio degli altri , gouernandogli , e

drizzandogli al ben commune : ma queſta ſupe:

riorità ſarebbe ſtata ſenza pena, tanto ne ſudditi

in vbbidire,quanto nel ſuperiore in comandare &

in queſto, 8 in quelli con guſto, e con diletto, ſu

periorità, dominio,e ſignoria ſimile à quella, che

regna trà gli Angeli del Paradiſo,doue il ſuperio

re illumina l'inferiore, e l'inferiore vbbidiſce al

ſuperiore con ogni ſorte di felicità,e di contento,

ſenza trauagli, ſoſpetti, durezze nel comandan

tese ſenza ripugnanza, ribellione, dati, timori,ga

ſtighine comandati:ſarebbono ſtati inferiori, ma

non ſchiaui, nè vaſſalli; ſarebbono ſtati ſuperiori:

ma non tiranni, nè padroni, &,in vna parola,vi ſa

rebbe ſtata la ſignoria: ma d'altra maniera di illa,

ch'oggidì regna nel mondo. Non eſi contra digni

tatem ſtatus innocentia, quod homo homini dominetur.

Sea dominium accipitur dupliciter ; vno modo ſecun

dum
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dum quod opponiturſernitari, alio modo ſecundum

qaod commaniter refertur adſubietum qualitercum

que - Et in queſta maniera quando noi diciamo,

che i gouerno dalla colpa diriua,il prendiamo,ſe

condo il modo,ch'oggidì regna nel mondo, miſto

di tratragli, di pene d'affanni, e d'altri mali tanto

nella perſona, che gouerna, quanto ne ſudditi go

uernati, e colla ſoggettion di vaſſallaggio, e di

ſchiauitudine; perche tutte queſte penalità

dalla colpa derinarono.

CON TVTro CIO DALLA NATVRA DI

PENDE, E DA DIO. Dice l'Angelico s.Toma

ſo, che l'ufficio della virtù della giuſtitia ſia d'ag

giuftar talmente l'huomo, che non tolga è niſſu

no,quel ſe gli deue. Iuſtitia proprium eſt, ve ordinet

hominem in his, qua ſunt ad alterum; Quindiè, che

la Giuſtitia fù definita, che ſia vin'habito interno,

per mezzo del quale deliberatamente l'huomo

vuol dar à ciaſcuno quanto gli ſi deue,con pro

poſito fermo, e coſtante di farlo ſempre, e quante»

volte ſarà neceſſario. Iuſtitia ei hahitus, ſecundum

qaem aliquis conſtanti, ci perpetua voluntate insſº i

vnicuique tribuit;perche volerlo far ſolamente vna

volta, è più volte, e non ſempre,non ſarebbe coſa

giuſta,nè virtù di giuſtitia, e con queſta definitione

l'Angelico Maeſtro difende, e ſpiega quella de»

D. Tho.

2.2 d. 57e

ar. I.

Giuriſconſulti,che dicono. Iuſtitia eſt conſtans, & tit.1. de ,

perpetua voluntas ius ſuum cuique tribuendi. L'og iuſt. ci iu

getto dunque della giuſtitia è il giuſto; cioè tutto ºa º lº

ciò,ch'è giuſto e douuto ad altri, a queſto mira la

virtù della giuſtitia, al giuſto è quel, ch'ad altri ſi

deue, è per non eſſer tolto, è per darlo i e queſto

giuſto ſi dimanda i s; perche, ſecondo lſdoro, ius

di 7um eſt quia iuſtum. - -

- -
- Dice

1 M. feo

Iſd apud

D. Tho

ubtd.
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Itia a Dice di più s.Tomaſo, che queſta parola ius, fù
td e 172 , e - - - - -

ar, sia impoſta principalmente per ſignificar quel ch'è

contr. c giuſto, cioè quel ch'ad altri ſi deue, e quanto, e co

ºfºfº me ſi deue; ma poi fà preſa per ſignificar l'arte, e s

ri" la ſcienza, colla quale il Giudice ciò, ch'è giuſto

conoſce,8 è ſignificar ancora il tribunale, doue il

giuſto ſi decide, e la ſentenza dal giudice proferi

ita,benche ſpeſſo non ſia giuſta.Si come queſta pa

rola medicina fù impoſta principalmente per ſi

gnificar il medicamento,che prende l'infermo,per

ottenerla ſanità: ma poi fù preſa ancora per ſigni

ficar l'arte del medico, ſecondo la quale il medi

camento preſcriue, perche fù ſempre ſolito vſur

parſi le parole dal principal ſignificato è ſignificar

- coſe diuerſe. Conſuetum eſt, quod nomina è ſua pri

ºp. 7 b, ma impoſitione retorgueantur ad alia ſignificanda,ſi

ibid.adr. cut nomen medicina impoſitum eſt primo ad Agnifca

dum remedium, quod preſtatur infirmo ad ſanandum;

deindè tractum eſt ad ſignificandam artem,qua hocfit.

Ita etiam hoc nomen,ius, primo impoſitum eit ad ſigni

ficandam ipſam rem iuſtam; poſtmodum autem eſt de

riuatum ad artem, qua cognoſcitur quid ſit iuſtum, di

vlterius ad ſignificandum locum, in quo ius redditur,

ſicut dicituraliquis comparere in ius, ci vlterius dici

tur etiam ius, quod redditur ab eo, adcuius off iper

tinet iuſtitiam facere, licet etiam id quod decerni, ſi

iniquum. Queſto ins,ch'è oggetto della giuſtitia,

e ſignifica ciò, ch'è giuſto, e douuto, vien diuiſo

- - dall'Angelico in ius naturale,6 iuspoſitiuum. ll ius

-- naturale è quella coſa, ch'è giuſta di ſua natura ,

independentemente dalla volontà d'alcuno,come

ſarebbe a dire, dar tanto quanto hai riceuuro. Il

iº pºſitivo è quello,ch'è giuſto, perche così alcuno

fi contentò, e così hà voluto, come ſarebbe è di

-

re;
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re; quando alcuno ſi contentò di riceuer meno di

quello, ha dato, perch'è giuſto, che men riceua ,

e non è giuſto volerne più, perche non è ſecondo

il primo contentamento , nè s'aggiuſta al primo

volere,nè ſi conforma a quel, che prima determi

nato s'haueua. Etanco chiamaſi ius poſitiuum, tut

to ciò, ch'è deciſo dalle leggi, è dalle parti, è dal

popolo,è dal Principe. Si diuide ancora il giuſto,

in ius naturale,6 ius gentium. Il naturale è quello

(come s'è detto) che di ſua natura è giuſto, come

reſtituir tanto, quanto hai tolto. Il ius gentium è

quello, ch'è giuſto; perche così communemente »

han determinato le genti, come ſarebbe è dire; Il

campo, che di ſua natura non dice, ſia nè di Pie

tro,nè di Paolo, nè d'altra determinata perſona,

communemente tutt'i popoli han determinato,

che ſia d'uno, cioè, che tal parte di terra ſia di tal'

huomo,per toglier via le diſcordie, e che ciaſche

dun poſſieda il ſuo. Iſte ager abſolutè non habet,vt

magis ſit huius,quam illius; ſedſi conſideretur propter

reſpedfum ad pacificum vſum agri, ſecundum hoc ha

bet commeſurationem adhoc,quod ſit vnius, 6 non al

terius. I legiſti poi per ſaluar la definitione del

Giuriſconſulto, che diſſe, Ius naturale eſt, quod na

tura omnia animalia docuiti diſtinguono tanto il ius

naturale, quanto il ius gentium in primeuo,e ſecon

dario. Il ius naturale primario ( dicono) è quello,

che la natura inſegnò a tutti gli animali, come il

generar la pro e,l'educarla, il difenderſi dagli aſ

falti, perche queſte ſon coſe tutte giuſte, e douu

te, e tanto l'huomo,quanto tutti gli altri animali

il fanno. Il ius naturale ſecondario è quello, che dal

la natura ſolamente all'huomo s'inſegna, com'è

la pietà verſo Dio, l'honor de' parenti, l'amar la

Y yy pa
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patria, perche queſte ſon coſe, delle quali non

ſon capaci le belue. Similmente il ius gentium pri

mano è l'iſteſſo, che'l ius naturale ſecondario, cioè

quel tanto la natura inſegnò ſolamente all'huo

mo ſin dal principio, 8 innizi,che foſſero fondate

le Città, e moltiplicati i popoli, come honorar il

padre, non far'ad altri quel, che non vorreſti per

te medeſimo, e ſimili; Ilius gentium ſecondario è

quello, che fù introdotto dalle genti, e dai popoli

in varie occaſioni dopò,che furono fondate le co

munità,8 i Regni,come la diuiſion de campi,che

ciaſcuno poſſedeſſe il ſuo; le ſeruitù perſonali,

reali, ruſtiche, 8 vrbane,ò miſte, le pene ne' con

tratti, le pene de delitti, e ſimili, che ſon coſe tutte

giuſte: ma introdotte dalle genti.Da queſto io di

co; che'l ius naturale primauo è quello ch'è giuſto,

e conuiene all'huomo in quanto animale, come il

difenderſi, l'hauer cura de figli, il procacciarſi il

cic. lib., vitto, ſe diligere, ſe ſe conſeruare, declinare notitura,

ºffic parare vidui neceſſaria, ſui ſimilem procreare, di cu

ram ipſius habere. ll ius naturale ſecondario, ch'è l'i-

ſteſſo,che'l ius gentium primau o, e quel, ch'è giu

ſto, e conuiene all'huomo preciſamente in quanto

ragioneuole,come il riuerire,& adorar Dio,vbbi.

dire à i parenti, amar la patria,e ſimili, perche ſon

certi principi dell'honeſto, e ſanto operare natu

ralmente nel cuore humano inſerti,da che furono

Dott. s - gli huomini nel mondo;Communes ſententiae menti

mun bus hominum naturaliter, ſeu diuinitus inſite de bonis

moribus, optimam, abſolutiſſimam q; viuendi rationem

proponentes. Perche di queſte coſe l'animal ragio

neuole ſolamente è capace non già gl'irraggione

uoli. ll ius gentium ſecondario è quel,ch'è giuſto, e

contiene all'huomo in quanto Cittadino , S in

- a quan
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quanto è parte della communità;e perche le com

munità ſarebbono ſtate anco nello ſtato dell'inno

cenza,tutto quello, che ſarebbe ſtato conueneuo

le all'huomo in quanto parte della communità

nello ſtato dell'innocenza,tutto io dico,Eſt de iure

gentium primeuo, ch'è l'iſteſſo, che de iure naturali

ſecundario, come il riuerire i ſuperiori, e di buona

voglia è i giuſti comandamenti di quelli ſog

gettarſi, l'iſtruire i figli, 8 incaminarli nel ſanto ti

mor di Dio; perche queſte ſon coſe giuſte, e con

uengono all'huomo in quanto ragioneuole, 8 in

quanto è animal ſociabile in comunità;ma quelle

coſe, che conuengono all'huomo limitatamente »

in quanto ſociabile nello ſtato della natura cor

rotta, che conſeguiſcono alla colpa, tutto queſto

eſi de iure gentium ſecundario; perche ſon coſe in

trodotte dalle genti, ſecondo l'occorrenti perico

li,e neceſſità; come il difender la patria, che non

ſarebbe ſtato nello ſtato dell'innocenza; perche »

non vi ſarebbe ſtata la guerra ; il cinger le Città

di torri, e di ripari, reſiſtere alla violenza con la

violanza, il poſſeder ciaſcuno il ſuo,e coſe à que

ſte ſomiglianti; Ius gentium ſecundarium ei quogº- Oim. lib.

tes vtunturex eorum conſtitutionibus, quod è natura- 1.inſt.it.

li quodam iudicio profoiſcitur,non tamen ab initio fuit 2 5 1.

ſic, ſedpoſtea communi omnium gentium vſu, c ne

ceſſitatibus ita exigentibus, fuit introductum. E di

queſto ragionandoſi nel canone nono della prima , -

diſtintione ſi dice. Ius gentium eſt ſedium occupatio, diſt. 1. c.

edifratio,munitio,bella,captiuitates, ſeruitutes, poſtli-7

minia fa derapaces,indacie,cre. Perche queſte coſe

non ſarebbono ſtate introdotte, ſe non foſſe pre

ceduta la corruttela della natura,e l'humana ma

litia, che dall'original peccato deriua. Ma perche

Y y y 2 que
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queſte coſe furono dalle genti per rimedio intro

dotte,e ſecondo il dettame della ragione,che nel

l'huomo è naturale, quindi è,ch'anche queſte co

ſe poſſon de iure naturali chiamarſi, come inſegna

D rpo l'Angelico Conſiderare autem aliquod comparando

2, q., ad id, quod ex ipſo ſequitureſ proprium rationis,

ar. 2. in ideò ho idem eſt naturale bomini ſecundum rationem

ſº º naturalem, qua hoc difati e di quì naſce,ch'appreſ

pa, a º i legiſti queſti termini ſi confondono, Et aliqui

i, , do ius gentium pro vero iure naturali accipitur, cr

re natur. aliquando ius naturale pro iure gentium ponitur. Hor

gentº C, venendo al punto, che'l dominio, benche dalla ,

"i colpa deriue nulla dimanco dalla natura dipende,
ati tgrº ge - - - - - - -

, º e da Dio; dirò, che ſe della ſuperiorità, e domi

nio aſſoluta,e largamente parlaremo, ella è de iu

re naturali primeuoi perche conuiene all'huomo in

quanto animale, perche gli animali irragioneuoli

ſon'anch'eſſi nati ad hauer ſuperiore, ſi perche ri

a conoſcono per loro ſuperiore, e signore l'huomo,

ſianco perche col naturale iſtinto riceuono, e ri

ſpettano come loro monarca il Leone,al qual,co

me dice il P. Quirino,tutti preſtano vbbidienza, e

Salazar- vaſſallaggio. Omnes fere Leoni,quem natura ſibire

j" gem prefecit, naturale eius imperium velati agnoſti

28. n. 1c. tes, vltrò parent, ità, vt, non modo cumſingularibus

feris, quas ipſe robore vincit, ſecurus degat, ſed etiam

in magna belluarum ferociſſimarum multitudine tutus

ſiti ſi anco, perche dell'Api ſi dice, che tengano il

loro Rè,coſa decantata appreſſo i Filoſofi, e santi

Idem ſur Padri, Apes regem haben penè quem ius aluei totum

p,8 n. eſ.,quem colunt,6 obſeruant ad nutum. Sianco, per

58. che Dio comandò ad Adamo, che ſedendo come

- ſuperiore imponeſſe à tutti gl'irragioneuoli ani

º mali il nome, e diſſe all'huomo, Deminamini fiſci
2 S. -

t ti i
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bus maris,6 volatilibus cali, ci vniuerſi, animanti

bus, qua mouenturſiper terram. Ma ſe parliamo del

principato,e della ſignoria, non tanto largamen

te: ma in quanto vin gouerno dalla prudenza re

golato ſignifica non è de iure natura primauo: ma ,

- ſecundario; perche conuiene all'huomo in quanto

ragioneuole, e fù nell'huomo ſin dal principio an

co nello ſtato dell'innocenza,quando l'huomo fù

della donna conſtituito capo,e maeſtro;e ſe quel

lo ſtato perſeuerato haueſſe, vi ſarebbono ſtati

nelle communità i ſuperiori.Ma ſe finalmente del

gouerno più riſtretta, e rigoroſamente parleremo,

cioè,ſecondo il modo,che regna nel mondo dopò

del peccato, e nello ſtato preſenre della natura,

corrotta, egli è de iure gentium ſecundario, perche',

fù dalle genti introdotto per rimedio cotro l'hu

mana malitia,che non opra bene, ſe non per timo

re, Oderunt peccare mali formidine pana. Dal che »

ne ſiegue, che'l principato, e la ſignoria nel mo

do, che regna oggidì nel mondo tira l'origine dal

peccato, ma, perche fù dalla ragione introdotto,

ch'è coſa naturale nell'huomo, per queſto dalla

natura dipende, e da Dio, perche tutto ciò, ch'è

ragioneuole, è ſecondo la diuina volontà, e la

legge naturale, e'l dettame della ragione (come

dice l'Angelico) è raggio della legge eterna, che

nella mente diuina riſpléde. Omns lex in quantum D. Tho.

participat de recta ratione, deriuatur à lege eterna -; Pº 4 93'

lex autem eterna eſt ſumma ratio in Deo exiſtens ; eſt “

enim ratio diuine ſapientia directiua omnium actui,

di motionum . E per conchiuder il tutto in vina pa

rola; il dominio, e la ſignoria, ſecondo ch'oggidì

regna nel mondo, in quanto dice penalità, e tra

uaglio in chi gouerna, 8 in chi è gouernato,dipe

de

r. I C 3.
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de occafionalmente dalla colpa, é effectiuè da

Dio; perche Dio per occaſion del peccato con

giunſe col gouerno i trauagli e le pene, 8 è coſa ,

naturale, e ragioneuole, ch'alla colpa ſiegua la pe

na. In quanto poi fù poſto per rimedio per tenerà

freno la cattiua inclinarion dell'huomo à peccati,

& à delitti, 8 è fin d'altri beni,egli dipende dalla

natura;perche cosi dettò la ragione, e da Dio, che

volle i gouerni per raffrenar dal mal'oprare i

cattiui.

La diuina Sapienza dice nel Prouerbj all'otta

Prou. 8. uo. Per me reges regnant , & legum conditores in fa

15 o 16 decernunt: Per me principes imperant, 6 potente, de

cernunt iuſtitiam. Per me regnano iRè,per me i Le

gislatori decidono coſe ragioneuoli,e ſante; per

me comandano i Prencipi,8 i potenti coſe giuſte

decretano,doue quelle quattro parole notarſi de

uono,cioè Rè. Legislatori,Précipi,e Potéti;perche

ſotto nome di Rè vengono i Monarchi; ſotto no

me di Legislatori, tutti i Regenti, Conſiglieri, e,

Giudici, che fan profeſſione di poſſeder le leggi,

ſotto nome di Prencipi, tutti i comandanti nella ,

guerra; ſotto nome di potenti tutti i Preſidi delle

Prouincie,8 i Prefetti,e Gouernadori delle Città,

& i Vicarij,e Luogotenenti de Monarchi; in ma

salazar. niera, che ſe tutti queſti (dice il P Quirino) go

ibid. uernano, e ſi portano nelle loro cariche, 8 vffici

con prudenza, e prouidenza, tutto naſce da Dio,

perche Dio iſtituì queſte cariche,e Dio aſſiſte loro

per bé portarſi negli eſercitij de loro magiſtrati;

e quei, che malamente ſi portano,e da tiranni go

uernano, anco dipendono da Dio; perche di loro

come di manigoldi Dio ſe ne ſerue per gaſtigare

i popoli; onde diſſe Criſto N-S.à Pilato, Non ha

be
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beres poteſtatem adurſum ne vllam, niſi tibi datan Io: 19.11.

eſſet deſuper; ſetà,ò Pilato, hai poteſtà,t'è data dal

Cielo , perche quantunque tù contro l'innocen

te l'adopri, Dio ſe ne ſerue di tè per iſtrumento

della ſua giuſtitia per ſodisfattione dell'offeſe da

tegli dall'huomo, e per miniſtro della miſericor

dia per ſaluar il genere humano per mezzo della

mia morte. Dio ti diede il gouerno per ſeruirtene

à bene: ma già, che ti malamente l'eſerciti, ſe ne

ſerue di tè, come di Manigoldo. Hor che coſa ſo

no i Monarchi, e Principi cattiui? Che coſa ſono

i Rè, e gl'Imperadori infedeli ! Manigoldi dell'ira

giuſtiſſima di Dio; carnefici della diuina Maeſtà;

ſanguiſughe, che beuono il ſangue humano per

ſatiar la loro ſete: ma permeſſi da Dio per toglier

da i popoli il ſangue cattiuo, per curar le genti

dalle loro peſſime infirmità ſpirituali, per gaſti

go de triſti, e per eſſercitio de buoni, e per dirlo

con parola più trita, e di maggior cofuſione,Prin

cipe cattiuo Boia di Dio. Il boia è miniſtro della

giuſtitia,e l'ufficio gli è dato da chi gouerna: ma

con tutto ciò è vn'vfficio viliſſimo, 8 odioſo anco

appreſſo il gouernadore, che'l dà. Principe catti

uo dipende da Dio, e la poteſtà da Diogli è data;

nondimeno appreſſo Dio non è di riputatione,an

zi abomineuole, & odioſo. La ſignoria dunque è

che bene, è che male ſia dal Principe eſercitata »

dipende ſempre dalla natura, e da Dio. Così l'in

teſe il patientiſſimo Giob quando diceua. 9ui re- -

gnare facit hominem hypocritam, propter peccata po- º 34-3°

puli. Dio fà regnare Prencipi,e Ré,Giudici, e Go

uernadori cattiui; huomini hipocriti (che ſotto il

máto della giuſtitia ingiuſtitie naſcondono, 8 ini

quità) né per altro, che p gaſtigar le colpe de Po

po
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poli. Dabo tibi Regem infurore meo, diſſe Dio per

bocca d'Oſea ; Io ſdegnato contro di te, popolo

carico di peccati, farò, che vadi ſotto l'imperio

d'vn Rè,che ti tratti di maniera,che ti ſperimenti

il mio giuſtiſſimo furore; Principe cattiuo, mini

ſtro dell'ira di Dio,diſprezzato delle leggi, e na

turali,e diuine,ch'eſercita la potenza in tormento

de vaſſalli, Principe cattiuo, ſimile à quel Diauo

lo, che riceuè da Dio la poteſtà ſoura Giob, per

prouarlo,ſoura Saul per punirlo: ſoura Pietro per

tentarlo, ſoura Paolo per ſchiaffeggiarlo, ſoura ,

D. Aug. Giuda per appiccarlo. Iniuſtum non eſt (diſſe s.

de natur. Agoſtino) vt improbis accipientibus nocendi poteſta

bon, c.3 1. tem,c bonorumpatientia probetur, c malorum ini

quitas puniatur; nam per poteſtatem Diabolo datam,

& Iob probatus eſt,vt iuſtus appareret, c Petrus ten

tatus, ne deſe preſumeret, c Paulus colaphizatus ne

ſe extolleret ; 6 Iudas damnatus, vtſe ſuſpenderet -

Tutti i Prencipi,e Monarchi,tanto buoni, quanto

cattiui dipendono da Dio;perche dipendono dal

la diſpoſitione della diuina prouidenza. Diuinatio

in labijs Regum ( diſſe Dio ) in iudicio non errabitos

tius. Sono i Rè Vicarij di Dio, e poſti da Dio nel

gouerno, e per queſto quante volte come Regi,

con le douute circoſtaze in ordine al ben commu

ne comandano, non errano; perche quante volte »

oprano come Regi,ſempreDio con eſſo loro con

corre e come à ſuoi ſuſtituti,e Luogotenenti com

parte lumi,8 infonde ſplédori per né errare; ben

che per altro ſian cattiui. Quindi è, che gli Etnici

Imperadori formaré leggi, delle quali, quaſi tutte

le géti nelle cauſe della Rep. ſe ne ſeruono, e co

me inuiolabili l'oſſeruano. E ſe taluolta i Rè cado

no,giudicando, in errore, ciò non accade, ſe non ,

per

Oſe, 5. 11.

Prou. 14.

I O»
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perche nón giudicano formalmente come tali:ma

fi lafciano trafportar dalla paffione,all'vfficio loro

contraria,e più prefto da priuatesche da publiche

perfone fi portano. Onde diffe il P.Qujrino. Com

7at primò Principes/eculares Dei Vicarios , & quaß

Proreges effè: fecumdò; quidquid etiam ad ciuilem ad

mimiííratiomem attimet â Deo per ipfos ordimari,& di

/?omi ; himcfaéfum eß , vt Imperatorum veterum re

fpomfa, quae Iuri/comfultorum opera im Codices colle&a

/ìmt » ommiwm pem? gemtium tacito comfem/& recepta

fimt ; quia ferè mihil ratiomi aduerfùm præfcribunt;

Deus quippè im ip/ìs imperabat , & iuffa decernebat ;

quod fi mommumquam aliquid ratiomi,ac iu/?itia comtra

rium cautum ab illis e/? , id quidem ideò comtigit , ve!

quia temerè » & imronfultè agebant, vel quia ad com

mume Reipublicæ bomum mimimè /peéfamte, priuatis

commodis //udebamt,atque tumc mom vt Reges,& Prim

cipes;/ed vt priuati, &, vt ità dicam , vt Tyrammi res

admimißrabant. Itaqae illud aufim dicere,Primcipem,

aut Regem legitimum quoties,vt talis,iudicat,aut præ

/èribit , vix aliquamdo im decretis errare poffe ; Deus

emim, quiper illum regnat, per illum ettam iu/?a elo

quitur » & remumciatpopulo . E l'Apoftolo s. Paulo

fcriuendo à Romani diffe.Ommis amima poteffatibus

fùblimioribus fùbdita fit ; ogni huomo tanto fedele,

quanto infedele deuefi fottometter prontamente

à gli ordini ragioneuoli de fuoiPrincipi,e Monar

chi; e maggiormente i fcdeli; perche ogni poteftà

è da Dio, Nom emim e/? poteftas,mifi à Deo. Non v'è

potenza, non v'è dominio, non v'è regia Maeftà,

nè principato,nè monarchia,fe non da Dio:da Dio

prouiene, e da Dio dipende; Quei, che le Monar

chie gouernano,quei che reggono le Prouincie.s,

e le Città del mofido,tutti fon dipendenti da Dio;

Z z z Prim.

v

P.Salaz. ,

ibid,

Rom. i ;:

( • C% feq.
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Cornel. a

Lap. ibi

dem,

D. Aug.

lio. 5. de

Ciu. Dei,

C. 2. I

Ibidem.

Prin, patur, º magiſtratus (dice il P.Cornelio) , 5

à Diabolo,nec à ſolo homine, ſed à Deo,eiuſque diuina

ordinattone, ci diſpoſtione conditi, di inſtituti ſu nt;eis

ergo obediendum eſt. Non penſate,che'l principato,

e la poteſtà , quantunque il Prencipe ſia cattiuo,

& infedele, dipenda dal Demonio,ouero ſolamé

te dalla diſpoſitione humana:ma dalla diuina; ſe ſi

troua Principe infedele, é empio, egli in quanto

Principe è da Dio, che diede i Regni ſuoi à buo

ni, & à cattiui ſecondo la diſpoſitione della ſua ,

profonda ſapienza; Non tribuamus (dice s. Agoſti

no)dandi regni atque imperi potoſtatem, niſi Deo ve

ro, qui datfalicitatem in regno Calorum ſolum pijs,

regnum verò terrarum pijs, di impijs, ſicut ei placuit,

cui nihil iniuſtè placet, non riceuono i Monarchi

d'altre mani le loro Monarchie, che da quelle di

Dio, non deueſi attribuir l'acquiſto di principa

ti,e di regni,nè alla virtù propria del principe, nè

alla naſcita, nè alla ſucceſſione, nè è niſſun'altra ,

coſa,ſe non ſolamente à Dio. Dio ſolo è, che di

ſpenſa i domini e le ſignorie tato à principi buo

ni, quanto è cattiui, tanto è fedeli, quanto ad in

fedeli, ma con queſta differenza, ch'à i Principi

fedeli, e ſanti, dopò la terrena, dà la corona anco

celeſte;à gl'infedeli, 8 à i cattiui dà ſolamente la

terrena,e nella morte la pena. Sai perche Dio an

coà gl'infedeli dà le ſignorie,e le poteſtadi ? per

che (dice s.Paulo) qua ſunt à Deo ordinata ſunt,ſon

coſe ordinate, e drizzate al ben commune,e per

che così ſaggiamente la ſua diuina prouidéza di

ſpone e per ſuoi profondi, 8 imperſcrutabili giu

diti , donde naſce, che chiunque à ſuoi principi

reſiſte, e ſi moſtra diſubidiente, e ribelle, reſiſte à

Dio, e grauemente l'offende, e ſi pone in iſtato

di
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di dannatione. Qui autem reſiſtit poteſtati, Dei orº

dinationi reſiſtit, qui autem reſiſtit, ſibi ipſi damna

tionem acquirit . Nella vita di s. Babila ſi racconta,

ch'eſſendoſi coferito l'Imperador Numeriano al

le porte della Chieſa ſotto preteſto di veder le ce

rimonie de Criſtiani : ma con animo d'entrar dé

tro per farli morire, il Santo ſe gli oppoſe, e'l ri

preſe, onde l'Imperadore dubitando di tumulto

fece ritorno al Palazzo, e nel dì ſeguente ſi fece ,

condurre auanti il Santo, e gli diſſe, per qual ra

gione haueſſe hauuto ardimento di far reſiſtenza

al ſuo Principe. Riſpoſe il Santo, che non haueua

ciò fatto per far oltraggio all'imperial perſona ;

perche à i Principi, e ſuperiori, quantunque infe

deli,riueréza portarſi deue: ma'l fece per difen

der la Chieſa di Dio,acciò non foſſe profanata, e o

per liberar l'Imperadore ſteſſo da grandiſſimo ga

ſtigo; perche Dio,ſommo Signore,non laſcia im

puniti quei Principi, che riſpetto non gli porta

no. Deuono dunque i Monarchi riſpettar Dio,lor

Signore, e deue ciaſcun vaſſallo riſpettare il pro

prio Monarca, benche infedele, doue però del

l'honor di Dio non vi corra il pregiuditio. Non

vuol Dio,ſi commettan delitti, nè che ſi facci ve

run male; per queſto ordinò nel mondo i prenci

pi,& i Monarchi per tener à freno i delinquenti, e

ſe tù della potenza de' Principi terror non vuoi

ſentire ( dice s. Paulo) viui da ſanto, perche ;

Principes non ſunt timori boni operis, ſed mali. Vis nã

timere poteſiatem ? benèfac, & habebis laudem ex il

la. Poſe Dio nella man del Principe la ſpada per

eſercitarla contro i cattiui,non contro i buoni; Si

malum feceris time, non enim ſine cauſa gladium por

tat, perche'l principe è miniſtro della giuſtitia di
Z zz 2 ui

Sur. 24.

Ianuar.
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uina,vendicator dell'offeſe, ch'à Dio ſi fanno, per

manifeſtar l'ira di Dio contro il peccato. Miniſter

Dei eſt,vindex in iram. Nè ſolamente deuono i fe

deli per timor della pena portar riſpetto,e riueré

za à i loro principi,e gouernadori: ma di vantag

gio,perche così ci detta la coſcienza ; Neceſſitate,

ſubditi eſtore,non ſolumpropter iram, ſed etiam prop

ter coſcientiam;perche quei, che ſon coſtituiti da e

Dio per capi della Republica, e per Luogoteneti

della diuina maeſtà in queſto mondo riueriti eſſer

deuono, 8 oſſeruati. Volete vedere, dice san

Paulo,come i Rè dipendono da Dio ? ditemi,per

che ragione voi pagate à i prencipi le gabelle,8 i

tributi ? ſapete perche ? perche i prencipi, e mo

narchi ſon miniſtri , e ſeruidori di Dio; nella gran

caſa di Dio, ch'è queſto mondo. Nella gran fame

glia di Dio,ſon come aij, e come maeſtri di caſa, è

i quali Dio aſſegnò il ſalario; le gabelle ſono il ſa

lario de'Prencipi, e de Monarchi, 8 à loro ſon

douute,e Dio vuol,che ſi paghino, e ſe non deuo

noi prencipi eſſiger più di quel, che meritano le º

loro fatiche, non deuono i popoli pagar meno.

Tutti i beni de'popoli ſon beni di Dio, e per que

ſto deuono i popoli prontamente pagarle; perche

non pagan coſa alcuna del proprio, perche quan

to loro reſta pur'è di Dio; e Dio vuol, che de'beni

ſuoi ſi dia ſodisfattione,e competente paga è imo

narchi, ſuoi ſeruidori. Ideò enim & tributa preſtati,

miniſtri Deiſunt in hoc ipſum ſeruientes. Se dunque

ſon ſeruidori di Dio, e poſti da Dio nella gran fa

meglia di queſto mondo per capi, e per maeſtri,

chi negarà, che'l gouerno de précipi, e de monar

chi,benche quanto alla penalità dalla colpa ccca

ſionalmente deriui, in tutto il reſto dipenda dalla

a

Il l
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natura,come coſa ragioneuole,e da Dio, come da

principe eterno, diſtributor de principati,e d'ogn

altro talento di queſto mondo? E ſe quì mi di

mandarete, ſe quanto alle perſone particolari an

coi Monarchi ſian dipendenti da Dio; dico di sì;

perche la Monarchia delle Spagne, ch'oggi ſia ,

poſſeduta da Carlo,e quella di Francia da Luiggi,

e così di tutte l'altre, non ſi può dar'altra ragione,

ſe non perche così Dio diſpoſe; perche poteua ,

ſuccedere in altri; così l'inteſe il gran padre delle

lettere s. Agoſtino,che dice; Dio è quello, che de

termina non ſolo le famiglie: ma le perſone in

particolare nelle quali ſucceda il prencipato, e la

monarchia.Qui dedit Mario, ipſe & Caſari; qui Au

guſto,ipſe & Neroni; qui Veſpaſiano, vel patri, vel fi

lio ſuauiſſimis Imperatoribus, ipſe di Domitiano cru

deliſſimo di me per ſingulos ire neceſeſit, qui Conſtan

tino Chriſtiano, ipſe & apoſtata Iuliano. Che l'impe

rio d'Occidente hoggi ſia in Leopoldo è coſa fat

ta da Dio; che l'imperio d'Oriente ſia nel preſen

te Ottomano tutto è voler di Dio; e quando Dio

vorrà, finirà,e'l farà paſſar da quello in altri.

Ma quì mi direte; ſe i principi ſupremi (come »

tutti gli altri) dipendono da Dio, e non dall'hu

mana induſtria, dunque niſſun Rè può far guerra

contro vn'altro Rè; nè può la communità ſcaccia

revn Rè per eleggere vn'altro:ma biſogna laſciar

il tutto nelle mani di Dio, ch'egli faccia, ſenza ,

D. Aug.

lib. 5. de ,

Ciu. Dei,

caps 2 Iº

che l'huomo penſi ad altro. Di più, dice l'Angeli- D.7 i 2.

co, per muouerſi lecitamente vina guerra ſonne- º "

ceſſarie trè conditioni. La prima, vi ſia l'autorità

del Principe ſupremo per ordine del quale ſi por

ti la guerra, perche'l principe inferiore non può

trattar di far guerra, mentre v'è l principe ſupre

Ilì Q»

1-in corpº
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mo,appreſſo'l quale può le ſue ragioni rappreſen

tare, per ottenerla giuſta ſentenza, nè può chia

mar la moltitudine all'armi, chi ſoura la moltitu

dine non hà l'aſſoluto dominio, 8 à chi non tocca

di tutta la communità l'aſſoluto gouerno. La ſe

conda conditione, vi ſia la giuſta cauſa, cioè, che »

quelli contro de' quali ſi fà la guerra, ſiano rei di

qualche graue offeſa, per la quale d'eſſer per mez

zo dell'armi gaſtigati ſian meriteuoli. La terza, vi

ſia la retta intentione, cioè, che la guerra non ſi

muoua, nè per odio, nè per vendetta, nè per altro

particolare affetto:ma ſolo è per promuouere del

la communità il bene,ò per difenderla dal male,

è per punire i rei,ò per dar ſoccorſo è gl'innocen

ti, d'altra maniera il guerreggiare ſarà grauiſſimo

peccato. Adhoc quod aliquod bellum ſit iuſtum tria

requiruntur; primo quidem authoritas Principis, cu

ius mandato bellum ſit gerendum ; non enim pertinet

ad priuatam perſonam bellum mouere; quia poteſt ius

ſuum in iudicio ſuperiori, proſequi; ſecundò requiri

tur cauſa iuſta,vt ſcilicet illi, qui impugnantur, prop

ter aliquam culpam impugnationem mereantur.Tertià

requiritur,vt ſit intentio bellantium recta, quiaſcili

cet intenditur,vel vt bonum promoueatur, vel vt ma

lum vitetur,vt mali coerceantur, 6 boni ſubleuentur,

dunque ogni volta, ch'vn Regno muta padrone ,

biſogna , che'l primo padrone ſi ritiri, e ceda, nè

procuri di rimetterſi in poſſeſſo è forza d'armi;

perche', ſe'l ſecondo padrone dipende da Dio, il

primo farebbe contro Dio,ſe voleſſe tentar di di

ſcacciarlo, e non haurebbe giuſta cauſa ; ma ſe ,

queſto il può fare, ſegno è, ch'i Rè non dipendano

da Dio. Lungamente à queſta difficoltà riſponder

ſi porrebbe, perche ſe peccaſſe il primo padrone

IIl



– Parte Terza. Cap.I. 55 1

in portar la guerra al ſecondo per queſta ragion,

ch'i Rè ſon dependenti da Dio , neceſſariamente

haurà peccato il ſecondo ad hauerla portata al

primo; mentre tanto il primo Rè,quanto il ſecon

do dipendono da Dio, ma non và così la ragione;

perche non poſſono due Rè contrarij eſſer nel

medeſimo tempo totalmente ambidue legitimi

Rè d'vn medeſimo Regno; nè può la guerra eſſer

dall'wna, e dall'altra parte giuſta, onde neceſſaria

mente colui ſarà il vero, e legitiamo Rè dipendente

da Dio,che tien per ſe la ragione,e la giuſta cauſa

della guerra,el contrario ſarà tiranno:ma,perche

le ragioni ſono ſpeſſo tanto oſcure, che non ben ſi

diſcerne di chi di loro ſia la ragione; per queſto di

cono i Dottori, ch'i Rè nel muouer la guerra de

uon portarſi con grandiſſimo riſguardo, e non ,

muouerla per capriccio. Deuon cercar di certifi

carſi dell'importanza,e giuſtitia della cauſa, con

ſultandoſi con prudenti, accorti, ſaggi,e ſanti con

ſiglieri, con perſone mature, 8 eſperte, non con ,

giouani ſuperbi,8 ineſperti, deuon chiamar à cô

ſulta diuerſi ceſpicui Teologi, è i quali diano li

cenza di dir liberamente la verità ; nè ſolo rice

uerla, benche ſia contro la propria loro corona :

ma eglino ancora deuon buttarſi a piè d'vn Cro

cifiſſo, 8 iſtâtemente pregarlo,gl'illumini di por

tarſi, come vorrebbono hauerſi portato quado ſa

ran nell'ultim'hora di loro vita, e nel tempo, che

compariranno dauante al tremendo Tribunal di

Dio. Tenetur Rex antequam bellum incipiat,omni di

ligentia curare, vt certus ſi de eius iuſtitia, ad quod

ſequentia conducent; primò vt caret habere non tanti

peritos, ſed bonos conſiliarios, ſecundò, vt etiam è di

nerſ, Theologi, curet iustitiam belliſecundum leges
6 M 4/4-
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euangelica, examinari, liberè edici, demum ſi audi

tis omnibus ipſe quoque coram Deo illam examinet,

ſtatuataue id, quod in punto mortis ſefeciſe vellet.

Vſate dunque le douute diligenze, e conoſciuto,

che la cagion della guerra ſia e graue, e giuſta ,

proponer deue alla parte contraria l'elettione, è

della guerra, è della competente ſodisfattione:

Perſpetta iuſtitia belli, debet ea proponi parti aduerſe,

que ſi afferat competentem ſatisfactionem, non debei

bellum incohari. E ſe la parte contraria conoſciu

to d'hauer il torto,niegarà di darla, non potrà le

citamente coll'armi defenderſi. Si quis iuſtum bel

lumgerat non poteſi alter licitèſe defendere. Ma ſe

per auuentura dopò d'hauer eſaminate le ragioni,

reſta la cauſa per ambe le parti dubia, è probabi

le la miglior conditione è di chi poſſiede i Rema

nente cauſa equaliter dubia, melior conditio eſ peſi

dentis. Il punto noſtro ſi è, che quello è Rè dipen

dente da Dio, che, ſecondo il diuino volere poſſie

de la monarchia, e quel , che contro il voler diui

no il regno altrui s'vſurpa,e vn gran ladrone; per

che con violanza ſpoglia il legitimo Rè del ſuo

Regno. Ma quante ſian le giuſte cauſe di muouer

la guerra non è di queſto luogo il raccontarle, vin

deci n'aſſegnano i Dottori appreſſo de'quali ci ri

mettiamo -

ET E' FRA TVTTI IL MIGLIORE . Di

ciamo, che'l gouerno monarchico ſia frà tutti gli

altri gouerni il migliore; perche dicono commu

nemente i Politici, che trè ſono le principali , e

ſemplici maniere de'gouerni, cioè Democratia ,

Ariſtocratia, e Monarchia. Diceſi la prima Demo

cratia a Aigº, 6 Kfarses, ideſ; à populi imperio,quan

do il gouerno della Republica ſtà nella moltitudi

Ile
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ne del popolo, che per via di voti, e di ſuffragi

elegge per qualche tempo vn magiſtrato, che di

tutta la communità l'amminiſtratione, e la cura ,

foſtegna, e finito quel tempo elegge per altretan

to tempo vn'altro; e queſta ſpecie di gouerno

vien chiamata d'alcuni,e particolarmente da Ari

ſtotile Timocratia, è Titans , & Kparese, ideſ? ab hono

re, pana, pratio, vltione, ci imperio, perche egli è

vn'imperio,che riſiede in quella perſona, ch'è ho

norata dal popolo, nella quale il popolo di dar la

pena à i delinquenti, di ſtabilire il prezzo alle coſe,

& in conſeguenza di gouernar la moltitudine la

poteſtà trasferiſce, però da molti queſto nome º

di Timocratia in cattiuo ſenſo è preſo, e quaſi in

ſenſo della corrotta Democratia; onde diſſe Ari

ſtotile, deterrima Timocratia; & altri dicono, che

quando alcuni de ricchi, e potenti ſi vſurpano

per forza del popolo il magiſtrato , all'hora la

Democratia in Timocratia ſi conuerte . Quando

diuites, & potentiores aliquot in populo rapiunt adſe

imperium, excluſis pauperibus , tunc Democratia in a

Timocratiam conuertitur. Se dunque il gouerno di

maniera ſtà nel popolo, ch'elegge chiſique per lo

gouerno gli ſembrarà ſufficiente, è che ſia de ric

chi, è de poueri, all'hora ſi dirà Democratia :

ma quando de ricchi , e de' potenti peruiene

à ſegno l'inſolenza , che ſempre perſona è gu

fto loro s'elegge ſenza mira de poueri , che º

ſaran forſe migliori, e séza riſguardo ai la ſodisfat

tion del popolo, all'hora non ſarà Democratia- ,

rpa Timocratia. La ſeconda ſpecie del gouerno

diceſi Ariſtocratia ab Aptsì, & Kea7ess, ideſt ab opti

mati imperio,quando molti de più nobili,e de pru

denti della Republica la moltitudine d'vn'anime

A a a a con
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conſenſo,e di concorde, 8 indiuiduo volere tutti

giuntamente inſieme gouernano doue il mag

gior riſguardo, che s'habbia, è la virtù, che, ſe

non ſarà ſourana, che tutti in modo concordi

mantenga, che non ſembrino molti: ma vn ſolo, il

gouerno patirà grandi diſaggi. Diceſi ancora -

queſta ſpecie di gouerno, Oligarchia ab oaxa, di

Afxi, ideſi à paucorumprincipatu; perche non ſon

tutti, che gouernano: ma pochi ; e dice fi ancora

Poliarchia è a onn, 6 Atx', ideſ à multorum princi

patu , perche non è vno: ma più che gouernano,

però queſto nome di Poliarchia è più generico, S.

abbraccia la Democratia, e l'Ariſtocratia , onde

diſſe Beierlinch , Eſt autem ſtatus Polyarchicus ſim

plex,vel Democratius. Et il nome d'Oligarchia ſuol

prenderſi, 8 in bene per l'Ariſtocratia, & in male

per la corrotta Ariſtocratia, quando trà gli otti

mati gouernäti entrano le ſeditioni,e l'vcciſioni e

ſi riduce l'Ariſtocratia in pochiſſimo numero di

régnanti,e taluolta all'Oclocratia, & all'Anarchia;

perche l'Oclocratia diceſi ab oxas, 6 Kariss, ideſta

turba tumultuante, imperio, quando il popolo fa

cendo tumulto,elegge vn, che comandi,ſecondo il

ſuo furore; & Anarchia diceſi, ab Ar, 6 Aex, ideſt

fine principe, quando il popolo tumultuante ribut

ta ogni ſuperiore,8 ogni comandante, e ciaſcun

ſi porta come gli" la ſua ſciolta,e libera

volontà - La terza ſpecie di ſemplice gouerno di

ceſi Monarchia a Mare, di Anxi, ideſt ab vnius

principata; quando tutta la poteſtà della Republi

ca ſi trasferiſce ad vn ſolo, il qual non hà d'alcu

no dipendenza, ſe non da Dio, e diceſi per anto

nomaſia, il Principe;& è ſignore aſſoluto, ſenza ſu

periore in terra; perche conforme tutta degli

huo
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huomini le moltitudine non ha ſoura di ſe, ſe non

Dio, così trasferendo in vn ſolo la ſua poteſtà,

quell'wno ſarà capo,e di tutti ſuperiore, e ſenza ,

ſuperiore, toltone Dio. E queſto Principe diceſi

Monarca, e ſuol'eſſer tale, è per via d'elettione, è

di giuſtitia militare, è di ſucceſſione; & è la Mo

narchia più e meno ampia,ſecondo,che lo ſtato è

tal principe ſoggetto, è maggiore, è minore; per

che non ſolamente può dirſi monarca chiunque,

regge Prouincie, Regni, 8 Imperij: ma chi regge o

ancora vina ſola Città con aſſoluto gouerno, e ſu

premo dominio - Prò dimerſitate obiectorum monar.

chia, vel eſt anguſtior, vel latior, neque enim in pro

uincijs, & regnis eſt Monarchia,ſed etiam in vrbibus

eſſe poteſt prout olim vrbes omnesſub Monarchiafae

runt. Da queſto io ne deduco, che la Monarchia,

e'l Monarca può eſſer più, e meno viniuerſale, ſe

condo, ch'à più Regni, e paeſi la ſua potenza ſi

ſtende; e perche la Monarchia del Rè delle Spa

gne ſi ſtende à tutte le quattro parti del mondo,

poſſedendo cd aſſoluto dominio, Regni,e Prouin

cie per tutti i paeſi, e per tutta la circonferenza ,

della terra, e del mare, coſa , ch'à niſſun'altra mo

narchia ſucceſſe, per queſto la monarchia del cat

tolico principe è monarchia la più vaiuerſale,che

ſia,ò che ſia ſtata mai nel modo.Da queſte trè ma

niere di ſemplice gouerno,cioè dalla Democratia,

Ariſtocratia,e Monarchia,nè naſcono quattro mi

ſte, cioè vina di tutte queſte trè, vn'altra di Demo

cratia, 8 Ariſtocratia, la terza di Democratia , e s

Monarchia, & Ariſtocratia; onde le ſpecie tutte »

del gouerno ſon ſette, trè ſemplici, e quattro mi

ſte. Status Politici, ſiue Reipublica, ſeptem formas do.

di tradunt, tres vocanturſimplices , reliqua mixta.

A a a a 2 Ari
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Ariſtotile nell'ottauo dell'Etica dice, che trè ſono

i generi della Republica, cioè che trè ſono i ſtati

ſemplici del gouerno,e trè le corruttele del buon

Ariſi E-gouerno,e le mutationi delle Republiche Rei au

tº) e º º tempublica tria ſunt genera, totidem que ab illis de

fectiones, quaſi earum euerſiones. Il primo genere è la

regia poteſta,8 è l'iſteſſo che la monarchia; il ſe

condo è la poteſtà degli ottimati, cioè l'Ariſto

cratia; il terzo è la poteſtà popolare,che chiamaſi

poteſtà de cenſi,e da molti è detta Republica, e

Timocratia, 8 è la Democratia. Il Regno, ouero

monarchia è il gouerno aſſoluto d'wn ſolo, la po

teſtà degli ottimati,ouero Ariſtocratia, è'l gouer

i no d'alcuni de più nobili, e prudenti ; Il gouerno

popolare, ouero Democratia,ouero poteſtà dece

ſi, e Republica, è il gouerno d'alcuno eletto per

qualche tempo dalla moltitudine di tutto il po

Ariſtibi, polo. Sunt autem Reſpublica regia poteſtas,6 ea que

- in poteſtate optimatum, c ea , que ex cenſu nominata

eli,quam apte cenſu ipoteſtatem nominari licet, quam

eandem plerique Rempublicamſolent dicere. Dice Be

ierlinch nel ſuo Teatro, che trà Regno, e Monar

chia v'è differenza; perche ogni Regno è Monar

chia, per l'aſſoluto dominio d'wn ſolo: ma non

ogni Monarchia è Regno, perche Regno è quan

do i ſudditi di buona voglia, e volontariamente al

gouerno ſi ſottopongono; Monarchia quando ta

to di buona voglia, quanto à forza ſon ſoggettati,

rieri in Non qualibet Monarchia, Regnum dici debet ſed ea

7 beat, v. dumtaxat, qua voluntario ſubditorum conſenſu con

Xeſp. ceditur,d magis pro animi ſententia, quam timore, ci

violenta gubernatur. Ma nò trouando io ſin'à que

ſt'hora tal differeza appreſſo Ariſtotile, dirò,che ,

tanto è dir Monarchia, quanto regno, e"-
- [Clt i.
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teſtà. La corrottione poi del Regno, e della Mo.

narchia diceſi Tirannia, quante volte il Rè, e'lMo

narca non mira al ben della communità: ma ſola

mente à propri intereſſi; defectio è regia poteſtate

Tyrannis dicitur;Tyrannus enim ſuis, Rex eorum ,

quibus praeſt,ſolet commodis, vtilitatigue ſcruire;per

che non è degno di titolo reale, nè di Monarca ,

quel principe, che di ſe ſteſſo non è contento, nè

và cercando ſe non i propri intereſſi. Neque Rex

habendus eſt is, qui/e ipſo non eſt contentus:e più ſot

to. Ex regali poteſtate in Tyrannidem Reſpublica de

labitur, eſt enim corruptela ſingularis principatus Ty

rannis & Rex ſi vitioſusſit, Tyrannus efficitur. Dice

Beierlinch, che ciaſcuna ſorte di gouerno ſi può

mutare in tirannia, quando, chi gouerna non ha

per fine il ben della Republica : ma ſolo i propri

intereſſi; e quante volte laſciando i propri inte

reſſi al ben cômune applica il gouerno, da tiránia

ſi muta in retto gouerno,e dice bene,béch'Ariſto

tile nò dica,ſi muti in tirannia,fe nò il Regno,8 in

Regno la tirannia; Def ctio à regia poteſtate tyran

mis dicitur,vtrique enim vnus preeſi. Egli paragona

la regia poteſtà,e la monarchia al gouerno del pa

dre ſoura i figli, doue il padre, quanto fà, no'l fà

per proprio comodo: ma per ſola comodità de'fi-

gli; e paragona la tirannia al gouerno del padrone

ſourai ſchiaui, doue tutto il gouerno è per cauar

ne la propria vtilità, e' proprio intereſſe; quante

volte dunque il Rè,el Monarca ſi porta co' ſuddi

ti da padre, trattandoli da figli, e procurando il

ben di quelli, e veramente Rè, e vero, e degno

Monarca, quante volte ſi porta da padrone, e non

ne vuol cauar,ſe non la propria vtilità, trattandoli

da ſerui,e da ſchiaui,è tiranno, così da Rè può di:

uen

Ariſt.
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- uentartiranno,e da tiranno può diuentar Rè, ſe

º condo come ſi porta con ſuoi vaſſalli. Qua patris
eſt cum liberisſocietas, regali, poteſtati formam obti

netipatri enim cure ſani liberihine enimHomerus Ie:

uem patrem vocauiti vult enim regiam poteſtatº eſſe

patrium imperium; eſt etiam dominium inſeruº tira

nicum imperium,quippè in quo Domini commeda agi

turiparagona ancora al gouerno del marito e del

la moglie l'Aſtocratia, è al gouerno de fratelli la

Democratia, ma tralaſciando ogn'altra coſa per

breuità diciamo,che'l Regno,ouero gouerno mo

narchico è il migliore di tutti gli altri gouerni pri:
mieramente;perche diſſe Franceſco Patricio, che'l

Frac Pa- principato d'un ſolo è degli altri generi di go
i", uerni più eccellente. Principatus aiuº excellenior

it, eſt multis. Et Ariſtotile anco il diſſe in quelle Pº

i role, Omnium optima eſi regia poteſtasi e Darioº

g" i ſolito dire, che non v'era coſa migliore del mº

7 ,a", narchico gouerno,Nihil meliusmonarchia;ondeº

3. ſiſi me riferiſce Stobeo, quando per ottenerla Pºº

offì ad Aleſſandro la metà dell'Aſia, gli riſpoº

Aleſſandro, che ſi come non potrebbe ſoffi il
mondo due Soli,cosi non potrebbe ſopportar l'A-

ſia due Monarchi; Neque terra duos Soles , medº-º

Aſia duos Monarchas ferre poſſet; perche ſi comº Wº
ſolo è il Sole, così della Republica vn ſolo deu'eſ

ſere il capo,e' gouernante. E Socrate è colui che

Socr. ap. chiedeua qual foſſe miglior vita,la libera, ò la ſer

i" ºi uile,cioè l'hauere,ò' non hauer ſuperiore riſpoſe:

che la vita è ſimigliante alla naue,della quale il
temone biſogna,che ſia portato da vn ſolo, che ſia

diligente, 8 eſperto Piloto: vno deu'eſſer della

Republica il Rettore, che tutte ſappia del gouer

na, le vie, vino l'eſperto, e vigilante principe per
- Il3 -
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nauigar felicemente nel mar del mondo della ,

Republica la naue; Eſt hoc animi tanqui nauis, cuius

gubernaculum tradendum ſi alteri cuipiam, qui didi

cerit gubernandi homines artem : e, per non tratte

nermi proliſſamente in mille ragioni, portarò ſo

lamente ºrè. La prima dell'Autor del Teatro, la .

ſeconda d'Erodoto, e la terza d'Ariſtotile. La pri

ma dice che la monarchia conſiſte nell'Vnità, e ri

duce la moltitudine all'Vnità; perche,ſottomette

doſi di tutta la moltitudine i voleri al voler d'vn ,

ſolo, il gouerno diuien più fermo, più coſtante, e

più dureuole: perche doue regna l'Vnità, non ha

luogo la diuiſione,e doue regna la moltitudine più

facilmente la diſcordia, e la diuiſione ſe n'entra ;

perche diceua il Signore, Omne Regum diuiſum co- Matt.12.

tra ſe deſolabitur, c omnis Ciuitas, vel domus diuſa

contra ſe,no ſtabit.Quando le coſe dipendono da vn

ſolo,ſtanno meglio ſubordinate: ma quando dipe

dono da molti, ſerbarnó poſſon quell'ordine,che'l

bene , e la felicità della Republica richiede s.

Doue regnavn ſolo, è più facile il gouernotato nel

dare,quanto nel riceuere, & in eſſeguire i còſegli,

quanto nel formare, e promulgarle leggi, quanto

nel farle oſſeruare. Monarchia quoniam in vnitate

conſiſtit, di multitudinem ſubditorum reducit ad na

turalem vnitatem,ſtatus eſt politicus maximè ordina

tus, faciliuſque finem Republica propoſitum aſſequi

turiquiafacilior eſigubernatio, ſiue ſpedtes intentionº

conſiliorum ſue corundem exequutionem atque adeò ſi

attendas legum promulgationem,vel obſervationem. E

più giù. g) pd autem maximè vnum eſt difficulte di

uiditur:quia vnum maximè repugnat diuſioni, ſus
multitudini,qua diviſionis eſt mater. La madre delle

diuiſioni, e delle diſcordie, e delle mutato"
( -
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Herod. l.

3.hiſtor.

Republiche è la moltitudine, e la diuerſità de vole

ri. Dalle ſouradette parole ſi poſſon formar trè ar

gométi,il primo. Quelle coſe ſon migliori, che me

glio ſon ordinate: ma le coſe del gouerno monar

chico ſon meglio ordinate, perche dicon ordine

tutte ad vno, e da quell'wno dipendono i dunque

il gouerno monarchico, e la regia poteſtà è la

miglior forma di gouerno, che ſia . Secondo

Quel gouerno è migliore, ch'è più facile; ma il

monarchico è più facile; perche più facilmente

s'eſſeguiſcono le coſe, che da vn ſolo dipendono,

che quelle,che da molte volontà deriuano, dun

que il gouerno monarchico è il migliore. Terzo.

Quel gouerno è migliore,ch'è più dureuole, e me

no ſoggetto alle mutationi:ma il gouerno monar

chico è tale; perche le mutationi de gouerni dalle

diuiſioni, e diſpareri di molti procedono, dunque

il gouerno monarchico è il migliore, quando dun

quevn ſolo gouerna,e veramente da Re ſi porta ,

non da tiranno, né può nella Republica ritrouarſi

coſa migliore.

La ſeconda ragione preſa dal terzo dell'Iſtorie

d'Erodoto ſi è perche diſſoluendoſi l'Ariſtocratia,

e la Democratia ſoglion terminare in Monarchia.

Suppoſto, ch'ottimaméte gouerni il popolo,8 ot

timamente gli ottimati, ouero nobili, 8 ottima

mente vn ſolo, il gouerno d'wn ſolo è migliore;

perche l'imperio d'wn ſolo (che però ſia buono) è

tale, che non ſi può ſperar migliore. Poſiti, tribus

ſtatibus, c his omnibus optimis, vi optime imperetpo

pulus ºptime pauci, di optime vnus inter ha multum

antecellere vnius imperium ſenſio; nam vnius viriſqui

ºptimus ſit ) imperio nihil melius eſſe conſtat. Perche

ſe queſt'vnico gouernante ſarà prudente,e ſaggio,

potra
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potrà gouernar moltobene tutto il popolo, 3 ec

co,che nell'Imperio d'vn ſolo ſi riduce,e ſi contie

ne l'imperio del popolo molto meglio, ch'in ſe,

ſteſſo Qui huiuſmodifueritingenio plebem poteriſi

ene reprehenſione moderari. Di più nello ſtato del

l'Imperio degli ottimati,eſſendo che ciaſcuno per

la naturale inchinatione pende ſempre alla pro

pria ſtima, giudicherà ſe ſteſſo più ſaggio,e più de

gli altri meriteuole, e ſempre haurà guſto, e com

piacenza, che preuaglia il ſuo parere, e ſentirà di

ſpiacenza, che l'opinion de'compagni ſia della ,

ſua ſtimata migliore; quindi è, che frà molti re

gnanti ſoglion pullular ſegrete, 8 interne auer

ſioni, odi, maledicenze, e ſeditioni,e pian piano

s'arriua all'ucciſioni, per cagion delle quali il nu

mero de regnanti ſi diminuiſce,e l'Ariſtocratia in

Oligarchia degenera e finalmente s'arriua ad vno,

che ſia ſolo regnante,e Monarca, 8: ecco il gouer

no Ariſtocratico ridotto in Monarchia, nel qual

non vi eſſendo diſpareri,nè diſcordie, ſi ferma e ſi

ſtabiliſce. Porrò in ſtatu paucorum, cum plures vir

tuti incumbant, vehementi ora priuatim odia excitari

conſueuerunt, cum enim quiſque, Princeps eſe, optet,dr

in dicenda ſententia vincere,ad ingentia interſe odia

euadunt, ex quibus ſeditiones ex ſtunt, è ſeditionibus

cedes, è cedibus ad vnius imperium deuenitur; vndè

intelligi datur,quantum ſit hoc illo preſtantior. Oltre

di ciò nel gouerno della plebe non è coſa tanto

facile, che non pulluli qualche malitia,e pullulata,

ch'ella ſarà, s'vniran trà di loro i malitioſi, e per

giunger delle loro malitie al fine, ſi terran ſegreti

l'vn l'altro,dal che naſceranno mali peggiori d'oc

culti delitti, 8 al fine di publiche inſolenze,e sfac

ciate ſceleratezze; che farà il popolo in tal caſo ?

- B b b b - co
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coſtituirà perſona, che reprima demalitioſi l'em

pietà, de facinoroſi l'orgoglio, e degli ambitioſi

l'inſolenza. Queſta perſona con ammiratione di

tutto il popolo, da ſaggio, accorto, magnanimo, e

giuſto portandoſi, meriteuole ſarà ſtimato, che,

di tutta la moltitudine la ſignoria ne préda,il che

ponendoſi in effetto,la Democratia in Monarchia

ſi cambia ; perche da tutti per migliore è cono

ſciuta. Plche imperante abeſe non poteſi,quin maliti a

exoriatur,exorta malttia in Republica inter multos nã

odia funt, ſed amicitia valide, qui enim a duerſus Rä

publ cam facinoroſi ſuntsmutuòſe occultant, idque ti

diù fit, di aliquis à populo prepoſitus tales hamines ca

peſcat, videlicet quem populus inter ceteros admiratur:

hic cum admiratione tunc ve è Monarca o tenditur,

declarans in hoc Monarchiam eſſe omnium praſtanti/º

ſimam ; doue noto, che quantunque queſt'huomo

non ſia dopò eletto per vinico gouernante dalla

moltitudine, con tutto ciò nell'eſercitar dell'uffi

cio datogli di reprimere i delinquenti, eſercitanº

do egli ſolo queſta carica, dà ad intendere, che la

carica ſoura la moltitudine è migliore in vno,

ch'in molti,8 in conſeguenza,che ſia miglior go

uerno il monarchico,che'l Democratico

Ariſtle. L'ultima ragione, preſa dal citato ſuogo d'Ari

ſtotile, ſi è i perche la regia poteſtà, ch'è l'iſteſſo,

che Monarchia , è paragonata da lui al gouerno

del Padre ſoura i figli, come la tirannide al gouet

no del padrone ſoura i ſerui. L'Ariſtocratia al go

uerno del padre, e della madre ſoura tutta la fa

meglia e la Democratia al gouerno de fratelli,ma

chi non vede che i miglior gouerno è quel del Pa.

dreſoura i figli, mentre il Padre altra cura non hà,

Ibide 11 che del comodo de ſuoi figli? Patri enim cui e ſunt

--- li
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liberi. Di più paragona il Rè,ouero Monarca(qua

d'egli ſia buono) ad vn diligente paſtore; perche

tutto'l penſiero del paſtore è di tener ſaluo dai

lupi il proprio gregge, e di guidarà i paſcoli le ,

pecorelle, onde Omero,conforme chiamò Gioue

col nome di padre, così chiamò Agamennone col

nome di Paſtore. Siquidem Rex,ſi bonus ſit, omnia

eò refert, viſint j, quibus preeſi , quam beatiſſimi,

quemadmodum Pafiori oues cura ſunt, undè Agamº

nonè Homerus paſtore populorum vocauit. Aggiùgo à

dſte ragioni, che illo è più perfetto gouerno,che »

più s'accoſta à quello,con che Dio gouerna il mé

do; ma quello è Monarchico, mentre non poſſon

le cauſe ſeconde vſcir in atto di far coſa veruna, ſe

non dependétemente dalla cauſa prima, ch'è vna,

dunque il miglior gouerno, che ſia, è il gouerno

d'vn ſolo.Etauuerto,che nel Simbolo tanto degli

Apoſtoli,quanto nel Niceno; prima vuol'eſſer Dio

chiamato padre, che creatore; Credo in Deum pa

trem omnipotentem, creatorem cali, é terra. Non ſo

lo, perche prima egli è padre dell'wnigenito ſuo

figliolo, qual produce ad intra ab eterno, e poi

creator del mondo,qual produce ad extra nel tem

po: ma di vantaggio, perche ancora riſpetto à noi

ad extra prima ci amò con viſcere di padre, e poi

ci diede l'eſſere colla creatione, 8 anco; perche

l'eſſer di creatore è fondamento di padronanza, e

di ſignoria, perche padron delle coſe è colui, che

le fà;ma Dio è tal padrone, che, quaſi vorrebbe, per

amore della ſignoria ſpogliarſi, come fece il Ver

bo eterno humanato,formam ſerui accipiès, & eſer

cita il ſuo dominio con gouerno perfettiſſimo di

Monarchia , ceme padre ſuiſcerato, non come

duro padrone: e'l medeſimo Verbo eterno huma

Bb b b 2 matO
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nato Criſto Giesù,noſtra ſperanza,e noſtro bene,

non ſolo volle per ſe il titolo di paſtore, e di buon

paſtore, ego ſum paſtor bonus,ma volle ancora, che

ral foſſe il ſuo Vicario s. Pietro, e di s. Pietro i

ſucceſſori, quando diſſe, Paſe oues meas ; perche

non diſſe, Rºge populos meos, perche vuol,che ſian

ouernate col miglior gouerno, che eſſer poſſa ,

ch'è il gouerno monarchico, il qual, quando è ve

ro,è gouerno di padre,e di paſtore, C. il miglior di

tutti gli altri del mondo. -

Segue adeſſo l'Vltima clauſula della deſcrittion

del Monarca, l'opere del quale ſon ſempre grandi,

e glorioſe: ma perche s'anderebbe troppo a lun

go, mi par di breuemente attingerle nel capitolo

ſeguente.

C A P. I I.

9ualiſian l'operegrandi, e glorioſe del Monarca.

Iſſi di breuemente attingerle; perche non è

facile, nè poſſibile dentro vin picciol recin

to di parole ſtringer gl'immenſi volumi,nè di tut

te l'opere grandi e glorioſe del Monarca, nè d'al

cune, quanto ſia conueneuole; dunque ſuccinta

mente ſoldi poche,per l'aſſoluta integrità del di

ſcorſo, ne parleremo, & intendo, che quando il

Monarca da Monarca ſi porta, tutte queſte coſe

egli eſeguiſce, quantunque non tutti i Monarchi

le faccino, il che tanto è dire, quanto, che così far

dourcbbe per complir col debito ſuo. Che coſa »

dunque egli fà per portarſi da vero, e ſaggio Prin

C1pc
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P R I M O,

Tien ſempre viua nella memoria la breuità della vita

de regnanti, e procura di ſempre più auanzar

ſi nell'altiſſima cognition di Dio,

On è conueneuole, che, doue il ſaggio Prin

cipe vuol,che de'ſuoi decreti ſe ne faccia il

douuto conto, egli de'decreti diuini la rimem

branza traſcuri; per queſto di quel grande,8 irre

uocabil decreto della diuina giuſtitia viua ſempre

ne tien la memoria, che finalmente s'hà da mori

re. Statutum eſt hominibus ſemel mori. Non v'è chi

da tal ſentenza d'eſſere eccettuato ſi vante, nè

priuilegio à verun fù conceſſo di viuere in queſto

mondo in eterno. Non eſi, qui ſemper viuat, e qui

huius rei habeatfiduciam;quindi è,che diſſe il coro

nato Profeta. Quis eſt homo, qui viuet, di non vide

bit mortem? Corriamo tutti vn'arringo, 8 à guiſa

d'onda, che ſcorre, l'un dietro l'altro ci andiamo

verſo il mar della morte incalzando.Omnes mori

mur,di ſicut aqua dilabimur. Non val,nè robuſtez

za di temperamento, nè gagliardezza di compleſ

ſione:à nulla gioua de teſori l'imm éſità degli ali

menti la ſquiſitezza, degli agi l'infinità, atteſo,ad

vn toruo ſguardo di morte tutto il mondo ſpari

ſce. Moritur robuſtus,ci fortis,diues, c falix. Non

poſſono è sì potente nemica negli armati eſerciti

far reſiſtenza, nè gl'Imperj, e le Monarchie ne

garle il paſſo: non l'impediſcono trinciere, non la

reſpingono baliſte, non la ſgomentano caſtelli per

angutiſſimi forami ella dentro ſi caccia, ſi penetra

col bròzo, ſtà dentro di noi medeſimi, e doue ſci

par

Hahr. 9.

27e

Ecc. 9.4.

Pſ 6. 6,

2. Reg. 14.
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Ier parla penſi, ini più preſto l'incontri. Aſcenditmors
9. 2. I - - -

perfeneſtras, ingreſſa ſi domos noſtras. Non v'è chi

prometter ſi poſſa,nè pur vn momento di vita, e

uando più lontana tal'Vn ſe la finge all'hora gli

fit º è più d'appreſſo. Memento, quia mors non tardat.

Habbiamo contrattato, e pattezzato colla morte,

ch'ella venga quando e come e doue l'aggrada, è

di notte,ò di giorno,ò di mattina,ò di ſera,ò di na

ſcoſto, è alla ſcoperta,ò naturale,ò violenta,è in

, terra, è in mareod in qualunque altro luogo,8 in

ir 28, qualunque altra maniera, Percuſſimus fedus cum ,

morte. Queſta miſera vita è vn vento,che paſſa, va

Ist.z.z. ſoffio che fugge vnſoſpiro,che ſuaniſce. Memen

- ſto quia ventus eſt vita mea.Si dilegua non ſol, qual

neue al Sole, qual cera al fuoco, e qual'ombra nel

comparir della luce: ma come tenue, e piccioliſſi

ma apparenza di nuola, che non ſai ben diſcer

ASap 2. 3. nere ſe ſia,ò non ſia. Tranſibit vita moſtra, tanquam

veſtigium nub s; ella non è altro, ch'vn ſottiliſſimo

Iac.4 15. vapore. g)ua eſt vita noſtra ? vapor ad modicum pa

rens. Ma quando l'huomo pur lungamente viucſ

ſe, à quanto mai ſi ſtenderebbe a tempi noſtri la

vita ? appena ad anni cento. Numerus dierum ho

minis, vt multum, centum anni. Ma ſiano pure cen

to venti come quelli del Patriarca Giacob ; che »

coſa eglino ſarebbono cento vent'anni di vita? vn

momento: ma momento pieno d'innumerabili, e

Gen. Az. lunghi mali. Anni peregrinationis mea centum vi

8. ginti, parui, ci mali. Gli anni dell'huomo commu

nemente ſin da tempi di Dauide, non ſon più, che

ſettanta; perche ſe più ſi viue , non può quella ,

chiamarſi vita: ma prolungata agonia, vita mori

bonda,e morte ſpirante. Dies annorum noſtrorum e

Pſ 89 1o ſptuaginta anni, doue aggiugne il Cardinal Bel

- lar
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larnino,Si quid vltra ſterit labor, 6 dolor, etas vi- Bell, iti.

delicet infirma,6 vari malis, c erumnis obnoxia .

E ſe per auuentura compleſſion tanto robuſta ſi

troua, che potentato di robuſtezza chiamarſi

poſſa, è pur ſe Principe viue, ch'oltre la compleſ

ſion robuſta tutto abondi di contenti, tutto noti

dentro degli agi, al più la ſua vita ſarà d'anni ot

tanta e tutto il reſto affanni, e dolori. Si aetem in Pſ eod.v.

otentatibus offeginta anni, di amplius eorum labor, i.

e dolor. Hauea dunque tagione di dir l'Eccleſia

ſtico che la vita del potentati è breue. Omni,Pºtº- Eccl. 1o.

tatus via breuis; perche ſia pur circondato il Mo- , ”

narca di commodi, e di contenti, ſia pur di forze

vn Sanſone,appena à gli anni ottanta peruiene;e,ſe

trapaſſa, vinerà di continuo trapaſſando, aggraua

to,& oppreſſo da mortali miſerie. La vita de'po

tentati, dice lo Spirito santo è vina febre per le cu

re, che continuamente la brucciano, e riſpetto a

gli ardori è febre graniſſima, nondimeno riſpetto

alla durata è leggeriſſima, perche ſi come è facile,

per virtù d'eſperto Medico à ſparire in vn ſubito

vna legieriſſima alteration di polſo, così facile à

ſuanire è la vita de'potentati Breuem languorem , Ibid. ii.

precidit Medicusſic,6 Rex hodiè eſi,c cras moritur.º:

S. Agoſtino paragona il Monarca al Sole,8 alla ,

Lira; perche colla clemenza illumina la monar

chia, e colla benificenza raddolciſce i cuori de'

ſuoi vaſſalli: ma io dirò collo Spirito sito, perche

Hodtè eſi, & cras maritur, naſce il Sole, e nel me

deſimo giorno tramonta,e'l ſuon della Lira in vna

tirata d'arco conſiſte, così la vita de potentati,

quaſi nel medeſimo giorno ſpunta, e muore, nè

più parcheſia, ch'vna muſica momentanea. Ma,

non occorre dilungarſi quando la ſperienza n'è

Put
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pur maeſtra. Io vedo che pochiſſimi potentati han
paſſato non dico del gouerno: ma di tutta la loro

vita gli anni ottanta, 8 innumerabili ſon quelli,

ch'à gli ottanta non peruennero, che ſe ben gl'I-

ſtorici qualche fiata ſi contradicano,8 errano in

alcuni, è pure in più anni, queſta non è già coſa ,

d'importanza,perche baſta,ch'all'ottanteſimo po

chiſſimi ſiano giunti . Plaſſo Principe di Polonia ,

viſſe cento venti anni. Ferdinando deToledo Du

ca d'Alba nouant'vno. Maſſiniſſa Rè di Numidia,

Hierone Rè di Sicilia, Tarquinio Superbo Rè de

Romani, Oreſte Rè del Peloponeſſo, 8 Antonio

Grimano Cuce di Venetia,nouanta. Io doco Bar

bato Rè de Romani, ottantanoue. Ageſilao Ma

no Rè de Lacedemoni, e Giouanni d'Aragona ,

Rè di Sicilia, ottantaquattro. Giuſtiniano Impe

radore ottantadue. Numa Pompilio ſecondo Rè

de Romani, Roberto Rè di Napoli, Amira Rè de

Saraceni, e Sigiſmondo Primo, Rè di Polonia,ote

tant'vno. Ma Tiberio, e Federico Terzo Impera

dori ſettanta otto. Seleuco Rè della Siria,Vſucaſ

ſano Rè di Perſia, Errico Primo Rè d'Inghilterra,

Criſtierno Secondo Rè di Dania,Valeriano Impe

radore, Baiazeto Ottomano, e Solimano impera

dori del Turchi ſettantaſette. Gio: Möcenio Duce e

diVenetia,Coſtatino Magno,3 Ottauiano Ceſare,

lmperadori, ſettanta ſei. Ottauiano Auguſto Im

peradore ſettantacinque. Sergio Galba,e Rodul

fo Conte d'Aſpurg,Imperadori, ſettanta trè.Atta

lo Rè di Bitinia, Mitridate Rè di Ponto, Filippo

Buono Principe di Borgogna , Federico Terzo

deſignato Rè de Romani,Adriano, Galba, Diocle

tiano, Carlo Magno Imperadori, ſettátadue. Filip

po Secondo glorioſo Monarca delle Spagne, fi

gliuo
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;

;

gliuolo di Carlo Quinto,ſettant'vno. Ciro Primo

Rè di Perſia, Dauid Profeta Rè d'Iſraele, Erode,

Aſcalonita Rède Giudei,Edoardo Primo Rè d'In

ghilterra, Rogiero Guiſcardo Normanno Conte e

di Calabria primo Rè di Napoli, Antonino Pio,Si

giſmondo, Coſtantino Nono, Coſtantino Deci

mo,Andronico Paleologo,Imperadori,Zoe Impe

radrice, Amorate Imperador de Turchi, ſettanta.

Veſpaſiano Imperadore ſeſſantanoue. Dario Ter

zo Rè di Perſia, Claudio,Nerua, Traiano,Tiberio

ſecondo, Maſſimiliano, Ferdinando ſuo figliuolo,

Mattias primo,Imperadori, Maometto falſo Pro

feta Rè de Saracini,ſeſſantatrè. Filippo Quarto

Rè delle Spagne di glorioſa memoria cinquanta

noue, Federico Secondo Imperadore cinquanta

ſette, Romolo Primo Rè de Romani, Cefrene Rè

d'Egitto, Saturno Fondatore, e Rè di Babilonia ,

Manaſſe Rède Giudei,Pigmalione Rè di Tiro,Fe

ramundo Primo Rè di Francia, Pietro d'Aragona

Rè di Sicilia, Carlo d'Angiò Rè di Napoli, Ludo

uico Rè d'Vngaria, Ludouico Duodecimo Rè di

Francia, Mattia Rè d'Vngaria, Ladislao Secondo

Rè di Polonia, Errico Ottauo Re d'Inghilterra ,

Federico Primo Rè di Dania, Caſimiro Primo Rè

di Polonia, Giouanni Secondo Imperador de Mo

ſcouiti, Giulio Ceſare, Valeriano ſeniore, Didio,

Coſtantino Seſto,l'Auguſtiſſimo Carlo Quinto, e º

Niceforo,Imperadori,cinquantaſei.Erode Agrip

pa Rè di Galilea, Amaſio Rè di Giudea, Demetrio

Rè dell'Aſia, Vitellio, e Macrino Imperadori cin- -

quanta quattro. Magnentio Imperadore cinquan- Sºl i

tatrè, il ſapientiſſimo Salomone Rèd'Iſraele, cin-º",
uantadue: ma ſecondo la più vera opinione ſeſ- h. 8. nue

ſantatrè. Decio Imperadore, cinquanta. Erneſto 62.

Cc cc Du
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Duca di Saſſonia, Aleſſandro Rè di Giudea, Ladis

lao lagellono Rè di Polonia, Giouanni Rè di Ca

ſtiglia, il gran Tamerlano Imperador de Sciti. An

dronico Terzo Paleologo, i codoſio, 8 Honorio

ſuo figliuolo, e MaſſimilianoSecondo Imperadori,

quarantancue. Carlo Bellatore Duca di Borgo

gna Bazeoro Rè di Tiro, Aleſſandro e Gio: Aiber
to Rè di Polonia, Errico Secondo Rè di Francia ,

Iſmaele Rè di Perſia, Anna Regina d'Ongaria,An

tonio Rè di Nauarra, Salateno, ſucceſſor di Mao

metto, e Rè de Saracini, Domitiano figliuolo di

Veſpaſiano, Coſtanzo, e Coſtantino figliuoli di

Coſtantino Magno, Andronico minore, è Eraclio,

imperadori,quarantacinque. Filippo Terzo Rè di

Spagna, il maggior Monarca del mondo, quaran

tadue. Tito Imperadore figliuolo di Veſpaſiano

quarant'vno, Emiliano Imperadore quarita Gio

uiniano Imperadore trentanoue. Siluio Ottone'

Imperadore trent'otto Acaz Rè de Giudei.Chil

deberto Rè d'Auſtria,Errico Quinto Rè d'Inghil

terra,Guglielmo Secondo Rè di Sicilia, Federico,

3 Errico Duci di Saſſonia. Ottone Primo,e Va

lentiniano Auguſto Imperadori, trentaſei. Tolo

meo Seſto Rè d'Egitto,Giacomo Terzo Rè di Sco

tia, Abdelmeloco Rè di Barbaria trentacinque

Commodo,e Nerone Imperadori trentadue.Aleſ

ſandro Seuero Imperadore ventinoue. Teodorico

Secondo Rè d'Auſtria,Oſualdo Rè d'Inghilterra ,

Filippo Primo Rè di Spagna,Caio Caligula,Otto

ne Secondo,8 OttoneTerzo, Imperadori,ventiot

to. Carlo Terzo Rè di Napoli, Valerio,e Coſtan

te Imperadori ventiſette. Coſtatino Secondo Im

peradore venticinque. Balduino Settimo Rè di

Gieruſalemme, Vladislao il giouane, e Ludouico

Vl
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vltimo, ambi Rè d'Ongaria, vent'vno. Gioachino

rè de Giudei, Ladislao Rè d'Ongaria figliuolo

d'Alberto Imperadore, Venceslao il giouane Rè

di Boemia, Ludouico Rè di Sicilia, figliuolo di

Pietro, e Ludouico Quarto Imperadore, dicedot

to Arturo Principe d'Inghilterra figliuolo d'Erri

c6 Settimo, Filiberto Quarto Duca di Sauoia, &

Aleſſio lmperador di Coſtantinopoli quattorde

ci. Oltre di queſti vi ſono innumerabili, che ſi tra

laſciano, Imperadori,Rè,Principi,Duchi,Marche

fi,Conti,e Comandanti d'eſerciti, ch'all'ottanteſi

mo di loro vita non peruennero. A queſta breuità

dunque della vita del Potentati, riflettendo l'ac

corto Principe, fà concetto, che tanto la vita de'

grandi, quanto de piccioli è vna momentanea fa

uola, ne di queſta così volante rappreſentatione

ſe ne'nuaghiſce, anzi è guiſa de'ſettentrionali Fal

coni, che, nel Verno per la breuità del giornoè

far gran preda s'affrettano, così egli d'eſpu

gnar con ſourani portamenti l'alta rocca delle

stelle ſi sforza , ricordeuole del detto di Sene

ca Propera viuere,Già,ch'è ſi breue de regnanti la

vita,s'affatiga il gran Principe in queſta breuiſſima

vita di viuer lungamente, di viuer tutto il tempo

di vita, che gli è da Dio conceſſo, di non viuer tra

ſcurato, ma diligente ſenza perder momento, nel

qual non viua da vero Principe,eſercitando la ca

rica datagli dall'Altiſſimo; e prima d'ogn'altra co

ſa Procura di ſempre più auanzarſi nell'altiſſima co

gnition di Dio , perche coſa propria del Mo

narca,dice il Filoſofo, è l'eſſer ſapiente. Preditum

eſſe ſapientia, regium eſt; e Menandro hebbe à dire,

che’l Monarca è vna viua imagine di Dio. Imago

Rex eit antmata Dei, 8 altro, al mio giuditio, dir

C cc c 2 Il0 Il
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non volle ſe nºi che,ſi come Dio è la ſteſſa increa

ta ſapienza, così parimente il vero Principe è vn ,

ritratto animato dell'increata ſapienza di Dio. Et

afferma Vegetio, che negli antichi tempi fù co

ſtume racoglier in libri delle buone arti le rego

le e portarle in dono a Prencipi grandi, perche né

ſi ſtimaua coſa ragioneuole, vi foſſe perſona in

queſto mondo, nè più ſaggia, nè più ſapiente del

Principe; perche le perſone priuate colla loro ſa

pienza poſſon giouareà molti: ma il Principe, è

Veget. tutti. Non enim quemquam magis decet, vel meliora,

vel plura ſcire;quan Principem, cuius doctrina omni

ſbus poteſt prodeſſe ſubiectis. Quindi è che lo Spirito

santo và dicendo. Se vi diletta, è Prencipi, ſeder

nell'aureo Trono, coronarui digemmato diade

ma, ſcuoterlo ſcettro da mille fronti riuerito,

amate la ſapienza. Si deleffamini in ſedibasso ſip

Seteº- tris,ò Reges, diligite ſapientiam: perche ſenza la ſi

pienza voi, cadendo dal trono, perderete la co

rona,Vt diſcati, ſapientiam, ne excidatis. E Salomo

ne richieſto da Dio,che gratia bramaſſe,non altro

bramo, diſſe, che la ſapienza; del che tanto ſe ne º

compiacque Iddio, che fece ſapiente ſoura tutti i

3. reg. 3. Monarchi del mondo e paſſati,e futuri. In tantum,

32e vi nullus antè illum ſimilis fuerit, net poſt eum ſurre

diurus ſit Beato quell'huomo, dice Salomone, che

Pren., ritroua la ſapienza, Beatus homo,qui inuenit ſapien

13e siam; e s'è beato ciaſcun priuato, quanto ſarà più

bcato il Monarcal Beata quella Republica, dice a

Platone appreſſo Boetio, ch'è gouernata da Prin

flat ºp. cipe ſapiente. Hanc Platonis ſententiam ore ſanxiſti,

"ºbeatasfore Reſpublicasſi eas, velſtudioſi ſapientiare
conſol. P 5 pientia re

, i 1. gerent;vel earum Rectores ſtudere ſapientia contigiſ

prep.4 ſet; e'l medeſimo Dio non con altro creò, ne con

al

- -
- - -



Parte Terza: Cap.II. 573

altro gouerna il mondo che colla ſua diuina ſapié

za, ella fè ſcaturire i criſtallini fonti, ondeggiar

gl'immenſi mari,ſpumar ne lidi i flutti,ſoffiarnel

l'aria i venti, ſcender giù dalle nuuole, ora piom

bando le grandini, ora grondando le pioggie,ora

piouendo ſoauemente le rugiade. Dominus ſapien

tia fondaunt terram ſtabiliuit calosprudentia;ſapien

sia illius eraperunt abaſſi, d nube rore concreſcunt.

Il P.Alcaſario ſoura il primo dell'Apocaliſſe, do

ue de ſette attributi, ouero virtù,nelle quali con

ſiſte l'eſercitio della diuina prouidenza, ragiona,

dice,che frà le parti di chi gouerna le primarie ſia

quattro, e trè le ſecondarie. Le quattro primarie

ſono la ſapienza la fortezza, la beneficenza, e la

giuſtitia. Principi virtutes, quatenus Princeps,c mo

derator eit,aſſero quatuor eſſe precipuas,c per ſe pri

mò requiſita nempè preclaram ſapientiam, ingentem

fortitudinem , liberalem beneficentiam, di magnano

aquitatem. Le trè ſecondarie ſono la loganime aſ

pettatione, la ſenſata comminatione, e la ſeuera ,

punitione- 9gibus tres alias per occaſionem neceſſa

rio debere adiungi, propter improborum duritiem, ac

peruicaciam , qua ſunt. Longanima e pectatio, ſeria

comminatio, ſauera punitio. Di maniera,che tutte le

virtù, ouero parti d'un gouernante ſon ſette. Sa

pienza, Fortezza,Beneficenza, Giuſtitia,Patienza,

Comminatione, e Seuerità, colle quattro prime ri

ſguarda i buoni, colletrè ſeconde i cattiui. Deue

dunque ciaſcun Principe, è Monarca portarſi ver

ſo de'buoni, e fedeli vaſſalli con liberalità confe

rendo benefici), e con giuſtitia diſtribuendo i ſuoi

doni ſecondo i meriti di quelli: ma non potrà

queſto eſſeguire,s'egli farà debole di méte, ò pur

miſero di cuore: deu'eſſer dunq; d'animo gride di

Prou. 3.

19
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ſpirito forte, e ſuperiore a i beni téporali, non in

feriore: ſignoreggiar coll'affetto le ricchezze né

laſciarſi da quelle ſignoreggiare ; nè baſta eſſer

forte: ma prudente,ſaggio, accorto, ſapiente: non

far le coſe alla cieca: ma con gran ferino, e conſi

glio. Dunque vn Monarca ſapiente forte,liberale,

e giuſto, ſarà perfetto Monarca, e ſotto il ſuogo

tierno feliciſſimo il vaſſallaggio. Queſte quattro

prime parti furono in Criſto N. S come profetizò

Iſa. 9. 6. Iſaia, chiamandolo, Admirabilis,Conſiliarius, per la

ſapienza,Dux fortis:per la fortezza. Paterfuturiſa

tuli,d Princeps paucis, per la paterna benificenza,

Etſuperſolium Dauid ſedebit, in confirmet illud in iu

dicio, 6 iuſtitia in ſempiternum, per l'equità, ouero

giuſtitia. E queſte ſue prime quattro virtudi ven

gono ſimboleggiate ne' quattro animali veduti

Ezecch da Ezechiele, cioè nell'Aquila ſimbolo della ſa

pienza, nel Leone ſimbolo della fortezza, nel Bue

ſimbolo dglia beneficenza, e nell'huomo ſimbolº

dell'equità e della giuſtitia- Quindi è, che la Cro

ce di Criſto ha quattro parti, la parte, che và ſotto

terra, la profonda ſapienza, la parte, che và in al

to, la ſourana fortezza, la parte, che và nella ſini

ſtra,la beneficenza, la parte, che và alla deſtra, l'e-

quità,e la giuſtizia, e conforme la Croce è l'impre

ſa di Criſto, così lo ſcudo, e l'impreſa d'wn'ottimo

Principe deue eſſer diuiſa in quattro parti per

mezzo d'ºna Croce con queſte quattro virtudi,

Alca.it, Inſignium ptimi Principis egregium erit Clypeas qua

dem. dam veluti Crºce in quatuor partes diſt néfus,in qua

rum ſi gulis ſin ula elaceant ſymbola, in alta fortitu

dints,in alta ſapient e, in alta beneficentia, c in alia

a qui a is. Quindi naſce, che l'ottimo Principe è vn

viuo ritratto della ſapienza diuina humanata, cioè

di
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di Criſto noſtro bene Principe,e Monarca dell'V-

niuerſo. Colletrè ſecondarie virtudi, riſguarda ,

l'ottimo Principe i Vaſſalli cattiui, e contumaci;

perche ticordandoſi,ch'è Vicario di Dio, ſi porta ,

con gli empi della medeſima forma , con che ſi

porta Dio; perche prima lungamente gli aſpetta ,

indi con maturità li minaccia, e vedendo finalme

te,che non s'arrendono, ſeueramente li gaſtiga-.

Con queſte ſette virtù ſi rende veramente il Mo

narca vn ſecondo Dio nella terra,imitatore della ,

gouernadrice prouidenza diuina; perche di Dio

diſſe Giob al nono Sapiens corde ſi é forti robo- ist.,
re. Eccò la ſapienza,e la fortezza. Quifacit Arctu

rum,& Oriana,d Hyadas,dº interiora Auſtri,ecco la

beneficenza, Non iuſtificatur homo compoſitus Deo,

ecco la giuſtitia. La ſapienza dunq; di tutte queſte

parti è la prima: ma che coſa è la ſapiéza ? non ,

è altro, che la cognitione altiſſima di Dio, per

che la ſapieuza , dice sant'Agoſtino, è la co- D.Aug.

gnition delle coſe eterne , cioè delle perfet- de Trin.

tioni,e grandezze di Dio. Sapientia eſt eternarum

rerum cognitio. La sapienza non s'acquiſta ſenza ,

il ſanto timor di Dio, perche'l santo timor di Dio

è'l principio della ſapienza, Initium ſapientia timor

Domini; ma il ſanto timor di Dio non s'acquiſta

ſenza il concetto grande di Dio,perche né s'ama,

ne ſi teme quel tanto non ſi conoſce, dunque per

giungere alla ſapienza, tanto al Principe neceſſa

ria,è neceſſario temer Dio, 8 hauer concetto gra

de della diuina maeſtà:ma ciò non s'ottiene ſenza

ſtudio di ſempre auanzarſi nell'altiſſima cognition

di Dio; da queſta cognition ſi comincia, & à que

fta ſi termina,8 è queſta deuon drizzarſi tutte l'o-

pere del Monarca, 8 è queſto egli arriua"-
fl2
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Io: 14.

id. 17.

drizzo di perſone prouette nella via della criſtia

na dottrina: queſti fecero diuenir santi & Erme

negildo Rè di Spagna, e Ferdinando detto il San

to, e Ludouico Rè di Francia, & Eduardo Rè d'In

ghilterra , e Cauato Rè de Dani, e Stefano Rè

d'Vngheria, & Errico Imperadore,8 altri innume

rabili Principi,coronati in terra,6 in Cielo.

S E C O N D O.

Si moſtra ſempre amante della bella verità, e della va

ga fedeltà -

Erche vedendo il Monarca dall'wna parte,che

P Dio è l'iſteſſa verità, Ego ſum via, veritas,6

vita. E che Dio non può mentire , Sermo tuus ve

ritas eſt. E che non può ſoffrir la bucia, Verita

tem reqairit Dominus;& in conſeguenza,ch'è fede

Deut. 7.9 liſſimo nelle promeſſe. Deus fortis, ci fidelis, caſo

Ibid. 3, diens padº di miſericordiam diligentibus. Deusſi

4
delis,8 alſpue vlla iniquitate. E dall'altra parte la

pendo,ch'egli è vn ſecondo Dio nella terra,ſi sfor

za d'eſſer ſempre ſimile è Dio, 8 in eſſer ancor'e-

gli,per quanto gli ſarà poſſibile,la ſteſſa verità, e

la ſteſſa fedeltà. Quinci è, che grandemente ſi

guarda di parer Principe falſo , e Principe ſoldi

nome: ma procura con ogni sforzo,che l'opere al

nome corriſpondano;che l'eccellenza, l'altezza,la

ſerenità, la maeſtà non ſian vocaboli ſenza ſoſta

za: una che riſplendano nell'attioni,gouernando la

Monarchia con laſciarſi gouernar dalla ragione,e

dalla diuina volontà,come diſſe Solone, Regi cum

di diceriſties regere i quando haurai ben'appreſo è

laſciarti gouernare, all'hora ſaprai gouernar'altri;

quando farai nella Republica ciò che fà l'anima

nel corpo, all'hora ſarai buon Monarca, sir"
- a
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ſarai vero,e ſourano Principe. L'anima informa il

corpo, e non riceue: ma dà la vita al corpo; & all'-

hora l'anima è anima in atto, quando in atto viui

fica il corpo, come afferma Iſidoro, Anima,dum vi.

uificat corpus,anima ºſt, onde il Principe, ch'è l'ani

ma della Republica, all'hora veramente è Princi

pe,quando dà la vita alla Republica, perche,ſe nò

dà la vita , è principe di nome, non d'opere ,

Principe falſo,8 apparente, 8 vn fantaſma di Mo

narca.Vero Principe,e Monarca fù FerdinandoRè

di Caſtiglia, e di Lione, detto il Santo,di cui ſi riue

il P. Mariana,che teneua per maſſima aſſentata , ,

che l'Vfficio del Rè non è altro, che dar ſalute, e,

vita à ſuoi vaſſalli. Entendia,que el offio delos Reyes

es mirarpor el bien de ſus ſubditos, difenderla inocº

gia, dar ſalud,conſeruary ca toda ſuerte de bienes en

riquezer el Regno.Quindi è che diſſe Egidio, Prin

cipis officium eſt ita Regnum gubernare,ci ei preſidere,

ſicut corpori praſidet anima. Queſta è la prima veri

tà,che tiene à cuore il Monarca,l'eſſer veroMonar

cà; la ſeconda, che non gli cada mai di bocca pa

rola,che non ſia vera, perche Dio è verità, e non ,

dice, ſe non verità, e ſe nelle perſone anche più

baſſe diſdiceuole è la bucia , quanto maggior

mente in vn ſourano Principe, 8 in vn glorioſo

Monarca ! ſe'l popolo nel ſuo principe voce dop

pia, fallace,e menſogniera và diſcoprendo, chi ſa

rà più che di tal Principe s'aſsicuri? chi darà cre

dito alle parole d'wn Principe già conoſciuto per

buciardo ? Ecco ripiena la Republica di ſoſpet

ti, e d'inconfidenze; ecco il Principe aborrito, ec

co perduta la riuerenza. Ma quando il Principe è

reale (che reale ſi dice,sì per la conformità delle o

Iſid. I rs

Ethym.

Marian.

lib. I 3•

Aegid de

Reg. Prin

cip. -

ſue parole con le coſe, sì perche la verità è coſa

Ddd d pro
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propria de'Rè) ciaſcun dcrme ſicuro; perche non

hà maggior propugnacolo,ne ſicurezza,che la pa

rola del ſuo Principe, coſa ben inteſa, e ben pon

derata da Baſilio Imperadore, che ſcriuédo à Leo

ne ſuo figliuolo,trà le prime coſe, che gl'inſegna,è

di dir ſempre la verità, e di far grandiſsima ſtima

Baſ Imp. della parola-Pendito maximè veracem te eſſe in ſer
fiudiº mone & veraces homines in familiaritatem admittere,

i i. ita eris firmus, & conſtans in omnibus dictis, 6 fattis

extimaberis,3 veram, ac non ſuſpectam tuorum erga

te beneuolentiam obtinebis.Coſa ancora ben ponde

rata da Emanuele Rè di Portogallo, come riferi

ſce Oſorio nel libro duodecimo delle coſe di que

ſto Rè, che non teneua per coſa più nobile d'wn.

petto regio, che l'eſſer fedele, corriſpondédo col

l'opere alle parole, ne facea tanta ſtima dell'am

plificatione dell'imperio,quanto della puntualità

oſor. de della regia promeſſa. Nunquam vllum imperi addi

reº gfſ tamentum fide,6 efficio, antiquius habiturum me ſci

º º tote. E Franceſco Rè di Francia hebbe à dire (co

me Giuſto Lipſio racconta) che ſe la fedeltà foſſe

sbädita affatto dal modo,nò dourebbe ella partirſi

da i petti de regnanti, perche non v'è di che tema

il Rè,ne v'è,ch'il coſtringa ad opere grandi, e reali,

ſe non teme di parer mancator di parola, e no'l

zipſ tiene à freno la fedeltà. Etiam ſi fides toto orbe exu

laret, tamen regibus tenenda erit, qui ea ſola, dr nullo

metu adſtringi poſſunt . Queſto è il mezzo d'hauer

vaſſalli fedeli, che ſpendano il ſangue, e quanto

poſsiedono in ſeruitio del loro Principe,fargli ſtar

ſempre certi, che'l Rè non è bucciardo, veraciſsi

pri, a mº in ciò che dice, fedeliſsimo nelle promeſſe - .

, “ Sapete, che differenza v'è,dice l'Angelico,trà vn ,

Prin. c.7. Principe veritiero, 8 vn Principe mentitore? quel

la

12°
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fa differenza,che v'è trà'l danaro buono, e'l catti

uo ; il danaro buono da tutti è preggiato, il falſo

da tutti è rifiutato. Non v'è coſa più vile, diſprez

zeuole,& odioſa d'un danaro, ch'è falſo, che mo

ſtra d'eſſer buono, 8 è cattiuo. Mille danari falſi

non ſono ſtimati, quanto vn danaro buono. Mille

Principi buggiardi non ſon buoni per eſſer nean

co ſeruidori d'wn plebeo, ch'è veritiero, e fedele-.

9ua eſt differentia inter denarium bonum, di falſam,

Mac ſanè intercedit inter Principem veracem,c men

dacem; centum falſi non valent vnum bonum. Hor

mentre il Principe non ſopporta,che la moneta ,

nella quale và impreſſa l'imagine ſua, ſia ne falſa,

ne buggiarda,come potrà ſopportarDio,che nella

bocca del Principe, ch'è Vicario, 3 imagine di

Dio in terra, ſi veda falſità, e parola buggiarda, e

menſogniera? ſe'l Principegaſtiga i monetarij,che

falſificano il danaro,come noi ſarà egli gaſtigato da

Dio, ſe falſificarà ſe ſteſſo, e l'imagine diuina, che

porta nell'anima, e nell'ufficio impreſſa? Cum Prin

ceps moneta falſarios grauiter punit,quid faciet Prin

ceps ſummus de illis Principibus,qui ſe ipſos falſificatº

qui enim debent habere in ſe Dei imaginem, ideſt ve

ritatem, deſtrutta ea, habent falſitatem, di mendaci

tatem. Ma ſi come Dio è verità, e dice verità, ne

può ſopportar ne pur in altri la bucia, così pari

mente il Monarca, ſi sforza di non eſſer ſolamen

te Monarca di nome,ne di dir ſolamente la verità;

ma ne pur ſopporta, ſe gli dica la bucia ; perche

sà molto bene, che gran coſa è la verità, ſecondo

il detto di s.Atanaſio, Magna res eſt veritas, di pre

ualet omnibus; di maniera, che quado gli è detta la

verità, egli con volto ſereno,anco contro ſe ſteſſo,

la riceue; e quando non gli e detta, la và per tutte

D d d d 2 le
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salas. in ſe vie cercando, 8 inueſtigando : Eam Princeps li

c. Pro benter dictam audire, non diciam vero diligentiſſimè

uerb, nu veſtigare, di indagare debet; perche quando il Prin

ºººº cipe aſcolta volontieri la verità,e con ogni dilige

za la và cercando, non vi ſaran calunnie trà popo

li, e penſarà molto bene qualſiuoglia perſona di

cacciarſi auante al principe colla bucia ; perche º

la verità non può ſtar lungamente ſepolta, parti

colarmente quando il Principe di lei ſi moſtra,

amante,e miſero il menſogniero, che però diceua

s.Atanaſio all'Imperador Coſtanzo. Sappiano gli

Arriani,li quali tanto mi perſeguitano, e con tante

calunnie mi trauagliano, che ti non ſei negligen

S. Atan, re in andar cercando la verità. Intellgant Arriani,

º tibi non deeſe caram indaganda veritatis. Non hà il

Principe maggior nemico, ne maggior traditore,

e ribelle, di colui, che gli và ſuggerendo bucie ;

Perche, dice Quirino, ch'appreſſo molte nationi

v'era legge, che chiunque al Principe diceſſebug

gia foſſe reo di tradimento,e di ribellione, perche

tenean per certo, che la bucia ſuggerita al Mo

- narca,era mezzo faciliſsimo, 8 efficace per tradir

ie º col Principe la Republica. Conſta apud quaſaam

- nationes lege cautum,vt quiſquis (ſciens, & volens) in

realicuius momenti Regi falſa renunciaſſet proditoris

panas ſubſtineret, nimirum hoc ſibi perſiaſerant,omne

mendacium Principi dictum ad perditionem viamſter

nere. Per queſto il Principe,quando ſcuopre buc

ciardi,ne fa rigoroſa giuſtitia,come di ribelli,etra

ditori della ſua glorioſa corona, e di tutta la Mo

narchia.Suole il Rètrattar col popolo per mezzo

i"de ſuoi Miniſtri, e dei familiari, e ſe queſti ſaran,
º, menzognieri di qual gaſtigo non ſaran meriteuo

as. li ? A ruitur illum vera bus amicis, ac familiaribus

“Ul
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vti oportere; nam, cum per ſuoi familiaresſepiù, ipſe

ad plebem agat,eorum viiquefraus, doluſque in Prin:

cipem redundati ſe queſti ſaran mentiroſi faran ,

che’l Principe ancora titolo di mentiroſo , e di

crudele appreſſo il popolo acquiſti, con ſuo gran

diſsimo pregiuditio, e vituperio, e diſcapito de

vaſſalli. - - - -

s . I E R Z O,

e v . . . . . . . -

º -
.

i Legge ſouente con grande application d'animo la Sa- ,

grata Scrittura. -

Erche lingua migliore per vin Vice Dio altra -

n5 v'è,che la lingua ſteſſa di Dio. Nö deue il º

Principe, ch'à tutti del popolo è ſuperiore, parole

proferir popolari: ma diuine. Buone ſon le ſto

rie, e le ſentenze de Filoſofi : ma migliori ſon le

ſentenze della bocca d'un Dio, e le ſtorie dal me

deſimo Dio raccontate, e ne ſagrilibri regiſtrate.

Il Principe in queſta vita è viatore, 8 hà da cami

nar verſo'l Cielo con paſsi degni d'vn Principe, e

la diuina Scrittura, dice Scoto,è quella, che fà la

ſtrada è chiunque verſo'l Cielo camina,& inſegna

à ciaſcheduno il proprio modo di caminare Sacra

Scriptura ſufficenter continet dottrinam Viatoris. El- scotus:

la è Scuola celeſte; non deue il Principe vergo

gnarſi d'andarà tale scuola. Ella è maeſtra di vita,

ſe'l Principe brama vita e di gratia,e di gloria,de

ue ſottoporſi come fanciullo all'eruditione di tal

maeſtra. Ella è auditorio di verità, ſe tanto nel

Principe è neceſſaria la verità, neceſſario gli è pu

rancorº, d'aſcoltar della sagra Scrittura gli elo- capod.

quij, Schola caleſtis eruditio vitalis,auditorium veri- in Pſ 15.
tatis 9
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Idem ſup.

tatis, chiamolla Caſsiodoro. Nella sagra Scrittu

ra ciò che s'inſegna è verità; perche quanto in lei

ſi contiene tutto è dettato, e riuelato da Dio; ciò

che ſi comanda è ſantità, perche non ſi comanda

ſe non l'oſſeruanza dediuini precetti; ciò, che ſi

promette,è felicità, perche non ſi promette ſenſi

la gratia,e la gloria; qual libro dunque potrà leg

ger l'accorto Principe, che gl'inſegni coſe più ve

re,che gl'imponga coſe più ſante, che gli prometta

premi più grandi? Quidquid in ea docetur veritas,

Pſ in Pro quidquid precipitur bonitas, quidquid promittiturfa

logo

Chriſoſt.

licitas eſt, diſſe il mentouato Dottore. La sagra ,

Scrittura ( ſoggiunge Criſoſtomo) è vn'antidoto

ſap Mat per ciaſcuno, perche l'ignorante troua dottrina,

G-24e

D. Hier.p

Ep. ad 8.

Damaſ.

l'oſtinato ſpauento,l'operario mercede, il puſilla

nimo ſpirito, il magnanimo cibi grandi, e l'impia

gato medicina; e per queſto, ſe'l gran Principe è

vn grande operario di Dio nella gran vigna della

Republica,8 è d'animo grade, nella ſagrata Scrit

tura trouarà e gran cibo,e gran mercede; Inſtrip

turis inuenit ignorans quidquid diſeat,contumax quid

timeat, laborans pramia, puſillanimis mediocris iuſti

tie cibos, qui magni eſt animi/pirituales eſcas , que

erducant eum propè ad Angelorum naturam. Ella è

ſimile allo ſpecchio, dice s.Girolamo, nel qual, chi

ſi và guardando,troua coſa da correggere,coſa da

conſeruare,e coſa da maggiormente abellire. Do

ue l'accorto Principe, ſe ſi i come Saul diſub

bidiente, s'emenda, ſe come Dauide manſueto, ſi

conferma,ſe caſto come Giuſeppe maggiormente

con la modeſtia la caſta vita abbelliſce. Vtere le

ctione diuina vice ſpeculi, fada corrigendo , pulchra

conſeruando, ci pulchriora faciendo,ma ſaràneceſſa

rio, che quando il Principe della sagra Scrittura,ò

leg
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legge, è pur aſcolta glieloqui applichi l'orecchio

alle voci,l'intelletto è i ſenſi, e la volontà con la .

mano efficacemente all'opera; perche pocoim

porta préder il ſagro libro, 8 aſcoltar le ſagre pa

role, ſe non pone ad effetto ciò, che legge, ciò ch'-

aſcolta,e ciò ch'intende. Sint Scriptura diuina ſem- Chriſoſt.
per in manibus (diſſe Criſoſtomo ) & ingiter mente ibid.

reuoluantur, nec ſufficere ſibi putes mandata Dei me

moria tenere, di operibus obliuiſci : ſed ideò illa cogno

ſcere, vi facias quidquid didiceris; non enim auditores

legis iuiti ſunt, ſed factores. Ne mi dica il Monarca,

io non ſon Sacerdote,non tocca à me della sagra a

Scrittura lo ſtudio; perche riſponderò con vna »

iſtanza; primo, perche d'Alfonſo d'Aragona ſi

legge appreſſo il Panormitano nel lib.2.che quat-pan, da

tordeci volte habbia ſtudiata tutta la sacra Biblia, reb. geſt.

e li Dottori, che la commentarono,e che tanto la Alph lº

teneua à memoria, che non ſolo dell'hiſtorie, ea

delle coſe in quella contenute, ſi ricordaua:ma re

citaua ancora lunghiſſime colonne delle parole di

quella f Biblia quater,6 decies cum Gloſis, d Com

mentarijs perlegit, ci illa ità memorie etiam inſeulp

ſit, vt non tantum rea: ſed longum etiam verborum ,

ordinem abſque libro audientibus recitare potuerit.Se

códopercheTeodoſio Imperadore figliuolo d'Ar

cadio tanto fuſſe dato alla lettione de ſagri libri,

ch'anco la notte leggeua,e con marauiglioſo ar

tificio haueſſe fabricata vna lucerna,che da ſe ſteſ

ſa ſi raccendeua ? Sacrorum lectioni itafuit inten- Nicef. l.

tus (dice Niceforo) vt noctu eis legendisoperam na- 1, c. 3.

maret, lucerna ſpunteſua ſe accendente, di oleum effun

dente miro artificio, ne quem miniſtrorum eo labore

granaret. Terzo, perche d'Alfrido Rè d'Inghilter

ra ſi legge, s'haueſſe fatto vin manuale,ò compen

dio
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dio de Salmi, e d'altre coſe ſacre,e ſecosépre l'hai

ran. lib."ſſe? Pſalmos,& orationes in vnum libellum compi

,“ tos ( dice Ranulfo ) quem manualem appel

lant, circumferebat. Quarto, perche Andronico

Comneno, benche tiranno, tanto amaſſe l'Epiſto

le di s Paolo,che legendole ſi ſentiſſe con dolcez

za di mele raddolcire, & haueſſe le ſue lettere cô

grande eloquenza compoſte, fondato nelle ſen

tenze dell'Apoſtolo ? Pauli Apoſtoli Epiſtola, ſupra

modum amauit & melle inde pormanante refeſtus, li

teras ſua elegantiſſima ad perſuadendum efficacis

inſtruxerit. Quinto, perche Carlo Magno, anco

vecchio, de facri libri ogni giorno maggiormente

Emil.lib ſentiſſe diletto. Iam ſenex ( dice Emilio ) re

i “ligioni, ſacriſ,ue lineris in diesſi magis delectabatSe

- ſto perche CindaſuindoGotoRè nella Spagna foſº

ſe tanto dato alla lettione delle coſe ſacre cheDio

per fargli hauere i morali di s. Gregorio, che s'era

no ſmarriti in Roma,fece venir di notte s. Pietro,

san Paolo, e san Gregorio per dir doue ſi trouaſ

To: Mag fero» (come riferiſce Giouanni Magno ) Media

dib. 16. c. nocte Sancti Apoſtoli, Petrus, c Paulus, 6 cum eis
I Qa Diuus Gregorius apparuerunt, locumque deſignarunt,

in quo libram inuen ret? Settimo, perche Alfonſo

“Congenſe Rè dell'Etiopia, trà l'altre opere ſante,

ch'ei faceſſe, ſempre haueua nella bocca innume

rabili ſentenze degli Euangelij, e Profeti, e ſem

pre la diuina Scrittura ſtudiaua?Euangeliorum ſen

oſor. lib tentias innumerabiles (dice Oſorio lib. Io. rerum.

" ” Eman) & Prophetarum oracula in ore ſemper habe

bat; nam lectione perpetua multum inſanitarum lite

rarum ſtudio profecerat. Perche ragione Iddio co

mandò nel Deuteronomio, che ſubito, ch'alcuno

era aſſunto al trono reale, ſi ſcriueſſe del Deute
- , IO
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ronomio il libro in più volumi, e l'haueſſe letto

tutti i giorni della ſua vita? Poſtguam ſederit in Re

gni ſolio, Deuteronomium legis huius deſcribet in volu

mina,legetgue onnibus diebus vite ſue. La riſpoſta è

in pronto (quì mi direte) perche ſoggiugne il Si

gnore,Vi diſattimere Dominum; perche con rileg

ger quei fagri volumi apprenderà pratticamente

il ſanto timor di Dio, dunque, ripiglierò io, deue »

l'accorto Principe, che più di tutti d'offenderla ,

diuina Maeſtà viue in pericolo, per la potenza ,

dal i'vna parte, per l'adulatione dall'altra (perche

non v'è chi liberamente il riprenda) legger con ,

applicatione di mente i libri sacri, che non temo

no di dir la verità, ne riprendono con riſpetto,ac

ciò della tremenda maeſtà diuina sito timor con

cepiſca , e componga i ſuoi coſtumi colla santa ,

legge di Dio, e ſe ſon buoni tutt'i libri, è miglior

la sagra Scrittura,nella quale (dice s.Agoſtino) ſi

contiene aſſai meglio ch'in qualſiuoglia altra let

tione, e la Filoſofia, ch'inſegna delle coſe la natu

ralezza,e l'Etica,che dà il modo dell'honeſto ope

rare,e la Logica, che forma gli argomenti per in

ueſtigar la verità, e la Politica, che dell'ottimo go

uerno della Republica diſcorre, 8 ogn'altra dottri

na,& eſſempio ad huomini publici, e priuati per

tinente, informatiuo d'vn'ottimo, e ſourano Mo

narca, Hie Philoſophia, quoniam omnium naturarum

cauſe à Deo condita ſunt. Hic Ethyca, quoniam bona

vita, ci honeſta non aliundè formatur, quam cum ea,

Deut. 17.

I 1. 17.

D. Aug.

Ep 8 ad

Voluſ.

que diligenda ſant, c quemadmodum diligendaſant,

dilgimus,hoc eſt Deum,6 proximum:hic Logica, quo

miam veritas, lumenque anime rationalis non niſi

Deus eſt ; hic etiam laudabitur Reipublica ſalus,neq;

enim optimè cuſtoditur Ciuitas, niſi fundamento , 6

E e e e vin
-
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vinculo fidei, firme q; concordia, quam bonum commu

ne diligitur , ſummum , atque veriſſimum , quod

Deus e 7.

g) V A R T O.

Difende, e promuove con tutto lo sforzo della ſuaps

tenza la Cattolica Religione.

Sap 6 - O Erche dice il Signore, Attendite Reges, c intel.
ci ſeq. ingite, diſcite Iudices finium terra, prabete aures

vos, qui continetis multitudines, d placeti, vobis in

turbis nationum, Vdite, è Principi, è Monarchi, 8.

intendete ciò,ch'io dico, imparate voi, che giudi

cate i Regni del modo, preſtate orecchio voi, ch'il

temone maneggate, e le redini tenete delle Rep.

e d'eſſer ſignori vi pregiate.La poteſtà, che voi te

nete, né l'hauete già da voi: ma vi fù data dall'Al

tiſſimo, 3 ei,che vela diede,eſaminerà minutamete

l'opere voſtre; pch'eſſendo voi miniſtri del Regno

ſuo, da buoni miniſtti n6 vi portate. Data eſt à Do

mino poteſtas vobis,cº virtus ab Altiſſimo, qui interro

gabit opera veſtra, ci cogitationes ſcrutabitur, quonia

cum eſſetis miniſtri Regni eius, non reitè iudicaſiis. La

Republica è Regno di Dio : la communità è vina

Congregatione d'anime, e l'anime ſon Regno di

Dio: il Principe,gouernador del publico, è Vica

rio, e Luogotenente di Dio, è Viceprincipe del

Principe eterno, Vicerè del Rè del Cielo, Com

miſſario di Dio, Delegato della maeſtà del gran

Monarca dell'Vniuerſo, deue farla dunque da

buon miniſtro, deue portarſi da buon Delegato,

deue trattar bene il negotio di Dio,deue procurar

per ogni verſo il ſeruitio del ſuo Rè, del ſuo Si

gno
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gnore, del ſuo Fattore: non deue ſopportar,che ,

nella Republica, la quale è Regno di Dio,regni il

Demonio,8 habbian libertà gli ribelli di Dio; al

trimente, Horrendè, di cui è apparebit, quoniam iudi

cium duriſſimum his, qui preſunt, fiet. Verrà l'Impe

rador celeſte à prender conto dai Principi, chia

merà queſti miniſtri alla ſua tremenda preſenza :

verrà con vna horrenda,8 inaſpettata venuta. Ci

tò; Verrà ſubito, perche Principi di mala vita po

co tempo regnaranno. Verrà di repente, all'im

prouiſo,quando meno tai Principi ſe'l penſano, e

rimarranno per l'orréda venuta da profondo ſpa

uento ſourapreſi,e cô eſſo loro vn duriffimo, rigo

roſiſſimo, minutiſſimo giuditio ordinaraſſi. Hor

che farà vin'épio Monarca,vedédoſi all'impeſata in

tal precito?che nò farebbe ptrouare ſcàpo da ti

to male ? quel, che vorrebbe far all'hora, il faccia

adeſſo, porti doſi da buon miniſtro dell'Altiſſimo;

e che coſa egli farà per bè portarſi?procuri il diui

no ſeruitio ne'ſuoi Regni;ne'Regni,non ſuoi: ma ,

di Dio, 8 alla ſua cura, e gouerno commeſſi, pro

curi, che regni Dio, ch'è il Rè per natura, e per eſ

ſenza; procuri con tutto lo sforzo della potenza ,

datale da Dio, che Dio ſia conoſciuto per mezzo

della Cattolica Religione; procuri, che Dio regni

nell'anime per mezzo della Cattolica Fede,che ve

ga il Regno di Dio colla gloria eterna del Ciclop

mezzo della Criſtiana pietà,promouendola, e di

latandola per quanto gli ſarà poſſibile. Non v'è

coſa migliore in queſta vita della pietà, e della Re

ligione; perche, dice Eugubino, che la pietà, e la

Religione è la guida,che l'anime all'eterna felici

Etg lib.

I co' tra

Vallan.

tà conduce, ed il fonte, donde ſgorgano i fiumi

della giuſtitia, e della ſantità, con che felice, 8 ot

E e e e 2 ti
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timamente le Republiche ſi gouernano. Nihil me

lius in terris homines habent ipſa pietate, di Religione,

eſt enim Religio Dux in Cali, in terris autem fons iu

ſtitie, quà benè,beatèq;reshumanae gubernatur. Se di

que dalla Religione ſgorgano i fonti della ſanti

tà,e doue regna la satirà iui regna âcora Dio, e fe

licemente le Republiche ſi gouernano, potrà for

ſe dir'alcuno,che non ſia queſto del gran Monar

ca l'obligo grande,l'incarco maggiore, l'impreſa ,

più glorioſa, difendere, e promuouere con tut

to lo sforzo della ſua potenza la Cattolica Reli

Nicef. l.gione ? ſia pure il Monarca (dice Niceforo)cinto

di poderoſi eſerciti, di generoſi caualli, di valoroſi

Caualieri, di lampegianti ſpade, di ſuentolanti

bandiere;habbia pieni gli erarij d'innumerabilite

ſori, ſe non ſarà difenſore, e promotore della Cat

tolicaReligione,ei potrà dir d'eſſer pouero,séz'ar

mi,debole,imbelle, e ſolo. Doue per lo citrario ſe

ben tal volta ſi vedeſſe in anguſtie, & in pericoli e

ridotto quaſi all'eſtremo, ſe della Cattolica Reli

gione ſarà generoſo Caualiere,8 è prò di lei non

riſparmia ne ſpeſa,ne ſudore, ſarà ſempre ineſpu

gnabile, ſarà ſempre da Dio protetto, come ſeruo

amato,e grádeméte fedele, come vero, e diligete

miniſtro,come Luogotenete accorto, e vigilate sù

gl'itereſſi diuini,sòmamétc geloſo del ſeruitio del

ſuo celeſte Monarca.Sola ver è pietas ſatis efi Princi

pi ad ſalutº ſicui contrà abſque alla nihil proſunt extr

citus, equi, ſatellites, enſium vis, virorumq; innumera

biles copia,aurum item,6 argentum plurima terra iu

gera, di quieumque alius praterea apparatus . Vn

Principe, che non curandoſi della Religione, e,

della Chieſa, tutto s'impiega a propri auanzi,& à

dilatar la Monarchia, è ſimile a i Giudei, che per

l 4-0 e2 e

UN O Il
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non perdere il Regno vociſero Criſto; il che fù

cauſa, che perdeſſero e Criſto,el Regno. Qui ne- per car

gletta Religione politicum principatum ſtabilire coni- if ana
tur, Iudais ſimiles ſunt,quigloria commodorumque te- Grut. v.

poralium ſtudioſi, Chriſtum, eterna ſalutis authorem, ºlig.

occidendum cenſuerunt. Onde diceua diuinamente,

il Salmiſta. Hi in curribus & hi in equis, nos autem , Pſ 19.8.

in nomine Domini inuocabimus . Vengono i Princi

pi infedeli di quà con carri, di là con caualli, con ,

grandi eſerciti per terra, con poderoſe armate per

mare: ma perche non han vera Religione, perche

non han Dio con eſſo loro, daran trauaglio sì, così

permettendo Dio, per ſuoi profondi ſegreti: ma ,

col tempo ſi diſcioglieran come neue al Sole, co

me nebbia al vento, come cera dentro le fiamme;

perche noi veniam contro loro armati del poten

te nome di Dio: habbiamo Dio, che guerreggia ,

per noi, quando noi con tutto lo sforzo noſtro

procuriamo la gloria diuina, difendendo, e propa

gando la Cattolica Religione. Venne il gigante

Golia ricoperto d'impenetrabili ferro contro il

fanciullo Dauide; venne Dauide nudo,e diſarma

to,e s'affrontò col gran gigante, ma chi vinſe?Vin

ſe Dauide, perche Dauide véne armato dell'onni

potéte nome di Dio, Ego autº venio ad te in nomine 1.Reg.17.

Domini exercituum. Ecco vn ſegreto marauiglioſo 45'

(diceMaiore)per dilatar la Monarchia,per ottenerfiº

vittorie, per confermar il prencipato ; eſſer difen-de vero

ſore, e propagatore della Cattolica Religione, te- Reip. cul.

ner gran conto dell'ordine Sacerdotale, portar ri

uerenza à gli Eccleſiaſtici, eſſer deuoto de miniſtri

di Dio. Chi diſprezza la Religione, chi non fà cô

to deila Chieſa chi non hà ſtima degli Eccleſiaſti

ci (maliſſimo: ma vero, 8 infallibile prognoſtico)

aI) -
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anderà preſto in rouina,perderà la corona,gli ſarà

tolto lo ſcettro,gli ſarà da nemici e ccºpata la Mo

narchia. Quanto più alla santa Chieſa,8 è mini

ſtri di Dio il riſpetto vien tolto, tito più la propria

potenza ſi debilita,quanto più penſa il Principe p

diſta via d'abòdar di teſori, tanto più ſi vedrà men

dico; per quella via, che l'huomo pecca, reſtarà

gaſtigato, creſceran le nemiche forze; gl'infedeli,

dello ſdegno diuino formidabili ſtrumenti, pren

deran maggior ardire, di che ci lamentiamo, ſe

preuagliono gli Eretici, ſe trionfano i Maometta

ni, ſe le forze de Criſtiani ſi van tanto debilitando?

Lamentiamoci di noi ſteſſi, e del tato poco riſguar

do,che della Chieſa, e degli Eccleſiaſtici, e della

fede, e dellaReligione vien tenuto. Infirmato Sacer

dotali Regno reliqua Chriſtianori, regna tuta eſſe non

poſſant, c quò magis Fc leſiaſticus Principatus immi

nuitereo magis Ch ſtiane vires deficere,o illius ho

ites prevalere neceſſe eſt, nota queſta parola, neceſſe

eſt, è neceſſario, che trionfino gl'infedeli, perche

noi della Chieſa, e de miniſtri di Dio, e della Reli

gione non habian riſpetto, nè mira. S'indeboli

ſcono de' Regni de Criſtiani le forze; perche ſtà in

terra sbattuto dclla Chieſa,e de ſacri miniſtri il ri

ſpetto; che conto ſi fà de Sacerdoti, che ſtima de

Prelati, che riuei éza ſi porta à i ſacri Tépis à i ve

nerandi altari,ò i tremendi Sacramenti? Quindi è,

che Dio molto fauori Alfòſo Uttauo Re di Caſti

glia, dandogli forze d'wccidere molti R è de'Mo

rie d'occupar le loro fortezze; per che tutto il ſuo

péſiere altro non era,che di ſtabilir la Religione;

edificò tre éto Chieſe,dotidole d'apie ricchezze,

& in tutte ille coſe,ch'eran di maggior gloria, e ri

uerenza di Dio,ſempre ſi portò da Rè fer uéte, de

- UlO -
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uotiſſimo,sato,e liberale. Et Alfonſo Rè del Cógo

di ſoura mentouato,fù così dato alla pietà, che né

pareua mai di rimirar coſa terrena : ma ſolamente

il Cielo. In Religioni, ſtudioſanitus, atque tam inſi- Oſor. l. c.

gni pietate preditus (dice Oſorio) vt Calum ſem- -

per intueri videretur. E Carlo Craſſo da Dio fù fat

to Signor della Germania,e dell'Imperio, e della ,

Francia,perche, Totus Religioni deditus, Deo omnia

ſua accepta tulit. Et Oſuualdo Rè d'Inghilterra,

donde hebbe da Dio, che dopò la corona terrena,

otteneſſe morédo per la patria, la corona celeſte? ſe

nö perche hauédo chiamato da Scotia il Veſcouo

Aidano per predicar la fede à ſuoi Vaſſalli, ne ,

poſſedédoAidano l'Anglica lingua, Oſuualdo nel

le prediche gli ſeruiua d'interprete,e ciò,che dice

ua Aidano in lingua Scotica, ripeteua Oſuualdo in

lingua Ingleſa : è veramente Rè di mille coro

ne degniſſimo:non ſi contentò d'hauer vaſſalli fe

deli verſo la ſua corona: ma fedeli verſo Criſto,&, Sur. tom.

eſſendo Rè,faceua il Predicatore,onde in partico- 4 º ºi.

lare in ſette giorni riduſſe al Batteſimo più di "

quindeci mila de ſuoi non più vaſſalli: ma figli: ma 3 -

laſciando altri eſempi, dirò ſolo, che'l Rè Ageſi

lao, quante volte gli ſuccedeuan coſe proſpere, e

glorioſe,ne ringratiaua (benche gentile) ſolamé

te i Dei; perche, con quei Numi, ancorche falſi,

molto religioſamente portandoſi , da quelli ,

diceua, eſſergli venuta ogni gratia, & ogni gran

dezza, 9tottes fortuna vtebatur, is habebat gratias,

&, fiducia plenus, madfabat helles; Notate che pa

rola, piena d'enfaſi,e di ſenſo. Fiducia plenus, ma

itabat hoſtes, pieno di confidenza tagliaua à pez

zi i ſuoi nemici. La ſteſſa coſa haurebbe egli fatto

ſe foſſe ſtato Cattolico, e percheviº"
C. Clla

V
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Prou. 3.

Salazar.

ibid.

della ſua Religione, tagliaua à pezzi i ſuoi nemici,

entraua pien di confidenza nelle pericoloſe bat

taglie e prendeua le palme,non aſpettando: ma aſ

pettato dalle vittorie, per confuſion di quei Prin

cipi, che conoſcendo il vero Dio, no'l trattandi

quel modo,come i gentili trattauano i falſi Dei,ne

portano à i miniſtri del vero Dio quel riſpetto,e

riuerenza che gli Etnici Imperadori al ſuperſtitio

ſo Sacerdotio di Dei fantaſtici,e menſognieri por

tauano ; e, non ſolo non procurano, che ne loro

ſtati la Religione fioriſca: ma eglino ſono i primi,

che le fan guerra, burlandoſi de Sacerdoti, e de'

ſagroſanti Prelati,toltone però ne'tempi noſtri al

cuni Prencipi aſſai buoni, per li meriti de'quali né

iſcocca Dio le ſue tremende ſaette,de'quali il pri

mo (il dirò ſenza paſſione) è l'Auſtriaco Monarca,

riuerente figlio di santa Chteſa,promotore infati

gabile della Cattolica Religione, e de ſagroſanti

miniſtri di Dio propugnacolo,8 aſilo. Nè per al

tro la diuina prouidenza diſpoſe,che con Aquile,

con caſtelli, e con Lioni ei ſuentolaſſe le bandie

re; perche com'Aquila generoſa non riſguarda, ſe

non la fontana di luce della fede ; come caſtello

ineſpugnabile non difende, ſe non la Chieſa,e co

m'intrepido Leone non camina, ſe non pien di cò

fidenza, ſolo, in mezzo delle fiere: ma ſicuro ; per

che ſpirando amore, e maeſtà non teme di tradi:

menti. luſtus quaſi Leo confidens abſque terrore erit,

diſſe Salomone, doue ſoggiugne Quirino. Hiſpa

niarem Leones ab inſidis ſubditorum necſibi cauent,

nec metuunt, atque per quandam Leonum confiden

tiam ſecuri,atguetuti interipſos abſque ſatellitio de

gunt ,

9VIN
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g) V I N T O.

Diſcaccia quanto è poſſibile da i ſuoi 7ati ogni ſorte.

d'infedeltà.

uel s'è detto; perche ſe procura il Princi

pe, che ne ſuoi ſtati fioriſca mai ſempre la Catto

lica Religione, e ne riporta de contrarij di quella

glorioſi trionfi, neceſſariamente procura ancora ,

che tutto ciò,l'è contrario, ſi dirocchi, e'l mande à

terra;Gli Eretici, 8 altri infedeli ſon quei,che fan

guerra alla verità. Queſti come tanti aſſaſſini d'In

ferno con inganni, e fraudolenze van trafigendo

l'anime, 8 vccidendo ne fedeli la Cattolica puri

tà. Con fiati peſtilentiali auuelenano gli huomini

poco accorti, che non penetrando l'aſtutie loro,

beuono ſotto melate sétéze, & adulterate ſcrittu

re, l'aconito, e l'aſſentio, che gli conduce ad eter

na morte. Queſti come peſcatori di Stige coll'eſca

di libertà fan dell'anime ſemplicette miſerabiliſ

ſima preda; come cacciatori di Satanaſſo coll'oli

uo d'vna luſingatrice lingua pongono è gl'incauti

augellini laccio mortale al collo. Queſti colla di

ſcordia in materia di Religione, e con diſſeminati

errori tirano i popoli è ſeditioni, è guerre, à roui

ne; per queſto il prudente, e Cattolico Principe,

procura per ogni ſtrada sbarbar da ſuoi ſtati pian

te si velenoſe, gente si perfida contro Dio, e per

nicioſa alla Republica.Queſto è il mezzo di mate

ner la pace, di ſtabilir trà popoli l'ordinaza,di per

petuarla Monarchia, di sradicar del tutto i nemici

della còcordia, gli autierſari dell'unione, sivcci
Ot1

N Aſce queſto per neceſſaria conſeguenza da

q

-



594 Li Trionfi della Chieſa:

ſori dell'anime,i contaminatori della Cattolica in

tegrità. Queſti ſono i comidaméti(diceua Dio nel

Deuter. ) qſte ſon le regole, che poderar voi dou

rete per poſſeder perpetuamente la terra, ch'io vi

prometto; diroccari Tempi degl'infedeli, rom

per le ſtatue de loro mentiti Numi, diſſipar gli al

tari,brucciarle ſelue dell'empie ſuperſtitioni, ſci

cellar à fatto e la memoria loro, e delle loro ido

latrie,e de'loro vani dogmi, e méſogniere dottri

Peºt º ne. Hac ſunt precepta, atque iudicia,que facere debe

º º tis in terra, quam Dominus Deus patrum tuorum da

turus eſt tibi, vi poſſideas eam cunctis diebus, quibus

ſuper humum gradieris. Subuertite omnia loca in qui

bus coluerunt gente,quas poſſeſurieſtis, Deos ſuosſu

per montes excelſos, ci colles, 6 ſubter omne lignum

frondoſum ; diſſipate Aras eorum, di confringite/ºa

tuas, lucosigne comburtte,6 idola comminuite, diſper

dite nomina eorum delocis illis. E ſe per diſauuentu

1bia cap. º (ſegue nel decimoterzo capo) ſe per diſauuen
i, 3 tura compariſſe mai, chi voleſſe darui ad intende

ſea. reportenti,e riuelationi, e quanto vi prediceſſe

tutto auueniſſe, di maniera, che tanto dalle paro

le quanto dal colore, e dalle verificate predittio

ni pareſſe va gran Profeta,ripieno di diuinità, ſe

queſt'huomo poi vi perſuadeſſe coſe inſolite,e nò

corriſpondenti alla Cattolica Fede , abborritelo,

fugitelo,diſcacciatelo,vccidetelo; perche tal'huo

, monò è vero:ma falſo Profeta, e Dio né per altro

il laſcia in vita, che p farui venire in cognitione ſe

veramente nella fede ſete coſtati,e ſe di vero cuo

re l'amate. Si ſurrexerit in medio tui Prophetes, aut

quiſomnium vidſeſe dicat, 6 predixerit ſignum,at

que portentum,o cuenerit,quod locutus eſt, d dixerit

tibi e amus,d ſequamur Deo alienos,quos ignoras, &

ſer
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ſeruiamus eis, non audias verba Propheta illius, aut

ſomniatoris, quia tentatvos Dominus Deus veſter, ut

palàmfaciat,vtrum diligatis eum,an non, in toto cor

de,ci in tota anima veira; Dominum Deum veſtrum

ſequamini, di ipſum timete, ci mandata illius cuſtodi

te, 3 audite vo cem eiussipſiſeruietis, c ipſi adherebi

tis: Propheta autè ille, aut fictor ſomniorum interfcie

tur,quia locutus eſt, vt vos auertat à Domino Deo ve

ſtro. E ſe'l tuo fratello, d'l tuo figliuolo,ò tua ma

dre,ò tua ſorella,ò tua moglie,ò qualſiuoglia altra

perſona, che tu quanto di te ſteſſo fai coto,e l'ami

quáto l'anima tua, ti dirà ſegretamente facciamo

coſa contraria alla fede, ſeguitiamo parer diuerſo,

dogma nuouo,sétézanò còſuonate alla Cattolica

verità, non gli dar credito, non gli preſtar orec

chio,non gli hauer compaſſione portati ſeco ſeue

riſſimo ſenza miſericordia, e ſenza pietà: non la

ſciar tanto male impunito, no'l tener ſegreto, au

uétagli tà'l primo addoſſo le mani, e dopo vega il

popolo è lapidarlo, perche di pietà né è degno,chi

tanto empio ſi dimoſtra, che procura di furti per

dere vnDio.Si tibi voluerit perſuadere frater tuus,fi

lius matris tua aut filius tuus,vel filia, ſiue vxor,que

eſi inſinu tuo,aut amicus quem diligis,vt animam tua,

clam dicens,eamus, 6 ſeruiamus di salienis, quos igno

ras tu,3 patrestui, non acquieſcas eis,nec audias, ne

que pareat et oculus tuus, vt miſertaris, c occulte eiii

ſed itatum interficies; ſit primum manus tua ſaper eum,

c poſ ea omnis populus mittat manum ; lapidibus ob

rutus necabitur ; quia voluit te abſtrahere à Domino

Deo tuo. E ſe ti ſarà riferito, ch'in alcuna delle Cit

tà, che Dio ti diede in dominio, della qual ſei pa

drone,ſian comparſi figli di Belial , che van diſſe

minando falſe dottrine, tirando appreſſo di ſe le

Ffff 2 gen
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genti, fanne diligentiſſima inquiſitione, e trouan

do,che ſia vero,di ſubito ſmantellatal Città,man

dala a fil di ſpada, brucia quanto in eſſa vi ſi ritro

ua,ſpiatala di maniera che noi vi reſti di lei nè pur

ombra,nè vi ſia, chi preſuma volerla edificare; non

1imanga in tuo potere di terra così ſcommunica

ta nè per minimo auanzo; perche cosi facendo

trouerai miſericordia appreſſo Dio, e da lui fauo

rito, e proſperato ſempre ſarai. Si audieris in vna

vrbium tuarum,quas Dominus Deus tuus dabit tibi ad

habitandum, dicentes aliquos, egreſſi ſunt fly Belial

de medio tui, 6 auerterunt habitatores vrbis tue, atqi

dixerunt,eamus, & ſeruiamus di salients, quos igno

ratis,quare ſollicitè, 3 diligenter rei veritate perſpe

ita, ſi inueneris certum eſe,quod dicitur, ci abbomina

tionem hanc opere perpetratam, ſtatim percuties habi

tatores vrbis illius in oregladj,6 delebi, eam, ae on

nia,que in illa ſunt,vſque ad pecora; quidquid enim a

ſuppellettilis fuerit congregabis in medio platearum

eius,c ipsä Ciuitatem ſuccè tes, ita vt vniuerſa conſa

mas Deo tuo,6 ſt tumulus ſempiternus; non edifica

bitur amplius, di non adherebit de illo anathemate

quidquam in manu tua, vt auertatur Dominus ab ira

furoris ſui, ci miſereaturtui, multiplicetgue te, ſicut

turauit patribus tuis . Vedete ſe mai per qualſiuo

glia peſtilentiſſima infettione comandò Dio tanta

purga,quanto per la falſa dottrina diſſeminata da

gli Eretici, 3 infedeli, ſe nella legge hebrea vole

ua,che tanto ſtratio ſi faceſſe de contaminatori di

quella, e che non ſi perdonaſſe nè pure à gl'inno

cčti animali,nedalle ſuppellettili,nè alle mura:ma

ch'ogni coſa reſtaſſe dalla fiamma diuoratrice co

ſumata, che ſarà di coloro, che van corrompen

do la dottrina Euangelica,meſcolandoui falſi dog

- - Ilì 15
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mi,e ſctirture mal'inteſe,8 è vani ſenſi diſtorte? ſe

ſacre Scritture ciò, che dicono iſtoricamente de »

gli Ebrei, il dicono miſticamente de Criſtiani. Iu

daica tangunt, di Chriſtiana reſpiciunt,dice s.Agoſti

no. Simili ſon gli Eretici à Saul, che diede à Daui

de per moglie la ſua figliuola Micol, non perche ,

deſiderio haueſſe, gli foſſe genero: ma per obli

garlo à guerreggiar contro de Filiſtei per eſſer da

loro veciſo; Dabo eam illi,vt fiat ei in ſcandalum, 6

ſit ſuper eum manus Philiſtinorum. Végono gli Ere

tici con gli allettamenti promettendo libertà,non

per ben della Republica: ma per la total ruina di

quella per queſto diceua il Signore. Guardateui

dai falſi Profeti, che vengono ſotto veſtimenti di

pecorelle: ma nell'interno ſon Lupi rapaci, fingo

no darui il latte : ma pretendono ſucchiarmi il sá

gue,belano manſueti,8 vrlano affamati, da i frut

ti,che faranno, verrete dell'eſſer loro in chiara no

titia; forſe dalle ſpine l'wue, forſe dai triboli i

fichi ſi raccolgono è l'arbor buona fà buoni frut

ti , l'arbor mala farà frutti cattiui; nè l'arbore e

buona potrà far frutti cattiui , nè l'arbor mala

frutti buoni. Ma vi sò dire,che l'arbore,che non ,

fà frutti buoni, ſarà tröcata, e poſta nel fuoco; P6

derate l'opere di queſti Eretici, 8 infedeli, che »

così verrete in cognoſcenza, s'eglino ſon buoni, è

ſon cattiui, perche dottrina cattiua non potrà far'-

opre buone;e s'eglino non faran opre buone, né

ſeruiran ſe non per le fiamme,perche il loro gaſti

go è, che muoiano brucciati,e che brucino ſempi

ternamente morendo nelle fiamme dell'Inferno.

Attendite à falſis Prophetis,qui veniunt advos in ve

ſtimentis ouium, intrinſecus autem ſunt Lupi rapaces,

à fruttibus eorum cognoſcetis eos, numquid collgunt de

-
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ſtinis vuas, aut de tribulis ficus?ſic omnis arbor bona

bonos frucius facit , mala autem a bor malosf uctus

facit omnis autem arbor, que non facilf e dium bonii,

excidetur,c in ignem mittetur. L'iſteſſo c'inſegna

l'Apoſtolo,dicendo è Romani. Rogo vosf atres, vt

olſerueti, eos, qui di ſenſiones,ci fendicula preter do

ctrinam quam didiciſtis,faciunt, c declinate ab illis,

2. Teſſ 3. Età i Teſſalonicenſi. Si quis non ebedit verbo no

14- ſtro per Epſolamyhunc notate, o ne commiſceamini

cum illo, vi confandatur. Et à Timoteo. Sermoeorii

igine vt cancer ſerpit; è peſtilente il parlar loro, và ſer

17. peggiando, come il morbo del cancro. E s. Gio

2.Io v.1o uanni. Si quis venit ad vos, & hanc dei frinam non a

affert, nolite recipere eum in domum, nec aue ei dixe

ritis. Son queſti Eretici genti ſcommunicate, e

maligne, biſogna ſtarne ſempre da lontano; Son

ſimili (dice s. Atanaſio) ài bacorozzi,ſono ſchifo

ſi ſcarafaggi,che fa pallottole delle coſe ſtomaco

ſe, & immonde, perche ſi van ſempre riuolgendo

nelle corrotte ſcritture per formar palloni di fal

laci argomenti; Scarafaggi infernali, ſimili è Sata

naſſo,di cui ſon figli,che ſi come quello và ſempre

attorno cercando di far preda, così eglino van sé

pre attorno , ammorbando co' loro fetori l'Vni

D Atha. uerſo; Haretici circumeunt, vt Scarabei,cum patre º

naſ con- ſuo Diabolo,cauſam iniquitatis vndecumque aucupan

º ºr- tes; anzi peggiori del Demonio (dice s. Gregorio

” Nazianzeno)perche il Demonio,và tentando:ma

non vccidendo ; ma eglino vccidono l'anime con

le falſe dottrine, 8 è quei, che non ſi laſcian cor

p o rompere con tormenti tolgon la vita. Ho ne Da

7ta, menes ipſº fecerunt, atque adeò in crudelitate Damo

orat.4 nei pſoſ perant.Et infatti non ſi vanta Lutero nel

libro, che ſcriue della Meſſa, c'habbia ſpeſſo ra

glo

Rom. I 6

I 7.



Parte Terza Cap. II. 599

gicnato col Diauolo, e che molte coſe dal Diauo

lo gli ſiano ſtate dettate ? Se cii Damone collocutum

perſapè gloriatur, dice Lorézo Beierlinch qui enim

ei pleraq; eorii, queſtripſerit,ah eo ipſi ſuppeditata afº

firmat.Hor come potrà l'accorto, e Cattolico Prici

pe ſoffrir,che détro le viſcere della ſua Monarchia

ſcarafaggi infernali ſi vadan liberamente riuol

gendo, diſcepoli , e figli del Diauolo , molto

più del maeſtro, e del padre crudeli, ſettatori, e

primogeniti di Satanaſſo(come diſſe s.Policarpo è

Marcione Ereſiarca,Agnoſco primogeniti Satana) e

che ruotino peggior d'auuelenata ſpada la male

detta lingua? Queſta dunq;è vna delle più grandi,e

più glorioſe attioni del Cattolico Principe, ſcac

ciar da Regni ſuoi, quanto è poſſibile, ogni ereti

co, & infedele. Queſto pratticò Zenone Impera

dore, ch'odorando nella ſcuola d'Edeſſa pullular

l'error di Neſtorio, toſto comandò foſſe effettiua

mente diroccata,e diſtrutta. Queſto pratticò Ste

fano Ottauo Papa, che coll'armi vinſe, e ſpiantò

ſin dal ſuolo la Città di Paraſſo in Lombardia,fa

cendo mandarà fil di ſpada gli habitatori,8 ordi

nando,che mai più tal Città ſi rifabricaſſe, perche

nell'ereſia degli antropomorfiti era caduta. Que

ſto pratticò Giouanni Re di Boemia, quando ve

nutogli'n notitia, ch'in Praga ſi faceano le not

turne vigilie de Dulciani, di ſubito s'oppoſe,bruc

ciâdo quattordeci trà maſchi, e femine, ſito prat

ticò Carlo Quarto Imperadore,quando,auuiſato,

ch'i Dulciani eran tornati in Boemia, parte di lo

ro diede alle fiamme, e parte per conſiglio d'Erne

ſto Arciueſcouo di Praga condannò ad vn perpe

tuo,& irreuocabile eſilio.Queſto pratticò l'Augu

ſtiſſimo Imperador Carlo Quinto, quando i libri

di
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dignum ,

di Lutero fece publicamente dar al fuoco, tanto

in Colonia,quanto in Magonza. Queſto prattica

rono i Rè di Caſtiglia,e di Lione,e gli altri Princi

pi della Spagna contro i Mori,e'l Rè Ferdinando

il Cattolico, diſcacciado da ſuoi Regni eMaomete

tani,& Ebrei,8 iſtituendo il Tribunale della san

ta Inquiſitione contro tutti i nemici della Fede, e

d'altri, ch'enormi delitti commetteſſero, e queſto

finalmente gli Auſtriaci Monarchi, purgando i

loro Regni, e ſtati d'ogni reliquia de'nemici della

Cattolica Religione.

S E S T O.

Si porta benigniſſimo con gl'infedeli venuti alla Fede,

e co fedeli dagl'infedeli perſeguitati,

On mi dilato in lunghe pruoue, sì per non

eſſer noioſo, si perche neceſſarie non ſo

no; perche tanto cò coſtoro è fauoreuole il Prin

cipe, quanto della Cattolica Religione egli è ze

lante. Giouanni Venteſimoſecondo,e Paolo Ter

zo ſommi Pontefici decretarono,ch'à Giudei con

uertiti n6 ſi dia noia,nè moleſtia,anzi che ſian di

i feſi,protetti e fauoriti,Ipſos ab iniurijs, di moleſti

c cup. Iu protegàt & defendati perche ricerca il giuſto, che di

daos.
famori più nella Fede abondino, che nell'infedeſ

tà non abondarono. Dignum eſt, d iuri conſonum,

fonte renato: baptiſmatis amplius fauoribus, et gra

tijs quam antea abundare, perche coſa ripugnante è

ſtimata, che quei, che nell'infedeltà con abondan

za di beni viueuano, venuti in grembo alla Fede,

nudi mendicando ſen vadano.Abſurdi eſt, vt qui in

per
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perfidia abundarunt, cogantur medicare fideles. Et è

neceſſario che ſian protetti,e fauoriti, acciò mag

giormente conoſcano, che dallo ſtato di ſeruitù

allo ſtato di libertà ſon paſſati, Deſeruitute ad li

bertatem ſe tranſiſe percipianti perche di vantag

gio, dice il Pauonio,co queſt'arte di pietà più vo

lontieri alla fede gli altri infedeli verranno. Vt ad Pau.'def.

fidem ceteri alliciantur . Riferiſce Lorenzo Beier
362 I.

In T hea.

linch, che Giugone Duca di Carinthia riceuè vn-s ... cf,

giorno con pompoſo apparato in lauta menſa al-ſtianiſm.

cuni Villani, e mandò i ſuoi più nobili Baroni

ad vn pouero, e parco pranſo; richieſto, perche »

coſa tanto indegna faceſſe, riſpoſe,ch'egli trattaua

le perſone ſecondo la qualità dell'anima, non del

corpo; e perche quei Villani per eſſer già battez

zati, eran Tempij di Dio, gli honoraua al poſſibi

le, e perche quei Baroni per eſſer infedeli, erano

ſtanza di Lucifero,non eran degni d'honore;Opra

fù queſta, che diſpoſe quei nobili a cercar maeſtri

della fede,8 à riceuere il ſacroſanto Batteſimo. E

del ſereniſſimo Carlo V. ſi raccòta,che trouandoſi

in Africa, e ſtando per far giornata co' nemici,pre

uedédo, che la vittoria né era p ſuccedere ſecodo

il ſuo deſiderio,comâdò,ſi ſuonaſſe à ritirata,dice

do,che più conto faceua della vita d'un ſoloChri

ſtiano, che della morte di tutt'i Mori,e Maometta

ni. Quando il Cattolico Principe fà de fedeli gran

cóto, honorerà i couertiti, e diffiderà i cattolici,da

gl'infedeli perſeguitati: ſi ſegnalarono in queſta

parte pietoſiſſimi i Précipi Auſtriaci, e particolar

méte il defuntoMonarcaFilippoIV.come ſi ſegna

lò pur ancora il sommo Pontefice Siſto Quarto,

di cui prediſſe l'Abbate Gioachimo, Benè finiſti

diem in principis, come habbiam detto nella vita

Gg gg di

In vita ,

.S. A Mala

chia c. 8.

predict.

56. de Si

xto IV.

–
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di s.Malachia;& à Filippo IV il gráde,ſi può que

ſta sétéza có gran ragion'applicare;Benèfiniſti di

in principiis, pche fù rifugio di Précipi e di Prelati

da paeſi d'infedeli fugitiui, cóferendo loro larghe

penſioni per poter honoreuolmente mantenerſi.

S E T T I M O.

Conferiſce honori alle perſone dotte,et eſemplari,età i

buoni iſtitutori della tenera giouentù.

On v'è honore, con che degnamente pre

miar ſi poſſa, chi colla molta dottrina la

buona vita congiunge - Sai che coſa è vn Dotto

re,dice Salomone ? è vna miniera d'oro, e digem

me, & vn vaſo pretioſiſſimo, in cui ſi conſerua il

maggior bene, che poſſa all'huomo in queſta vita
Prou. 2o. ire, cioè la ſapi A t multitudo gº

I 5 - auuenire,cioè la ſapienza, Aurum et m 3

marum,vas autem pretioſum labia ſcientia, ſourale

Apuasa quali parole dice Caietano, che le labra d'Nº

laz ibid. Dottore ſon veramente labra d'oro,come quelles

di Criſoſtomo, e di Criſologo, che bocca d'oro fu

ron chiamati; ſon fiumi correnti più nobili del

Rio dela plata nel Braſile, che porta arene d'ar

gento,più nobili del Tago nella Spagna,che por

ta arene d'oro più nobili del Gange nell'India,che

porta pretioſiſſime gemme. E ſi come le perle non

in qualunque mare ſi peſcano: ma in certi deter

minati ſeni, così non appreſſo qualunque Dottore

ſe ne trouano le margarite, ch'adornano degli aſ

coltati l'orecchie:ma ſolo in quelli, che col ſapere

l'eloquenza congiungono, che più nell'eſempio

conſiſte che nel dire. Sono i Dottori vn vaſo po

lito, e rilucente, in cui l'acqua rilampeggia; perche

col



Parte Terza. Cap.II. so;

col polito diſcorſo fan mirabilmente rilampeg

giar la verità, che ſe nuda è belliſſima, molto più

vaga ſi fà vedere quando coll'ornamento dell'wr

bano diſcorſo compariſce ciuilmente veſtita. Ian

ſenio dice, che ſe pretioſo è l'oro, e pretioſe le ,

gemme, aſſai più pretioſo è il vaſo d'oro gemma

to; perche la maſſa d'oro, e la moltitudine delle o

gemme ſon maſſa confuſa, informe, 8 indigeſta e

ma ridotta in vaſo polito, & arteficioſamente di

géme diſtinto, di più della materia porta e del la

uoro,e dell'ordine la vaghezza. Son le dottrine, e

le ſentenze come maſſe d'oro, e di gemme: ma sé

za forma,e ſenza figura, nelle labra poi del Dotto

re acquiſtan forma,e figura,e coll'ordine, 8 orna

mento compariſcono aſſai più belle.Sermo eloquens

ſimul, atque doctus vaſi aureo,ci gemmis incluſi, pul

chrè admodum diſtincto adſimilis eſt - Sono le ſcien

ze, dice s.Agoſtino, come i colori, che da ſe ſteſſi

non han vaghezza, nè rappreſentan coſa veruna :

ma ſtemprati, e miſti dal Pittore, e diſpoſti artefi

cioſamente sù la tela , hor in vn orto fiorito ſi ſie

dono, hora in vna delitioſa campagna ſi dilatano,

hor in vn träquillo mare ſi ſpiegano, hor vn ſereno

Cielo ritraggono,hor vn fonte criſtallino, horvn

forte caſtello,hor vno ſchierato eſercito rapprese

tano. Colores perſe ſinguli ma efficiiitpulchritudinº ſed

ſuis locis mixti, di temperatiſpeciem, o decorem red

dunt, sta etiam in orattone contingit. Horſe vn Prin

cipe ſtima degno di grande honorevn grande ar

tefice d'aurei vaſi,8 vn famoſiſſimo Pittore; qua

to più degno d'honore ſtimar deue quel Dotto

re, nella cui bocca co' rilampi di luminoſo ſplen

dore lucida compariſce la ſapienza,che verſa dal

le ſue labra, come da vna vrna diuina,fiumi celeſti

Ggg g 2 d'elo

Ianſen.

ibid.

D. Aug.

lib. 14. de

Dott. Cr.
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d'eloquenza? Queſti ſon degni di raddoppiati ho

nori, quando colla dottrina congiungono l'eſem

plarità de coſtumi, e parlano conforme all'opere,

3 oprano conforme è i detti, e corregono tacen

'do,& iſtruiſcono parlando. Dioniſio Siracuſano,

benche Tiranno, in tanta ſtima,e riſpetto gli huo

mini in dottrina famoſi,ritenne, che venendo in

Sicilia Platone, gli mandò per incontrarlo in ma

re il ſuo proprio vaſcello, e con vna carrozza tira

ta da bianchi caualli il riceuè nel lido,nè volle ſe

dergli à fianco: ma gli fece il carrozziere. Dione

Siracuſano fù dal medeſimo Dioniſio tenuto in

tanto pregio, che per la ſua dottrina gli fece gra

diſsimi honori. Filippo Rè di Macedonia ſi ſtima

ua fortunato non per le molte, e ſegnalate vitto

rie, che riportate haueua: ma per eſſerà têpi d'A-

riſtotile per darlo per maeſtro del ſuo figliuolo

Aleſſandro; 3. Aleſſandro, e Filippo ſempre dita

li huomini amiciſſimi ſi dimoſtrarono. Abramo fù

in ſommo honore nell'Eggitto per la ſua ſapien

za, e modeſtia, Gioſeffo hebbe dell'Egitto il go

uerno per la ſapienza ancora, ch'in lui riſplende

na, e chi voleſſe infiniti eſſenpi più moderni, leg

ga l'iſtorie. Quando il Principe farà delle perſone

ſegnalate in dottrina,3 in conſtumi il debito con

to,e con gli honori li premiarà, darà motiuo à gli

alti ingegni d'impiegarſi all'acquiſto e della dot

trina, e dell'honeſtà, onde in breue la Republica

- reſtarà di perſone d'altiſsimi talenti arricchita, e,

perche di tai ſoggetti la baſe,e'l fondamento ſono

gl'iſtruttori della tenera giouentù, ch'iſtillano ne

gli animi de garzonetti ſemi fecondi d'alta ſapié

za, fa di meſtiere, che ſaggio Principe anco con

coſtoro liberal d'honori ſi dimoſtri, come ci arte

- - - fici,

-
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fici, che formano ſimolacri diuini per far diuentar zate i

la Republica vn nouello Paradiſo; perché ſe ſi de- iº-º-

uono gli honori à chiunque alla Republica fà è º

qualche gran beneficio,honori ſingolari ſon dou

uti à i buoni iſtitutori della giouentù;perche que

ſti quando ſian buoni le fanno il più ſegnalato be

neficio,che far le ſi poſſa,come dice Marco Tullio.

Nullum maius beneficium afferre poſſumus Republi- Cic.3 da

ce,quam ſi doceamus, atq;erudiamus iuuentutem. Età diainº

Gioan Sapido diceua Eraſmo, che quantunque la

profeſsion, ch'ei faceua, d'inſegnar la giouentù

fuſſe molto fatigoſa,nondimeno doueua egli con

ſolarſi,ch'era vna opera vicina è quella de Monar

chi; perche, ſe i Monarchi han per vfficio di gui

dare al triquillo,e felice viuere la Republica, nel

modo ſteſſo de giouani gl'inſtitutori ha p vfficio

di guidar al modeſto, e ſanto operare la giouentù;

perche quei ch'hora ſon giouani, ſaran di quì è

poco maturi:ſaran della Republica le colonne on

de non è vil miniſterio far ſoggetti valeuoli per

gouernar la moltitudine, per mantener la giuſti

tia, e per ſeruire à Criſto Redentore,e ſe appreſſo è

i Gentili fù molto ſtimato chi fatto haueſſe qual

che ſegnalato ſeruitio alla Republica, di maggio

re ſtima è degno appreſſo i Criſtiani chi è forma

tor della giouentù, eſſendo però quanto dotto,al

tretanto modeſto, 8 eſemplare. Sortem tuam, vt Eraſ in

laborioſam non regnauerim,ità tragicam, vt tu vocas,i"

aut deplorandam prorſus inficior; an tu putas ſordida Ep.adio:

eſefunctionem, primam illam atatem tuorum Ciuium Sap

optimis literis, c Chriſto ſtatim tribuere, totauepro

bos, di integros Ciues Patria tua reddere? La gran

dezza del merito de buoni iſtruttori della tenera

età ſi può conoſcere dall'eſempio della santa Pié
- - C1
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cipeſſa Adeleide Badeſſa del Monaſterio di Co

lonia, ch'iſtituì, e mantenne à proprie ſpeſe varie

ſcuole,viſitandole ſpeſſo di perſona,e mouendo à i

ſcolari diuerſe queſtioncelle, e dandone premi à

chi bé riſpodeua: ſi può pur ancora conoſcer dalle

tante Religioni,c han per vfficio d'iſtruire i garzo

C5c. Tri netti, delle quali il frutto in s. Chieſa non potrà

" mai da lingua humana baſteuolmente ſpiegarſi; e

i "i dai decreti de ſacri Concilij ſoura l'iſtitutione de

peſ, de ſeminari e depremi e priuleggia i maeſtri con

refc 1. et ceſſi, e ſtabiliti, e fù conoſciuta ancora da Carone,

ſ" ch'al ſuo maeſtro Sarpedone portaua tanta oſſer,
giuli uanza, e tanta riuerenza, quanto all'oracolo del

ſuo Gioue. Tanquam diuinum oraculum eum obſer

uabat. Et è d'eterna ignominia del crudeliſsimo

Nerone d'hauer dato morre à Seneca, ch'ammae

ſtrato l'haueua, benche pur fatto l'haueſſe con ri

ſguardo,concedendogli l'elettion della maniera -

del morire e pgeloſia dell'Imperio, e degniſsimo

più d'ogn'altro è d'eterno vituperio l'Apoſtata,

Giuliano,che diede la morte al maeſtro,quantun

que à queſti riuſciſſe d'eterna corona di martirio,

poiche morì per hauerlo ripreſo d'hauer laſciato

la santa Fede,e per non hauer voluto ſeguirlo con

adorar mentiti Nuini, e ſe bene Arcadio quan

d'era giouinetto trattò di far vecidere s.Arſenio

ſuo maeſtro , nulla dimeno in età di più ſenno

l'hebbe in grandiſſima ſtima,e tentò d'hauerlo ſe

co per regger col ſuo còſiglio la gri machina del

l'imperioRom.ma il Santo dall'amata ſolitudine e

ritornar non volle alla Corte, doue la ſantità di

naugar non s'aſsicura.Memorabile è l'eſempio di

Carlo Quinto, ch'ad Adriano Seſto fuo!Maeſtro,

diede il gouerno della Spagna, ei fauori ſin, che l
SOIſl
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sommo Pontificato conſeguiſſe, e Filippo Secon

do ſuo figliuolo diede à Giouanni Martinez ſuo

maeſtro il primato della Chieſa della Spagna, S&

altri honori de più grandi.Se ſon neceſſarj al Mo

narca i ſaggi, e santi Dottori, dal dettame de qua

li egli dipende, ſon neceſſarijpur ancora del gio

uani gl'iſtruttori, dalle mani de quali germoglia

no i ſaggi, e santi Dottori;quindi è,che'l pruden

te Monarca con premij, e con honori eccita ne'

buoni iſtitutori la diligente perſeueranza di for

mar ſoggetti nobiliſsimi, 8 habiliſsimi nella Re

publica per coſe memorabili, e grandi.

O I T A V O,

Si congiunge pronto è i Prelati nella grand'opera del

le Sante Miſſioni,

A miſsione, largamente conſiderata, è vna

attuale dipendenza d'una perſona da vn'al

tra in ordine à porre in effetto alcuna coſa ; come

per eſſempio, quando alcun Sacerdote è deputa

to e mandato dal sommo Pontefice à predicar trà

gl'infedeli, all'hora il Sacerdote dipende attual

mente dal Pontefice in ordire à porre in effetto la

santa predication e in queii" quella attuale º

dipendenza in ordine à tal'effetto, chiamaſi miſ

ſione. Oue o diremo,che la miſsione è voa vſcita

da vn principio ad alcun termine. Eſt proceſſi (di

cono i Teologi) ab aliquo principio ad aliquem tºr

minum.

La miſsione da Beierlinch è diuiſa in ordinaria,

ouero mediata, 8 in eſtraordinaria, ouero imme

diata; l'ordinaria è quando Dio per mezzo del
SQIl
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sommo Pontefice, è d'altro, c'habbia giuriſdi:

tione, manda alcuno è porre in effetto alcuna co

ſa; la ſtraordinaria, 3 immediata è quando Dio

immediatamente il manda, come quando mandò

Moisè è Faraone per liberar il popolo Ebreo;

quindi è, dicegli, la miſsione ſi prende per qua

lunque atto di mandare , Vſurpatur prò omni a tu

mittendi, 8 appreſſo gli Eccleſiaſtici, è vina depu

tatione d'alcuna perſona da colui, che tien l'auto

rità di deputare, per trattar qualche negotio, co

me à predicare,è miniſtrare i Sagramenti,e ſi ſuol

chiamarvocatione,8 è la baſe, e'l fondamento di

tutto il Criſtiano edificio; perche volendo Dio la

ſalute de popoli,manda gli operarij Euangelici, e

quando vuol mandarli, prima li chiama, dando i

talenti, e poi ſpirando ne' ſuperiori, che deputino,

3 aſſegnino a ciaſcuno l'eſercitio, il tempo, el

luogo, 8 ogn'altra neceſſaria iſtruttione per eſſe

guir la chiamata, e porre in effetto la coſa, alla

Beier in quale ſon mandati. ApudScriptores Eccleſiaſticos

Theatv, miſſionis vox vſurpatur, vt ſignificet deputationem a

ºſº alicuius ab eo, qui poteſtatem habet ad obeundum mi

miſterium Eccleſiaſticum, vt puta predicationis Euan

gelica, adminiſtrationis Sacramentorum ; eaque non

numquam vocatto appellatur; elique baſis, 6 funda

mentum totius Chriſtiani edifici; eſt que, vel extraor

dinaria,e immediata,vel ordinaria, mediata.

D. Hicr. San Girolamo appreſſo il P. Cornelio dice, che

apta Cor la miſsione è di quattro maniere; perche alcuni

", ſon mandati ſolo da Dio altri ſolo dall'huomo,al
7i i tri da Dio per mezzo dell'huomo, 8 altri da ſe

1.vi. ſteſsi. Alij à Deo ſolo mittuntur, alf a Deo per homi

nem, al per hominem ſolìm, & al à ſe ipſis, vi Ha:

rettoi.

Io
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Io nondimeno per abbracciar qualunque gene

re di miſſione, direi; ch'ella ſia di trè maniere; la

prima ſemplice,8 aſſolutamente diuina; la ſecon

da ſemplice, 8 aſſolutamente humana; la terza ,

miſta , cioè ſecondo alcuna parte diuina,ſecondo

alcun'altra parte humana. La miſſione aſſoluta

mente diuina è quando tanto la perſona,che mä

da , quanto la perſona mandata è diuina, come º

quando l'eterno padre manda il ſuo figliuolo in

terra,Solus non ſum ſed ego,c qui miſit me, pater. E Io:8 16.

quido il padre,e'l figliuolo mádano lo Spirito sa

to, Nſiego abiero Paraclitus non veniet ad vos,ſi au

tem abiero mittam eum ad vos. Queſta miſſione pu

ramente diuina, dice s. Tomaſo, non ſi fà per via

d'Imperio,ò di conſiglio, perche il padre non co

manda al figliuolo nè con imperio, nè con ſupe

riorità,come il padrone al ſeruo, nè come il Prin

cipe al vaſſallo, nè come il Conſigliere inſegnan

do, & eſortando; perche le diuine perſone ſon

coeguali, e d'vna indiuidua natura, e d'wna indi

uidua volontà,e d'vna indiuidua,& infinita ſapié

za:ma ſolamente per via d'origine, in quanto il fi

gliuolo dipede dal padre, e lo Spirito sito dal pa

dre,e dal figliuolo, nè anco ſi fà per via di moto

locale, perche per ragion dell'immenſi à Dio è in

ogni luogo : ma per vn certo modo d'eſſer parti

colare, perche il figliuolo è nel m5io nell'aſſunta

humanità,come non era prima, e lo Spirito santo

habita nell'anime colla gratia,nelle quali con la

gratia non habitana prima . Queſta miſſione ſi fà

inuiſibilmente per via della gratia, e viſibilmente

per via dell'aſſunta humanità del Verbo, e per via

d'alcuni ſegni dello Spirito santo, come in forma

di Colomba nel Giordano, di lingue di fuoco nel

( H h h h ) Cc
-
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Cenacolo, 8 c. La prima perſona non ſi dice eſſer

mandata, perche la miſſione eſſentialmente dice»

due riſpetti,vno alla perſona madante, c'hà d'ha

uere priorità, ſe non di natura, di dignità e di tem

po, in diuinis, almeno d'origine; l'altro riſpetto al

termine, cioè alla coſa per la quale ſi mida;e per

che la prima perſona non ſuppone altra perſo

na, dalla quale dependa , per queſto la prima

perſona, ch'è il padre, non è mandata: ma man

dato è il figliuolo dal padre, e lo Spirito santo dal

padre,e dal figliuolo; benche lo Spirito santo an

comandi il figliuolo in quanto huomo; & impro

priamente (dicono i Teologi) anco la prima per

ſona può mandar ſe ſteſſa: ma laſciando altre coſe

altiſſime pertinéti alla miſſione aſſolutamete ciui

na, che ſpettano a iTeologi,direi di più,che la miſ

ſione aſſolutamente humana è quado il m dante,

e'l mandato è perſona creata, come quando il Rè

manda il ſuo Capitano all'eſpugnatione d'alcuna

fortezza, è quando il Giudice mette in poſſeſsio

cap. quo- ne alcuno de'benià luidonuti, In poſſeſſioni rerun

ini autiorem nittere non tardabit. E queſta miſsione ſi

quêter, s. ſuol fare,ò per via d'Imperio,ò di ſentenza, quan:

iſi ; do la perſona, che manda, ha dominio, è giuriſ

i" dittione,& impone precetto,e neceſsità; è per via

ta,cºali- di conſiglio come il Conſigliere ſi dice mandare

bi. il Rè alla guerra , conſigliandolo, che vada; & à

p. 7-bo, queſta miſſione aſſolutamente humana ſi riduce

ibidem... quella degli Eretici, che mandano ſe ſteſsi,ò che

mandano diſcepoli è diſſeminare errori; e quella,

ch'è diabolica, cioè, quando Lucifero, è altra ,

poteſtà infernale manda i ſpiriti inferiori a ſedur

re le genti, 8 è tentar l'anime à far peccati. La

miſsione miſta è quando il mandante è Dio, e'

IIl l ſì -



le ,e

º

Parte Terza. Cap.II: 61 1

mandato è huomo puro, come quando Dio man

dò Moisè è Faraone à liberar il popolo dalla ſer

uitù d'Egitto. E queſta miſſione è di due maniere,

vna eſtraordinaria, 8 immediata, come quando

Criſto mandò gli Apoſtoli, Ite in mundum vniuer

ſum. Quando mandò s. Paolo; quando Dio impo

ne al primo Angelo l'eſecutione del ſuo volere ;

l'altra ordinaria, e mediata, quando il primo An

gelo illuminato immediatamente da Dio,illumina

i'altro Angelo inferiore, e'l manda ad eſeguir il

volere di Dio.E quido Dio per mezzo de Pötefi

ci, e Prelati manda Sacerdoti,ò Religioſi alla con

quiſta dell'anime, e all'amminiſtratione de santi

Sagramenti; e perche queſta miſſione mediata, 8.

ordinaria trà gli huomini non ſi può far ſenza gli

adminicoli,8 aiuti , ( o che'l Veſcouo mandi gli

operarij per la ſua Dioceſi, è che'l sommo Pon

tefice, è altro in ſuo luogo, mandi gli operarij per

tutto'l mondo.) Quindi è, che'l Cattolico Prin

cipe,ò Monarca ſi congiunge co Prelati alla gra

d'opra delle ſante miſsioni, non come, ch'egli

habbia autorità di mandare ; perche queſto tocca

ſolo à i Prelati, come ſi dice nel cap.9gam ſit lau

dabile, de Iudaeis, & Saracenis. Ma coll'aiutar

gli, co'l fauore, e co'danari, acciò queſte ſante e

miſsioni habbiano i loro effetti, e queſta è vna ,

dell'opere grandi, e glorioſe del Monarca ; per

che ſe l'una dell'opere più grandi, e glorioſe del

Monarca è il promuouere la Cattolica Religione,

cioè il cooperare, che la Fede ſi dilati per tutto il

mondo; conſeguentemente il cooperare, e con

giungerſi prontamente co Prelati all'opera delle

sante miſsioni è vna dell'opere grandi, e glorioſe

del Monarca. Il P. Cornelio è Lapide ſoura quel

H h h h 2 le
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Aom. Io,

I 4.

--

Cor ibid.

le parole dell'Apoſtolo, guomodo inuocabunt, in

quem non credideruni? aut quomodo credentei, quem

non audierunt? quomodo autem audient ſine pradi

cante? quomodo autem predicabunt, niſi mittantur ?

dice, che queſto dire di s. Paulo è vna gagliarda

gradatione, è vin neruoſo argomento, perche ſe,

Dio vuol, che tutti ſi ſaluino, e ſaluar non ſi poſſo

no, ſe non l'inuocano, 8 inuocar no'l poſſono, ſe

non credono, e creder non poſſono, ſe i diuini mi

ſterij non aſcoltano, 8 aſcoltar non poſſono, ſe

non v'è, chi predichi, nè vi ſarà chi predichi, ſe

non vi ſarà, chi ſia mandato, certo, che per ſaluar

ſi il mondo ſon neceſſari, gli Euangelici miſsiona

rij, e le ſante miſsioni; Deus vult omnes ſaluariſed

ſaluari non poſſunt, nſi Deum inuocent, inuocare au

tem non poſſunt, niſi in eum credanti credere nen peſº

ſunt, niſi eius Precones audiant, audire antenna pºſſº
funt , niſi Precones praducent, predicare hi non poſ

ſunt, nſi mittantur, ergo è primo ad ultimum colligº

dum eſt, quod Deus, qui vult omnium gentium ſala

tem, voluerit, c decreuerit mittere Praconesſuosº

Dice di più, che gli Euangelici miſsionarij non

poſſono eſſer mandati dal Rè, ò dal ciuile magi

ſtrato: ma da Dio, è immediatamente, S all'hotº

ſon neceſſari i miracoli, ouero ſegni, che Dio

immediatamente mandi, è mediatè per mezzo de

ſuoi miniſtri,cioè de'sommi Pontefici, e Veſcoui.

42aomodo credent, niſi mittantar? non vitique à Rege,

vel ciuali magiſtratu: ſed à Deo, velproximè, ci im

mediatè, c tunc opus eſt miraculis, vel ſignis ſuper

naturalibus, quibus is, qui mittitur, hominibus probet

ſe mitt à Deo, vel mediatè à Chriſti Vicarijs, & ſac

ceſſoribus, ſcilicet Pontificibus, c Epiſcopis, vti ordi

parièft ex inſtitutione Chriſti. Se dunq; non poſſon

le genti ſaltarſi, ſe no ſi manderanno gli Euange

li
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lici Predicatori, nè tocca al sourano Principe il

mandarli, reſta, ch'egli ſia tenuto per far opra di -

vero,e Cattolico Principe, e per obligo di Criſtia

na carità porgere à i Prelati il ſuo braccio, e'l ſuo

fauore, e ſtabilir certe entrade à queſto effetto,ac

ciò più facilmete le sate miſsioni s'eſſeguiſcano.

E quali ſpeſe può mai far il gra Principe di mag

gior ſuo merito, di maggior magnificenza di mag

gior ſua gloria, che quelle, dalle quali la gloria ,

di Dio deriua , ch'è la cognitione del santo ſuo

nome, e la dilatatione della Cattolica Fede?Qua

l'opra più degna d'un gran Principe, che ſpender

parte di quel, gli è dato da Dio, in procurar del

medeſimo Dio la cognitione, e la gloria? Ma quì e

mi direte con s. Ambrogio ſoura il nono di s. Lu

ca in quelle parole del Signore, Nihil tuleritis in . Luc., 3.

via, neque virgam, neque peram, megue panem , ne D. Amb.

que pecuniam, che non deue l'Euangeli comiſſio- li 6 ſºp.

nario cercar da ſecolari l'aiuto per l'opera delle ºº.

sante miſſioni. Qualis debeat eſe, qui euangelizat º

Regnum Dei praceptti Euangelicis deſignatur, ut ſine º

virga,ſine pera, ſine calceamento, ſine pane,ſine pe

cunia, hoc eſt ſubſidi ſecularis adminicula non requi

rens, fideque tutus putetſibi, quò minus ea requirat,

magis ſuppetere. Diique nò è neceſſario, che”l Mo

narca ſi congiunga è i Prelati nell'opera delle si

te miſſioni, anzi par, che voglia far torto alla di

uina prouidenza, nella qual fondati andar deuo

no per lo mondo gli Apoſtolici Predicatori. Si ri

ſponde con s. Agoſtino , che'l Signore ordinò

queſto à gli Apoſtoli, per toglierli dalla ſouerchia

ſollecitudine delle coſe neceſſarie, e per dar loro -

ad intendere , che non occorreua di tai coſe pro- -

uederſi, perch'à loro cran douute da quei popo

- li,
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li, à i quali portauan l'annuntio dell'eterna ſalute.

D. Aug Hac poſſidere diſcipulos, 6 ferre noluit, non quod ne

f, ii ceſſaria nonſint ſubſtentationi huius vita : ſed quia ,
- ), 19 l ., - - - - - - -

,"ſic eos mittebat, vt eis her deberi monſtrare abilli,

quibus Euangelium credentibus annunciarent; doue

nota quella parola credentibus, il ſoſtento deue eſº

ſer ſomminiſtrato da quei , che credono; matrà

tanto, che gl'infedeli credano, come gli Euange

lici miſſionarij hauran da mantenerſi , e da far

viaggi? è neceſſario eſſer prouiſti da iPrelati, ai

quali ſe i Prencipi, e Monarchi non preſtaran l'a-

iuto, languirà delle fante miſſioni l'eſercitio ; ſe

i dunque il Monarca no'l farà, le miſſioni anderan,

t- lente, nè sotterrà così di facile nè dell'anime la

ſalute, nè della Religion l'accreſcimento, nè di

Dio la cognitione, 8 in conſeguenza neanco la

riuerenza, e la lode. Così dice il Cardinal Bel

larmino, così dice s. Carlo Borromeo, così dice

s. Ignatio de Loiola appreſſo il Pauonio 9uod opus

Ap. Pau. Principe dignius, quam Dei cognitionem, Chriſtia

ºgſ 364º namque Religionempropagare? qua in re magis vtili

º redditus impendi poſſunt, quam in Dei cognitione ,

Chriſtiana que fide dilatanda ? id niſi fiat, miſſionam

opus eritperexiguum. E di quali impreſe, è vittorie

maggior lode, è più glorioſo vanto Coſtantino il

grande riportò,che dall'aiuto preſtito è s.Silueſtro

nella grand'opra delle sante miſſioni ? tante fu

rono le miſſioni fatte à tempo di s. Silueſtro coll'.

aiuto del gran Coſtantino , che quaſi il mondo

tutto diuentò all'hora vn Paradiſo , e ſi verificò

nella Chieſa il detto dello Spoſo nel quarto del

seriosi, le sacre Canzoni, che diceua alla ſua Spoſa Emiſº

olini a ſione tue Paradiſus malorum puniorum, Soura le

º º º quali parole dice il P, Serlogo, che'l pietoſiſſimo

- -- - - Im
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Imperadore pregaua iſtantemente il Beato Pons

tefice Silueſtro, e gli altri Prelati, che mandaſſero

alle Prouincie de gl'infedeli huomini acceſi d'a-

mor di Dio, e chiari in dottrina, 8 in ſanti coſtu

mi;per le quali preghiere ſe n'andauano à ſchiere,

& à ſtuoli gli euangelici predicatori, e dirocca

uano il regno di Lucifero, e le rimote nationi, aſ

coltando l'ardor di Coſtantino , gli mandauano

Ambaſciadori à pregarlo,che loro mandaſſe mae

ſtri della fede, e Coſtantino con grand iſtanze gli

ricercaua dai Prelati, e tanti paeſi è Criſto ſi con

uertirono, che non v'eran più Sacerdoti per man

dar per Veſcoui delle rimote nationi,e biſognaua

cauarne i Monaci da i Chioſtri, e gl'Anacoreti

dalle ſolitudini, per impiegarli è queſta grand'o-

pera;onde s.Atanaſio ſcriſſe à Dracontio Monaco,

eſortandolo ad accettar la carica di Veſcouo in

quella gran penuria di ſoggetti , per l'immenſa -

conuerſion delle nationi, portandogli eſempi, di

Serapione, d'Apollonio, d'Agatone, d'Ariſtone ,

d'Ammonio,di Paolo, e d'altri molti,che,laſciata -

la ſolitudine, preſero la cura delle genti conuer

tite; di maniera,ch'in poco tempo dallo ſcorrer di

queſte perſone Apoſtoliche ſi vide quaſi tutto il

mondo eſſer Criſtiano, e ripieno di ſanti,e perfetti

Religioſi, Atgue ſanè ab his Apoſtolicorum virorum

excurſibus in diſita Barbarorum regna factum eſt no

longo annorum corriculo, vt vix Regio aliqua, tam e

deſerta, di remota eſſet, tamq, ab omni dottrina, dr

humanitate aliena, qua nonſollem Chriſtians gaude

º

ret,ſed perfectorum inſuper monachorum agminibus; D. Hier,

e s.Girolamo afferma ch'all'hora vennero alla fe-"

degli Egitti, i Marmarici, gl'indi, i Parti, l'Etio "z.

pi,gli Vnni,i Sciti,i Goti,gli Armeni,& altri Iàmsd ad Eat.

AFgyp
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AEgiptius Serapis Chriſtianus falfus eſt , Marmas

Gaze lugèt incluſus , d euerſionem templi iugiter

pertimeſcit. De India, Perſide, Ethiopia Monachorum

quotidiò turmas ſuſcipimus, depoſuit pharetras Arme

nius, Hunni diſtunt Pſalterium , Scythe interfrigora

feruent calore fidei; Getarum rutilus, d ſtauus exerci

tus Eccleſiarum circumfert tentoria. Se tanto potè

d'vn ſolo Coſtantino l'ardore, che non farebbe ſe

di tanti Monarchi oggidi ſi congiugneſſe alla Se

de Romana l'aiuto ? Quel, che tanto commendò

di Coſtantino la carità , non diſdice al Cattolico

Principe; e queſta è la più grand'opera, ch'ei far

poſſa,degniſſima di gran Monarca, il cooperare,

e'l congiungerſi à i zelanti Prelati nella grand'o-

pera delle ſante miſsioni;Quanto grande è la glo

ria del ſereniſsimo D. Giouanni lII. Rè di Porto

gallo, che ricercò dal sòmo Pötefice vn Padre del

la Cópagnia di Giesù per mandarlo a propagarla

Fede nell'Indie Orićtali, & otténe il grade Apo

ſtolo s. Fräceſco Sauerio?Quáto fece il gran Saue

rio,e quàto patì per la fede in quelle vaſtiſsime º

regioni,in quei Regni,8 in quell'Iſole dell'Ocea

no,e dell'Orićte? ſe'l Rè D.Giouâni più bramoſo

fuſſe ſtato del dominio tèporale, che della dilata

tion della Fede, nè pregato haueſſe il sémo Pöte

fice di mandargli alcun Padre della Compagnia ,

quanto bene ſi ſarebbe perduto? E come la Chie

ſa haurebbe ſotto il ſuo manto titi popoli raccol

to, e tat'anime guadagnato? E ſe l'Auſtriaca Pietà

zelo sì già de moſtrato né haueſſe tato nell'Indie

Oriétali, venute ſotto l'imperio della ſua Monar

chia,quito nell'Occidentali,vaſtiſsime regioni del

Braſile, e del Perù , 8 in altri paeſi, quante anime

ſino à queſt'hora ſarebbono piombate all'Inferno,

- c'han
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c'han popolato l'empireo, 3 auuerata di Giouan

ni santo la viſione, Vidi turbam magnam quam di

numerare nemo poterat ex omnibusgentibus,ci tribu

bus, & populis, 6 linguisè Reſta dunque conchiuſo,

ch'vna dell'opere più grandi, e glorioſe del Mo

narca, ſia il congiungerſi ai Prelati nella grand',

opera delle ſante miſſioni,

Apºc. 7 o

N o N o.
-

Si rende viuo eſemplare del ſanto timor di Dio,

I come per cagion de'peccati de'Prencipi Dio

non perdona è i Regni, Solemne eſt Deo, proprºsalaz, in

ter Principum ſcelera in multitudinem ani- Prou. 14.

maduertere,così per la bontà de Principi farà mol- 34 n. 149

tegratie à i popoli, eſſendo Dio più inchinato al

la miſericordia,ch'al rigore: acciò dunq; il Signo

revſi miſericordia grande verſo de'popoli, deue il

vero, e ſaggio Principe tanto riuerire , e temer

Dio, che non ſia chi gli ſia vguale in queſto ſanto

timore, 8 in conſeguenza eſſere vn'idea, 8 vn vi

uo eſemplare del ſanto timore di Dio. Il Principe

nella Republica è come il Sole nel mondo, e co

me l'occhio nel corpo humano; ſe'l Sole s'eccliſſa

tutte le Stelle diuentaran tenebroſe,ſe'l Sole chia

ro lampeggia, tutte le Stelle ſaran lucenti; ſe l'oc

chio ſarà puro,tutte l'attioni delle mani, e de pie

di anderan bene; ſe l'occhio ſarà cieco,qualunque

coſa anderà male; perche quali ſaranno i Prenci- --

pi, tali ſaranno i popoli. Quales in Republica Prin- Baſſº

cipes erunt,tales reliqui ſolent eſſeCines.Baſilio Impe-i".
radore ammaeſtrido Leone ſuo figliuolo,parago-p, s.

nò il Principe al fermento,ouero lieuito, cheio 28, n. 144

li i j nei
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nella farina tutta la maſſa in breue tempo corró

pe; perche l'eſempio de Principi è potentiſſimo è

tirar tanto al bene, quanto al male tutto il reſto

della Republica. Principis innocentia,c boni mores,

in multas atates protenduntur, di memoriam nominis

aternam tranſmittunt ad poſteros ; quibus virtutem ,

tuam emulandam , quaſi pharmacum aduerſus mala

omnia, relinques, eoſque & laudatores, d imitatores

tua adminiſtrationis etiam defunctus efficies. Mira :

che coſa è vn ottimo Principe, il qual ſi rende vi

uo eſemplare è i ſudditi del ſanto timor di Dio? è

vn maeſtro d'innocenza, è vin farmaco di ſantità,

che non ſolo iſtruiſce, e tira efficacemente al buo

no,e sito viuere i vaſſalli, che nel ſuo teposó viué

ti:ma quelli ancora, che ne'futuri ſecoli naſceráno;

è vna regola eterna di ſantità, 8 vno eſemplar di

ſanto gouerno anco è i Monarchi ſuoi ſucceſſori;

anco morto viue nella memoria e de popoli, e de

Principi,3 à quelli, 3 è queſti coll'eſempio, granº

diſſimo giouamento rapporta,è quelli di vita, 8 è

queſti di gouerno Criſtiano. Ariſtotile ſcriuendo

al ſuo diſcepolo Aleſſandro, gli dice, che la vita,

del Principe ad alcuni huomini, cioè è ſudditi, e,

Vaſſalli, è viua legge, che li tira, e li coſtringe ad

aſſomigliarſi all'attioni ſue, ad alcuni huomini,

cioè a coloro,che non ſon ſudditi, è d'eſempio, la

buona vita del Principe gioua à tutto il mondo;

perche co' ſudditi ha forza di legge, che coſtrin

ge,e sforza;có gli altri ha forza di ſprone, e di ſti

molo ; e la vita mala del Principe rouina tutto il

mondo, coll'eſempio è quei,che non ſon Vaſſalli,e

colla forza quaſi violenta è quei, che ſon vaſſalli.

Neque id tepretereat, quod hominumplurimis, al js

4uideº leº Pſa, alºs vero tua tum vita , tum, orario

CX ( VZA -
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exemplo datur. Quindi è, che diſſe il Poeta :

Regis ad exemplum totus compunitur orbis.

Tutto il mondo ſi trasforma nella vita del Prin

cipe, come il Camaleonte, che ſi trasforma nel

colore,che gli s'auuicina; E Salomone diſſe ; Cum

ſurrexerint impij, abſcondentur homines i cum illipe

rierint, multiplicabuntur iuſti. Quando s'inalzano

gli empij nell'altezza reale, all'hora ſi naſcondo

no gli huomini; perche tutti coloro, che prima ,

erano ragioneuoli,e buoni, perderanno l'eſſer hu

mano, perche imitando il Principe cattiuo, paſſa

no dall'eſſer humano al brutale . Ma quando i

Principi mali periſcono,ò morendo,ò ſuccedendo

in luogo loro i buoni, ouero mutando vita, e da

cattiui ſi fan buoni, all'hora ſi moltiplicaranno i

giuſti; perche tutti imitando il Principe ſi faran,

ancor'eſſi e giuſti, e ſanti, e per queſto l'accorto,e

ſaggio Principe ſi renderà viuo eseplare del ſanto

timor di Dio, perche qual ſarà egli, tali ſaranno i

ſudditi ſuoi,6 anco i non ſudditi. Di queſto ſanto

timore auido ſempre viſſe il coronato Profeta ,

Prou. I. c.

Dauide, che dicea. Conſige timore tuo carnes meas. Pſal 118.

Di queſto il Principe Giob , di cui diſſe l'iſteſſo º

Dio, ch'era huomo giuſto,e timorato di Dio. Vir Iob. 1. 1.

ſimplex, ci rettus,ac timès Dei.Di queſto la Princi

peſſa Giuditta, di cui ſi diſſe, che Timebat Deum

valdè,nec erat qui loqueretur de ea verbi malum? Di Iºditº º

queſto Godefrido Conte Cappembargenſe, che s

fece reſtituire à nemici la preda fatta da ſuoi Sol

dati. Di queſto s. Franceſco di Borgia Duca di

Candia Vicerè di Catalogna,e poi terzo Genera

le della Compagnia di Giesù, che ad ogni coſa ,

d'offender gli occhi della macſtà diuina temeua ,

dicendo , è quanto ſon diverſi da i giuditi degli

I i i i 2 huo
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huomini, li giuditj del viuente, e vedente Iddio.

Di queſto tutti i ſanti Principi coronati , Monar

chi, 8 Imperadori, de'quali in S. Chieſa ſi ſollen

nizza la memoria;perche, fatti eſemplari è popoli

del santo timor di Dio,meritarono dopò la terre

na la celeſte ſignoria. Aſcoltate dunque,ò Monar

chi, & intédete (dice con Dauide nel Salmo ſecó

dosata Chieſa)conſiderate il voſtro douere,e la

ſciateui ammaeſtrare ; perche non potrete giudi

car li popoli ſe non impararete la dottrina: e la

prima, e principal dottrina è, che ſeruiate à Dio

con timore. Et nunc Reges intelligite,erudimini, qui

iudicatis terran, ſeruite Domino in timore, di exulta

te ei cum tremore,apprehendite diſciplinam, ne quan

do iraſcatur Dominus, 6 pereatis devia iuila.

D E C 1 M o.

( -

Procura ſempre di maggiormente amar Dio, e di farlo

ſempre maggiormente da ſuoi vaſſalli amare.

Ssendo Dio infinita ſantità,non può voler co

ſa,che non ſia ſanta, 8 eſſendo infinitamen

te giuſto, non può voler coſa, che non ſia giuſta :

dunque mentre egli vuole, che ſommamente l'a-

miamo, e che procuriamo di farlo sòma méteama

re, ella è di farlo e coſa giuſta e sata,e'l contrario

è coſa ingiuſta, 8 empia; hor toccando al Princi

pe gouernar talmente ſe ſteſſo, e gli altri, che nè

commetta, nè ſopportar, che ſi commetta co

ſa ingiuſta,e non ſanta, certamente egli è ſomma

mente obligato di procurar d'amar ſommamente

Dio,e di farlo da gi altri anco ſommamente ama

rc. Dio è bene , S&amabilità infinita, S: in confc

8 tlc ſì
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guenza eſige infinito amore: ma non può la crea

tura infinitamente amarlo, perch'ella è coſa fini

ta: deue dique almeno tanto amarlo,quanto può,

con tutto l'animo,con tutto il cuore,con tutte le ,

forze; Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde,

tuo, d in tota anima tua, d in tota mente tua;

quindi è che l'amor della creatura verſo Dio pri

mieramente deu'eſſer liberaliſſimo , perche per

più, che s'ami Dio, e per più, che ſi ſerua, non ſi

può mai baſteuolmente nè ſeruire,nè amare.Secò

dariamente deu'eſſer amor coſtante, perche Dio è

amabilità infinita non già per vn momento, è per

vn giorno,nè per vn'anno,nè per vn luſtro:ma be

ne, & amabilità infinita, 8 eterna, 8 eſige amor

ſommo, 8 eterno, per queſto diceua s. Agoſtino,

Sero te dilexi,bonitas tam antiqua; e'l Profeta Daui

de, Benedicam Dominum in omni tempore,ſemper laus

eius in ore meo. Deue per terzo eſſer amor magna

nimo, perche per qualſiuoglia timore non deueſi

laſciar d'amar Dio, nè di ſeruirlo; il timore è par

to d'amore, e ſe Dio è bene ſommo, 8 eterno, 8.

amabilità infinita, queſto ſolo timore in ciaſche

duno di noi deu'eſſer ſommo,di non perder Dio,e

di non amarlo, quanto può da noi eſſere amato;

onde nè per timor di tormento,nè di morte, nè di

qualunque altro imaginabil male, s'hà da laſciar

l'amor di Dio, nè intepidirſi il feruore, e ſolo del

peccato s'hà d'hauer ſourano timore ; perche'l

peccato, s'è leggiero,intepidiſce, e, s'è graue, to

glie affatto l'amor di Dio. Queſto ſanto amor ver

ſo Dio, che, per grande,che egli ſia, non può mai

dirſi ſourabondante, nè ſouerchio: ma ſempre »

ſcarſo,e ſempre mancante,eſigge, che l'huomo (e º

maggiormente il Principe, ch'è da gli altri il pri
Ilì O9

AMatt.22.
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mo, e di tutti gli altri l'eſemplare) tutte l'attioni,

che fà, le faccia aſſolutamente per Dio; c'habbia

vn deſiderio grandiſſimo di ſempre dar guſto è

Dio,deſiderio ſempre più ardente e ſempre mag

giore, e ſempre più e più induſtrioſo,& infatigabi

le d'auanzarſi nell'amore, & vna conformità col

diuino volere tanto intima,e tanto viniforme,che ,

non habbia altro volere, che la diuina volontà ; &

vna brama intenſiſſima di veder Dio ſempremai

da tutti vie più viuamente conoſciuto, inceſſan

temente lodato,ardentiſſimamente amato,8 eter

namente ſeruito,8 altre coſe, che da queſto altiſ

ſimo principio ſe ne deducono. Quindi è, che'l

ſaggio Principe,conoſcendo il ſuo douere d'amar

ſempre Dio, e di ſempre maggiormente amarlo,

prende i mezzi per sì gran fine, che ſono l'andare º

ſpeſſo le diuine grandezze conſiderando, e la di

uina liberalità contemplando ; e che la propria º

perfettione, e la vera felicità nella conoſcenza, St

amore, e lode,e ſeruitio di Dio conſiſte e procura

ſimilmente, che da tutti (principalmente da vaſº

ſalli ) ſia Dio ſempremai maggiormente econo:

ſciuto & amato, e lodato, e ſeruito. Così facena il

gran Coſtantino, che non s'acquetaua mai, ne»

mai baſtante gli ſembraua qualunque coſa faceſ

ſe per gloria di Dio, e per ſalute de popoli, al ſuo

grande Imperio ſottopoſti, perche trà l'altre coſe,

non ſolo decretò, che per tutto il mondo poteſſe

ro i Criſtiani edificar Chieſe, nelle quali il culto

diuino, e l'amor verſo Dio s'auanzaſſe : ma egli

coll'eſempio à sì grand'operas'accendeua, come a

teſtifica la santa Chieſa è 9. di Nouembre : Nam ,

primum lege ab eolata conceſſum eſt, toto orbe terrari

Chriſtiani vi Eccleſias edificarent, quos ille non ſolum

- - edi
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edito, ſed etiam exemplo adſacram edificationem eſº

cohortatus. Quido ciò fà l'accorto,e ſaggio Princi

pe, certamente Dio dall'altra parte (dice Baſilio)

compiacendoſi di veder in lui l'adempimento del

douere, molti fauori alla Republica per amor ſuo

diſpenſa,8 i ſudditi l'ubbidiſcono,e trà di loro e,

la pace trionfa,e la carità fiammeggia, e la giuſti- Baſil. in

tia ſi conſerua. Hac arte allicitur Deus ad Reipubli-Aſc. c. 2.

ca fauorem;& inducunturſubditi ad obedientiam, dri def.

9 -

pax inter illos,iuſque ſeruatur.

vt

l

V N D E C I M O,

Non pretende dal ſuo gouerno ſe non la propria ſalute,

e'l vero bene de ſuoi vaſſalli. -

ran Principe, e del Monarca, naſce dalla ,

cognitione viua, e dell'ardentiſſimo amo

re verſo Dio. Quando il Principe ardentiſsima

mente ama Dio,e fà di Dio,e del ſuo ſanto volere

il douuto conto, e la vera ſtima, complirà e con ,

Dio, e con ſe ſteſſo, e co Vaſſalli puntualmente ,

Non pretenderà mai coſa, che non ſia di compia

cimento di Dio, per non far ingiuria al Principe

eterno; non amera la Republica più di Dio; ma la

Republica per Dio, nè più la propria vita, nè la .

propria grandezza,che l'alta gloria di Dio,nè farà

mai coſa contraria nè al culto, nè al contento di

Dio anche per l'acquiſto di mille mondi, e d'infi

niteMonarchie,ſe n'idrà colle reali fatiche del go

uerno giornalmete facédo à Dio di ſe ſteſſo vn'o-

doroſiſsimo olocauſto, 8 eſercitarà la carica,per

che così piace à Dio , ch'al gouerno l'ha chiama

Q" grande,e glorioſa attione del ſou

(O3
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to,e ne ſudditi non intenderà, ſe non la tranquilli

tà, che nell'honeſto, e virtuoſo viuere conſiſte, nè

più cercarà i propri commodi,& intereſsi, nè più

la propria pace,e ripoſo, che quel della Republi

ca. Haurà p primiera meta delle ſue reali fatiche

il guſto e gloria di Dio,per ſecoda la propria ſalu

te, per terza il bene ſpirituale de' ſuoi vaſſalli, e

nell'ultimo luogo il ſuo commodo temporale , e

gli altri intereſsi de ſuoi Regni, nè queſti antepo

ne à quelli, corrompendo l'ordine della retta, e

ſanta intentione; Praua enim hac intentio corruptiua

ei publica rei, dice s. Tomaſo, es. Ambroggio ap

Pau deſ preſſo il Pauonio nel capo terzo della prudenza.

h" º Penſarà ſempre il coronato Principe che Dio,Mo

narca eterno, più ſi compiace della retta intentio

ne,che de'geſti dell'operante. Grand'opera è go

uernar Monarchie : ma ſe vi manca la retta inten

tione, ſon fatiche gittate al vento. Non diſſe Dio

Fili prebe mihi laborestuos,diuitias tuas, ſanguinem

tuum; ma Prabe mihi cor tuum; l'opere benche pic

ciole fatte con retta intentione, fon'opere grandi,

& opere,c'han cuore: l'opere quantunque grandi,

ſenza la retta intentione, ſonº opere picciole, 8.

opere ſenza cuore. Il primogenito d'Adamo da

ua à Dio molti doni: ma ſenza retta intentione, e

perciò Dio non gli accettaua, non li gradiua, non

li miraua: miraua ben sì quei d'Abele;perche na

ſceuan dal cuore, e con la douuta retta intentione.

Buttauano i Prencipi de Fariſei nel Gazofilacio

del Tempio monete in quantità d'argento,e d'o-

ro: ma per auuentura con faſto, con vanità, ſenza

la retta intentione, e per queſto non eran tanto

graditi da Dio, quanto due piccioli quadrini d'w-

na Pouera vedouella, che di cuore gli l'offeriua,

- Offe
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Offeriuano i Prencipi molto di materia: ma poco

di volontà, offeriua la vedoua poco di materia: ma

molto di volontà . Più gradiſce Dio il gouerno

d'vna pouera vedoua, ch'attende à procurarla ,

propria ſalute, e della ſua famigliuola, che'l go

uerno d'wn gran Monarca ſenza queſta intentione

di procurar col ſuo gouerno la propria ſalute, e'l

bene temporale,e ſpirituale de'ſuoi Regni. Queſto

fine haueua Agilulfo Rè de Longobardi, che,

quantunque fuſſe guerriero, nulladimeno gouer

nò venticinque anni il ſuo Regno con molta lo

de; perche fù Principe così cattolico, che laſciò è

poſteri raro eſempio di Criſtiana perfettione; e

Conuallo Rè de Scoti tanto ſtudiò di piacere à

Dio,e di procurare la propria ſalute, e devaſſalli,

che non v'era perſona,che gli diceſſe male, e ten

ne quieti,e pacifici i ſuoi popoli,béche fieri, e pro

cliui alle ſeditioni,8 alle guerre, e fù ſtimato da ,

s. Colombano il miracolo del miracoli. Errico

Settimo Imperadore tutte le notti coſumaua d'a-

uante vn Crocifiſſo, che ſempre ſeco portaua.

Venceslao Rè di Boemia fempre era il primo

ad entrar nell'Oratorio,e l'ultimo è partirſi;e (per

laſciar ſeicéto mila esepij)d'AlfonſoCógéſe Rè de

gli Etiopi, dice Oſorio di ſoura mentouato, ch'era

zelante in vendicare i delitti, benigno in ſolleuar

le neceſſità de poueri, induſtrioſo in arricchire il

Regno, e tanto del guſto di Dio, e della propria ,

ſalute, e di quella de ſuoi vaſſalli ſollecito, che ,

quanto faceua tutto à queſto ordinaua, & in tutte

l'opere ſue miraua il Cielo, Tam inſigni pietate , Oſor. lib

praditus, vt Calum ſemper intueri videretur. Siae 3,

enim ius diceret,ſiuecum populo ageret, fiue belli con-man.

ſilium ſiue pacis iniret, ſemper Deum in oculis,o con

K k k k ſpe
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ſpediaproponebat , omniaque ad illius gloriam reuo

cabat. Deue dunque il vero Monarca ogni mattina

rinnouar la retta intetione,facendo ciò, che faceua

s. Ludouico Rè di Francia,ch alzandoſi dal letto ſi

poneua colle ginocchia in terra, chiedendo è Dio

perdono del peccati,ringratiandolo de benefici), e

d'hauerlo cuſtodito nella notte, ſupplicandolo è

cuſtodirlo per l'auuenire ſenza offeſa della diui

na maeſtà, ordinando a Dio l'attioni ſue à ſalute

propria, e de popoli al ſuo gouerno ſottopoſti; e

oi mentre ſi veſtita ſi facea leggere qualche paſ

o della ſagrata Scrittura. Deue il vero, e Cattoli

co Monarca ogni mattina per rinnouar la retta in

tentione recitar deuotamente il Paternoſter, 8 in

tender col ſuo gouerno, primo, di ſantificare il si

to nome di Dio , e di far tutto in ordine à dargu

ſto,e gloria al Padre celeſte.Secòdo,di meritarcol

le reali fatiche del ſuo gouerno il ſanto Regno de'

Cieli, cioè la ſalute dell'anima ſua. Terzo, di go

uernar ſantamente i ſuoi popoli per far la volontà

di Dio, che di quelli'l poſe al gouerno, non inté

dendo i propri intereſſi,nè di far coſa, ch'alla diui

na volontà non ſia conforme,Quarto, di conſeguit

per mezzo delle reali fatiche l'alimento dell'ani

ma, e del corpo, cioè l'accreſcimento della gratia,

la quiete, e felicità ſpirituale, e temporale tanto

propria, quanto de ſudditi - Quinto,di ſodisfare,

con l'occupationi della ſua carica à debiti cotrat

ti colla diuina giuſtitia per l'offeſe fatte à Dio, e,

di placarlo, che per li ſuoi demeriti non flagelli la

Monarchia; perche Propter peccata Principam ,

Deus ſolet in multitudinem animaduertere. Seſto, di

diſporſi è riceuere i diuini aiuti contro le tetatio

ni. Settimo, di conſeguir dalla diuina clemenza la

- - - a li
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liberatione da tutti i mali e di colpa, e di pena, e

per ſe, e per li ſudditi. E finalmente alla Beatiſsi.

ma Vergine reciterà con deuoto ſentimento l'Aue

Maria, prendendola per Auuocata, e Protettrice

di queſta ſua retta e ſanta intentione.

D V o D E C 1 M o.

Ricerca diligentiſſimamente tutti i poſſibili mezzi per

arriuare alpreteſo fine difelicemente gouernare.

On ſi può giugnere al fin preteſo ſenza i

mezzi, nè ſi trouano i mezzi da chi traſcu

ra di ricercarli,nè baſta trouar i mezzi, ſe di quel

li non ſi delibera, conſiderando quali ſian più ne

ceſſarij,& opportuni; per queſto ne'sacri Canoni

non ſi può proferir ſentenza, ſenza farſi prima la

douuta inquiſitione; Incerta, di dubia iudicari non i

poſſunt ; e'l Sacro Concilio di Trento prima di dar

principio ad eſaminar le dotrrine, & à formar'i

decreti, ordinò ſi faceſſero & orationi, e ſacrifici, e

proceſſioni,e digiuni, e che ſi toglieſſero le colpe,

acciò Dio i ſuoi celeſti ſplendori compartiſſe per

decretar ciò, che per la diuina gloria ſi doueua ,

e'l Pauonio dice, che fan molto male quei , che

queſte inquiſitioni traſcurano; Malè agit j,qui ne

gligunt inquirere,atgue cognoſcere, que ad ſuum mu

nus, d vocationem ſpectant . E perche per felice

mente gouernare neceſſario è ſaper i delitti, che

nella Republica ſi commettono, acciò ſecondo il

debito della giuſtitia ſian corretti ; quindi è , che

la principal diligenza del ſourano Monarca è

d'hauer notitia de'delitti, perch'eſſendo egli l ca

po della Republica, è lui tocca ſaper di quella i
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mali per purgarla, e per incorrotta conſeruarla i

quindi è , che, per hauerne di quelli e ſincera, e

certa notitia , iſtituiſce huomini à ta l'effetto, che

vadan de popoli gli andamenti oſſeruando, e ne

diano vero ragguaglio; huomini dico eſperti, ſa

gaci, e ſanti, ne' quali non ſi tema di cattiua inté

tione, di corrotta volontà, nè di prauo diſegno; e

erche difficilmente ſi ritroueran di coloro, che

vadano dal Principe per riferirli gli ecceſſi, deu'-

egli à ſe chiamarli, e de publici,e ſegreti, e de cö

muni, e particolari mali interrogarli per darne

l'opportuno rimedio. Ma quì mi direte, che tanto

è queſto,quanto aprir la porta è maledici,che dal

l'intereſſe occiecati, è dall'ambitione,ò dalla ven

detta ſoſpinti, falſe denuntie , e maligne accuſe

producono con graue incomodo de buoni, e detri

mento della Republica : queſto oſcurò la virtù di

D.Alfonſo Nono Rè di Caſtiglia, e di Lione, come

dice il Mariana: Con dar orejo, è chiſmes, y reportes

de los,que andauan à ſu lado, falta muy prejudicial en

los grandes Principes. Quindi vituperati furono al

cuni Prencipi, & Imperadori,ch'à ſimili perſone i

premi coſtituirono,e lodati quei, che tal gete co

me peſtifera dalle loro Corti sbandirono; Boni

Principis (dice Lorenzo Beierlinch) infame hocge

nus nebulonum Palatysſais, cei, peſtes, eliminarunt,

ac paenis grauiſſimis multarunt, c è vtinam hosimi

tentur moderni Principes. Tiberio Imperadore tut

te queſte infami perſone fece vccidere in vn gior

no. Aureliano ſommamente li perſeguitò,e Traia

no li fece porre in vna naue ſenza vele, ſenza re

mi, e ſenza temone,e condurli in alto mare per eſ

ſer deuorate dall'onde. Adunque non deue il ſag

gio Principe di si fatti ſpioni ſeruirſi; Riſpon

- Cic
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derò, che differiſcono i maluaggi delatori, da gli

accorti, e ſanti eſploratori, per ſeruirmi de'latini

vocaboli ; quelli malignamente accuſano, queſti

ſaggiamente s'informano, e le coſe, alle quali de

ue il Principe dar rimedio,ſinceramente riferiſco

no. Exploratores dicuntur, dice il mentouato auto

re, qui aſtutè, d ſagaciter aliquid inueſtigant quorum

vſus maximè in Reipablica valet ad detegendas tùm

beſtium, tùm ſcaleratorum inſidias. Di queſti ſe ne

ſeruì Moisè; di queſti i Romani,di queſti iCartagi

neſi, e tutti gl'Imperadori degli eſerciti, e di que

ſti deueſi ſeruire & in guerra,S in pace l'accorto,

e ſaggio Monarca, per ſaper de nemici gli ſtrata

gemmi,e l'inſidie, e de turbatori della publica fe

licità le pretenſioni, e i delitti, per accorrere colla

prudente medicina; e per queſto ſi diſſe, che non

d'ogni qualunque huomo deueſ à queſto effetto

ſeruire: ma di ſcelte, ſagaci, e ſante perſone » .

Deue tener perſone amiche, dalle quali ancora -

intenda ciò, che di lui ſi dice, per conoſcer'in che

biſogna l'attioni proprie ammédare; così faceua

Eugenio Quarto sommo Pontifice, che non vole- Plutin &

ua nella famiglia moltitudine: ma ſceltezza di"
perſone: poche: ma dotte, di gran giuditio, di iti,

gran talento e di molto ſpirito, e quando cenaua- num.739.

le chiamaua, & interrogauale, che coſa di lui per

Roma ſe ne diceſſe, per ſaper gli errori propri per

Idem def.

3797.

emendarli. Così faceua ancora Filippo Rè di Ma

cedonia, che né ſi vendicaua di chi gli dicea male,

dicédo,che quei maledicigli faceâ coſa molto gra

ta; perche'l facean venire in cognitione de proprii

mâcaméti per corregerli. Deue l'accorto Principe Idem dei
in tutte le coſe accadenti tener particolari Conſi-º C5

glieri per lo mantenimento e de ſtudj, e de", e I

C ClC
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e degli architetti, e dell'annona, e della giuſtitia,

e della pace, e della guerra. Auguſto Imperadore,

e Tiberio Ceſare in tutte le coſe procedeuano

co'l parer del Senato,ſopportando bene ſpeſſo,che

contro la loro propria volontà ſi decretaſſe. Nerua

Imperadore non mai fece coſa di proprio arbi

trio: ma di parer d'huomini di gran prudenza, e,

l'iſteſſo diceſi hauer oſſeruato MarcoAntonio Pio,

dicendo , ch'era coſa più giuſta, ch'egli di tanti

grand'huomini la ſentenza ſeguiſſe, che tanti al

di lui ſolo parere ſi ſoggettaſſero. E Sigiſmondo

Primo Rè di Polonia,benche fuſſe d'alto ingegno,

e di maturo giuditio, nulladimeno coſa alcuna ,

ſenza conſiglio mai non fece . Ma quali ſiano le

conditioni del buon Conſigliere ſommariamente

ºle tocca Beerlinch. Dicendo , che'l Conſigliere
Conſ.

per eſſer buono, e neceſſario, ſia d'ingegno e per

ſpicace,e ſolleuato, di parlar graue,e facondo, do

tato di più lingue, iſtorico, e filoſofo, e nelle coſe

morali, e politiche verſato,prattico del coſtumi di

molti paeſi, ſollecito non del proprio, ma del ben

del ſuo Principe, e della publica tranquillità: be

nefico,benigno,affabile, ſoaue,ne maneggi eſerci

tato,non giouane, non vecchio,nè di preſenza in

decora:ma d'aſpetto degno d'imperio, pche gratior

eſtveniès pulchro de corpore virtus. Deue ſtar l'accor

cic.Tri-toPricipe preparato in tépo di pace delle coſe in

dent ſeſ répo di guerra neceſſarie,e particolarméte d'hauer

23 de ref

c. 18.
soldati eſercitati, e pronti per le repentine occa

ſioni. Così fece per mezzo d'ificrate il Rè Arta

ſerſe, così Cleomene Capitan de Spartani, così

Pirro Rè degli Epiroti, chiamato da Tarentini.

Così Publio Scipione, che più ſoſtenne in am

maeſtrare i ſuoi Soldati, ch'in debellar i nemici ;
COSI
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così Quinto Sceuola Metello,mandato contro Iu

gurta, in ridurre gl'impoltroniti guerrieri al rigore

della militare diſciplina.Corì Quinto Sertorio che

fù da Spagnuoli ſommamente amato,perche li ri

duſſe ad eſſer veramente valoroſi; così Veſpaſia

no, che coll'eſempio più, che col comandoman

tenne ſempre l'eſercito in tutti gli eſerciti, e ſtra

tagémi della guerra verſato. CosìAdriano Impera

dore; ch'in tépo di pace facea ſtare i soldati come

ſe haueſſero è fiachi l'inimico. CosìAleſſandro Se

uero, che, d'anni venti, non hauendo con chi far

guerra, pure non dimoraua, ſe non in campagna ,

ne padiglioni, nè d'altro ſi cibaua che del cibo ſo

lito de soldati per tenerli preparati per l'occor

renze di battaglia. Così Etio Patritio Romano,

che di modo tenne diſpoſti i combattenti, che ri

preſſe,e ſconfiſſe ed i Vandali, e gli Alani, & Atti

la,che con cinquecento mila ſoldati daua il guaſto

alla Francia , 8 altre memorabili impreſe nella ,

Spagna, 8 altroue felicemente portò a fine; così

“tutti i Prencipi, Rè, & Imperadori antichi, e mo

derni,che lungo ſarebbe il raccontarli, onde be

ne deciſero con li prudenti delle leggi Teodoſio,

Valentiniano, e Giuſtiniano Imperadori: Ad com

modum Reipublica multum refertsanrectè ne, an ma

leſe habeant ſtudia litterarum, eſſe artium opificesſa

tis inſtruitos peritoſque,paratos habere plurimossac re

itè inſtructos ad bellum gerendum. Et ottimamente

7”heod.cf

Valen. Im

per l. 1.C-

de excuſ.

art. l. I Oe

Iuſt. Imp.

ancora i Filoſofi appreſſo Gio: Battiſta Bernardo, in Auth.

dicendo, che'l ſoldato (quando però egli ſia ben'-

eſperto,e nella militia eſercitato) è il muro, e la .

ſicurezza dell'Imperio, e'l difenſor della patria, e

che la ſua ſeruitù è ſeruitù glorioſa; pche ſeruédo

raſſicura c di tutto il Regno la libertà, ed il giudi

- - - iO

vt neque e

mil.c c.
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tio della poteſtà; perche dal valor de' Soldati ſi

lo: Bapt. giudica quanta ſia del gran Monarca la poderoſa

"" poſſanza : Miles eſ murus Impery, defenſor patria,
em. phil. - - - - -

ſ" glorioſaſeruitus,poteſtatis iudicium.

D E C I M O T E R Z O.

Ricerca diligentiſſimamente perſone habili, e degne

per commetter loro deſuoi ſtati il gauerno, e ga:

ſtiga ſeueramente quei, che non bene l'affi

cio loro amminiſtrano.

On aſpetta l'accorto Principe gli ſian pro

poſti i ſoggetti nel punto, che vuol di Go

uernadori, e Miniſtri prouedergli ſtati ſuoi: ma

ne tien ſegreta prattica con huomini ſantiſſimi, e ſi

fà dar da queſti diſtinta nota con giuramento del

Ariſt.s. le perſone habili, e degne, e ſecondo il talento di

"i ciaſcheduno conferiſce inaſpettatamente la cari
f"ca, non ammette à gli vſfici le perſone ambitioſe,

ali apud che van dietro al proprio honore; non gli auari,

Pau def che ſol penſano è gl'intereſſi; non i ſuperbi, c'han

f" º poco dell'humano che non riceuono conſeglioiné

gli amatori de parenti, per li quali commetteran

dell'ingiuſtitie;non i profeſſori di tal politica, che

vadan contro la carità, non gli huomini ineſperti,

che faran de graui errori ; non gli ſcrupoloſi , è

malinconici, che non ſi ſan riſoluere, ch'à tutti

ſon moleſti, 8 a tutti ingrati, 8 odioſi ; e quando

nell'amminiſtratione per tali gli diſcuopre, li cor

piagatº, è li rimuoue,altrimente egli peccarà,e tut

ief to il danno è colpa ſua s'attribuiſce Principiº cal

p,e paeſi Rettor malus, qui toleratur. Salomone và di

4.5 - cendo: Aufer rubginem de argento, di egredietur

U4S
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vas puriſſimum, aufer iniquitatem de vultu Regis, cr

firmabitur iuſtitia Thronus eius,ſi come quando col

l'argento van meſcolati i vili metalli , non ſi può

formarvn vaſo,che ſia lucido, e pretioſo, così qui -

do col gouerno del Monarca van meſcolati Mini

ſtri mali, non può naſcer nella Republica ſe non

coſa mala,8 indegna, Togli dal coſpetto, e dalla ,

gratia del Monarca gli huomini iniqui, gli ambi

ti oſi,intereſſati, ſuperbi, e mali miniſtri, che'l Tro

no ſuo con tal giuſtitia conquiſtarà fermezza;per

che da Dio ſarà protetto, e da vaſſalli amato. A

queſto attendete , è Prencipi, dice il dottiſſimo

Quirino, è queſto impiegate le forze voſtre, a ſcac

ciar lunge da voſtri Regni queſta ſcoria vile ; 8:

immonda de miniſtri impuri, 8 indegni, che più

mirano al proprio commodo,ch'alla felicità della

Republica, 8 al ben della Monarchia; queſti ſor

didi miniſtri ſon la rugine del Regno, che conſu

mano il ben commune, ſon la feccia dello ſtato;

perche tengono corrotto il cuore , e però come

feccia, come ſcoria, come rugine, come peſtilen

zº dourebbono eſſer diſterminati, acciò reſtaſſe fe

lice,e ben'auuenturato il voſtro Imperio . la con

tendite Principes,vt iſtiuſnodi impij familiares perdi

tur,6 tamquam ſcorie ſeparentur, 6 conſumantur, vt

farlix,fauſtumque ſit veirum Imperium.Ma douele

ge la volgata Aufer rubiginem de argento, leggono

i Settanta, Percute argentum improbatum, 6 munda

bitur mundum totum; Rompi l'argento impuro,fan

ne pezzi, e mettilo al fuoco, perche ſi conſumarà

tutto ciò, che non è argento, e rimarrà l'argento

Salazar,

ibid.

tutto netto, e tutto mondo ; Interfice impios à facie Ibid.n.2:

Regis, c reità procedet in iuſtitia Thronus eiusi volgi

in fuga, e fà naſconderſi dalla preſenza, e dalla

Ll ll me
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AMarian.

lib. 12. c.

2 5 •

-

memoria del Rè queſti miniſtri falſi, e queſti fa

miliari empj, & iniqui, 8 all'hora caminerà nella

giuſtitia à dirittura la Monarchia. O quanto in

queſta parte ſi ſegnalò D. Alfonſo Nono Rè di

Caſtiglia, e di Lione, che ſegnalò ſalarijà i Giu

dici, acciò non ſi laſciaſſero corromper dall'inte

reſſe,e gaſtigauali con rigore quando per intereſ

ſatili diſcuopriua: Fuè valoroſo, y esforzado en la

guerra, dice il Mariana, tan amigo de juſtigia, que

a los Iuezes, porque non recibieſen delas partes, niſe,

dexaſen negogiar,ſefalòſalarios publicos, y los caſti

saua con todo rigoroſi en eſto excedian , perche per

auuentura penſato haueua, che Giuda, benche ,

Prelato nella Compagnia del Redentore, pure,

corrotto del regalo di trenta danari tradì l'iſteſſo

Dio.

D E C 1 M o g V A R T o.

Non s'immerge in ſtudi alieni -

S" alieni ſon quelli, ch'al proprio vfficio

pertinenti non ſono, e ſarebbe gran pazzia di

quel Giudice, che per proferir prudentiſſime le

ſentenze,eſſendo tenuto di poſſeder le leggi, tutto

nell'arte della ſcherma s'immergeſſe,e di quel ſol

dato,che per riportar la vittoria tutte ſaper doué

do dell'aſſalire,e del ritirarſi le vie,attendeſſe con

ogni sforzo all'arte dello ſcriuere , è pur di quel

Medico, che per dar al corpo humano efficace il

medicamento andando in obligo d'occuparſi in

fatigabilmente nello ſtudio tanto di cuſtodirla ,

ſanità, quanto di profligare i morbi, ſi laſciaſſe in

maniera dal dilctto poetico aſſorbire, che della ,

l II) -
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importantiſſima ſua profeſſione di paſſaggio ſi

ricordaſſe,con detrimento, e danno, sì degl'infer

mi, come de ſani, così parimente non farebbe vf

ficio d'ottimo Principe, quel Monarca,l'ufficio del

quale è di conſeruar nella tranquillità la Repu

blica, ſe da ſtudjdall'wfficio ſuo diuerſi, e lontani,

ſi laſciaſſe in modo allettare, ch'all'acquiſto dell'-

arte del buon gouerno poco,ò nulla penſaſſe. Ne D. Bern.

Princeps, Redforque curis aljs, quam quas regimen - fi conſid.

exigitaiºrabitor, diſſe Bernardo santo: & aſſegnati, def.

la ragione;perche del gouernar la cura eſigge l'ap- 4143.

plication di tutto l'huomo;Poſtulat enim totum ani

mum regendi cura ; per queſto i sacri Canoni ordi

nano, ch'i Prelati nelle cauſe loro ciuili tengano il

Procuratore (quido però né ſian poueri in modo,

che mantener no'l poſſano)perche(dice la Gloſſa)

non corruiene à i serui di Dio l'andar litigando, nè

da quei diuini miniſteri appartarſi, ch'à i Prelati

per vfficio appartengono, gaia non expedit Seruosº 4mia
Dei litigioſo, eſe,6 ne cogantur recedere à diuinis ob- Epiſcop.5

ſequys. Et in altro luogo ancora a i medemi Pre- 1-3

lati qualunque occupatione ſi vieta,ch'al proprio

loro vſficio non cônéga.Te quidem(dice Papa Cle- e tequid;

mente al Veſcouo Giacomo) oportet irreprehenſi- 1 1 a 1.

bile viu re,ci ſummo ſtudio niti, vt omnes vita ha us

occupationes abycias; cdaſſegna la ragione , perche

Critto non iſtituì l'ufficio Sacerdotale,ò Veſcoua

le per conoſcere i negotii ſecolareſchi : ma per

trattar le cauſe dell'anime, e per procurar depo

poli la ſpirituale ſaluezza; per queſto tutte l'altre

coſe, ch'à queſto sì grande vfficio pertinenti non

ſono, deuon laſciarſi a i Laici, 8 è quegli ſtudi gli

Eccleſiaſtici attendano, che ſon propri dell'ordin

loro. Neque enim Iudicem, aut cognitorem ſeculari Ibidem,

ll ll 2 ad -
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Prou. 25.

2 º

Salazar.

ibid.

negotiori hodiète ordinare vultChriſtus;ne profocatus

preſentibus hominum curis, non paſſis verbo Dei vaca:

re, & ſecundum veritatis regulam ſecernere bonos à

malis; iſtanamque opera, qua tibi minus congruire

ſuperius expoſumus, exhibeant ſibi inuicem vacantes

Laici, 6 te nemo occupet ab his ſtudys, per queſalus

omnibus datur. E parlando ſpecialmente à Monar

chi il ſapientiſſimo Salomone, dice, Gloria Dei eſt

calare verbum, 6 gloria Regum inueſtigare ſermoni,

In queſto conſiſte la gran prudenza, e gloria di

Dio, iſtruire i Monarchi con parole alte, e pro

fonde,non inteſe, nè penetrate da tutti, 8 in que

ſto conſiſte la gloria de Monarchi, applicar l'ani

mo per penetrari ſenſi delle diuine parole per in

tender i documenti,ch'à loro dà Dio, per confor

mar la vita, e'l gouerno, ſecondo la celeſte dottri

na, e ſecondo l'iſtruttion, che vien loro preſcritta

da Dio nel libro de Proucrbj di Salomone: Gloria

eſt Regibus digna ( dice Quirino) veſtigandis, per

ſcrutandiſque ho un verborum ſenſi, operam impen

dere. Queſto è il primo ſtudio de Monarchi, e de

prudentiſſimi Principi,applicarla mente ad inten

der perfettamente gl'inſegnamenti,ch'à loro Dio

dà ne Prouerbj, per ſaper come s'han da portare

per eſercitar bene il loro vfficio. Reges, Principeſſ,

exacuit, vt in his perſerutandis operam libenter po’

mant, atqueſuoi inde mores informont. Segue à dir

Salomone. Calumſurſum, e terra deonſum; & cor

Regum inſcrutabile. Il Cielo è ſublime, e lontaniſſi

mo dalla terra, e ſe'l Monarca ſi dà tutto allo ſtu

dio dell'Aſtrologia, perderà il tempo ; la terra è

molto profonda, e vaſta, e ſe'l Monarca ſi dà tutto

allo ſtudio delle Gcomctria,c delle coſe, che nelle

viſcere della terra e ſi generano, e ſi naſcondono,

CC ) -
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conſumarà i giorni ſenza frutto, perche queſti, e

ſimili ſtudi ſon coſe ſolamente ſpecolatiue: ma il

cuor del Rè è inſcrutabile,doue leggono i Settan

ta,è irreprehenſibile, non v'è, chi'l riprenda, tutti

temono,e vi ſon degli adulatori,che'l lodano nel

le coſe anco vitupereuoli; biſogna dunque, che l

Principe,e'l Monarca, non ſi laſci dalla potenza ,

luſingare, non dia credito è cortegiani ambitioſi,

intereſſati, adulatori, nemici inzuccarati del Mo

narca; nè ſtia perdendo il tempo ne ſtudi inu

tili, e vani, com'è l'Aſtrologia, e coſe ſimili; ma ,

s'occupi ad intéderciò, che Dio nelle sacre Scrit

ture gli preſcriue , perche le sacre Scritture»

non ſono adulationi:ma diuine, di infallibili veri

tà, per ſaper ciò, che far deue, per eſercitar bene

l'importatiſſimo vfficio, nel qual da Dio fù poſto;

per guadagnarſi l'eterna gloria. Non decet Reges in Salazar:

eiuſmodi ſpeculatiuis, ac veſtigandis verſari, perche iº º
Regum poteſtas, ac licentia ſumma eſt, quidquid vult i" 72/4•

impunèfacit, nullus eſt,qui rationem fatti exigat;per "

queſto non ad altro ſtudio il gran Principe atten

de,ned in altro s'immerge,ch'in quel che ſpetta ,

al proprio vfficio, 8 in quel, gli è preſcritto da ,

IDio, per gouernar bene,e per ſaluarſi.

D E C I M O g V I N T O.

Procura eſſer più amato, che temuto.

Th p.
Erca l'Angelico s. Tomaſo ſe può l'huomo º 29- 4

odiar ſe ſteſſo, e riſponde di nò: primò, per- .

che dice l'Apoſtolo s. Paulo, che niſſuno hebbe

mai in odio la propria carne,Nemo vnquam carnem Eph 5.29

ſuam odio habuit , ſecondo, perche naturalmen e

- ciaſcu
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ciaſcuno appetiſce il bene,e fugge il male, ne può

l'huomo appetir coſa alcuna ſe non ſotto ragion,

di bene ; onde ſe per auuentura qualche volta ap

petiſce il male,non l'appetiſce come male: ma in

quanto l'apprende come buono;può materialme

te appetire il male, cioè coſa, che realmente ſia,

mala: ma formalmente non è poſſibile appetir co

ſa mala conoſciuta, 8 appreſa come mala, e ſotto

ragion di male, perche come tale, non è ſecondo

la volontà: ma contraria alla volontà; onde ſe al

cuno alle volte odia ſe ſteſſo, ciò accade; perche

apprende ſe ſteſſo come coſa mala è ſe ſteſſo,e de

ſidera à ſe ſteſſo il male in quanto vien veſtito di

bene, come quando brama à ſe ſteſſo la diſtrut

tione,e la morte; perche apprende la ſua diſtrut

tione per coſa buona è per male minore, ch'è l'i-

s.T. l c. ſteſſo, che bene. Impoſſibile eſt, quod alquis perſe

loquendo odiat ſe ipſum. Se dunque naturalmente

ciaſcuno ama ſe ſteſſo, neceſſariamente appetilce,

& ama tutto ciò, ch'apprende come bene di ſe

ſteſſo, 8 abborriſce, e fugge tutto ciò, che come

male egli apprende, e come diſtrutt uo formale

méte di ſe ſteſſo. L'effetto poi dell'amore è l'unio

Dioniſius ne, perche diſſe Dioniſio, Amor quilibet eſt virtus

iºia qu. vmitiua. E queſta vinione dice s. Tomaſo, è di due

" maniere, vina effettiua e reale, che conſiſte nella

" preſenza dell'amante colla coſa amata, l'altra af,

ibid. in fettiua, e formale, che coſiſte nell'unione dell'af.

cºrp fetto, e della volontà, benche i corpi ſian lo nani,

Hor mentre la cauſa dell'amore è il bene, e l'effet

to dell'amore è l'unione, e la cauſa del timore il

male,e l'effetto del timore è la fuga,e l'allontana

mento tanto affettiuo della volontà, quanto effet

tiuo della reale preſenza, fuggendo ciaſcheduno

dalla
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dalla coſa temuta. Deue l'accorto Principe pro

curar più preſto d'eſſer amato, e d'eſſer appreſo

per buono, e per bene de ſuoi ſudditi, che d'eſſer

temuto,e d'eſſer appreſo come malo,e come coſa

cótraria, e come diſtruttiua di quelli, e nelle coſe,

nelle quali è neceſſario eſſer temuto,come nell'oſ

ſeruanza della giuſtitia, deue far di maniera, che

nell'Iſteſſo timore ſia venerato,8 amato. La natu

ra dell'huomo è nobile, e ſignorile, non è brutale,

ignobile,e ſeruile; quindi è,che le beſtie col timor

della verga ſi domano, e ſi ſoggettano: ma l'huo

mos'hà da domare coll'amore. Quia naturà nobi- º º de

lis eſt hominum animus amore magis, quum timore du ",

citur ad parandum; l'amore è il primo principio di c. 1o.

tutte l'attioni humane; perche tutte l'attioni pro

ſecutiue, che cercano il bene,ſuppongono l'amor

del bene, e tutti gli atti autuerſatiui, che fuggono

dal male, fuggono cercando il bene, contrario al

male, dal qual ſe ne fuggeno,eſuppongono l'amor

del ſoggetto a cui ſi teme il male: Nulla paſſio e 7, Idem p.2.

qua non ſupponat amorem, dice l'Angelico, e s A-4 º 4

goſtino, Omnes affectiones anima ex amore cauſan- "i

tur; Se dunque l'amore è il principio,anzi il Prin-i bi

cipe di tutti gli humani affetti,conuien, che'l Prin ibid. in

cipe ſia più preſto amato,che temuto, si perche arg: Sea

conuiene al Principe il principal degli affetti, elº“

principale affetto de ſuoi vaſſalli, ch'è l'amore, ſi

anco perche l'effetto dell'amore è l'wnione, S al

ben commune di tutta la Republica è neceſſaria

l'vnione di tutta la moltitudine col ſuo Principe;

perche la virtù,ch'è vnita, è più forte, Virtus vni

ta fortior, e la diſunione della moltitudine dal

Principe indeboliſce il Principe, e la moltitudine,

& è origine d'innumerabili mali; Amor vni, timor

ſe
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P7 h. de ſegregat ; ad bonum autem commune maximèfacit
reg. Prin

cip l. 1. c.

Io. Ci D.

Ambr. 2.

effiz.

diſt.45. Ce

4°

ibid. c. 6.

ibid, c. 3.

Prouer.8.

I 5 -

vnio cum Principe, diſſe con s.Ambroſio l'Angeli

cos.Tomaſo,dunque queſto deue l'accorto,e pru

dente Principe principalmente procurar d'otte

nere, cioè l'amore de ſuoi vaſſalli, e ſe occorre di

corregger alcuni,deue farlo in maniera, che nell'.

iſteſſa correttione ſia riuerito, & amato. Gregorio

arto sommo Pontefice nell'Epiſtola è i Veſco

ui della Francia, e della Germania dice, che verſo

le perſone, che da loro han da eſſer corrette, fac

cian di maniera, che più fiammeggi della carità,

che dell'ira la fiamma,più della beneuogliéza,che

del rigore il fuoco, più l'amor,che la potenza più'l

conſiglio, che le minaccie : Erga corrigendos plus

agat beneuolentia,quam ſeueritas; plus cohortatio,qua

comminatio plus charitas, quam poteſtas. E la coſa ,

medeſima lie Papa Lione ad Anaſtaſio Veſco

uo Teſſalonicenſe; Erga corrigendos plus agat bene

uolentia, quam ſeueritas. E'l Concilio Bracarenſe

deciſe, ch'i Veſcoui con le parole non colleba

ſtonate deuon correggere i loro ſudditi, Non ver

beribus: ſed verbis ſubditos Epiſcopi corripiani.E ciò,

che ſi dice deVeſcoui,s'accomoda pur anco à Pré

cipi,e Monarchi; perche tanto i Superiori Eccle

ſiaſtici,quanto i Secolari, ſon Gouernadori,e ſonº

Prencipi; e gli vni,e gli altri ſon Criſtiani, e queſti,

e quelli han da far con huomini,non con belue, e

trattano il ben commune, 8 han d'hauer vnione

co' ſudditi,non diſunione,8 auerſione.

Del Principe, e del Monarca ragionando Salo

mone diſſe ne'Prouet bij: In hilaritate valtus Regis

º ita; di clementia eius quaſi imberſerotinus,cioè, che

la vita del Rè conſiſte nell'allegrezza del ſuo vol

toi e vuol darci ad intendere, ch'in tanto il Re vi

UlC
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ue ne cuori de popoli, 8 è ſtimato da Rè, e riueri

to come Rè,in quanto procura d'eſſer amato col

l'allegrezza del volto,con la benignità,coll'amore,

colla clemenza, perche ſe turbato il volto dimo

ſtra, & i popoli atterriſce, muorirà ne cuori di

quelli, perche nè da Rè, nè da padre ſarà ſtima

to : ma da Tiranno, e da nemico, e come nemi

co l'odieranno , e gli bramarati la morte. Quin

di è, che diſſePeriandro, che la guardia vera,fede

le, e potente della perſona del Principe è quella,

che nella beneuolenza conſiſte, non nell'armi:

Principi, cuſtodia optima, ſi tenevolentia , non armis Periana.

muniatur. E' la clemenza del Rè come la pioggia in Probl,

ſerotina,che nell'Aprile inaffia le biade; perche, ſi

come la pioggia dell'Aprile fà rider le campagne,

& è bramata da tutti, e ſe tuona in quel tempo

l'aria più cagiona allegrezza, che ſpauento; per

ch'è tuono di Primauera, che vien accompagnato

con la pioggia,che feconda la terra, che fà verdeg

giar le piante, S infiorarſi le contrade, così la cle

menza del Rè rallegra la Monarchia, benche ta

l'hora gaftiga; perche'l fi ſenza fierezza : ma per

ſola neceſſità per zelo della giuſtitia, e porta alle

grezza, e cauſa amore, deue dunque il Rè procurar

d'eſſer ſimile alla piogia di Primauera, non co

me le tempeſte dell'inuerno, che fan per lo ſpaué

to fuggirne più ripoſti naſcondigli, e nelle cupe

ſpelóche gli huomini,e gli animali.Ma s'egli pro

curar deue d'eſſer più amato, che temuto, con

quali induſtrie l'amor de popoli ſi guadagna , è

Procura primieramente moſtrarſi non tanto bra- Pauon à

moſo d'eſſer amato, che per non diſguſtarſi i def.4327.

ſudditi , la verità ſaper non voglia ; nè fac- ºſº º

cia conto de delitti, perche s'egli d'aſcoltarla - º
M m m m ve
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verità ſarà nemico, verrà primo in odio à Dio, &

indi in odio alla Republica, come à quel Medico

auuerrebbe, che non voleſſe, gli foſſer dell'infer

mo i ſintomi raccontati per non dargli noia co ri

medij; all'hora il Principe ſarà amato (come ſoura

s'è detto) quando procurerà di ſapere delle coſe

scrsa º verità, per porgerà gl'inconuenienti l'oppor

pi, i tuno rimedio. Ne dom hominibus places, ſi odibili
8. Dco. Secondo, Ama con vero amore i ſuoi vaſſal

li; perche ſe con vero amore egli non ama, poco

dell'vtil loro ſarà bramoſo; l'amor vero è il prin

cipio d'ogni attione; che non farà l'accorto Prin

cipe in beneficio de ſuoi vaſſalli, ſe veramenteco

me figli li ſtima è e che non faran per lui ancor'e-

glino quando vedranno in luogo di figli eſſerte

nuti, e con amor non finto eſſer amati ? non v'è

miglior moneta per comprar cuori, 8 affetti, che

la moneta d'amore. Moſtri il Principe ſegni veri

D Tb de d'amore ſe vuol mercat'amore, In cam caram in

ſil" cumbito, vivere amesſabditos tuos. Terzo, preuede

“ le neceſſità de ſuoi vaſſalli, e con diligente proui

denza le preuiene , guardandoſi di permetter,

che diſagio veruno patiſcano i Quindi è , che ne'

sacri Canoni ſi decide, che'l Veſcouo, ch'allene

ceſſità de poueri, e degli oppreſſi non prouede, e

de Monaſterij all'aiuto non attende, ſia ſeueramé

diſt.s4 c. te corretto; 9godſifacere neglexerit aſperè corripiº
I • dus eſt. E ſe'l Principe alle neceſſità de ſuoi vaſſal

li non prouede, n6 ſarà caro a vaſſalli, nè ſoppor

tato da Dio. Quarto, conferiſce le gratie non ſolo

con prontezza quando gli ſon giuſtamente dimi

date: ma prima ancora, gli ſian richieſte, perche'

Pron. 3. diſſe Salomone, Ne dicasamico tuo vade,e reuerte

18. re; cras dabo tibi, cum ſtatim paſſi, dare. E Seneca

Om
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Omnis benignitas properat,benignità non regna do

ue tardanza hà luogo; & è ſentenza volgare, che ,

Bis dat, qui citò dat; chi dà prontamente; dà due º

volte; doue ſoggiugne il P. Quirino. Caleritasſor

tem duplicati la prontezza raddoppia il beneficio;

atteſo, e la gratia dimãdata ſi conferiſce,e ſi libe

ra il ſupplicante dal tormento dell'aſpettare ; Io

dirò, Ter dat, qui non regatus dat ; fà triplicato

il beneficio, chi conferiſce il fauore prima , ,

che richieſto gli ſia , perche v'è la gratia, e la

liberatione dal tormento dell'aſpettare, e la li

beratione ancora dal peſo del ſupplicare, & in có

ſeguenza v'è vn ſegno di vero, e paterno amore, 8.

vn non sò,che di diuino,che preuede,e preuiene i

biſogni, e ſoccorre ſenza, ch'altri ci penſi coſa,che

con lacci d'eterno amore i cuori de vaſſalli incate

na. llle cebra ſunt amoris beneficia. Quinto, moſtra ,

diſguſto,e diſpiacere quando conceder non può le

gratie, e nel negarle aſſegna della negatiua la ra

gione, dal che conuinto il ſupplicante,né attribui

ſce à poco amore la negatiua,e,non ottenendo la

gratia, reſta amando a i ſegni d'amore; grauate ne

gat, que negare oportet (dice s.Ambroſio) 6 allata

ratione. Ottauo, tratta con ſuoi vaſſalli con genti

lezza,e corteſia,e coll'affabilità và temperando la

maeſtà,ricordeuole del detto del Poeta :

Non benè conuemiunt, nec in vna ſede morantur

Maieſtas, c Amer.

Sen. de ,

ben. l. 1.

Ge2. •

Salaz..in

Prou. l c.

ºt, 2.2.2. •

D. Amb.

2 off.7.

E delle parole di Papa Gregorio, che ſcriuen

do ad Eulogio Patriarca d'Aleſſandria, gli dice,

che non chiame il Pontefice Romano, Papa vni

uerſale,come, che'l Papa ſia Pötefice di ſpecie ſu -

perio e è gli altri Paſtori, perche tanto il Pontefiº

e Romano, quanto gli altri Veſcouiſon d'vna a

M m m m 2 ſpe

diſt.99 c.

5 -
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mento, che prorompe poco à poco in aperte ma

ledicenze, in congiure,8 in ribellioni, perche diſ

ſe l'Adagio: Diſimilium infida ſocietas. Dunque »

quante volte il Monarca ſcende in vn certo modo

dall'altezza della ſua maeſtà, per trattar affibii

mente con ſuoi vaſſalli, moſtra ſegno di grande.

amore; perche per amor di quelli par, che laſci la

ſua grandezza: e, perche amore è cauſa d'amore,

per cagion della ſimiglianza, e dell'identità dell'-

oggetto amato (perch'eſſendo ciaſcuno inclinato

naturalmente ad amar ſe ſteſſo, conſeguentemen

te ama tutti coloro, che di lui amanti ſi moſtrano)

quindi è che i vaſſalli, vedendoſi dal loroPrincipe

tanto amati, che per amor loro téprādo la maeſtà,

ſe ne ſcède dall'altezza, e ſi fa come vin di loro,nò

poſſono non ardentemente amarlo. Nono, parla ,

ſpeſſo con ſuoi vaſſalli con volto allegro,e ridéte:

non ragionido c5 alterezza,nè có parole aſpre,od

ingiurioſe, perche doue regna amore non puo te

ner luogo il ſi étio,nè sébiâte turbato,nè fróte al

tera, nè parole,che feriſcano così moſtrando egli

amore,riſueglia in loro amore, Amantis ſgnum hi

laritas eſt. Decimo, non impediſce l'opere buone

de ſuoi ſudditi:ma più preſto le faucriſce, e le pro

D. Amb.

2 off.7.

muoue, nè tiene eccettion di perſone ; altrimen

te d'ingiuſto haurà ſembianza, e caderà nell'odio

di quelli. Accipere perſonam impij, diſſe Salomone,

non eſt bonum, vt declines à veritate udici. Non eſt

bonum (chioſa Quirino ) ideſi peſſimum eſt; è coſa ,

peſſima, e deteſtabile, inchinar più ad vno, ch'ad

vn'altro fuor de' termini del giuſto. Vndecimo,

nell'eſigere i tributi nè anco eccede i termini del

douere, altrimente haurà ſembianza più di tiran

no, che di Rè, più di padrone, che di padre, più di

Cl tº -

Prou. 18.

5.

Salazar
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ſpecie : ma ſolo viniuerſale in quanto è Paſtore di

è tutti i fedeli,e Paſtore, e capo di tutti gli altri Pa

ſtori, e con tanta humanità gli parla,ch'è coſa de

gna d'ammiratione. Ecce in prefatione Epiſtole, qui

ad me ipſum, qui prohibui,direxiſtis, ſuperba appella

tionis verbum, vntuerſalem Papam dicentes,imprime

re curaſiis ; guod, peto, dulciſſima mihi ſanctitas ve

ſtra vltrà non faciat: Amor non regna trà coſe,

appreſe come diſſimili, perche la ſimiglianza è

cauſa d'amore,come dice coll'Eccleſiaſtico s.To

Eccleſ maſo: Omne animal diligit ſibi ſimile ; perche,ò l'a-

#".º more è d'amicitia,e regna trà quelli, che ſono in

a , qualche modo voa coſa in atto, come due huo

3. in arg. mini, che ſon vna coſa nell'eſſere humano, due º

Sed cont Dottori,due Romani, è l'amore è di concupiſcen

za,e regna trà due,che ſon ſimili in atto, e poten

za, come il maeſtro, e'l diſcepolo, perche queſto

in potenza è l'iſteſſa coſa,ch'è il maeſtro in atto;E

quando due Dottori s'odiano, queſto accade, per

accidens, in quanto l'uno impediſce l'altro dal cô

ſeguir qualche fine: ma per ſe, dice l'Angelico, la

ſimiglianza è ſempre cauſa d'amore, Similitudo,

proprie loquendoseſ cauſa amoris;Quindi è che quà

te volte il Monarca col modo del trattar co' vaſ.

ſalli con prudente familiarità, con gentile affabi

lità, con corteſe benignità, quaſi con eſſo loro ſi fà

come vina coſì, e quaſi ſimile è loro , neceſſaria

mente ſuſciterà nel cuor di quelli vn dolce foco

d'amore:ma quido ſi ſtà côtéto ſolo di ſe, nella mae.

ſtà abſorto, ebe di mirarnò degna, moſtrandoſi in

tita altura,che no'l gifige nèd'altrui la voce,nè lo

ſguardo, tutto lotano da ſudditi, e da loro affatto

di perſo, neceſſariamete cauſerà negli animi de vaf

falli vu'affetto d'auuerſione, 8 vn ſegreto aborti

- gl: il -
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mento, che prorompe poco à poco in aperte ma

ledicenze, in congiure,8 in ribellioni, perche diſ

ſe l'Adagio: Diſimilium infida ſocietas. Dunque »

quante volte il Monarca ſcende in vn certo modo

dall'altezza della ſua maeſtà, per trattar affibii

mente con ſuoi vaſſalli, moſtra ſegno di grande,

amore; perche per amor di quelli par, che laſci la

ſua grandezza: e, perche amore è cauſa d'amore,

per cagion della ſimiglianza, e dell'identità dell'-

oggetto amato (perch'eſſendo ciaſcuno inclinato

naturalmente ad amar ſe ſteſſo,conſeguentemen

teama tutti coloro, che di lui amanti ſi moſtrano)

quindi è, che i vaſſalli, vedendoſi dal loro Principe

tanto amati, che per amor loro téprādo la maeſtà,

ſe ne ſcède dall'altezza, e ſi fa come vin di loro,né

poſſono non ardentemente amarlo. Nono, parla ,

ſpeſſo con ſuoi vaſſalli con volto allegro,e ridéte:

non ragionido c5 alterezza,nè coi patole aſpre,od

ingiurioſe, perche doue regna amore non puo te

ner luogo il ſi étio,nè sébiâte turbato,nè fróte al

tera, nè parole,che feriſcano così moſtrando egli

amore,riſueglia in loro amore, Amantis ſignum hi

laritas eſt. Decimo, non impediſce l'opere buone

de ſuoi ſudditi:ma più preſto le fauoriſce, e le pro

D. Amb.

2 off.7.

muoue, nè tiene eccettion di perſone ; altrimen

te d'ingiuſto haurà ſembianza, e caderà nell'odio

di quelli. Accipere perſonam impij, diſſe Salomone,

non eſt bonum, vt declines à veritate udici. Non eſt

bonum ( chioſa Quirino)ideſi peſſimum eſt; è coſa

peſſima, e deteſtabile, inchinar più ad vno, ch'ad

vn'altro fuor de' termini del giuſto. Vndecimo,

nell'eſigere i tributi nè anco eccede i termini del

douere, altrimente haurà ſembianza più di tiran

no, che di Rè, più di padrone, che di padre, più di

CI la -
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crudele,che d'humano. Queſto conſiderádo i ſom

mi Pontefici,ordinarono a i Veſcoui, che non ag

grauaſſero immoderatamente iSacerdoti;Sacerdo

tes ab Epiſi opis ſuis vltra modum non grauentur . E

Salomone parlando è Prencipi, diſſe: 9aifortiter

premit vbera ad eliciendum lac, exprimit butirum, dº

qui vehementeremungit,elicitſanguinem
. Quel Prin

cipe, che con ſoaue forza preme le poppe de po

poli, ne caua il latte,e'l butiro: ma quello, che cd

vehemente violenza e le ſtringe, e le diſtorce, ne

caua inſieme col latte il ſangue. Vuoi, ch'i popo

li ti amino? premi le poppe loro con ſoauità,e có

forza di paſtore e di padre,c'haurai latte,e butiro:

ma, ſe con violenza di tiranno le ſtringi, e le di

ſtorci, ne cauerai col latte il ſangue; e ſe vuoi ca

uarne il ſangue, non penſar d'eſſer amato, e ne ſe

guiranno le ribellioni, e lo ſpargimento del ſan

gue in vari modi; Tributa è ſubditis parcè admadam

exigenda, (liceat ſic dicere)ſubditos, vberum in mo

rem, mulgendes eſe, (chioſa Quirino) non emangen

dos, c exhauriendos ; nam vbt ſe exhauriri vident,

ſedi tones cogitant. Riferiſce perſona molto graue

(à chi ſe n'habbia fede) ch'vn certo titolato diſº

ſe: lo comprai queſta Città, e tutto il vaſſallaggio di

in conſeguenza, io ſon padrone anco de Sacerdoti, Re

ligioſi; e s'io ſon padrone delle perſone, ſon anco pa

drone de l ro beni, di ogni oſa è mia; Queſta è vina

manifeſta falſiti, perche vi è differenza trà ſeruo

deipotico, e politico, trà ſchiauo,e vaſſallo; que:

ſta è legge non di Criſtiano: ma di Barbaro: ma di

Turco; Mira, che dogma peruerſo! come vorrà

coſtui eſſer da ſudditi amato, e né più preſto come

fiero tiranno aborrito? E d'vna vedoua Principeſ

fa riferiſce pur ancora,che vedendo il ſuo figliuo

lo
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lo malinconico, gli dimandò, che coſa haueſſe? ri

ſpoſe il figlio, m'hà dato collera il Maeſtro. Chia

ma la Principeſſa il Maeſtro, e con furore lo ſgri

da , perche haueſſe fatto ſtar meſto il ſuo figliuo

lo? Riſponde il Maeſtro Signora egli volena,chel

talſeruidore ſi buttaſſe détro del lago;epche colui

ricuſaua,ſe gli era auuétato addoſſo per veciderlo,

& io gli tolſi il colpo. Riſpoſe la Signora, che gran

coſa era mai, ſe l'Vccideua ? non gli era forſe vaſ

fallo? sì, riſpoſe il Maeſtro,perche i vaſſalli ſon ca

pretti. Hor che ſperar mai ſi poteua da tal madre,

e da tal figlio? e come potrà mai nè da vaſſalli

eſſer amata, nè da Dio fauorita? ma il gaſtigo da

to da Dio, tanto a lei, quanto à lui per degni ri

ſpetti ſi paſſa in ſilentio. Duodecimo, ſi guarda,

di moſtrar ſegno d'auaritia, e d'auidità di teſo.

ri; perche proprio de padri è di dare à i figli, e ,

non di toglier da quelli, proprio de Principi è

d'eſſer liberali, e non auari; Rex, qui ſedet in

ſolio iudici, diſſipat omne malum intuitu ſuo, diſſe ne'

Prouerby il ſapientiſſimo Salomone ; gli occhi dei

Rè han da ſtar ſempre aperti a diſſipar con la lor

viſta i mali della Republica,8 è veder i biſogni de

vaſſalli, non à guardari regali, e i donatiui ; per -

che,ſe queſto diſcòuiene à i miniſtri inferiori, per

che i doni ciecano gli occhi, quanto maggiorme

te à i Principi ſourani, Munera,diſſe Plutarco, alio.

rum magiſtratuum oculos nonnunquam praeſtringunt,

cr excecanti at Regum oculi ab his omnibus liberi, 3

pari eſſe conſueuerunt. Se gli occhi del Monarca de

uono ſtar ſempre aperti per vedere, e prouedere à

i biſogni de ſuoi ſtati, le mani ancora deuono ſtar

aperte al dare, 8 a far coſe degne di gran Princi

pe, e di ſourano Monarca; Longitudo dierum in de

X l CV di

Prou. 2 e.
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xtera eius, & in ſiniſtra eius diuitia, di gloria. Colla

deſtra ha da far coſe, che durino lungo tempo, co

ſe magnifiche, 8 eterne, come ſono gli ornamen

ti, e le commodità del publico, i muri, i ponti, i

porti, i Teatri, e colla ſiniſtra ſparger doni, e teſo

iri,& eſſer glorioſo col diſpenſar le ricchezze,non

col toglierle ad altrui: deueſi regolar colla prudé

za, e portarſi da Rè, ſecondo le ſue forze, ſaggia

mente magnifico,regiamente liberale, non prodi

go,non miſero,nò auaro; così ſi portaua il Rè Da

Pſal. 77. uide, di cui ſi dice, In intellectibus manuum ſuarum

deduxit eos ; con ambe le mani guidò il popolo d'-

Iſraele; ma con mani piene, non d'wno:ma di mol

ti intelletti, e d'ogni genere di prudenza, diſpen

ſando i ſuoi doni, e non togliendo, nè diſpenſando

alla cieca: ma con giuditio," i meriti delle

perſone; Dona ſua (dice Quirino ) pro mtritorem

i" diuerſitate diſsimiliter largiebatur ; così facendo il

ºſaggiamente magnifico e liberal Monarca ſarà da

tutti glorioſamente acclamato, & ardentemente º

amato. Decimoterzo, ſi guarda finalmente di non

dar ſegno di poco amore, nè di no curarſi del ben

communciò di moſtrar vendetta,ò ſdegno nel ga

ſtigar i delinquenti, è d'hauer mala opinione de

ſuoi vaſſalli, è di moſtrarſi più inchinato ad vna ,

ch'ad vn'altra delle nationi à lui ſoggette,è, come

s'è detto, più ad vna, ch'ad vn'altra perſona.Ricò

penſa con benefici l'ingiurie, che gli faceſſero i

vaſſalli, e ſi moſtra bramoſo del loro bene; ſegue

il parer commune de' ſuoi Conſiglieri, nè fà coſa

di capriccio, contro quel tanto eglino di comuni

conſentimento decidono i Perdona le pene à chi

per dar ſodisfattione ſtà pronto, aſcolta volontieri

de ſuoi ſudditi gli auuiſi, e con gioconda fronte,

le

-
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( le loro monitioni gradiſce ; Sopporta con magna

hima patieza del gouerno,dell'aſcoltar, e del pro

uedere, le fatiche ſenza ſegni nè di ſtanchezza, nè

di faſtidio; modera con clemenza le pene; procu

ra,che regni l'abondanza , nè per propri intereſſi

delle coſe pertinenti all'annona, 8 alla commodi

tà de ſuoi ſudditi,fà tratta, che vegan queſti per ca

gion de patimeti à mormorar contro di lui;gaſtiga

i miniſtri,ch'al publico ſon noioſi, e che moleſtan

le perſone; toglie quato è poſſibile le grauezze; e

benche ne' vaſſalli poco amore, & ingratitudine»

conoſca,non per queſto d'amarli deſiſte,nè da pa

dre mäca, nè da paſtore à portarſi, Tua mobilitas,cº

bonitas numqua ceſſat benefacere,etiam ingratis, diſ

ſe Tomaſo de Kempis, parlando con Dio: ma la

ragion l'aſſegna Ariſtotile: Semper enim ipſe paſtor

eſt ſubditorum: paſcere autem deſinet ſi deſinat amare,

Queſte, 8 altre ſimili ſon l'induſtrie con che pro

cura l'accorto Principe di guadagnarſi de ſuoi

ſudditi l'amore, (che per ſpiegarſi baſteuolmente

richiederebbono ampi volumi) e'i moſtrare amor

di padre nel gaſtigare i delinquenti è cauſa anco

d'amore: Non entn poteſt non amari amor, etiam

cum punit. - - i

-

-

)

D E C I M O S E S T O.

Non ride, non dorme, non teme, non s'adira .

B" alcune di queſte coſe dalle ſouradette

ſe ne deducano, ſarà pur'anco à propoſito

breueméte ſpiegarle.NON RIDE; deueſ intéder,

non tanto, che la grauità, il decoro, e la modeſtia

ſi perda , perche doueabonda il riſo, non vi può

Nn nn re

Thom. è

MCemp. l.
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Ex Ariſ.

8. Ethyc.
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ziriſti - regnar la verecundia. Inter riſas, criocos abit pudor,
thyc. lib.

4 c. 8.

IO. Aug.

verecundia diſcedit, diſſe Ariſtotile. E s. Agoſtino

afferma, che'l riſo frequete corrompe i coſtumi,e

rilaſſa il prudente rigore i Riſus frequens corrumpit

ſer. 97. de mores, relaxat neruos rigoris adſtrictos,ſauerus autem

temp. vultus cultos eſt diſciplina. Quindi è, che Salomone

hebbe à dire, 9uaſi per riſum ſtultus operatur ma

lum,doue legge il Caldeo,9gando ridetſtultus ope

raturſcelus; Quando ride l'huomo ſtolto all'hora

commette gran fallo; perche all'hora fà gran ma

le à ſe ſteſſo, perche perde la grauità, la modeſtia,

e la ſantità de coſtumi. Non entra il riſo doue l'a-

nimo ſtà tutto immerſo in coſe grandi, come ſon

le cure d'wna Monarchia . Giulio Saturnino era ,

così lontano dal riſo, che vedendo ridere Filippo

Imperadore,ſuo padre, gli voltò le ſpalle, e quan

tunque fanciullo con quel geſto tacitamente il

correſſe, 8 appreſſo gli Atenieſi era probibito,

che nell'Accademia ſi rideſſe, perche quel luogo,

ch'era luogo di tanto ſplendore,doueua eſſer má

tenuto puro da qualſiuoglia coſa non decete; per

che’l riſo è coſa più d'effeminati, che d'huomini

graui,e ſinceri. Platone,anco in giouentù , fù nel

l'attioni ſue così compoſto, che non mai, ſe non s

molto poco, ſi legge,c'habbia riſo, 8 è ſtato notato

per indecoro, e degno di vituperatione il riſo d'E-

liogabalo,che nel Teatro ſi faceua altamente ſen

tire, come riferiſce Lampridio; e Dioniſio Si

racuſano abborriua le comedie per non ridere,

& amaua le tragedie, che vanno più sù'I graue; e

di Criſto N.S. ſi legge, c'habbia pianto più volte,e

non ſi legge mai,c'habbia riſo; perche Criſto no

ſiro bene non era venuto al mondo per attendere

à ſcherzi, 8 è ſollazzi, 8 è ridere, e prenderſi buon

Ie Im -
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tempo: ma per operar ſeriamente il gran nego

tio dell'humana ſalute, per piangere i noſtri falli,

per ſottoporſi à i noſtri dolori, e per patir tormen

ti. E'l Monarca non è chiamato da Dio nel gran

de vfficio di Vice Dio, e di Luogotenente del Rè

del Cielo per attendere à cachinni: ma per trattar

ſeriamente il gran negotio della felicità de ſuoi

Regni,e per ſopportar per la Republica, ſua Spoſa,

ſtéti,affanni, e fatiche. Vero è,che'l riſo è coſa all'

huomo naturaliſſima,e ſi dice metaforicamete,che

ridano i Cieli quando ſon ſereni, che rida il mare,

quado poſa tranquillo, che ridano i prati quando

vagaméte verdeggiano, e che gli antichi alzarono

al riſo altari e tempij; e che per queſto non diſdi

ca il riſo è i Monarchi, però s'intende della ſereni

tà della fronte, della giocondità della clemenza ,

e della benigna allegrezza, che deue à ſudditi mo

ſtrar nel volto il ſaggio Principe in ſegno d'amo

re , e di carità, non già, che'l Monarca in riſo

ſmoderato, 8 in cachinno ſi riſolua; perche in

perſona di maeſtà così grande, grandemente diſto

diſdice; e molto peggio faran quei grandi, che s

perſone terranno a tal fine, di muouerle ſouente º

à riſo;ciò, che non è diſdiceuole in vna perſona,è

diſdiceuole in vin'altra, ciò,ch'è côceſſo in vino vie

prohibito in vin'altro; Non ride dunque il Monar

ca, ſe non con prudenza, con ragione, con modo,

con modeſtia: è ridente la maeſtà per la ſerenità

della clemenza, è maeſtoſo il riſo per la modera

tione, e per la prudenza: Sapientia eſt viro pruden

tia, dice Salomone,dell'huomo grande la ſapien

za è trouar il mezzo nelle coſe , 3 in conſe

guenza nel ridere ; la prudenza del riſo nel

l'huomo grande è vna gran ſapienza ; in que

ſto l'huomo grande, com'è il Principe, ſi dimoſtra

N nn n 2 nie
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vcramente ſaggio, e ſapiente, quando ride in ma

niera, che non ecceda i termini della ſua maeſtoſa

grandezza; Ipſamet ſapientia, qua pollet vir (dice,

Quirino) io cis,6 riſui modum impon t, leges preſcri

bit, nefortè exceſſus peccandi licentiam & libertatem

adducat.

NON DORME;perche tenedo ſoura le ſpalle il

gran peſo de ſtati, de Regni,e delle Monarchie né

gli è permeſſo agiatamente, e ſpenſieratamente,

dormire, prende tanto di ripoſo quanto baſta per

riſtorar del corpo l'affatigata ſalma: ma nel reſto

viglia, vede, e prouede à i gridi affari della Repu

blica.Non è lecito ad vn Principe dormir la notte

intiera, dice Omero, perche gli è commeſſo il go

uerno de'popoli, e penſieri,e negotii grandi.

Non decet integram notem dormire Principem e

QUtº MM 9

Cui populi commiſſi, di tanta res cura ſant.

Se molto dormir non deue vn'huom priuato,

che non hà in cura,ſe non ſe ſteſſo; perche l'otio,

e'l ſonno ſon cagioni di molti viti, come cantò il

Poeta : i

La gola, il ſonno, e l'otioſe piume

Hanno dal mondo ogni virtù sbandita,

Quanto maggiormente del ſouerchio ripoſo, e

della codarda ſonnoleza nemico eſſer deu e il Prin

cipe, che non ſolo ha da vigilar per ſe ſteſſo: ma ,

per tanti huomini ancora, de quali è coſtituito da

Diop gouernadore,ep padre?Egli è ſimile ilPri

cipe (dice Dio Criſoſtomo) al nocchiero,che nella

notte pricipalméte deue meno dargli occhi al sò

no, perche queſto mondo è come vn pelago tem

peſtoſo, e la Republica è ſimile alla naue; il noc

ehiero dunque, che dentro vn pelago tempeſtoſo

agiatamente dorme, non vuol'altro, ſe non che la

I) 3 -
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naue s'affonde; il Principe,dato alla ſonnolenza ,

& alla traſcuragine, non vuol'altro, che la Repu

blica vada in rouina - Naulero ſoli nottu quidem ,

minus licet dormire;e,benche vi ſia pace, e tranquil

lità (diceTullio) ſe, chi tiene il temone, vincer ſi cic. l. 1.

laſcia dal ſonno,anco nella tranquillità ſi ſommer- Epiſt. ad

ge. Tibi data eſt ſumma tranquillitas, itatamen,vi ea 3º
dormientem gubernatorem obruere paſſit. Onde con- frat.

chiude Egidio. Non è lecito al Principe il ſonno,

come non è lecito a chi porta il temone il dormi

re. Bruttiſſima coſa, ch'vn Principe frà tanti pe

ricoli de popoli ſtia poltronegiando , ronche

giando, e ronfando. Non v'è mare tanto pieno di

Sirti, di voragini, e di tempeſte,quanto qualunque

Regno, è Monarchia; ſempre diique deue il Prin

cipe ſtar vigilado,& alla vetta;perche,s'egli erra,

nó erra, ſe no cd la rouina della Republica.Nö ro

uina ſe ſolo: ma tanti, di quanti eſercita il gouer

no. Haud licet dormitabundum eſe, qui clauo aſsiders Aegia t.

mec in tantis rerum periculis ſtertet Princeps;nullum . de inſt.

mare tam graues habet tempeſtates vnquam , quam Princip

omne Regnum aſſiduè: ſemper itaquè Principi vigila

dum eſt, ne quid erret; qui non miſi plurimorum per

micie delinquit. Nè ſolamente non hà da dormire:

ma da veghiar ſempre il Principe, da queſta ragio

ne moſſo, cioè, perche di tanti popoli tien la cura,

e' gouerno: ma di vantagio; perche, non haué

do ſuperiore,ſtà ſolo ſottopoſto à Dio. Vn mini

ſtro, che tien per ſuperiore il Principe, potrebbe

nel foro eſterno rinuenir qualche ſcuſa : ma 'I

Principe, che non tien per superiore altri, che º

Dio, che ſcuſa della ſua pigra ſonnolenza ritroue

rà? Imperator cumſis in terris ( diſſe Baſilio Impe- Ap. sa

radore inſtruendo Lione ſuo figlio) neminem ha- la le.
- bes
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bes, qui te cogere valeat;ſed Regem habes eum,qui do

minatur in Calis; nihil ergo per ſocordiam neglectum

pretereas, cum te ſcias eſſe ſub Deo. Stai ſoggetto ad

vn Superiore, che ti è ſempre preſente, che non ,

s'inganna, che non ſi ſcorda, che non traſcura la

giuſtitia, e sà bene , ch'à lui ſolo ſtà riſerbato del

tuoi misfatti il gaſtigo;nó péſar dunq;di dormire.

NON TEME. Il timore (dice il glorioſo Pa

dres. Tomaſo d'Aquino) è vna paſſione dell'ani

mo, con che ſi fugge alcun male, appreſo come,

male,da venire imminente,vicino, poſſibile: ma ,

difficile ad isfuggirſi ; onde quanto più s'ap

prende maggiore, più imminente, più vicino,

e men facile à diuertirlo tanto maggiormente,

atterriſce , cagionando ritiramento di ſpiriti

nelle parti interne del cuore per difeſa di quel

lo dall'imminente male, raccogliendoſi, e concen

trandoſi la virtù per reſiſtere al male imminente,e

per difenderla più nobil parte dell'huomo, per lo

che rimangon del corpo le parti eſterne di virtù

deſtitute, ſcolorite,deboli,e trementi,8 indeboli

te le forze. Quado il timore è moderato, fà l'huo

mo nell'oprare e più attentose più accorto: ma a

quando è ſmoderato, impediſce per la perturba

tione dell'anima il diſcorſo. Da queſto ſe ne dedu

ce, che tutte quelle coſe, che ſon all'eſſer naturale

contrarie,corrottiue, e contriſtatiue, come l'infir

mità, le perſecutioni, la morte, del timore ſon'og

getto. Il mal della colpa in quanto dalla noſtra

libera volontà depende ſotto il timore non cade;

perche ſtà in noſtra poteſtà il commettere, è'l nò

commetter la colpa : ma quanto alla difficoltà

di reſiſtere per la vehemenza delle tentationi, e,

per l'iſtabilità dal noſtro volere , può con ragio

Il C3
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ne grandemente temerſi. Il timore ancora può

temerſi ; perche taluolta come contriſtatiuo del

l'animo, e come leſiuo della riputatione s'appren

de. Dio in quanto Dio, ch'è infinitamente buono,

eſſer oggetto non può del timore: ma in quanto

punitor del peccato, benche la pena ſia giuſta ,

nondimeno, perche della diuina viſta col danno

ci priua, S: il ſenſo crucia col fuoco, e tal'hora ,

con altre coſe afflittiue corregge, può egli,e deue

temerſi; Deus qui eſt ipſa bonitas,obietum timoriseſ- ibid. a 6

ſe non poteſt: ſed quatenus ab eo poteſt nobis malum , ““

paena prouenire ſi ab ipſo ſeparemur,ci poteſt, di debet

timeri.Le coſe,come imminente male,e come ine

uitabili conoſciute, di timore non già: ma ben si

di diſperatione ſon'oggetto. E quelle , che quan

do ſon preſenti, differirſi, è ſchiuarſi non poſſo

no,prima di giungere ancor ſi temono; perche co

me mali grandi s'apprendono, com'è la Morte,

l'inferno,e'l Giuditio diuino: Mala, qua poſtguam

aduenerint, non poſſunt habereremedium , maximè

redduntur timenda.

Il timore come paſſione conſiderato, e ſenza »

dir’ordine à Dio, ſecondo s.Gio:Damaſceno e san Apua D.

Gregorio, in ſei maniere ſi diuide : ma conſidera-Thibid.

to in quanto dice ordine à Dio,ſecondo ilMaeſtro 4:3 º 4'

delle ſenteze,e s.Tomaſo d'Aquino, egli è di quat-fi

tro maniere. Io nondimeno (con ogni douuta hu- d .

miltà, direi, ch'egli'n tutto in ſei differenze ſi di- D: The

ſtingue,cioè in naturale, humano, mondano, filia- iº».
le,ſeruile,& initiale. - - v - -

Il timor naturale è quello, ch'è commune all'

huomo,& à i bruti,e nell'huomo in quanto anima

le ſi còſidera,e dall'appréſion séſitiua d'alcuna co

ſa diſconneneuole,e còtrariadefiasco" -

l llO

“.
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D.T”. l.e,

l'huomo prima, che s'auueda, nè che diſcorra, da

qualche appreſo danno ſen fugge, e quido ancora

dopò, che s'auuede, e che, diſcorrendo, i motiui

perche temer non deue, conſidera, e pur inuolon

tariamente, e contra ſua voglia pauenta.

ll timor humano (benche col mondano alcu

ni il confondano ) io dico, eſſer quello, che

nell'huomo in quanto huomo ſi ſueglia, cioè qua

do il mal vicino conoſce,e vuol temerlo; e queſto

alle volte è timor prudente, perche ragioni vi ſon

da temere,e tali, ch'ogni perſona di prudenza te

merebbbe,e diceſi, Timor cadens in virum conſtan

tem. Alle volte è timorimprudente, quando ragio

neuoli motiui non hà di temere, & à queſto timor

humano quella diuiſione,da s. Gio: Damaſceno,e º

da s.Gregorio data, ſi riduce, ch'in ſei ſpecie il di

ſtingue,cioè in Codardia, Erubeſcenza, Verecon

dia, Admiratione,Stupore, & Agonia.La Codardia

è vna viltà,e baſſezza d'animo, con che delle cor

porali fatiche l'imminenza ſi fugge ; Segnities ſi

tum aliquis refugit operari propter timorem exceden

tis laboris. L'Erubeſcenza, è vna vergogna, con º

che per cauſa d'alcuna opera mala, che s'habbia

da fare, di non perder l'honor ſi teme : Eſt turpitu

do ledens opinionem ex attu committendo. La Vere

condia è vn timore di non perder l'opinione, e la

ſtima per cagion di qualche opera mala commeſ

ſaiSi autº eſt de turpi ii fatto,eſ Verecidia:di manie

ra, che trà Verecódia, & Etubeſcéza, n6 v'è altra

diuerſità ſe né qſta, che la prima è dell'opera ma

la da còmetterſi, e la ſeconda è dell'opera mala già

commeſſa. L'Admiratione è vn timore d'alcunº

male aſſai graue, del qual non ſi sà l'eſito; come

d'vn graue accidente di febre, che doue haurà da

ter
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terminare non ſi conoſce. Lo ſtupore è vn timore,

d'vna coſa graue,8 inſolita,ch'apporta ſpauento,e

terrore, come la viſta d'wn fitaſma,ò d'vna tempe

ſta repentina con orribili tuoni. L'agonia è quan

do à prouedere contro il male imminente non

v'è luogo, come in veder l'inimico armato, ſenza ,

trouar modo di sfuggirlo , ouero nel preuederle

future diſgratie ſenza ſaper di che modo riparar

le; Ratione improuiſionis, quia ſcilicet prouideri non a

poteſi, ſicut futura infortunia timentur dicitur agonia.

Il timor mondano è quando per non incorrere

in qualche male, è per non perder qualche terre

no, è corporal bene, al quale ſtà l'huomo diſordi

natamente attaccato, dell'offeſa di Dio non ſi fà

COmtO ,

Il timor filiale è il timor della colpa, quando

l'huomo,per timor di non offender Dio,maggior

mente con Dio ſi ſtringe, come,chi, conſiderando

quanto Dio d'eſſer amato ſia degno, viene in co

gnitione della malitia del peccato, e perche teme

di commetterlo, e d'offender l'amato Dio, mag

giormente a Dio ricorre,e nel ſuo ſanto ſeruitio ſi

ſtabiliſce; e diceſi filiale; perche naſce dalla carità,

per la quale l'huomo à Dio come à padre ſi riuol

ge, e per la quale è figlio di Dio, e diceſi riueren

tiale; perche il douuto riſpettoe riueréza gli por

ta, & anco diceſi timor caſto; perche naſce dalla ,

carità, colla quale l'anima Dio come ſpoſo rimira,

e di non dargli diſguſto, adulterando col Demo

nio, pauenta,e libero ſi dice, perche la carità,dò

de naſce, è vin'amor libero, non forzoſo, e libera

le , perche tutto dona per Dio, e libero ancora ,

perche,amando Dio ſoura ogni bene, è creatura ,

alcuna,od à ſe ſteſſo nè ſottopoſto viue, nè legato.
O o o o Il
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Il timor ſeruile è il timor della pena, quando

l'huomo, la pena,da Dio poſta al peccato, conſide

rando,di commetterlo s'aſtiene, e nell'oſſeruanza

de diuini comandamenti ſi conferma; e ſeruile ſi

chiama ; perche dall'amor di ſe medeſimo deriua,

col quale, a ſe ſteſſo incatenato, al proprio bene

ſtà ſeruendo. E queſto timore, benche quanto il

la ſoſtanza ſempre ſia buono; perche ſempre è ti

mor di Dio , nulla dimeno quanto al modo alle

volte è cattiuo,& è propriamente ſeruile; perche

naſce dall'amor proprio,ch'alle volte è diſordina

to,come accade quado l'huomo ama ſe ſteſſo, co

me fine,e Dio come mezzo, e teme d'offender Dio

non per Dio: ma perche Dio può la gloria negar

gli, e può darli il gaſtigo, e, ſe queſto non temeſſe,

conto di Dio non farebbe: alle volte è ordinato,

come quando ama Dio,8 ama ancora ſe ſteſſo:ma

ſe ſteſſo in ordine à Dio,e teme d'offender Dio per

non vederſi priuo di Dio; perche queſto non pia:

ce à Dio, e queſto è ottimo timore, e quaſi l'iſteſo

col filialc:alle volte è ſolamente ordinabile, come

quando primieramente ama Dio,e ſecondariamº

te ſe ſteſſo: ama Dio, e deſidera ſtar ſano, viuet

quieto,e ſaluarſi,e teme d'offender Dio per non

incorrere nella pena, e nella priuatione di queſti

beni: ma ſe Dio gli li toglieſſe nè anco vorrebbe

offender Dio ; e queſto è buon timore, e quaſi l'i-

ſteſſo coll'initiale.

Il timor initiale è quido il timor filiale col ſerui

le ſtà côgitto,come chi teme il mal della colpa, 8.

inſieme della pena;e diceſi initiale; pche naſceti.

to dall'amor verſo Dio, quanto dal proprio,e dal

la carità non ancora perfetta: ma principiata;per.

che la cali à perfetta è vn'amore ſuiſcerato verſo

Dio,



Parte Terza. cap.II. 659

;

Dio, nè coſa alcuna conſidera, ſe non Dio, nè

male veruno apprezza, ſe non queſt'vno d'offen

der Dio;quindi è,che della carità perfetta ſi dice,

che Foras mittit timorem; la perfetta carità di coſa

alcuna non hà timore, tanto per la confidenza ,

che tien ripoſta in Dio, quanto perche ogni male

di pena,che riſultaſſe à gloria di Dio,non è ſtima

ta per lei male.

Hor vediamo quai di queſti timori conuenga

no,e quai diſconuengano al Monarca & in che sé

zo ſi deue intendere, che'l gran Principe non te.

me. In due modi il Monarca conſiderar poſſiamo:

primieramente nello ſtato della ſua regia perfet

tione, e nel termine dell'eroica virtù, ſecondaria

méte in via Se'l prédiamo nel ſuo termine, egli né

teme col timor naturale, ouero animale; pche ſtà

così perfettaméte nell'eroica virtù fermato, che'l

séſo nò gli fà guerra, e la natura, domata dalla ra

gione,anco ne' moti primi non commette coſa né

ragioneuole.Non teme col timor humano impru

dente per la medeſima ragione, ma teme col timor

humano ſaggio, e prudente non per ſe : ma per gli

altri, perche conſiderando la mutabilità delle co

ſe terrene,tente il mal della Republica, e preuede,

e prouede di tutti i gioucuoli, e neceſſarijrime

dij, per mantener felice la Monarchia; teme, non

patiſcan diſaggio i ſuoi vaſſalli, nè ſi commettan

delitti,e, ſaggiamente temendo, v'oppone le cau

tele. Non teme col timor di Codardia;perche del

gouerno alle graui fatiche non s'arrende, nè ſi sbi

gottiſce à i continui ſudori,8 affanni per eſſeguire

il regio talento. Non teme col timor dell'Erube

ſcenza, nè della Verecondia; perche tien la voló

tà così nell'eroica grandezza radicata, e coſtante ,

O o o o 2 che
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Pſ 13. 5.

Pſ. 18 1o

che non ſi laſcia mai vincere da poco ragioneuol

deſio, S in conſeguenza non vi eſſendo materia ,

non hà nè di che arroſſirſi, nè di che vergognarſi,

e molto meno teme col timor chiamato Ammira

tione, Stupore, S. Agonia; perche tutte le coſe di

diſto mòdo ſon da lui ſtimate vanità, nè perturbar

ſi laſcia da coſa veruna, per grande,che d'altri ſia

giudicata. Non teme col timor mondano ; perche

per qualunque coſa, gli auuenga non ſi muoue à

farſi ſchiauo del ſenſo, ne del peccato, nedà com

metter coſa d'oltraggio del grande Iddio: ma pri

ma permette, e ſi contenta, ſi perda tutto il mon

do, che la Maeſtà diuina s'offenda. Non teme col

timor ſeruile, ne coll'initiale; perche ſtando nella ,

ſua regia perfettione ſtà nell'ardente, e perfetta ca

rità,che diſcaccia ogni timore:ma teme col timor

filiale, riuerentiale, e caſto, perche non eſſendo cd

firmato in gratia, quanto più ama,tanto più di ca

der in colpa ha timore, & in queſto ſenſo è vaſa

li (come ſoura ſi diſſe) del ſanto timor di Dio, vi

uo eſemplare ſi rende. Di queſto timor filiale gli

empi non ſon capaci, perche Illìe trepidauerunt ti
more, vbi non erat timor. Gli empi di perdere i be

ni temporali pauentano, del che temer non ſi de

ue,e di perder Dio non pauentano, di che ſolo teº

mer ſi deue.Queſto timore è timor ſanto,che qui

to alla ſoſtanza reſta ne Beati in eterno, quantun

que in Cielo quanto all'atto afflittiuo, e quanto al

dubio di perder Dio non vi rimanga : ma ſolo

quanto all'atto riucrentiale,e quanto all'ammira

tione delle diuine grandezze e dediuini giuditi.

Timor Domini Sandfus, permanens in ſeculum ſeculi.

Quei, che con queſto timor ſanto timoroſi di Dio

ſi dimoſtrano, ſon da Dio e geai dati, e cuſtoditi,

- - Ccali
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Oculi Dominiſuper metuentes eum; e quel Rè, che , Pſ3 º º

teme Dio, ha ſeco l'Angelo del Signore,che'l cir

conda,e che'l protegge,e che per liberarlo da tut

t'i perigli per lui mirabilmente guerreggia. Im
mittet Angelus Domini in circuitu timentium eum, 6 Pſ. 33. 3:

eripiet eos. Chiunque queſto ſanto timor poſſiede,

hà la vita di gratia in terra,8 haurà la vita di glo

ria in Cielo , e ricolmato di tutti i beni viuerà ne

gli anni eterni. Venite fili,audite me,timorem Domi

ani docebo vos. quis eſt homo, qui vult vitam , diligit

dies videre bonos. Queſto ſanto timor di Dio gli

huomini figli diDio coſtituiſce, 3 heredi gli fà del

Regno celeſte. Dediſti hereditatem timentibus no-Pſ 6o. 6.

vien tuum;e rende l'huomo in terra beato, e perfet

tamente felice nel Paradiſo. Beatus vir, qui timet Pſº i

Dominum, in mandatis eius volet nimis.

Ma ſe còſideriamo il Monarca non nel termine

della pfetta eroica virtù: ma ſolaméte in via. Egli

teme col timor naturale,ouero animale; pche final

méte èhuomo,e ſoggiace alle paſſioni dell'appeti

to ſenſitiuo:teme ancora col timor humano ragio

neuole, e,béche séta le fatiche,né per queſto dal

timor di quelle ſuperare ei ſi laſcia . ſentirà l'Eru

beſcenza, perche non conuiene ad vn Monarca, di

lui coſa men lodeuol ſi dica, e ſentirà roſſore di

mal portarſi dauante à gli occhi di Dio, ch'è il ſuo

Superiore, e Signore, e temerà, che de commeſſi

mancamenti nel publico ſe ne ragioni: ſi guardarà

di moſtrar ſegno d'ammiratione, di ſtupore, e d'a-

gonia, ſapendo l'incoſtanza della fortuna, tanto

in pace, quanto in guerra, perche l'agonia delMo

narca e la Rep.ſgométa, e l'eſercito indeboliſce,e

ſolo della druina prouidenza gli occulti giuditi

ammira. Non teme col timor mondano,perche no

- vuol'of
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vuol'offender Dio per qualſiuoglia male, ch'in ,

queſto mondo gli auuenga. E può temer tal volta

col timor ſeruile ordinabile, ricordandoſi di Dio,

ſuo Giudice ſeueriſſimo: ma deue temer ſempre,

col filiale, guardandoſi d'offender Pio, padre, e

Pſ33.1o Spoſo dell'anima ſua. Timete Dominum omnes San

di eius, quoniam non eſt inopia timentibus eum.

NON SI ADIRA. Par dall'Vna parte coſa ,

indegna,che'l Rè non ſi adiri; perche non adirarſi

Ariſt. 4. è coſa d'huomo inſenſibile, 8 è vitio. Ira vacui

Ethyc. c. tas vitium eſt, diſſe Ariſtotile. E ſe coſa degna del

5 - gran Principe è la magnificenza, e dell'animo la a

grandezza,coſa degna è del gran Principe l'eſcan

deſcenza, e l'ira; perche queſta colla grandezza ,

dell'animo ſtà congiunta, 8 a lei ſerue di ſtimolo,

come lo ſprone al Caualiere per far andar di car

Daniel. riera à coſe grandi il ſuo cuore. Ira ( dice Daniele

º º Barbaro) ſi rectam ſeatentiamſequitur, ad magnf.

“º centianſtimulatnos, ci ad animi celſitudinem, 6 ad

morum facilitatem deducit. E ſe per impreſe del

Monarchi ſoglion ſouente fiere vſurparſi, 8 ani

mali,c'han del perfetto,come Tigri, Lioni, Aquile,

e Grifi, ne ſiegue, ch'à i Rè grandemente l'ira co

uenga, perche l'ira de generoſi, e perfetti animali

Alex. A è propria, come dice Aleſſandro Afrodiſeo; Ira

ſ".iſcantur animalia tantùm perfetta. E quanto è

i coſa men grata ſi dia per inſegna d'un Rè la Sci

mia, od altro animal ſimigliante , 8 è coſa più ri

guardeuole gli ſi dia per impreſa il Lione,od altro

animal generoſo, tanto è indegna de R è la parte

concupiſcibile, e degna l'iraſcibile;perche la con

set Pc e cupiſcibile è propria della Scimia,e l'iraſcibile del

in 9.Pia Lione. Iracundia Leonem, cupiditas Simiamſequitur

de Kep (dice Sebaſtiano) obeffatus ſimiles, 6 communes ci

9s animalibus, Dal
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Dall'altra parte, coſa ella ſembra de'gran Prin

cipi indegna l'eſcandeſcenza el'ira; perche,quan

to più l'huomo di ſimil fuoco auuampa, altretāto

d'animo ſi manifeſta e vile , 8 infermo, non ſolo

per cauſa, ch'à tal paſſione non è potente à far re

ſiſtenza: ma perche proprio degl'infermi è l'an

dar in ſtizza, 8 in colera, e degli huomini dig

giuni laſciarſi traſportar dall'eſcandeſcenza,e dal

l'ira Ira popenſiores hominesſunt cum egrotant (diſ Plot. En.

ſe Plotino)quam cum benèvalent & cum ieiuni,quà : l. 4 c.

cum ſaturi ſunt. Tanto è veder vn'huomo adira-”

to quantovno mentecatto,º vbbriacolraſi(dif. Pie. Er.
ſe Ficino ) quid aliud eſt, quam inſanum, di ebrium lib.9.

euadere ? e niente altro è l'adirarſi, ch'vn'andar

fuor di ſe ſteſſo, perche, paſſata, ch'è l'ira, diceſi

dell'huomo eſſer tornato in ſe ſteſſo. Extrà ſe ire Daniel.
videtur, qui furore vincitur(diſſe Daniele Barbaro)# 2 e

ideò ditta eſt irac redire in ſe, ſtiram ponere. L'ira • C-3-

più toſto rende l'huomo puſillo, che magnanimo;

perche magnanimo il rende la patienza, e la man

ſuetudine, ch'è virtù veramente propria de Mo

narchi,ſecodo,che dice da Seneca il P.Cornelio è

Lapide; Sicut & Seneca ait libro de clemètia;viri ma-ºrº ſi

gnanimt, di Principesslonganimesſant; nam nulla reº#
turbantur, nec effenduntur, leſi non ſe vindicant : ſedc. a.,.

potius omnibus, etiam hoſtibus, clementiam exhibent: -

contrà, viles, pleti, alique qui paruo, ci contratto

ſunt animo parumque habent cerebri, di iudici, rebus

paruis, parma iniuria, vno verbalo aſperiore concitan

tur ad iram, 6 vindicfam. E l'Apoſtolo s.Paulo à i

Coloſſenſi al terzo - Patres nolite ad indignationem celeſ,.

prouocare filios vºſtros: vt non puſillo animo ſiant; 21.

perche l'ira più toſto rende gli huomini puſilli, e

vili, che magnanimi, generoſi, e po enti. Ma per

VC
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veder qual'ira ſia del gran Principe indegna, egli

è neceſſario due coſe andar premettendo; pri

mo, che coſa è l'ira, ſecondo, di quante manie

re ella ſia.

Ariſt. 1. Quanto al primo. L'ira,dice Ariſtotile, è vn'ac

º º cendimento di ſangue intorno al cuore; Ira eſt ac

cenſio ſanguinis circa cor; ouero,ſecondo s.Gio.Da

i " maſceno, è vn bollor di quel ſangue, che ſtà d'in

lib . c. torno al cuore,con l'euaporatione del fiele,e colla

16. perturbatione dell'animo. Eſtferuor eius, qui circa

cor eſt, ſanguinis, vaporatione fellis, c perturbatione

animi Quito al ſecondo le ſpecie dell'ira,ſecondo

fi !! Ariſtotile, ſon trè, l'eſcandeſcenza,la fierezza, e'l

5. furore, Excandeſcentia, ſenitia, di vecordia. E

l'iſteſſo Ariſtotile di nuouo in trè ſpecie la diuide,

in acuta, amara, e difficile. La prima è quella, che

- ſubitaneamente s'accende, e facilmente ſi ſmorza

La ſeconda è quella, che reſta lungo tempo nel

cuore, e nella memoria. La terza è quella, che no

Ariſ ibi ceſſa ſe non arriua alla vendetta. S.Gio:Damaſce

º , no e s. Gregorio appreſſo s. Tomaſo, le diuidono

fiº, infellea, Mania e Furore,e ſon l'iſteſſe, perche per

q., a fellea s'intéde (ſecondo Tullio) l'eſcandeſcenza e

8. in cor- l'ira, che di facile s'accende,e facilmente ancora

por. s'cſtingue. Per Munia, l'amara, dal verbo, maneo,

che riman nella memoria, e per Furore la difficile,

& implacabile, che non s'acqueta fin tanto colla

In floril. vendetta non ſi sfoga: le nondimeno con Mira

", bello dirò,eſſer l'ira di trè maniere, vina ſemplice
Ira. paſſione, vin'altra vitio, & vn'altra virtù. La ſem

plice paſſione è quella che ſi conſidera ſecondo ſe

ſteſſi, preſcindendo dall'uſo della ragione. La ſe

conda è quella, che dice diſordine, e contrarietà

colla ragione. La terza è quella, ch'è moderata, S.
Of
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ordinata al debito fine, e chiamaſi zelo della giu

ſtitia, e della gloria di Dio; Hor quando ſi dice,

che'l Rè non s'adira, ſe'l Rè ſi prende nel termi

ne, e nel colmo dell'eroica ſua perfettione , egli

non s'adira coll'ira ſemplice paſſione perche tenè

do ſotto l'Imperio della ragioneuolezza perfetta

mente il ſenſo domato, no'l perturba con ſuoi mo

ti la paſſione, quindi molto meno coll'ira diſordi

nata ſi muoue:ma s'adirerà con ordine,con ragio

ne, e ſecondo lo zelo, e la miſura del douere, qui

do, e quanto è neceſſario adirarſi, e niente più, cd

forme dice s. Bernardo, che s'adiraua s. Malachia

Metropolitano. Primario dell'Ibernia, cioè, ch'egli

ſpeſſo ripien di zelo contro alcuni è fauor d'altri

ſi moueua per difedergl'innoceti, e per reprimer

gl'inſoléti,e per procurar à queſti, 3 è quelli dello

ſpirito la ſaluezza ſenza che cometteſſe in ciò má

to veruno; l'ira noi era già di lui padrona: ma egli

dell'ira, vincitor di ſe ſteſſo,nò poteua dall'ira eſ.

ſervito; l'ira ſua ſtaua in ſua mano;chiamata veni

ua;vſciua,non trabboccaua; ſecódo il ceno, e non

ſecondo l'impeto ; non era dall'ira bruciato: ma ,

S. Bern.

in vita ,

S. A ſala

chie, ci

inſermo

ne eiusfu

nepr. ap.

Sur. 5.

AVouemb.

E noi nel

la vita ,

del San

to nel nu

acr. pagar

dell'ira a ſuo talento, e ſecondo la ragione ſe ne ginale ,

ſeruiua. Repletus zelo in alios pro alis mouchatur, vi

eripiens inopes,& reprtmens fortes, conſuleret omnibus

in ſalutem, iraſccbatur: ſed ne iraſcendo peccaret,iuxtà

illud de Pſalmo, l raſtimini, 8 nolite peccare; non ira

illi, ſed ipſe animo dominabatur. Erat ſuimet potis:ſa

nè, victor ſui, tra ſuperari non poterat; ira eius in ma

nu eius: vocata venie bat: exiens, non erumpens: nu

tu, non impetaferebatur: non vrebatur illà, ſed vte

batur. Ma ſe ſi prende il Rè non in tanto colmo

d'altiſſima virtù, benche, com'huomo della paſſio

ne dell'ira è i primi moti ſoggiaccia, non per que

Ppp p ſto

2 57- e ,

258. T
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ſto da quella sbattuto mai, nè vinto ſi ſcorge; per

che sà, che l'ira diſordinata, 8 irragioneuole,

Prou. 12, argomento è di pazzia; Fatuus itatim indica iran

29. Iſaam. Ella è origine di peccati, gui ad indignatio

nem facilis eſi, erit ad peccandum procliuior,ella fà la

Eccl. 3o, ſtrada alla morte, Zeus, d iracundia minuunt dies.

26. Ella è nemica della pietà. Ira non habet miſericor

i º diam. Ella rende l'huomo abominevole. Noli ſi

amicus homini iracundo, neque ambules cum virofu

rioſo. Ella deu'eſſer del tutto eſtinta, 8 eſtermina

ta dal cuor de Criſtiani, e maggiormente dal Cat

ruleſ a tolico Monarca Omnis amaritudo, ira e indigna

3 I tio, di clamor,6 blaſphemia tollatur à vobis, cum om

ni malitia. Dell'ira immoderata, 3 irragioneuo

le del Rè, parlando Salomone, hebbe à dire. In

Prou, 16 dignatio Regis nunci mortis, ci virſapiens placabit

ta, eam. L'ira del Rè non è vno: ma molti Ambaſcia

dori, e nunti di morte, perche, quando il Rè per

cagion dell'ira da i douuti limiti traſcende, ella a

in tanta fierezza ſormonta, che non in vna: ma in

più ſembianze ſi manifeſta, 8 ordina in diuerſe

maniere la vendetta , ritrouando vari motiui per

isfogarla, e per farla parer ragioneuole: nèv'è

mezzo più potente (dice s.Tomaſo d'Aquino)pet

mitigar d'vn Rè ſdegnato la fiamma, quanto fat

gli comparir auâte il ſuo Maeſtro, perche di quel

l'huomo la preſenza gl'infonde vn ſegreto timor

riuerentiale nel cuore,8 è guiſa d'Elefante, che,

quantunque furibondo, nulladimeno al Maeſtro,

che'l domò, ſempre cede, e s'arrende, così cede º

l'animo regio, quantunque irato, al comparir del

pra a ſuo Maeſtro e queſto è l'huomo ſapiente, che mi

, p, tiga del Rè ſdegnato l'ardore. g)uemadmodum Ele

p. phas, in acunda multa ſauiens, vſo Magistro,miteſ it,

ſic
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º

ſic etiam Principi, animus iratus Praeceptoris ſui pre

ſentia ſedatur, 6 documentis conquieſe.it. Con tutto

che per accidens ſi ritrouino Prencipi, che deloro

Maeſtri alla canuta,e veneranda preſenza non più

ſi muouano, ch'vn ſaſſo, ne faccian più conto, che

ne farebbe vn legno; perche per auuentura cote

ſti, più di fieri Neroni , che di Cattolici Principi,

naſcódono dentro de loro petti il talento. Secon

dariamente s'intende, che ſe'l Rè ſi fà veder con

tro perſona alcuna ſdegnato, immantinente i mi

niſtri, e quei, ch'al Rè far coſa grata pretendono,

cominciano è quel miſero,che del Rè nell'ira è ca

duto,à tramar tradimenti, 8 a machinar la morte,

come auuenne (dice il P.Quirino ) à S. Tomaſo

Cantuarienſe, contro di cui moſtrando Errigo Rè

d'Inghilterra ſtar in colera, in vn tratto gli empi

ſoldati, penſando di far coſa grata ad Errigo,è dar

la morte al Santo conſultarono, ſordi affatto del

la giuſtitia ai riclamori,e della riuerenza, quanto

al Sacerdotio, tanto al Tempio douuta, dimen

ticati. L'ira del Rè non ſolo ad altri la morte par

toriſce. ma la cagiona ancora al Rè medeſimo;Ni

ci mortis, più nuntii infauſti, più auuiſi d'orrore,

più argomenti di morte . Il primo argomento è

della morte altrui, il ſecondo della propria ; per

che ammirati dell'ira del Rè i Vaſſalli, anderan ,

congiure machinando per torgli miſeramente la

vita; fon tutte piene le ſtorie ( dice il P. Quirino )

di Rè ſtizzoſi,e fieri,da vaſſalli trucidati. Contende

oculos per omnia ſecula, ci nullus planè iracundus

nimis, ſeaus,6 immitis Princeps memorie occurret,cai

ſubditi indignati manus tandem non attulerint. Ma il

Rè ſaggio, e di ſomma prudenza, ſapendo, che di

tanti mali ſia l'ira del Rè principio,8 argomento,

PP pp 2 di

Salaz..

ibid.
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- di raffrenarla procura, 8 in conſeguenza, non

s'adira; 9gi ad regnum ſapientiam affert, iram ſuam

temperat, atque mttem, di facilem, 6 clementemſe,

ſubditis prebere ſtudet. Ma doue legge la volgata ,

Niici mortis, leggono i Settanta ayyaaos zavate An

gelus mortis, l'ira del Rè è vn'Angelo di morte;

l'Angelo di morte,dice Quirino, è il Demonio;tá

to è dire, ira diſordinata del Rè, quanto Demo

nio infernale. Tanto è dire, Principe diſordinata

mente adirato, quanto Demonio ſcatenato; per

che non v'è,chi'l raffreni, e ſe ne ſerue della poté

za per disfogo della vendetta. Quindi è, che De

monaco Filoſofo da vn Capitano interrogato, co

me per ottimamente gouernar la Prouincia, dal

l'Imperadore à lui commeſſa,portarſi doueua, ri

ſpoſe,che meglio gouernar non la potrebbe,qui

to con la manſuetudine, e ſenza moſtrarſi maiſde

gnato. Interrogatus quo padio delegatam Prominciamº

optim è gerere poſſet, ſi ( inquit ) iracundia vacaris;

perche, ſoggiugne Eraſmo, queſt'huomo pruden

tiſſimo intédena, che l'ira p qualſiuoglia ammini

ſtratione né era miete vitile, anzi gridemente per

Fraſ l. nicioſa. Iram ſeaſt vir prudentiſſimus ad omnemfi
" gionem inutilem ſè. Quando dunque talucita il

º", gran Principe s'adira,ei con quell'ira non ſi muo

Ira. ue,ch'è propria de'maſtini: ma con quella bcnsi,

ch'è propria d'vn Dio,e de gran Serui di Dio: sa:

dira Dio contro il peccato, e'l puniſce : ma l'ita

no'l perturba; perch'egli è imperturbabile; s'adi

rano i gran ſerui di Dio: ma quando il zelo della

diuina gloria ciò richiede,con gran miſura,e con i

gran riſguardo, come s'adirò il manſuetiſſimo le

gislator Moisè quando ruppe le tauole della leg

ge vedendo idolatrar il popolo da uante al via cl

- lo
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lo d'oro: come ſi ſdegnò tal volta Gesù contro

gl'ipocriti Fariſei: come fiammeggiò d'ira poten

te, e poſe in fuga Satanaſſo, che gli prometteua ,

tutti i Regni del mondo , ſe ſi proſtraua ad ado

rarlo, ſpauentandolo con quella tuonante riſpo

ſta , Vade Satana; ſcriptum eſt enim, Dominum

Deum tuum adorabis, di illi ſoli ſeruics.

D E C I M O S E T T 1 M O.

Parla poco, e coſe grandi

Li huomini quanto ſon più lontani dal vol

go,tanto ſon più breui,e graui nel dire, co

me diſſe Stobeo ; Optimi hominum in dicendo bre

uiſſimi ſant; ma chi più lontano dal volgo del Mo

narca, il quale non ha pari nella Republica, della

quale egli è capo, S è immediatamente ſoggetto

à Dio è dunque il parlar del Monarca il più com

pendioſo eſſer deue, il più graue, e ſententioſo,

che poſſa mai nel mondo trouarſi. L'arte del dire

(diſſe Plutarco) apprender noi la ſogliamo da gli

huomini: ma dal tacere, ſolo da Dio; chi brama ,

d'arringar felicemente ne' ſuoi diſcorſi, và di Tul

lio, e di Demoſtene, e d'altri dicitori lo ſtile trac

ciando: chi deſidera ſaper tacere, non può appre

derlo, ſe non da Dio; Dicendi Magiſtros habemus

homines, tacendi autem Deos; perche proprio è di

Dio proferir poche parole, e rinchiuder grandi

miſterij. Vedi quanto è piccolo delle sagre Scrit

ture il volume è vedi quante machine di libri da

sagri Spoſitori ſi ſon ſin'à queſt'hora compoſte?ſe

dunque il Monarca tanto vicino è a Dio, che non

v'è mezzo trà Dio,e'l Monarca, gli nel dire anco,

l a

Aat, 4.

Stobeo

ſer.36.

cx lib.cb

tr. Garr
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ravn ſecondo Dio eſſer deue, poche parole: ma,

d'alti ſenſi ripiene. Gli huomini dozzinali ſoglio

no ragionando eſſer fiumi; ondegiano le parole,

corrono le ſentenze,inondano le dicerie: ma nel

la ſoſtaza poi appena vna ſtilla, che la mente inaf,

ººº. l fij , ſi troua ; In Garrulo verborum flumen ,
Clt. mentis gutta, diſſe Stobeo;dunque il ſourano Prin

cipe, che da dozzinali tanto ſi ſcoſta, tutto al con

trario nel dire eſſer deue, verborum gutta, mentis

fiumen, le parole ſiano ſtille: i ſenſi fiumi,8 Ocea

ni; parole reali,poche, e grandi,d'altiſſimi concet

ti feconde, grauide di miſterij, più d'oracoli, che

d'huomini. E'tanto alla natura il parlar ſouerchio

cótrario, che coſa più ſtomacheuole d'vn ciarlata

no frà gli huomini mai né ſi troua. Egli è tale che

nó ſe gli dà ne meno credito quado coſe veriſſime

racconta , la verità nella bocca d'un ciarlone»

non ſembra più verità: ma buccia; Nemo faem ha

Plut, l. c. bet loquacibus, etiam ſi vera loquantur, diſſe Plutar

co; dunque,eſſendo il Monarca della verità l'ese

plare, anzi la prima verità dopò Dio deu'egli par

lar poco,e parole grandi, e celeſti: affabile deu'-

eſſer il Monarca; perche l'affabilità è regia virtù,

nó ruſtico, che mai né parli: ma non pciò buffone,

Ariſt. 4. che ſouerchio ſi diffida. Scurra ſtudèt potius mnutre

Ethyc. c. risii, quàm honeſ è loqui, diſſe Ariſtotile. L'Augello,

7. chiamato Garrolo, và di tutti i colori depinto, 8.

imita di tutti gli augelli le voci; Garrulus eſt auis

a un ità pista color bus ( dice il Beato Alberto Magno)

ita, vt nullus ei deeffe videatur; & imitatur omnium

anim.1.2. autum voces; Il Monarca non è ben,che ſia Garru

º lo; Aquila egli eſſer deue; Clangere non crocitare

debet, nella bocca del Rè non vi ſia voce à quella

de plebei ſimigliante, voce d'Aquila, non di Cor

l Q;
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uo; poche volte,e breuemente ragioni, parole pro

feriſca degne d'un vice Dio. Coſa nobiliſſima è

nel Rè da i lunghi diſcorſi aſtenerſi (dice vn tale º

appreſſo il P.Quirino) perche,doue abondano le

parole, né v'è mai di mâcaméti micaméto,e per

ciò le parole delRè ſia breui,degne,e ſublimi,8 ,in

vna parola, ſian parole reali. Honorifica res eſt in Apud Sa

Rege, è multiloquio ſiſe abſtineat;vbi enim multa ver-" i

ba, na vnus error; Principis verba pauca,dignayſubli

mia, & planè regia eſſe oportet. Vna ſola parola d'wn

Principe val più, che volumi intieri di ciaſcun'al

tro, perche delle ſentenze d'un poderoſo,e pieto

ſo Rè ſe ne fà grandiſſima ſtima e per la grandez

za della perſona, e per l'eſempio della vita, e per

l'animo ſenza intereſſe, e ſenza ambitione in pro

ferirle. Quito ſon più breui,e ſentétioſe, tito ſon

più mirabili, e più perfette. Egli è ſingolare nella

Republica, e ſingolari i ſuoi pniiciaméti eſſer de

uono, egli è altiſſimo nello ſtato, 8 altiſſime le sé

tenze,egli è vno, & vniche le ſue parole, e quan

to ſon più breui,e potenti,tanto più all'wnità,e po

tenza della ſua maeſtà corriſpondono: egli è tale,

che comáda la Monarchia,e le ſue parole tali eſſer

deuono che comadino gl'intelletti, Propter certiſſi

mam veritatem (dice Quirino)dominantur quodam

modo, imperantgue mentibus.

D E C I M O T T A V O.

Non riuela i ſuoi ſegreti, ſtudioſo della conti:

nenza, e ſobrietà

Acramentum regis abſcondere bonum eſt diſſe Tot. 127

l'Angelo Rafaello à Tobia, è coſa buona º e

n. 6 e

IlC
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neceſſaria,tener naſcoſta la volontà,e'l ſegreto del

ſuo Rè; non deue hauer niſſuno ardire di riuelar

del ſuo Signore gli arcani: ſe diqinó deue il ſud

dito paleſarcio, gli è confidato dal ſuo Principe,

nè anco deue il Principe ſenza neceſſità confidar

ad alcun'altro della ſua mente i ſegreti, Aleſſan

dro il Macedone hauendo riceuutovna lettera ,

mandatagli dalla Regina ſua madre, che ſi quere

laua occultamente d'alcune calunnie d'Antipa

tro, la diede à leggere ad Efeſtione, ſuo cariſſimo

familiare: ma dopò,ch'Efeſtione la leſſe, Aleſsan

dro toltoſi l'anello, con che le più importanti let

tere ſigillar ſoleua, sù le labra d'Efeſtione il poſe,

premendole con quello, ſigillandogli la bocca, e

- dicendo, tieni le coſe lette dentro di tè , ſenza ,

Plut, in pierirne parola veruna. Cotine hec,6 ne guideori

Alex, effutias.Col tener occulti i loro ſegreti sò temuti i

Monarchi; ondevn tal'huomo Rodio, come rife-,

riſce Plutarco, aſcoltando vin miniſtro dell'Impe

radore,che molto minacciaua, gli riſpoſe,lo non

fò conto di ciò che ti dici: ma di ciò, che l'Impe

rador non dice. Non curo,quod tu dicas: ſed quod ille

taceat. Numa Pompilio non ſol'egli non conferi

ua le coſe degne da tacerſi: ma per iſtruire i Ro

mani delle coſe importanti al ſilenzio, propoſe è

venerar vna Dea,dal ſilentio,chiamata Tacita,che

teneua il dito in bocca, denotando il parlar poco,

e la taciturnità, 8 i Perſiani né gaſtigauano coſe:

ueriſſino tormento, ſe non la lingua; & i Turchi

nel ſilentio militare grandemente ſi ſegnalano:ma

per non tracciar documenti da profani Scrittori,

andiamo alla ſcuola dello Spirito Santo, che per

Prou. : 5. bocca del ſapientiſsimo Rè Salomone và dicen

3. do Calumſ ſam, 3 terra deorſum, ci cor Regum

in -
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inſcrutabile, trè coſe ſon difficili a ſaperſi,l'altezza

de' Cieli , e che coſa i Cieli là sù contengano,

la profondità della terra,e ciò, che la terra dentro

delle ſue cupe viſcere naſcóda: ma più di gra liga

è difficile,impſcrutabile, 8 ininueſtigabile il cuor

del Rè; deue il Rè tener tanto occulti i ſuoi alti, e

profòdi ſegreti, che più preſto da gli huomini ſa

per ſi poſſa ciò, ch'è là sù negli alti monti del

Cielo,e ciò, che là giù naſconda dentro il ſuo ne

ro grembo la terra, che ſaper quel ch'aſconde dé

tro della ſua mente reale il Monarca; perche non

v'è coſa (dice Quirino) che più ſnerui le publiche

forze,che minuiſca il ben comune,e che della Re

publica il gouerno corrompa,quanto il riuelare i

ſegreti reali i Nihil magis publicae adminiſtrationis

meruos elidit, quam ſi creti, ac myſteri Regi propala

tio. Non paleſar giàmai a perſona veruna i tuoi ſe

greti, dice al ſourano Principe, il ſapientiſſimo Rè

d'Iſraele: ma quado di paleſarli neceſſario ti ſem

bra, non gli paleſar ſe non à muti, ad huomini,

che ſappiano oſſeruar sì rigoroſo il ſilentio, che

paiano,che non habbian ne lingua,ne bocca,huo

mini per iſperienza fedeliſsimi, e prudentiſsimi, e

non à chiunqiche ſia; Aperi os tuum muto; nimirum

(chioſa Quirino) ei tantùm conſilia, d rationes tuas

explica, quem veluti mutum omninò, & elinguem ta

citurnum foreſperas; Regibus enim cum primis neceſ

ſarium eſt, vt eorum conſilia arcana ſint; quapropter
illa, aut nemini committere debere nt, aut his tantum,

quos non ſecus apud ſe ſeruaturos eſſe norunt, ac ſi pe

mutui elingues eſſent,
-

STVDIOSO della cotinéza,e ſobrietà; pchenò

v'è mezzo più valeuole p far,ch'vn Pricipe riueli i

ſuoi profò di arcani, quato, che ſia dedito a diletti

Q q q q ve

Salazar.

ibid.

Prou. 3 I.
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Prota. 3 I. venerei, è pure alla crapola, 8 al vino. Ne dederi,

3- mulieribus ſubiiantiam tuam, o diuitias tuas ad delº

dos Reges, dice ne' Prouerbjlo Spirito Santo, le

quali parole ſpiega Ianſenio, e Rodulfo, in queſta

maniera, Noli mulierum amores ſectari, ne alfienti

tuassc inſtituta ad eas conuertas per qua maxim è Re

ges, d regna peſum ireſolent. Quando il Rè ſi dà

delle donne i gli amori,non tien loro coſa naſco

ſta, e paleſa a quelle i ſegreti; dal che ne ſegue la

rouina de Monarchi, e de' Regni. Habbiamo l'eſ

ſempio nel giudice Sanſone, che per amor di Da

lida diuentò giuoco de' Filiſtei, troncati i capel

li,ne quali della fortezza lo ſpirito riſiedeua,e Sa

lomone per amor delle donne coſe indegniſsime

fece,con che diſpiacque ſommamente à Dio. Er

cole per amor d'Iole ſi riduſſe à filare a guiſa di

fanteſca; Nerone,Eliogabolo, & altri Imperado

ri, per la diſoneſtà, e libidine fecero miſerabiliſsi

mo fine. Se coſtoro non ſi curano dell'honore, ne

della vita, come ſi cureranno della Monarchia? e

come terran naſcoſti i loro arcani?Quito poi alla

ſobrietà, diſſe Platone, che chitique gouerna è ne.

ceſſario ſia ſobrio; queſto mondo è vna gabbia di

frenetici,e d'vbbriachi, ſe chi gouerna è parimen

te vbbriaco, malamente anderà la Republica, ſe'l

nocchiere, che guida la naue, ſe l'Auriga, che me

na il carro, ſe'l Duce, che precede all'eſercito, ſe

chiunque è capo patiſce vertigini,e ſi laſcia occu

par dal vino, che prognoſtico farete? Princeps ebrie

Plat. Dia rum ſobrius eſſe debet, alioqui ebrtus omnia ſubuertti

log de le quacumque ſint, quorum curam habeat,ſiue nanes ſint,

º ſiae currus ſue exercitas.ſiae quid alinagubernet: ma

meglio lo Spirito Santo nel citato luogo de Pro

Ibid v. 4. uerbi; Nolt Regibus dare vinum; quia nullum ſecreti

- eſt



Parte Terza i Cap II. 675

eſt vbiregnat ebrietas; biſogna,che' Monarca del

l'immoderato bere del vino ſia nemico; perche

queſto humore toglie dell'intendimento la luce,ne

vi può regnar coſa ſegreta doue l'vbbriachezza ,

ſe n'entra. Quindi è, che Solone diede à i Lacede

moni vna lege, che, ſe vedeſſero il Rè dal vino vin

to, l'vccideſſero . Princeps ſi deprehendatur ebrius,

morte multetur. Et vna legge ſimigliante fù data ,

ancora nell'India, doue ſe la concubina del Rè,ò

altra donna, l'Vbbriacato Rè ammazzaſſe, le foſſe

in premio con eſſo, d'eſſer tolta per moglie dal Rè

ſucceſſore Concub na vel alia mulier Regem temu

lentum occidens ſucceſſori nubat. Aleſſandro vinci

tor d'vn mondo fù vinto dal vino, dice Seneca ,

Alexander omnium victor d vino vicius eſt. Quell'-

Aleſſandro, che non potè ne dalle tempeſte della

terra, ne del mare, ne da gli eſerciti inondanti des

nemici, ne dalla corrente de profondi, e rapidi

fiumi eſſer vinto, reſtò ſommerſo dentro vn pic

ciol criſtallo di brilla e Falerno;fù più potente vn

ſorſo di liquido,e traſparente rubine, che tutto vn

mondo contro Aleſſandro: il domator del mondo

reſtò domato da poche ſtille di roſſegiante Lieo.

Colui,che'n ceppi di duriſſima ſeruitù popoli au

uinſe, e Regni, qual miſero ſeruo reſtò legato da ,

Bacco ; cedè lo ſcudo alla coppa, e'l brando,

e l'elmo alla tazza, e ſi come lo ſtomaco dal vi

no oppreſſo, 8 ingombro, fuori il cibo rimanda ,

(diſſe nel medeſimo luogo Seneca) dell'iſteſſa ma

niera l'Vbbriacato cuore anche manda fuori ogni

ſegreto; Onerati mero, quemadmodum non continent

cibum, vino redundante, ita nec ſecretum. Ne fortè

bibant ( ſoggiugne lo Spirito Santo) di obliuiſcan

turiudiciori, perche non v'è coſa,che l'huomo di ſe

Qq q q 2 ſteſ

Apud A

lex ab A

lex. l. 3. cs

I I • -

Senec.ep,

28.

Prou. l.c.

v.5 -
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ſteſſo ſcordeuole réda,ne che di giuditio lo ſpogli,

quanto il bere ſenza temperanza, e ſenza mo

do , onde il Poeta chiamò il vino cagion della ,

D. Amb. dimenticanza: Oi liuioſi pocula Maſſici. E s. Am

:" broſio diſſe: Potentes vinum bibere prohibeantur, ne

º,º cum biberint obliuiſcanturſapientiam ; non v'è ſa

pienza, ch'alla fumoſità del vino reſiſta; la più ſo

da, e ſtentata virtù di queſta vita ſtà ſoggetta ai

vapori del ventre vinoſo.E Dio vietò è Moisè,8 à

ſuoi figli'l ber del vino, 3 ogn'altra coſa, che to

- gliere il diſcorſo poteſſe, quando nel Tabernaco

lo eran per entrare, ſotto pena della vita. Vinum,

Aº & omne, quod inebriarepoieſi, non bitesi efilytui

quando intrabitis in Tabernaculum teſtimonj, ne mo

riamini,perche câ tal beuanda non ſi puòtenerdi

ſgóbra la méte, ne mantenerſi retto il giuditio Vi

habeatisſcientiam diſcernendi interſanéfic propha

num,cº inter pollutum,6 mundum, doceatiſque filios

Iſrael omnia legitima mea. Se ſarà il Principe della

crapula amante,e del dolce Falerno amico ſarà sé.

za fallo à non modeſti ardori ſoggetto, & offuſca

to tanto dai fumi dall'aggrauato ſtomaco, quan

to dalla cecità del diſoneſto appetito, ne ciò, che

ſarà profitteuole al gouerno, ne ciò che ſarà dan

noſo à ſuoi Regni, ne ciò,che tacere,ne ciò, che

clem. A publicar ſarà neceſſario, ſaprà diſtinguere, atteſo

le i... vna coſa vedrà per vn'altra. Ebri numerare non

padag e peſunt (diſſe Clemente Aleſſandrino) perche ve

2- dranno vma coſa, e loro ſembrarà,che ſian due, le

coſe baſſe vedran gire in alto, e l'alte voltarſi è

baſſo,qualunque coſa per loro al rouerſcio s'aggi

ra. Per queſto, ſe brama il Principe mantener ſal

ui i ſuoi ſegreti, e da molti infortuni, ſe ſteſſo li

bero ancora, ſia della continenza, e della ſobrietà

vero,e perfetto amante. LE
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D E C I M O N O N O.

Non è auido di doni, fà gran conto d'eſſer grato.

Q" ne Gouernanti pregiuditiale, e per

nicioſa coſa ella ſia l'auidità de'doni,ei n5

fà di meſtiere con argomenti moſtrarlo;

imperòche la ſperienza ce'l fà toccar con mani, e'l

vediamo alla giornata,mentre per l'auaritia di chi

gouerna vanno i popoli in rouina. Dice Grutero,

che’l regalo ſi dice nell'Hebreo Schocadh, dal

verbo Schacadh, che ſignifica, regalare, 8 è confi

nante col verbo Schacath, che ſignifica corròpere;

dal qual verbo tanto nel Greco, quanto nel Lati

no le parole di ſtomacheuol ſenſo deriuano; per

che nel comparir de regali non può non corrom

perſi la giuſtitia. Nam munera, dic'egli, excecant Grut in

oculos videntium,6 iudicium corrumpunt.Non si pre
florileg.
AMag. ve

ſto nel ſen de'regnanti l'auidità de'doni ſen'entra,

che cominciano a trauederle pupille, S è giudicar

falſaméte i cuori. Per cagiò de regali Ioel,& Abia,

figliuoli di Samuele, peruertirono il giuditio, e

cómiſero dell'iniquità.Declinauer.it poſt auaritiam, 1. Reg.8.

acceperuntgue munera,6 peruerterunt iudicium -

Felice Preſide della Giudea ben conoſceua,che

s. Paulo era ſtato per malignità degliEbrei porta

to prigione,cò tutto ciò ſpeſſo il chiamaua,ſperan

do di riceuer da lui qualche regalo; Sperans quia

3 -

pecunia ci daretur à Paulo: ma vedendo che nulla º º

gli daua, il laſciò prigione in poter di Feſto ſuo

ſucceſſore: ſe'l conoſceua innocente, perche la

ſciarlo prigione? ſe'l conoſceua colpeuole,perche

voler regali ? l'auidità del doni, non gli faceua

optar

16 e
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4 Reg.5. oprar coſa giuſta. Per cauſa de regali Giezi diué.

27. tò leproſo, perche l'auidità de'doni,non perdona

do ne meno a coſe ſante, veſte l'anima di lepra ,.

Quindi è , che Dio N. S. proibiſce nell'Eſodo il

ze,a, riceuer donatiui. Non accipies munera que exceti
zxo a. 23 - e -

8. prudentesse ſubuertunt verba iu forum. Siaſi quan

to ſi voglia ſaggio, e prudente quel Prelato, quel

ſuperiore, quel Principe, ſe niente nel ſuo petto

l'auidità de'doni ſerpegiando ſe n'entra,è perdu

ta ogni prudenza, commetterà delle ſcioccchez

ze. Siaſi quantoſiuoglia giuſto, e ſanto chi gouer

na, ſede regali non è nemico, non proferirà ſenté

za,ſe non ingiuſta, e per queſto, dice Dio,tu,che ſei

collocato nel gouerno, quando vedi regali, e do

natiui, penſa di veder in eſſi il veleno, penſa di ri

ceuer dentro delle tue viſcere la morte. E l'iſteſſa

coſa nel Deuteronomio comanda. Non accipies

Deut.16 perſonam, nec munera; quia munera excecant oculos

º 9 faptéium, c mutant verba iugorum.Ed il medeſimo

c'inculca in altri luoghi della diuina Scrittura i

p a Libertatem arguendi amtti, e peccat qui ab e º
i ,a tipit (dices, Ambrogio) qui ideò dat, ne corrigatar,

cor... chi riceue donatiui vende à vil prczzo la propria

libertà, ne può de delinquenti correger con fran

chezza gli errori. Gran potenza (dice lſidoro)cò

tro'l giuſto hà l'amicitia , grande ancora l'adu

latione; perche molti per amor degli amici fan

delle coſe men, che giuſte, e molti,compiacendo

ſi dell'aura vana delle lodi, con deſcendono con

tro il douere à fauorire i lodatori: ma la maggior

batteria, che la giuſtitia riceua, dall'auidità de do

nile vien moſſa, queſta più, ch'ogn'altra nemica »

e l'oppugna, e l'abbatte, e la rouina, e la diſtrug

ge. Facilius peruertitur animus rei corporea munere,

quam
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;

;

quam gratia, laudiſquefauore. Sai che coſa è l'ani

dità de regali ? è la tignuola de gouerni. La ti

gnuola logora i panni, l'infracida , li conſuma

Oblatio muner tinea eſt regiminis, diſſe Caſſiodoro, caſisa.

che altro è l'eſſer bramoſo di donatiui, che render in Epiſt.

logoro,8 abomineuole il gouerno? Peremptorium

eſt in Principe auram adorare munerum, non v'è co

ſa più indegna, ne più velenoſa, ne più diſonora

ta,ne pregiudiziale in vin Principe, che l'auidità de

ap. Grut.

v.AAunus

regali, perche dice il Salmiſta, In quorum manibus Pſ25 io,

iniquitates ſant, c dextera eorum repleta eſt muneri

bus, quando la deſtra riceue i donatiui, ambe le º

mani ſi riempono d'iniquità. Ignis (dice Giob )

deuorabit Tabernacula eoramaimunera libenter ac

cipiunt. L'auidità de regali è cauſa delle diuine vé- 3

dette; per cagion de donatiui ſi commettono l'in

giuſtitie, piangono i popoli, ſonº afflittigl'innocen

ti: che penſate, che si fatti gouernanti la paſſeran

ſenza gaſtigo?Il fuoco diuorerà le loro ſtanze,e ri

durrà in cenere le loro ſuſtanze; per queſto ven

gono le gran cadute de grandi, le perdite de beni

temporali, e degli onori,le rouine de ſtati, e delle

corone, e'l fuoco ancora ineſtinguibile della dan

natione eterna. I ſouramentouati loel,& Abia fu

rono gaſtigati da Dio, che fece paſſar la ſignoria »

ſoura il popolo da Samuele lo padre à Saul, qua

tunque Samuele fuſſe ſtato dedonatiui nemico;e »

Saul, perche ſi riſerbò le coſe più pretioſe degli

Amaleciti fà da Dio reprobato, e'l Regno trasfe

rito à Dauide; perche non patendo d'intereſſe,era

ſecondo il cuor di Dio.

Iob. 15

4

Etelredo Rè d' nghilterra come riferiſce il Ba- Baron -

ronio, ſi vide oppreſſo dai 1)ani,e per ſottrarſi al- ann.983.

la rouina fù neceſſitato pagar'à nemici dicce mila”º
- li
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libre d'argento: ma perche? perche, hauendo

differenza col Veſcouo Roffenſe, non mai quietar

ſi volle, ſe prima il Veſcouo cento libre d'oro do

nato non gli haueſſe: per cento libre mal riceuu

te fù gaſtigato da Dio cd pagar à i Dani diece mi

la. Oltre gli altri i danni riceuuti.

E Giuſtino Imperadore (come riferiſce Paulo

Diacono) fù gaſtigato da Dio cd vna pdita repé

tina e del giuditio, e della vita; in vn giorno diué

tò pazzo,e miſeramente di ſubito ſe ne morì: ma,

perche? perche nella ſala del ſuo palazzo alcune a

caſſe fatto haueua, nelle quali & i doni, e le ,

rapine ſi riponeuano: l'infermità, e le mor

ti de grandi non igngono tanto per intempe

rie d'humori , quanto per la maluagità de co

- ſtumi; non per li diſordini della gola: ma per la .

poco nettezza della mano: Medico non v'è , ne ,

medicamento, che poſſa loro prolungarla vita -

Principe intereſſato,amico de'donatiui,è il richia

Apua a mo della grand'ira di Dio. Morbiquos in Principes

ier.ver. Deus immittit, non ex humori intemperie: ſed ex mo

Aaar rum prauitate dependent, nec Medicus vllus curare,

nei medicamentum tollere poteſt.

Dunque l'accorto, e ſaggio Principe, il ſoura

no, e ſanto Monarca non ammette mai nel ſuo

cuore ſimil peſte,ne tanta miſeria. Vn Principe,

che da Principe vuol portarſi,ſdegnarà di render

ſi obligato, e volontario ſeruo de donanti: ma ſi

gnoregiarà con grandezza,guardando con occhio

feuero, chi pretéde có donatiui porgli nel collo la

catena, anzi egli colla ſourana, e liberal maeſta ſi

plat in rende de cuori altrui fortunatiſſimo poſſeſſore -

vit. Ale. Imitando il gran Macedone Aleſſandro, che (co

vand me riferiſce Plutarco) hauendo occupato coll'ar

i II11
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mi l'Aſia, 8 hauendogli vina Città mandato per

regalo la metà di tutti i beni, ch'ella poſſedeua- ,

rimandò è dietro il dono, riſpondendo ; Io non a

venni in Aſia per riceuere: ma per dare, giuſta il

detto del toſcano Marone: Torquat.

Guerreggio in Aſia, e non vi cambio è merco. Taſ can.

FA' GRAN CONTO D'ESSER GRATO, 2o. ſt. 142

La gratitudine, che nel Greco diceſi Euxar usia, Eu

chariſtia, cioè attion di gratie, e da s. Tomaſo è

chiamata Gratia, è vna virtù, che ricompenſa al

benefattore il beneficio; Eſt virtus, que benefattori

bus gratiam recompenſat; e communemente da P: "

Teologi è deſcritta che ſia vaa virtù,che riſguarda iº

il debito,ouero obligo deriuato dal riceuuto bene

ficio, al qual per ſodisfar'in qualche modo,rende »

al benefattore l'attion di gratie, l'oſſequio, il cul

to,la riuerenza,ò qualche altro beneficio,Eſt vir

tus,qua reſpicit debiti,ex beneficio accepto natii,6, vt Beierl. v.

illi aliquo modo ſatisfaciat,repèdit aliquidbenefattori, Gratit.

vt gratiari action?,obſequiii,culti,vel aliud beneficiii.

Gli vffici della gratitudine, e dell'huomo grato

ſon cinque,ch'in queſti due verſi van compreſi.

Fò gran conto, di allegro il don riceuo,

E ringratto e ripenſo, e ricompenſo. -

Il primo dunque è la ſtima, cioè di farne con

to della coſa riceuuta, non diſprezzarla, ne dimi

nuirla;perche, quantunque la coſa, che ſi dona,ſia

materialmete piccola, formalmenta può eſſer gri

de; pche la parte materiale del dono è la coſa che

ſi dona,e quel tanto, che ſi fà: ma la parte formale

è l'intentione,l'affetto, e l'animo del donatore;on-senec. de

de Seneca hebbe à dire. Beneficium non in eo, quod ºenef l .
ft, aut datur, conſiſtit: ſed in ipſo dantis , di facienti c 6,

animo. Il ſecondo vfficio, è riceuerlo benignamen

te con fronte allegra, e ſerena, perche quando nº

R r r r ſi ac
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ſi accetta, e ſi rifiuta, è con volto turbato, e toruo

ſi riceue, all'hora l'animo del donatore ſi diſprez

za, e ſi tien per vile : ma quando con ridente vol

to ſi riceue, ſi moſtra di far gran conto dell'animo

del donatore, e ſi honora il benefattore; che però

diſſe il mentouato Filoſofo,che chi vuol ricompe

ſar il beneficio, riceuerlo deue có animo benigno,

e con faccia lieta,e ridente,e moſtrarne d'hauerlo

Idem li grademéteicaro, Vis reddere beneficium?accipe beni
1, c.35 Ci

Cs24

gnè. Quigratè beneficium accipit primam eius penſioni

ſoluit; & aſſegna la ragione; perche col riceuerlo

con animo grato,e benigno,rallegra il donatore,

vedendo gradito il dono, e d'hauer fatto vma co

ſa buona,e di commodo, e di guſto di colui, è chi

l'hà cóferito, e di non hauer collocata, ne ſpeſa in

darno l'opera ſua, e d'hauer conſeguito il fine del

ſuo dono, ch è di dar commodo, e guſto al dona

tario; Gaud o enim afficit donatorem quividet bene

fiù ſui gratii eſſe, di aliquid cºmodi, o obleſtationi

aff ire donatario,cenſei enim ſe non fruſtrà colleteſ,

& fruſtum, quem principaliier intendit, realſ. Il

terzo vfficio è render le grate, confeſſar l'obligo,

manifeſtar d'hauer riceuuto coſa è ſe non douutai

ma liberale, e gratioſamente donata, che l'harº

ſo vinto, e tenuto, e ſottopoſto al donatore. Que

ſta proteſtatione è vina ſpecie di ricompenſa, per

che il beneficato rende ſe ſteſſo legato, e ſottopo

ſto al benefattore, e' riconoſce come ſuo ſuperio

re. Il quarto è il peſarci,l'hauerne memoria e'li

cordarſi del beneficio riceuuto; pche la dimética

za è vna gidiſſima ingratitudine. Quindi è che p

nó moſtrar d'hauerſi dimenticato, nell'occaſioni

beneficato fa mentione del riceuuto beneficio, 8.

itera la confeſſion dell'obligo ſuo. Il quinto, e il

- I CR
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render à ſuo tempo ſecondo la poſsibilità il con

tracambio. - -

Le perſone poi alle quali ſi deue la gratia,ouero

la gratitudine, ſono, primieramente Dio, perche »

Dio è il fonte di tutt'i noſtri beni, e tutti i benefi

cij,e doni da lui dependono,Omne datum optimum,

& omne donum perfei fum de ſurſum eſt, deſcendens à

patre luminum ; e la gravitudine douuta à Dio è la

ſteſſa virtù della Religione, e l'attion di gratie,che

ſi fà à Dio, è atto di Religione ; e per queſto dice

s.Tomaſo, che la Religione è vina gratitudine ec

cellentiſsima; gratitudine verſo Dio per benefici

diuini. Sicut Religio eſt ſuper excellens pietas, ita eſi

queda excellès grattaſiuegratitudo.Secódariaméte è

il padre: pche il padre è il proſsimo principio del

la noſtra generatione, e della noſtra educatione, e

dottrina, e ſotto nome di padre viene ancora la

madre, ch'è comprincipio col padre della noſtra ,

generatione,8 educatione,e viene ancora il Mae

ſtro, ch'è come ſtrumento del padre nel beneficio

dell'addottrinamento,e della formation dell'eſſe

re interiore,e virtuoſo del figliuolo, e tanto mag

giormente, quando il Maeſtro, non ſolo adempi

ſce il debito di giuſtitia: ma quando vi pone affet

to vantagioſo, e diligenza ſtraordinaria, e gratui

ta; Quindi è, che diſſe il Filoſofo, che, Magiſtris,

dis, c parentibus non poteſi reddi a qualens; E que

ſta gratitudine verſo i parenti, e verſo i Maeſtri è

l'iſteſſa, che la virtù della pietà, 8 vna gratitudine

. molto eccellente, perche la gratitudine è vna ,

ragion di debito verſo coloro da i quali beneficio

riceuuto habbiamo, e la pietà è vina ragion di de

bito verſo i parenti, dai quali il beneficio della ,

generatione, e della dottrina ci è prouenuto,e cô

Rr rr 2 for

Iac. 1. 17.

D.T. l. c.

a t. ad 1.

Ariſt. E
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forme la Religione è vna eccellente pietà verſo

Dio,padre commune, così la pietà è vina oſſeruá

za, e gratitudine verſo i parenti benefattori noſtri

immediati molto eccellere. Terzo ſon le perſone,

che nello ſpirituale, è temporale la Republica ,

della qual noi ſiamo membri, amminiſtrano; dal

le quali i communi benefici di tutto il popolo de

riuano, e queſta gratitudine è vna coſa iſteſſa col

la virtù dell'oſſeruanza, Quarto,qualſiuoglia per

ſona particolare, che qualche beneficio particolar

ci conferiſce. E queſta chiamaſi propriamete gra

titudine, 8 è particolar virtù, che ſi contradiſtin

gue dall'altre, perche queſte quattro coſe , Reli

gione, Pietà, Oſſeruanza, e Gratitudine, ſon tali,

rhe l'wna inchiude l'altra ; perche la Religione è

Pietà , Oſſeruanza è Gratitudine verſo Dio, ma ,

non ogni Gratitudine è Religione; così la Pietà è

Oſſeruanza, e Gratitudine verſo i parenti, l'oſſer

uanza è gratitudine verſo i gouernadori,e publici

benefattori : ma la gratitudine aſſoluta è verſo i

benefattori particolari.

Ma quì ſi dimandan più coſe, primo,ſe può ta

l'vno eſſer obligato con debito di gratitudine à ſe

ſteſſo, è ſerui, ad inferiori, a chi fece il beneficio

con tardaza, e con poco di volòtà,à chi conferiſce

il beneficio per ſua propria vtilità: ad vin benefat

tore, che non ha biſogno di coſa alcuna; perche'

viue in proſperità, e felicità: ad vn huomo pouero,

e miſerabile,8 c.Secódo,ſe noi poſſiamo eſſer obli

gati à Dio col debito di gratitudine, e ſe Dio può

reſtar tenuto con obligo di gratitudine alla crea

tura, ſe poſſiamo noi obligare,ò eſſer obligati dal

l'Angelo cd debito di gratitudine; ſe l'huomo può

eſſer obligato è i bruti, è queſti all'huomo. Ter

zo, ſe deueſi di ſubito corriſpondere al benefatto.

rC,
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º

º

re, compenſando il riceuuto beneficio, e ſe nella

gratitudine shà da guardar più l'affetto, che l do

no, e ſe s'hà da ſuperar ſempre il riceuuto benefi

cio con gli effetti di gratitudine.

Riſpondo a tutte queſte coſe breue, e ordina

tamente dicendo, che l'huomo à ſe ſteſſo in ſenſo

proprio,e rigoroſo né è tenuto con obligo di gra

titudine, perche niſſuno ſi dice far beneficio à ſe

ſteſſo, perche quando concede coſa alcuna a ſe e

ſteſſo, all'hora ſolamente alla propria natura dà

guſto, Nemo ſibi ipſi beneficium dat, ſed natura ſue

paret,diſſe Seneca e quido alcuno coſa alcuna è ſe

ſteſſo niega, ritiene all'hora in pprio potere la coſa,

Sen. ap.

D.T. dice

ch'à ſe ſteſſo non concede; Non poteſt homo ſibi ali

quid denegare, nſi ſibi retinendo: ma in ſenſo menº

proprio, e metaforicamente può l'huomo farà ſe

ſteſſo beneficio,8 eſſerà ſe ſteſſo obligato, quan

do per auuentura l'huomo apprende ſe come di

ftinto da ſe, ouero le parti ſue, à ſimiglianza di di

uerſe perſone; quindi è, ch'io alle volte ringratio

gli occhi miei, che ſi ſian colla modeſtia mortifi

cati, il corpo mio,che ſi ſia ſoggettato all'anima, e

coſe ſimili. Metaphoricè, dice Ariſtotile, e san ,

Tomaſo,in quantum accipiuntur diuerſa partes homi

mis, ſicut diuerſe perſona.

A ſerui, e vaſſalli, 8 altri inferiori, che ſolamé

te adempiſcono il loro douere, non reſtano i pa

droni,e superiori cd debito di gratitudine; perche

l'adempir ciò, ch'è douuto, è miniſterio, e ſeruitù

neceſſaria, non liberale,ne gratioſa donatione: ma

quando i ſerui,ed i vaſſalli oltre il douere fan coſa

verſo i loro padroni, e ſuperiori,che non è douuta,

all'hora paſſano dall'eſſer di ſerui à quello d'ami

ci,e fan beneficio à i loro ſignori, 8 in conſeguen

Zd

Ariſt. 5.

Ethycor
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Sen. lib.

3. de ben.
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c, 6.

za vengon queſti à reſtar con obligo di gratitudi

ne à i loro ſerui. Quandi ſeruus preſtat, quod è ſer

uo exigiſolet (dice Seneca, e s.Tomaſo)miniſterium

eſt; vbi plus, quam à ſeruo neceſſe eit , beneficium eſt;

vbi enim in affectum amici tranſit, incipit vocaribe.

neficium,6 ideò etiam ſeruis, vltra debitum facienti

bus, gratia ſunt habenda.

A chi fece il beneficio con tardanza,e con poco

di volontà, ſi deuono le gratie ſecondo la miſura

dell'animo; perche quantunque il ritardaſſe, pur

vi ſpeſe alcun'affetto,che douuto non era:ma gra

tioſo; all'hora non ſon douute le gratie, quando ſi

fà del tutto inuolontariamente, è non conoſcen

do, è per aſſoluta violenza. Multum celeritas fecit,

multum abſtulit mora, diſſe Seneca, la preſtezza nel

far il beneficio è doppio beneficio, perche toglie

il beneficato dall'anſietà, e tormento dell'aſpetta

re; e la dimora toglie aſſai dal beneficio; perche

con quella ſi crucia l'amico, ma quando la dimo

ra è tanta, che renda inutile il beneficio, all'hora

non ſi reſta coll'obligo della gratitudine, anzicò

offeſa, perche ſi rende il beneficio inutile, e trà tā

to ſi tormenta l'animo dell'aſpettante: ma quan

do la dimora non è tanta, che renda inutile il be

neficio, ſi reſta coil'obligo della gratitudine ſecon

do la quantità dell'affetto, e della volontà del be

nefattore.

A chi conferiſce il beneficio per ſua ſola vtili

tà, ſenza commodo del beneficato, anzi alle volte

con ſolo incommodo, non ſi può reſtar con grati

tudine, perche né può dirſi beneficio, atteſo che l

beneficio eſſentialméte ſempre importa comodo

di chi'l riceue: ma quando alcuno conferiſce il be

neficio tanto per commodo del beneficato, quan:

CO
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to per ſua vtilità, ſi reſta col douere della gratitu

dine; anzi, dice Seneca, voler, che i beneficio ap

porti ſolamente incommodo al benefattore, e ſe

non gli apporta incommodo, non dirſi beneficio,

è coſa irragioneuole. Se non mi rallegro, che'l be

neficio,fattomi, habbia recato giouamento al be

nefattore, è coſa molto ingiuſta, Si duo cogitauit,in

gratus ſum, c iniuſtus, niſigaudeam hoc illi profuſe, Sensibid.

quod proderat mihissimma malignitatis eſt,no vocare

loc beneficium , niſi quod dantem altauo incommodo

affi.it.

A chi ſtà in colmo di felicità,che non habbia di

coſa veruna biſogno, ſi deue la gratitudine ; per

che quantunque non habbia neceſſità di coſa al

cuna materiale in ricompenſa, 8 in contracam

bio, ſe gli deue almeno la formalità dall'affetto, e

l'eſibitione della riuerenza, e dell'honore; 9uan- ..
tumcumque infelicitate exiſtenti, poteſt recompenſa- º ad

tio benefici fieri per exhibitionem reuerentia, 6 hono- quantunº»

ris, diſſe s.Tomaſo;& advn pouero, e miſerabile o

render ſi deue il contracambio con alcuna mer

cede, che dalla miſeria il ſolleui; Superexcellenti Aria s.
(diſſe il Filoſofo) debet fieri honoris retributio, indi- Eil, c. c.

genti autem retributio lucri. Ad vn benefattore,che vlt, apud

per altro ſtà in peccato, ſi deue la gratitudine col Pº hº

ipcurar di ridurlo in iſtato di ſalute, e ſe ſarà oſti

nato, in quel tanto ſi potrà ſenza colpa, 8 è chi

la gratitudine diuenta dannoſa, non ſi reſta con

obligo,ſe non in quel, che non danneggia, ma ſe º

dopò del rendimento delle gratie, e dei contra 5

bio, egli malamente ſe ne terue, la colpa è tutta ,

di lui; Non imputatur recompenſanti, ſia pſi

Che noi reſtiamo à Dio con obligo di gratitu

dine egli è chiaro; perche ſiamo tenuti a gli atti

ibidad 6

- di
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di Religione,ch'è vna, come s'è detto, eccellentiſ

ſima gratitudine, e ſe bene non è poſſibile corri

ſpondere à Dio ne con effetti vguali,ne con affet

to ſimile al ſuo , perche non poſſiamo dargli coſa

alcuna,che da lui riceuuta non l'habbiamo,e l'af

fetto ſuo è diuino, con tutto ciò ſiamo obligati a

quel,che poſſiamo; ſeruirci,in ricompenſa, d'ogni

coſa à gloria ſua, 8 amarlo con affetto di vera ca

rità ſoura tutte le coſe. Ma Dio non può reſtar

tenuto con obligo di gratitudine alla creatura i

erche la creatura non può far beneficio à Dio; E

e ben può procurar la gloria eſtrinſeca di Dio, e

la ſua cognitione appreſſo il mondo,e deſiderarcó

intimo affetto di vederlo honorato, & adorato da

tutto l'uniuerſo, e c5piacerſi de' ſuoi beni eterni,

infiniti,immutabili,S imméſi,nò p jſto ſi fà coſa à

Dio,che douuta non gli ſia, ne dir ſi può, che be

neficio veruno gratioſaméte gli ſi preſti. Ben'è ve

ro,che Dio per ſua ſomma bontà vuol reſtarci te

nuto di gratitudine (e queſto è vn nuouobenefi

cio) quante volte per amor ſuo facciamo alcun

beneficio à i ſerui ſuoi, 8 à i poueri, ne' quali egli

di venir rappreſentato c'inſegna. Quandi feciſtis

vni ex his fratribus meis, mihifecſtis. Et. Date,ò da

bitur vobis, menſuram bonam,6 cofertam,& coagita

tatam, 6 ſuper effiuentem dabunt in ſinum veſtrum.

Nè ſolamente con obligo di gratitudine : ma di

giuſtitia per ſua bontà reſta alla creatura tenuto,

quante volte la creatura fà in gratia opere meri

torie di vita eterna, perche addottandoci per figli

ci deue l'eredità, ogni volta, che col peccato im

meriteuoli non ce ne rendiamo.

All'Angelo con obligo reſtiamo di gratitudine,

d'amarlo, riuerirlo,honorarlo, e lodarlo,eforti
I
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il douuto affetto, e compiacerci della ſua gloria ,

per quanto ſi può, perche dall'Angelo grandiſſi

mi benefici riceuiamo, e con affetto di perfettiſſi

ma carità ci aſsiſte, ci accompagna, ci difende, ci

cuſtodiſce: ma egli à noi non può reſtar tenuto cò

vincolo di gratitudine, perche fargli beneficio ve

run non poſſiamo, e quantunque amato, e con

particolariſsime diuotioni ſia da noi riuerito, non

per queſto ad amarlo, quanto egli ama noi, ſolle

uar ci poſsiamo, perche la ſua carità è perfet

tiſsima,e l'amor ſuo prima del noſtro, ſe non qui

t'egli da grato ſenza debito portarſi voleſſe. Gli

animalibruti cò obligo auuiti di gratitudine reſtar

all'huomo nò poſſono, perche di virtù no ſon ca

paci,e quádo di gratitudine tanti esepi degli ani

mali ſi leggono,hora verſo de loro padroni, hora

verſo chi a loro alcun beneficio habbia fatto , co

me dell'Aquila,del Delfino, della Balena, del Lio

ne, del Cane,e d'altri, de'quali de'naturali le ſtorie

ne ſon piene, deueſi'ntender queſto metaforica

mente, e per ſimiglianza, non già per proprietà;

perche quella, che ſembra gratitudine, è vn ſolo

iſtinto di natura, e quando ſi dice ; Cognoutt Bos Iſa. 1. 3.

poſſeſſori ſui & Aſinus Preſepe Dominiſui, della co

gnition ragioneuole, e della gratitudine intellet

tiua non s'intende: ma della ſola ſenſitiua, della ,

brutale,e del ſolo iſtinto di natura. Neanco l'huo

mo all'animal'irragioneuole può rigoroſamente »

reſtar co obligo di gratitudine; perche quantun

que da i bruti molti commodi riceuiamo, ciò ch'-

eglino fan per noi, è obligo miniſteriale ; perche

di loro ne ſiam padroni; Dominaminipiſcibus ma

ris, c volatilibus Cali Et vniuerſis animantibus,qua Gen. 1.28

moutntur ſuper terram . E dopò , che la peco.

Ssss rella
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ibid. ar.

4 in corp.
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arg. Sed
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rella réde al padrone il latte, e la lana séminiſtra,

può séza nota d'ingratitudine dal padrone eſſer

vcciſa nè quei benefici,ch'à noi fa le belue riſpet

to à loro ſon benefici , perche di conferir benefi

cio non ſon capaci, atteſo il beneficio cognitione

intellettiua, & affetto ragioneuole naturalmente

include: ma ſolamente iſtinti ſon di natura ; ben

che riſpetto è Dio ſon rigoroſiſsimi benefici, che

di loro ne fè padroni , e de'medeſimi è benefi

cio noſtro ſecondo il dettame della ſua glorioſiſ.

ſima prouidenza ſe ne ſerue.

Nel rendimento delle gratie, quanto alle paro

le, dell'affetto manifeſtatiue, deueſi corriſponder

di ſubito, perche ſiamo obligati quanto all'affet

to amar ſubito il benefattore, e ringratiarlo: ma ,

quanto del contracambio all'effetto corriſponder

immátenéte non ſi deue; perche ſarebbe paga, né

gratitudine; oſſeruar deueſi'l tempo, quando al

benefattore la ricompenſa ſia gioueuoleguantum

ad affelfum recompenſatio ſtatim fieri debet ( dice

l'Angelico) quantum autem ad donum debet expe

ttari tempus, quo recompenſatio ſit benefattori oppor

tuna;perche,diceSeneca,che chi di render intem

peſtiuamente s'affretta, volontà d'huomo grato

non tiene: ma ſoldi debitore, che vuol render

toſto la paga per disbrigarſi dall'obligo. g)rifa

ſtinat reddere, non animum habetgrati hominis: ſed

debitoris.

Sempre, 8 in tutte le coſe le parte più nobile è

la forma. La parte formale del beneficio è l'affet

to del donatore, la materiale è il dono, dunque il

beneficio,ſecódo l'affetto ſtimarſi deue. Talvolta

coſa di picciol momento con grande affetto , e,

coſa di gran momento con poco affetto, e coſa ,

di
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di gran mometo con vgual grandezza d'affetto ſi

cóferiſce;ſe diiq;il beneficio dalla gradezza dell'-

animo, e dalla volòtà del donatore la grandezza,

e'l valor riceue, la gratitudine in conſeguenza ,

hauer deue per miſura più la volontà del donato

re, che'l valor della coſa donata.Gratia reſpicit be- Ariſt. 8.

neficiiiſecundum quodeſt gratis impenſum,(dice Ari- º

ſtotile, e s. Tomaſo) quod quidem pertinet ad affe-i"

ctum, ideò & gratie recompenſatio attendis magis af ; infine

fectum dantis, quam effectum. Nè l'affetto dell'huos corp.

mo grato vguale à miſura eſſer deue con quella ,

del benefattore: ma, per quanto ſi può, è tenuto

d'auanzarlo;perche quante volte gli rende meno,

di tanto , quantº egli ha riceuuto , non par ,

che renda coſa non douuta : è neceſſario

corriſponder al benefattore con coſa non dou

uta ; perche richiede la ragione , che confor

me il benefattore ſenz'obligo il beneficio confe

rì, così coi coſa oltre dell'obligo ricompenſato ri

manga; onde, non ſol coll'affetto, e colla pariglia

ſodisfarſi deue al douere: ma cò dono icora vàta- -

gioſo. Non videtur gratia aliquid impendere (dice i":

s.Tomaſo) nſi exceda quantitatem accepti benef j, ici.

quia quand è recompenſat minus, vela quale, non vi -

detur facere gratis, ſed reddere, quod accepit,6 ideò

gratia recompenſatio ſemper tendt , vt pro ſuo poſſe »

aliquid maius retribuat, doue notar ſi deue quella ,

parola ; pro ſuo poſſe; cioè, quanto gli è poſſibile;

perche, non con tutti corriſponder ſi può con ,

vantagio, ne men cuanto all'affetto ; perche non ,

poſſia noi agguagliar già mai gli benefici di Dio,ne

l'affetto dell'imméla ſua carità, ne corriſe 5der có

Dio quato foſſe con vn'atomo d'affetto, che ſia to

talméte noſtro, pche qualſiuoglia affetto, ch'a Dio

portiamo, vien da Dio, 8 è nuouo beneficio diui

Ss ss 2 IlO 2
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ibidem..

no, e l'affetto ſuo è diuino, é entitatiuamente in

finito; neanco all'affetto de Santi, ne degli An

geli, ne con vantaggio, ne ad vguaglianza corri

ſponder poſſiamo, perche quello dalla perfetta-,

e conſumata carità depende, e'l noſtro è grande

mente imperfetto; con tutto ciò & à Santi , 8 è

Dio corriſponder per quanto poſſiamo ſiam te

nuti: ma con gli huomini mortali ſempre corri

ſponder poſſiamo con vantagio, almeno quanto

all'affetto e di queſta gratitudine qui ragioniamo,

cioè di quella,che và trà mortali in queſto mondo.

Dobbiamo, dice s.Ambroggio, nella gratitudine

imitar la terra, che rende più di gran lunga, di

quel,ſe le diede:Imitanda nobis eſt in hoc quoque na

tura terrarum , que ſuſceptum ſemen multiplicatiori

olet numero reddere, quàm accepit.

Il Monarca dunque gran conto far deue d'eſſer

grato, non ſolamente verſo Dio, donde tutte le º

ſue grandezze deriuano, & à gloria della diuina

Maeſtà tener tutte le ſue grandezze impiegate-,

zelante della Religione, e propagatore infatigabi

le del culto diuino. ma con amici ancora,8 egua

li , che verſo lui benefichi ſiano ſtati, 8: anco co'

vaſſalli, 8 inferiori, che ſe ruitio gli habbian fatto

fuori dell'obligo loro. Egli è l'uomo veramente,

terreno: ma quanto all'Vfficio è confinante col

Cielo, 8 immediatamente ſoggetto à Dio , non

deue dunque laſciarſi vincer dalla terra, e ſe la

terra è così grata, che rende aſſai più di quel, ſe le

dona, già che,ò frutti ſpontaneamete produce sé

za,che l'huomo vi ſparga la ſemenza, è produce,

in grandiſſima quantità più della ſemenza,che le

ſi ſparge Terrasaut ſpontaneos fructus ge, minat, aut

credito veeriori cumulo rifandit , maggiormente,

il
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º
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il Monarca, e deue far benefici da ſe ſteſſo, anco à

perſone, che non gli habbian fatto ne beneficio,

ne ſeruitio, e render le mercedi, e le gratie con ,

maggior ampiezza,che richiedano i ſeruitij, e be

nefici riceuuti. Il Monarca è ſimile ad vn campo

ben coltiuato; perche ſi ſuppone, ch'egli di genti

lezza, di ſenno, di nobiltà, d'humanità ſia supe

riore à tutti i vaſſalli: ma l'huomo ruſtico, ignobi

le, indotto, & inciuile, è ſimile ad vn campo non s

coltiuato, e ſeluaggio; dunque quella differenza,

che corre trà vn campo né coltiuato, e ſeluaggio,

e trà vn campo ben coltiuato, e fecondo, corre pa

rimente trà l'huomo ruſtico,e'l Principe: che dife

ferenza v'è trà vn campo ben culto, 8 vno incul

to? Il campo inculto, & inſaluatichito riceue la

ſemenza, e non rende frutto: il campo ben culto

riceue la ſemenza,e rende molto più di quel che »

riceue. Dunque vn ruſtico in queſto differiſce dal

Principe; che'l ruſtico riceue, e non rende:proprio

de ruſtici è di riceuere, e di non dare , e d'eſſere

ingrati à i loro benefattori , e di corriſpondertal

volta con malefici è i benefici; dunque proprio de

Principi,e de'Monarchi è di dare, e non di riceue

re,ò pur di dar più di quel che riceuono, e di ricó

penſar li riceuuti benefici con vantaggio d'affet
to,e di effetti; Ingratiſſimi quidam homines ruſtici, ci Sal

inculti (dice il P. Quirino) accepta beneficia non mo

do non reſtituunt, ſed nonnumquam etiam officia ma- cfc.

lefici scompenſant.

Il ſaper ricompenſarli riceuuti benefici (dice

Seneca) non è di tutti: ma ſol dell'huomo ſaggio,

e prudente ; Negamus quemquam ſcire gratiam re-Senec ad

fºrre, niſi ſapientem. E più baſſo; Nemo referre gra- Lucill

tiamſcit, nſ ſapiens; Quindi è, che nel conferire i

bc
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benefici auuertir ben ſi deue à chi mai ſi conferi

fcano; perche, ſe ad huomo ſaggio, e prudente ſi

conferiſcono, aſſai ben ſi collocano;perche l'huom

ſaggio, e prudente è quel,che sà eſſer grato: ma ſe

ſi fanno ad huomo di poco giuditio,amator di co

ſe terrene, che tien ſe ſteſſo in tanta ſtima, ch'ogni

coſa riceue, come al ſuo merito douuta, ſi ſpargo

no al vento, ſi buttano in mare, malamente ſi per

dono; & è quanti ſi veggono nel mondo idolatri

di ſe ſteſsi, che quanto è lor ſi faccia, tutto al pro

prio merito attribuiſcono, come foſſero tanti Nu

mi ! Queſte ſimili perſone non ſan riconoſcere i

benefici: ſon huomini di poco giuditio,so ſimi

glianti ad vna ruſtica, e ſeluaggia campagna, che,

non rende frutto veruno; perche quanta ſemenza

nel campo ruſtico ſi ſparge, tutta riman diſperſa,e

perduta. Beneficia qui inſipienti dat perdi; Sylueſºrts

ruſticitas creditum ſemen reſtituere non poteſi: ma chi

deue mai nella Republica eſſer più ſapiente, ſag

gio, & accorto del Principe, e del Monarca, nelle

cui mani di tutta la Republica ſtà collocato il go

uerno? dunque il Monarca per farla da ſaggio, ſa

piente,prudente,8 accorto,deue ricompenſar con

gran vantaggio i riceuuti benefici, altrimente ſa

tà Monarca ſapiente di nome, e ruſticano di fatti,

Principe ingrato non differiſce niente in queſta

parte da vm rozzo villano, e, per dar termine al

punto, dirò con Seneca, che chiunque beneficio

riceue, ſe corriſponde al benefattore ad egualità

ſenza procurar,ſecondo il ſuo potere,d'auanzat

sen.epiſ. lo, non è grato: ma ingrato; Ingratus eſº, qui bene

fium reddi ſine vſura, biſogna, per farla da gra

to render la ricompenſa del riceuuto beneficio

non ſolo ad egualità: ma con l'uſura, cioè con tan

tO
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to di più. Is, qui gratitudini, numeros omnes explere

vuli (dice il mentouato Quirino) accepti beneficy

menſuram ſais officiis longo interuallo ſuperare de

bet; Se dunque il Monarca deue eſſer grato , non

deue render gratie ad egualità; perche queſto è

non cſſer grato: ma ingrato: ma render deue la

pariglia coll'uſura,e con vn largo cumulo di bene

fici maggiori.

V E N T E S I M O,

Idea della Modeſtia, non ammette in ſe ſteſſo ciò,

: ch'in altri gaſtiga .

Vanto ſi vede nel mondo, tutto la virtù del

la modeſtia ci rappreſenta, la terra, che gia

ce nuda nel Verno,volendo nella primaue

ra di fiori veſtirſi, vn ſolo meſe frà i dodici dell'-

anno s'adorna,e ciò nell'Aprile, perche ſubito,la

ſciando il vano de fiori, penſa all'utile del frutti;

ll mare ſe ben tal volta ridente ci ſi dimoſtra, non

perciò ride: ma ſorride, rincreſpandoſi piaceuol

mente à i leggieri ſoffi di Zeffiro; e ſe rabbioſo tal

hora di voler ſommergere i monti minaccia giu

gnendo al lido, ſi riſolue in poca ſpuma, ne paſſa

oltre l'arena; l'aria ſe coll'arcobaleno, quaſi con º

pretioſo monile s'abbelliſce, non ſi trattiene in

quella vana pompa, ne pur'intieravn'hora;ſe'l fir

mamento delle ſue ſtellanti miniere fà moſtra,noi

fà, ſe nò di notte, e la notte, ſpiegando l'ingioiella

to ſuo mito, ſi copre d'oſcuro,e déso velo il volto.

La Luna quito all'amato Sole più s'auuicina,tāto

più modeſta, e pudica và naſcondendo la faccia-,

& all'hora con rotonda fronte riſplende, quando

Salazar.

l.c.

Più
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più dal Sole è lontana ; l'aurora non così preſto
nel Balcon dell'Oriente s'affaccia, che, vedendoſi

da gli huomini vagheggiata ſi ſpoglia delle roſe,

che la circondano,e raccogliendo l'aurata chioma

nella ſegreta ſtanza ſe n'entra,il Sole ifteſſo dopò

d'hauer traſcorſo con gl'infocati deſtrieri le vie,

del Cielo, quaſi vergognandoſi d'hauer con tanta

pompa diſpenſato i ſuoi ſplendori, nell'Occidente

arroſſito ſe ne ſcende. Stampò l'eterno Dio in tut

te le coſe del mondo vin non sò,che di modeſtia .

Et io ſon di parere, che ſi come vn delitioſo giar

dino, in cui ſorger ſi veda câdido il giglio, indora

to il giraſole, odorifero il gelſomino,8 immortale

l'amaranto, non è degno di riſguardo,mancando

ui la roſa, così non è degno di lode quell'huomo

in cui riſplendano vari titoli, e diuerſe virtù, ſe vi

manca la modeſtia: la modeſtia trà tutto il popolo

delle virtù nel bel giardino dell'anima è la

roſa reina. Ella è il più pregiato freggio de Prenci

pi,e delle Dame, onde diſſe Menandro,che la mo

deſtia ſola è la diſpenſa, è pur la diſpenſiera,e l'e-

rario delle virtù: doue la modeſtia riſplende, iui

pgni virtù lampeggia, doue la modeſtia non vale

ºberga indivà sbä ſta ogn honeſtà.P, ºptarii vir

tuti eſt modeſtia ſola. Et Euripide in Medea chiamò

la virtù della modeſtia dono belliſſimo degli Dei,

Eurip in Amat me mod ſta donum pulcherrimum Deorum. E

4ºº Lipſio la chiamò radice, e nudrice della virtù, e

e della vera fama, Modeſtia radix eſt, ci altrix vir

"i tatis, c vere fame. E Dioniſio Alicarnaſſeo è di pa

17. rere, che della Republica i Prencipi colla mode

ſtia ſalue mantennero le patrie loro; Rerum publi.

Dion Ha carum Principes, qui moderatè/e geſſ runt, patrias

º ſuasſeruauerunt,perche ſe de Senatori,e de Rege.
(l
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ti ciaſcun dentro i termini della modeſtia conte

nuto ſi foſſe, non ſarebbe ne la Romana,ne quali

que altra Republica ita in rouina. Et altri affer

ma, che la modeſtia a tutti gli huomini è neceſſa

ria:ma particolarméte à Principi, Modeſtia ſanè de

cet omnes omnii ordini homines, in primis verò Prin

cipes viros,e con ragione;atteſo,eglino ſono dell'o-

neſto,esato operare li prototipi,egliese plari e da

loro della Repub.ogni bene depende;perche ſenza

modeſtia,ne moderatione,è bene imaginario, non

reale. S. Tomaſo parlando della modeſtia, dice,

ch'ella ſi può prendere in due maniere,primo,co

me virtù generale, e queſta và per tutte le virtù ,

perche la modeſtia vien denominata dal modo, 8:

il modo è neceſſario in tutte le virtù; perche tut

te le virtù riſguardano il bene, che coſiſte nelmo

do;perche le coſe ſmoderate sò difettuoſe,e male,

e le moderate ſole ſon buone. Modeſtia è modo di

citur: ſed in omnibus virtutibus requiritur modus; ma

virtus ordinatur ad bonum; bonum autem conſiſtit in

modo. Secondariamente la modeſtia ſi può pren

der come virtù particolare, e queſta è parte della

temperanza; perche la temperanza raffrena l'ap

petito delle dilettationi del tatto, che ſon coſe ve

hementi, e difficili a ſuperarſi, Temperantia mode

rationem adhibet circa ea , in quibus difficillimum eſº

moderari, ſcilicet circa concupiſcentias delectationum

tattus: ma la modeſtia raffrena l'appetito di coſe

nó tanto difficili, ma di coſe più mezzane;perche

tanto nelle difficili, quanto nelle coſe mezanete

niam biſogno della virtù; perche tutte l'attioni

humane eſſer deuon dalla virtù e regolate , e go

uernate; Neceſſarium eſt, quod ſit quadam virtusmo

deratiua in algs mediocribus, in quibus non ſt ita dif

Ttt t fici

D. Tho.

2-2-4. 16o

ar. I



698 LiTrionfi della chieſa.

idem art.

-

ficile moderari, & hec virtus vecatur modeſtia, dr

gdiungitur temperantia, tamquam principali, la tem

peranza tiene a freno la gola, e'i tatto venereo, la

modeſtia,i geſti, le parole, gli ornamenti, e coſe ſi

Rom. 11.
2 Oe ibid.

1 2 3

mili. Le ſpecie della modeſtia ſon quattro; due,

che ſi verſano, circa alcuni atti interni,e due, circa

gli atti eſterni. La prima ſpecie della modeſtia è

quella, che modera, e raffrena l'appetito interno

della propria eccellenza, cioè, che l'huomo tanto

d'eſſere ſtimato, 8 honorato deſideri, quanto ri

cerca il proprio merito,e non più; anzi, ch'à tutti

ſi poſponga; perche, ſe bene in qualche perfettio

ne l'altri egli auanza, in molte daglialtri è ſpeſſo

auanzato, e queſta modeſtia chiamaſi humiltà, e'l

contrario è ſuperbia.La ſeconda modeſtia è quel

la,che modera,e raffrena l'appetito interno del ſa

pere, cioè, che non ſi vadan cercando di ſaper co

ſe, delle quali capaci non ſiamo,nè quelle, che sé

za colpa ſaper non ſi poſſono, come i ſegreti giu

diti di Dio, i fatti del proſſimo, è l'imparar per

illecite ſtrade; Noli altum ſapere, ſedtime; non

plus ſapere, quam oportet ſapere: ſed ſapere ad ſobrie.

tatem, e queſta modeſtia chiamaſi, ſtudioſità, ei

contrario curioſità. La terza ſpecie è quella, che

modera l'appetito, e l'Vſo eſtrinſeco de giuochi,

cioè , che ne del tutto s'abborriſcano, ne ſouet

chiaméte ſi frequentino: ma ch'ogni giuoco,e paſ

ſatempo ſia regolato dalla ragione col debito

modo,& intentione, e queſta modeſtia è chiama

ta Eirtazaaia Eutrapelia, cioè, come dice Nico

maco,& Eratoſtene, Ingenua quedam vrbanitas.E'l

contrario diceſi Auſterità.La quarta ſpecie dimo

deſtia è quella che modera i geſti, i paſſi, i ſguardi,

le parole, il riſo,le veſti, 8 altri ornamenti,ch'in

tilt
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tutte queſte,8 altre ſimili coſe riſplenda l'oneſtà,

la miſura, e la decenza, e queſta modeſtia, benche

Andronico la diſtingue in manſuetudine, humil

tà, ſimplicità ; Io ſolamente ſimplicità l'appello,

cioè,che tutte l'attioni ſiano talmente moderate ,

che vi riſplenda in eſſe vna non affettata: ma ſem

plice compoſitione. E che tutte queſte ſpecie di

modeſtia in vin Principe, e Superiore ſiano neceſ

ſarie,tralaſciando ogni ragione, il prouo da gli eſ

ſempj; e quanto alla prima ſpecie di modeſtia,del

l'appetito del proprio vanto, e dell'alta ſtima di

ſe ſteſſo moderatrice, ne diede eſſempio Aleſſan

dro Magno, che ferito in guerra, e ſangue verſan

do, proibì, che figliuolo di Gioue chiamato fuſſe;

dicédo (come riferiſce Plutarco) pche cauſa titoli

diuini ad vn'huomo voi date,che ferito lâguiſce,e

sägue ſparge,e de mortali la debolezza, e la miſe

Ibidem,

ria ſperimenta?Cur me Deum vocatis, qui me videtis Plut. in

ſanguinolentum, ac vulneratum ſentire humanam im- Apopht.

becillitatem ? E'l Rè Ageſilao morendo proibi,che

depinto gli foſſe il ritratto, ne ſe gli foſſero alza

te delle ſtatue, dicendo,che s'egli coſe preclare,e º

degne di memoria fatto haueua , l'opere ſteſſe »

l'haurebbono nella memoria del mondo reſo im

mortale: ma s'egli tali opere fatto non haueua,ne

anco con tutti i ritratti, e ſtatue del mondo la ri

putatione, e la memoria guadagnato s'haurebbe:
Si quod praclarum fucinus geſſi, hoc erit monimentum Idem in

mei; ſin minus, ne omnes quidem ſtatue illuſtrabunt

mei memoriam. Ed Ottone Imperadore morendo,

chiamato à ſe Cocceio ſuo nipote, gli diſſe, Figlio,

dC e

che tu ſia ſtato nipote d'un'Imperadore, non ti ſcordare suetoni

affatto, ne troppo te ne ricordare: e voleua diregli,

che non ſe ne ſcordaſſe, acciò ricordandoſi, che ſuo

- - Ttt t 2 Zio
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Zio Imperadore era ſtato, coſe d'wn nipote d'un'.

Imperadore degniſſime operaſſe, ne troppo ſe ne

ricordaſſe, per non montar in ſuperbia, perche ne'

Principi, quanto eglino ſon più grandi, tanto più

grande eſſer deue queſta parte di modeſtia, chia

mata moderatrice dall'appetito della propria ſti

ma, detta humiltà; in ciò frà gli altri grande ſi di

moſtrò Alfonſo Rè d'Aragona,quando vn Orato.

re eloquente, nomato Luca, con graue, & erudita

oratione diſcorrendo, delle ſue lodi perorata i

perche, finito il dire, Alfonſo riſpoſe; Queſte coſe,

che voi di mè raccontate, è ſon vere, è ſon falſe, ſe

ſon vere, io rendo gratie al Rè del Cielo, donde

ciaſcun creato bene deriua, ſe ſon falſe, io voglio

i" che vere qualche volta le renda, con

armi faropre, che ſian degne di tanta lode : Ri

ſpoſta veramente degna d'un grande, e Cattolico

Principe, che modeſtamente portandoſi, non co

noſceua far coſa degna di lode, ſe non per gratia º

Panorm. dell'Altiſſimo. Si vera ſunt, qua tu predicas, Dtº

l 1. geſt. gratias ago, ſin aliter ſè habent, vt vera aliquandeſint

4f o c. rogo, è quanto immodeſti,8 inſolenti ſon tal'wnià

tempi noſtri, che pregiandoſi della naſcita, e tal

hor non tale, qual'eglino nella fantaſia ſe la fingo

no,calpeſtano i popoli,ne s'aſtengono di caricati

proſſimo d'ingiurie, d'ignominie,e di diſprezzi, e

poi,per giuſta permiſſion di Dio, fan delle miſera

bili cadute. Quanto alla ſeconda ſpecie di mode

ſtia, che raffrena l'appetito del troppo ſapere, ci

dà eſempio Lucia moglie d'Auguſto Imperado

resche dimandata, come fatto haueſſe per guada

gnarſi del marito la beniuoglienza, e l'affetto, ri

ſpoſe io m'hò reſo vaſſallo e ſeruo il mio Signore

colla modeſtia, perche ſempre hº fatto quel , che
-
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ſapeuo,gli foſſe di guſto, e molte coſe, ch'egli fa

ceſſe, è id non le voleuo ſapere, è fingeuo non ſa

perle. Multa modeſtia; quòdea, qua placerent Augu

ſto faceret libenter, quodque ſe ſcire diſſimularet, qui

busille rebus domifrueretur. Riferiſce Grutero, ch'- Pion in

vn tal huomo ſtando lontano di caſa, riceuè lette-":- -- - - - i 47 g

re da ſua moglie, nelle quali ella il riprèdeua,che ap. Grut.

per attendere alle delitie,al ritorno più non pen- v.Curios.

ſaſſe: venne ciò dell'Imperadore all'orecchio , e

quando quell'huomo gli dimandò licenza, egli

rimprouerollo,che per attendere alle delitie, non

hauea penſato prima di far ritorno a caſa; al che ri

ſpoſe colui; Num,6 tibi, è Ceſar, ſtripſit vxor mea,

quod mihi ? forſe, è Ceſare, hai tà riceuuto ancora

lettere da mia moglie è ſe tù non riceueſti lettere

da lei,certo gran curioſità dimoſtri di ſapere i fat

ti altrui; e queſta non è modeſtia; coſa indegna » ,

d'vn gran Principe, e d'vn'Auguſto Imperadore -

Quanto alla terza ſpecie di modeſtia, chiamata -

Eutrapelia, che modera l'appetito del giuoco,hab- -

biamo (come riferiſce Suetonio)che Auguſto Ce- In Theº
ſare ſoleua ricrearſi col giuoco della palla; E Ma-, Ludie

crobio afferma, che Lutio Cecilio Epirota primo

Maeſtro di Grammatica in Roma, dopò le molte

fatiche della ſcuola, ſi ricreata alquanto giocan

do alla palla con Ceſare. Roberto Rè di Sicilia ,

e di Gieruſalemme, dice Franceſco Petrarca ogni Franciſ
giorno ad hora determinata col gioco della bali- Petrar.

ſta, per alquanto ſi eſercitaua per mantener la ſa- de otia:

nità, e per ricrcarſi dalle fatiche de grauiſſimi ne- -

gotij; Et Alfonſo il vecchio Duca di Calabria ,

huomo di gran lettere, e negli affari del gouerno,

e nelle coſe della guerra peritiſſimo (dice Pontia- pen.ti.

no) dopò pranſo in compagnia d'alcuni giouani de Princ.

a Il -
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ancor'egli coll'arco ſi ricreaua, Poſtgrauiſſimarum

rerum curas meridianis horis arcuſe cum iunioribus,

relaxandi,di refocillandi animi gratia,exercebat. No

così fece Michele lmperador di Coſtantinopoli,

ch'al giuoco della quadriga, ſimile è quello degli

Olimpici, grandemente inchinato, de quali di:

ce Horatio:

For, od. Sunt,qui curriculo puluerem Olympicum

I • - Collegiſe iuuat, metaqueferuidis

-
Buitata rotis, palmaque nobilis

Terrenos homines euehit ad Deos.

Tutta la ſua grandezza in quella vittoria ripo

neua, tanto, che venendogli auuiſo, che l'Imperio

era in pericolo,egli in vece di laſciar il gioco, e di

preuedere à i grauiſſimi biſogni della ſalute vni

uerſale, impatiete ſgridò l'Ambaſciadore, che ve

niſſe à diſturbarlo, è tempo, che ſtaua per vincer

l'auuerſario. Aaſus es, ſceleſte, mihi, tam neceſſario

certamine occupato,moleſtus ſe, cum in hoc incumbe

rem,vt eum, qui medium tenet, in leuam partem euer

tam ? Quanto alla quarta ſpecie di modeſtia, cioè

della moderatione del riſo,geſti, parole, veſti, 3 or

namenti. Sarebbe lungo riferir tanti eſempi, dirò

ſolo, che quando la glorioſa memoria dell'Impe

In vitt rador Carlo Quinto venne à prender il poſſeſſo

i".º dellà Città di Milano, è tempo, che tutti i nobili e

le Dame, e le Madrotte, e le ſtrade, e le fineſtre º

ſplendeuano ammantate di ricchiſſimi broccati, e

preparato ſtaua per riceverlo di lama lucidiſſima

d'oro vin pretioſo baldacchino, egli'n tanta pom

spa comparì veſtito di panno nero di ruuida lana ,

con vn rozzo cappello in teſta, rimanendo di tan

Fulgoſius ta modeſtia tutti i ſpettatori, attoniti, e ſtupefatti,

t.2 e 6. Ludouico Secondo Rè di Francia, gloria de' Rè di

quel
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quel Regno,ſe non di lana,e di bambagio, né ve

ſtiua, & in vn manſueto aſinello caualcaua. Et Al- panorm.

fonſo Rè d'Aragona tanto nel veſtire fù modeſto, lib. 1. de

che poco, è nulla dagli huomini popolari diffe- rº: gºſº
riua; In hac re parum è popularibus ſuis diſcrepaſſe » Alf.

ſapè numero viſus eſt. Se ne'moti, e nelle veſti mo

deſtamente il Principe veder ſi faceſſe,ciaſcun de'

grádi à lui di raſſomigliarſi ſtudiarebbe, 8 à i grâ

di ſeguirebbono ancora i minori. Il Monarca diq;

è l'idea della modeſtia, e'l Sole dell'oneſtà di tut

ta la Monarchia; ed io ſtimo, che la maggior mo

deſtia, ch'egli profeſſar dourebbe, ſia, non amº

mettere inſe ſteſſo ciò, ch'in altri gaſtiga; s'egli con i

pene gli ecceſſi de ſuoi vaſſalli d'emendar và pro

curando come potrà correggerli,moſtrandoſi del

le medeſime colpe contaminato º per corregerli

ſenza pena, e con vna via più breue,non v'è modo

migliore,che non commetter'egli ciò, ch'in altri è

degno di pena. Molte coſe nel Principe ſtan bene,

che ne ſudditi non conuengono,però quelle coſe,

che ſon vietate dalla natura,e da Dio, ſe nelle per

ſone priuate ſon diſdiceuoli, maggiormente nel

Principe diſdiceuoli ſaráno; pch'eſſendo egli Luo

gotenente di Dio, deue à Dio ſommamente aumi

cinarſi,e delle leggi diuine più coll'eſempio, che

con gli ordini deue zelatiſſimo farſi vedere. Come

ſarebbe mai vero Principe,ò pur modeſto Monar

ca colui, che gaſtigando gli adulteri,viueſſe in

adulterio,ſoſpendendo i ladroni, ſpelaſſe le fami

glie, vendicando gli omicidij, di ſangue innocen

te portaſſe roſſeggiante la mano ? ſe talvo foſs'-

egli ſolo nel mondo, pur dourebbe aſtenerſi dal

peccato, S hauer riſguardo anco à ſe ſteſſo,e ver

gognarſi di ſe ſteſſo, come diſſe Demetrio, ſalum
('ll il 73
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Ap Stob. etiam ſi ſolus fueris, ne que dixeris, neque feceris; di

lº ſcete ipſum multò magis, quam alios reuereri; e noi

poſſiam pur dire, Diſce te ipſum multò magis, quan

alios regere; dunque il gran Monarca per reggere

bene i ſuoi vaſſalli,regger deue prima ſe ſteſſo,ned

ammetter in ſe ſteſſo ciò, che'n quelli gaſtiga; e,

per riſtringere in breue quanto dir ſi potrebbe,di

rò conPlatone,ch'i Prencipi deuon viuere in quel

modo, nel qual deſiderano d'eſſer tenuti dagli

Plat. Dio altri; Principes tales debent preſtare ſe ipſos, quale

ºſ Pſi videri volunt. E con Ficino, che la caſa del Prin

7» cipe Tempio eſſer deue di Dio , ſpecchio della ,

prudenza,bilancia della giuſtitia, ſtanza della for

tezza, norma della Temperanza, eſemplare dell'-

honeſtà, ſplendore della carità, fonte delle gratie,

choro delle Muſe, ſcuola del virtuoſi, ſacrario de'

ſapienti, ſenato de'Dottori, ſoſtegno degl'ingegni,

premio de letterati, menſa de poueri,ſperanza dei

buoni, refugio degl'innocenti, riſtoro, e preſidio

Fic.epie de' miſeri; Principi, domus eſit debet Dei templum,

lib. 5. prudentia oculus, libra iustitia, fortitudinis ſedes, re

gula temperanti e honeſtatis exemplar,charitatis ſple

dor, fons gratiarum, Muſarum cherus,Oratorum,Poe

tarumque Gymnaſium; Philoſopherum, Theologoram

queſacrarium, prudentum Senatus,ingemierumfomº

tum pramium literatorum,pauperum menſa, bonorum

ſpes, refugium innocentium, preſidium miſerorum, B

ſin'à queſto termine l'hauer legiermente dell'o-

pere grandi del Monarca poca parte toccato, po

trà per compimento della deſcrittion, data di lui,

eſſer ſenza fallo baſtevole; piaceſſe alla diuina

Maeſtà, e queſte ſole venti propoſitioni ſi pratti

caſſero nel mondo da quei,che'l mondo gouerna

noi perche le coſe caminatebbono aſſai meglio;

CO[l-
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conchiudo dunque, che ſe Dio decretò di dar'alla

ſua Chieſa il da noi ſperato, S aſpettato trionfo

contro de'Maomettani,8 Eretici, 8 altri preſenti

infedeli, per opra d'alcun poderoſo Cattolico

Monarca,tale probabiliſsimamente egli ſarà, qual

noi deſcritto l'habbiamo, e che colui ſarà per eſ

ſere, in cui l'accennate coſe concorreranno. -

C A P. I I I.

Se ſia poſſibile, che tutto il mondo ſia gouernato da vn

-
ſolo Principe,

Iſpondo di sì ; perche Dio in tutte le coſe,

R come ſtampò vn certo riſplendore della ,

modeſtia,di ſoura cennato, così parimente vi fà ri

ſplendere vna certa ſimiglianza del gouerno vni

uerſale, e diuino; perche ſi come vno è'l primo

Signore dell'wniuerſo, così, ſe cominciaremo dal

le viſcere della terra, vederemo, che trà metalli

il regio vanto ſtà ſolamente nell'oro,e trà le gem

me nel diamante, ch'è l'iſteſſo col carboncolo,bé

che diuerſo nel colore, come dicono i gemmola

rij;de fiori l'vnica reina è la roſa,delle fiere il Lio

ne, degli augelli l'Aquila, del peſci la Balena; trà

gli elementi il più potente il fuoco; trà pianeti il

maggiore,e'l più luminoſo il Sole,nel Ciel nottur

no reina è ſolamente la Luna; vno è il primo mo

bile, che di tutte l'inferiori sfere i moti,e i riuol

gimenti gouerna. Nelle Girarchie, e chori degli

Angeli v'è il ſupremo, ch'immediatamente illu

minato da Dio tutti gli altri ſpiriti beati parte im

mediate,e parte mediatamente illumina; ne' gradi

metafiſici vao è il genere generaliſsimo; vna l'ani

Vvv v MI189

vid. Al

caſſup.c-

21 Apoca
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ma,ch'informa tutto il corpo, S. vmo il capo, che di

tutte le membra ha cura. Se dunque in tutte le co

ſe,del gouerno vniuerfale ſtampò Dio la ſimigl â

za; perche diremo noi, che dei popoli del mondo

ſia fantaſtica, 8 impoſsibile l'Vniuerſale Monar

chia è -

Il gouerno terreno è participatione del gouere

no,ch eſercita Dio per tutto il mondo, e'l Monar

ca in terra è Vicario,e Luogotenente di Dio,come

di ſoura ſi diſſe, Imago Rex eſt animata Dei;dunqip

vederſi'n terra Monarchia ſimiliſſima è quella di

Dio, dourebbe vederſi vina Monarchia viniuerſale

di tutti i Regni, e popoli del mondo; non è dun

quevna ſimile Monarchia impoſſibile,ne folamé

te imaginaria. L'eſſenza della Monarchia conſiſte

nell'wnità del gouernante; che poi la Monarchia ,

fa più, è meno ampia non è coſa eſſentiale : ma ,

ſolamente accidentale, dunque già,che l'acciden

te non varia mai la ſoſtanza, conſeguentemente,

che la Monarchia ſi ſtenda ſoura tutti i Regni del

mondo,non fà, ch'ella ſia fuor de limiti della poſ

ſibilità. La Monarchia creſce, e manca per aggiii.

gimento, è per toglimento di paeſi, e di popoli,

come vn lago per aggiungimento, è per toglime

to d'acqua;ſi come dunque l'acqua non hà termi

ne ab intrinſeco, e'l mare ſempre è mare, quantun

que più ſi ſtenda, e non è coſa impoſſibile, ſe così

Dio voleſſe, che'l mare creſca per aggiungimen

to d'acque foura i monti più ſuperbi della terra,

come autenne col diluuio, così non è coſa impli

cante, ne impoſsibile, ch'vna Monarchia tanto

creſca, che tenga ſotto di ſe tutti i Regni del mo

do; e perche ſimil Monarchia, diceſi Monarchia,

dal vnità del gouernante, per queſto non è impoſ

- fibi
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ſibile, ch'vn ſolo Principe ſia di tutto il mondo

Monarca, il quale à tutti i popoli della terra co

mandi. Le coſe tato ſon migliori,e maggiori qua

to più s'auuicinano all'ottimo, 8 al maſsimo, ch'è

la miſura di tutte l'altre; il moto delle sfere tanto

è più veloce,quanto più s'accoſta alla velocità del

primo i", che miſura tutte le velocità delle ,

sfere; il corpo lucido tanto è più lucido, quanto

più sauuicina alla chiarezza del Sole, che miſura

tutte l'altre luci inferiori; & il colore tanto è più

viuo, quanto più s'auuicina al perfetto bianco,

ch'è il più viuo di tutti, e s'allontana dal perfetto

negro, che di tutti è lo più ſmorto:dunque la Mo

narchia tanto è migliore, quanto più s'auuicina ,

alla maſsima Monarchia, che trà le Monarchie 3

terrene ſarebbe l'uniuerſale di tutto il mondo; ſe

dunque non è impoſsibile il corpo maſsimo, il

maſsimo lucido, il maſsimo bianco, e'l maſsimo

veloce, neanco ſarà impoſsibile il maſsimo Mo

narca in terra, e l'Vnica, e l'Vniuerſaliſsima Mo

narchia.

Non può cadere in deſiderio d'huomo prudé

te ciò,che per impoſsibile s'apprende: ma la Mo

narchia di tutto il mondo cadde nel deſiderio

d'huomo prudente, come fù Aleſſandro Magno

diſcepolo del gran Segretario della natura Ari

ſtotile, mentre,che Aleſſandro deſideraua, che tut

to il mondo fuſſe da lui ſolo gouernato, che fuſſe

d'vn ſolo linguaggio, e d'vna ſola Religione; dun

que tal gouerno non è impoſsibile. E Nabucco

noſor pur anch'egli fù dell'Iſteſſa opinione. Dixit Iudit.3.

cogitationem ſuam in eo eſſe , vt omnem terram ſu o

ſubiugaret Imperio.Ne ſi dica primo,che tal gouer

no ſia impoſsibile, perche poſsibil non è,che l Mo

- V v v v 2 nar
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narca tenga cura di tutti i paeſi del mondo; per

che, quando foſſe neceſſaria per gouernarli, di lui

per tutti i Regni la perſonale aſsiſtenza, ſarebbe,

certamente impoſsibile: ma la perſonale, e fiſica ,

aſsiſtenza in tutti i paeſi non è neceſſaria ; perche

non è neceſſario gouernar immediatamente tutti

i paeſi : ma baſta la preſenza morale, e mediata,

per mezzo de ſuoi miniſtri, come non è neceſſa

rio, che'l capo per gouernar le braccia, e le piante

ftia nelle piante, e nelle braccia: & in fatti, non è

vero, che l'Imperio Romano ſi diſteſe per tutte,

quaſi le trè parti del mondo? e con tutto ciò l'Im

perador Romano tutto l'Imperio gouernaua ſen

za la corporale aſsiſtenza per tutti i Regni all'Im

perio ſottopoſti.Non è vero che la Monarchia del

Cattolico Rè ſi diſteſe per Regni, e Prouincie in

tutte le quattro parti del mondo ? non circonda ,

l'Auſtriaca Monarchia tutto il globo della terra, e

del mare ? e pure il Cattolico Monarca riſiede ſo

lo nella Spagna. Il Pontefice Romano non è pa

dre di tutti i padri della Cattolica Chieſa ? non

gouerna tutt'i fedeli per tutte le parti del mondo

diſperſi? e pure egli riſiede ſolamente nella Città

di Roma. Non è vero, che l'Antichriſto per quel

poco di tépo,che regnarà, ſarà l'unico ſignore,bé

chetiranno di tutto il mondo ? e pur'egli ( è parer

di molti ſagri Dottori) ſolo in Gieruſalemme fa

rà la reſidenza. Dunque non è impoſsibile, ch'vn

Principe gouerni tutto il mondo mediatamente a

per mezzo de' ſuoi miniſtri . Ne ſi dica ſecondo,

ch'Aleſſandro Magno per eſſer ſignor di tutto il

módo deſideraua, che'l mödc foſſe tutto d'un lin

guaggio, e d'vna Religione, perche vedeua, che,

non era coſa poſsibile geucrcar popoli di Reli

- gton
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gion diuerſa e di differente di linguaggio, perche

ſempre quel popolo, che ſarebbe più ſimile, e vi

cino al Monarca di Religione, e di linguaggio,

ſarebbe inſolente e tirannegiarebbe il popolo,che

ſarebbe diuerſo, onde ſi potrebbe conchiudere,

che meglio ſarebbe, ch'ogni Religione, 8 ogni

linguaggio haueſſe il proprio ſuo Monarca; tanto

dunque è peggiore l'wniuerſale Monarchia, quan

to è migliore , ch'ogni natione d'wn linguag

gio haueſſe il proprio ſuo Monarca , perche Diſ

ſimilium infida ſocietas. Non ſi dica queſto; perche

l'inſolenza de' particolari non toglie il bene vni

uerſale; onde non perche alcuni di quella natio

ne,della quale ſarebbe il Monarca, ſarebbono in

ſolenti per queſto la Monarchia vniuerſale non e

ſarebbe ottima, è ſarebbe impoſsibile, perche l'i-

ſteſſo dir ſi potrebbe della Monarchia del ſommo

Pötefice, il che ſi vede manifeſtamente eſſer falſo;

ch'vn padre, haueſſe più figli, vino più ſimile à lui

dell'altro,ſarebbe impoſsibile,ouero coſa cattiua,

l'eſſer padre di più figli, pche quad'vno, p eſſer più

ſimigliante à lui,foſſe inſolente câtro l'altro: tutti

i ſudditi ſon figli del Monarca, ne perche gli vni

ſon più vicini a lui di linguaggio, e di natio

ne, fà, che gli altri non gli ſian figli, e che non deb

bia, è non poſſa eſſer Monarca di nationi diuerſe.

Mi direte, che l'Vniuerſale Monarchia non ſarà

impoſsibile coll'impoſsibilità fiſica: ma impoſsi

bile per l'impoſsibilità morale, atteſo è coſa tanto

difficile, che sà dell'impoſsibile; perche quanto i

corpi corrottibili ſon maggiori, tanto più ſoggiac

ciono al corrópimento, per la rarità della virtù,

perche quanto la virtù ſtà più raccolta , tanto più

i reſiſte al nemico, Virtus vmita fortior; quindi è,

che
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che più facilmente s'infermano gli huomini di

molta carne, e di vaſto corpo, ch'i magri, e di

picciola ſtatura ; la diſſomiglianza è caggion d'in

fedeltà, in vna Monarchia di tante varie, e diſſo

miglianti nationi non vi può regnar concordia,

ne atmore.

l'arte del gouernare è vin'arte ſoura ogn'arte;

perche,ſe l'huomo, che tien ſoura ſe ſteſſo libero,

& aſſoluto il dominio né sà gouernarſi'n manie

ra, che non ſi laſci bene ſpeſſo dalle ribellanti paſs

ſioni ſoggiogare, quanto maggiormente il gouer

D. Greg. nºr altri, e genti ſi raniere, e diuerſe ? Profectò art

7va, i quadam artium, di ſcientia ſcientiarum eſſe videtur

orat.1. a- (diſſe s.Gregorio Nazianzeno) hominem regere -,

Pº animal maximè varium, di multiplex; ſe l'eſercitar

d'vn ſol'huomo il gouerno è l'arte dell'arti; per

che l'huomo non è mai ſimile à ſe ſteſſo, non mai

ſtà quieto, ne contento, che ſarà dar legge à tante

nationi,& à tutt'i popoli del mondo ? ll nocchie

re d'vna ſola naue deue ſtar vigilante notte e dì, e,

per non affondarſi, deue ſaper la natura di tutti i

venti, e l'inſidie di tutt'i mari, e'l modo di pren

dereà ſcherno l'ira dell'onde, delle nuuole, e del

le tempeſte. Gubernatorpro ratione ventorum mutat

Phil. Iud. nauigationis ſubſidia, non vno modo nauem dirigeni,

º de lºſ (diſſe Filone)ſic Reipublice moderator debet eſſe mul

tiformis, ac multiplex, ſe per gouernar vna ſola na

ue, vna ſola Città, è neceſſario eſſer vin Proteo,

vn'Argo, & vn Briareo, mutarſi in mille forme,

aprir cent'occhi, e ſtender cento mani, che ſarà

d'vn mondo intiero ? ſe ſi ritrouaſſe vna fiera, che

coſtaſſe di molte fiere, chi ſarebbe ardito di do

marla? ſe domar vna Tigre è tanto difficil coſa-,

che sà dell'impoſſibile il domar vnafeech"
C
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;

;

ſe inſieme Tigre, Orſo, Lione, Pantera, Vipera,

Scorpione, 8 vn miſto d'ogni fiero, e velenoſo

animale, che coſa ella ſarebbe ? ſe domar vn ſolo

popolo è coſa tanto difficile, che ſupera ogni pru

déza,che ſarà domar vn mondo,miſto di tante fie

re nationi, e di tante barbare conſuetudini,e diuer

ſità di pareri? Si quis belluam vnam, di multiplicem Naz.lc.

ex belluis magnis capaitam, cicurare aggrediatur,huic

in natura ade? varia, ci prodigioſa gubernada maxi

mus vtique laborſabeundus eſt. Ella è fatiga sì gran

de,e sì difficile, che non ſarà poſſibile à durarla. Il

Real Profeta Dauid quando coſtituì ſucceſſore

nel ſuo Regno il ſuo figliuolo Salomone,compo

ſe il Salmo ſettan'vno, che comincia. Deus iudiciii

tuum Regi da,c iuſtitiam tuam filio Regis. Doue nò

prega Dio di conceder gratia a Salomone di dila

tar l'Imperio: ma ſolo gli dia giuditio, e ſantità di

gouernar bene il ſuo Regno, perche il Rè non è

fatto per occupar tutti i Regni : ma per gouernar

bene il proprio ſtato: s'ingannano di gran lunga i

Prencipi mondani, ſe penſano eſſer fatti per occu

par la terra; e ch'i popoli ſian fatti per ſola com

modità del Rè; perche la coſa và tutta al contra

rio, i Rè ſon fatti per comodità de popoli; dun

que non è gran Monarca, ne gran Principe colui,

che ſtende vaſtiſſima la ſignoria: ma colui,che ben

gouerna i ſuoi Regni, benche ſian pochi: come noi

dice ſi eſſer huomo di gran teſta, quel,c'hà vn cor

po,& vn capo di gigante:ma quel ch'è molto pru

déte,benche ſia piccioliſſimo di ſtatura. Vir Säctus

(dice ſoura quel Salmo il Cardinal Bellarmino)na

racaturfilio ſuo propagationem Imperif, vi fili ſacu

f,facere"ſi%."bene""ſuo;

ſeiebat enim, Regem eſſe propter populum, non populi

propter

Pſ. 71.
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propter Regem,6 ideò illum eſſe Regem bonum,quise

nè regit populum, iuſtè iudicando. Se dunque baſta,

ch'vn Principe gouerni bene il ſuo ſtato per eſſer

gran Principe, non ſegue, per eſſer tale, ſia ne

ceſſario dilatar grandemente la ſignoria; chi dun

que à queſto ſolamente penſaſſe, ſarebbe cattiuo

Principe, 8 indegno di qualſiuoglia dominio.

Il Principe è ſimile al Sole, dice il mentouato

Idem or Nazianzeno; perche ſi come il Sole colla ſua vi

3- cinanza feconda la terra, e fà, che le piante ſi ve

ſtano di verde fronda, ſi ſmaltino di vaghi fiori,

e ſian feconde di dolciſsime frutta, 8 è del vital

calore il principio, il fonte, e la vena, e colla ſua .

lontananza fà , che ſotto gelata brina geman gli

huomini,e le fiere, così colla preſenza del Princi

pe gode tranquilla ſtaggion la Monarchia, e colla

lontananza, vn'inuerno di tempeſte di mal go

uerno patiſce; e,ſi come nell'Autunno, allontani

doſi 'l Sole, vna notte gelata può ſpogliar del ver

de manto gli alberi tutti, così colla lontananza

del Principe per ogni ſiniſtro incontro perde la

Republica il vigore, e miſeramente languiſce. Sol

Sala facit, di diſcernit horas, auget, ci nutrit omnia ani
z.dr. - - - -- -

in prºn. mantia, plantas alit, di fruſtibus, ac foljs conutſtitº

1o, v. 14.ſic, ( ſoggiugne Quirino) cum Princeps adeſi, é

tanquam Sol inſtat imminetque Reipublicae,6 Regno.

Et quemadmodum in Autino vna nox glacie rigeni

arborem folijs ſpoliare, ac denudare ſolet, ſic etiam .

Ciuitatem, ſi fectore, ac Principe careat, quecumque

calamitas ſeu aduerſitas incidens , perbreui tempore

omni ſua fali citate primatam euertit ; dunque non a

potendo il Monarca farſi preſente à tutt'I Regni

del mondo, ſarà cauſa, che la vaſtiſsima ſua Mo

narchia patiſca diſagi , & in breueteºpei diſ

- ol
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ſolua. Quindi è, che doue dice nella volgata Sa

lomone, Vbi non ſi gubernatorpopulus corruet, che

doue non v'è il Principe, il popolo và in rouina ,

leggono i Settanta, Vbi non eſt gubernatio cadent

tanquam folia,caderanno i popoli come frondi nel

l'Autunno per la lontananza del Principe, perche

tanto è non hauer Principe , quanto hauerlo di

lontano, ſtando a diſcretion de miniſtri, che,

ſeruendo ſouente ſolo a i proprii'ntereſſi con .

ochiſsima diſcretione gouernano . La Repu

lica ( diſſe Plutarco ) è ſimile ad vna anno

ſa , e radicata quercia ; ſi come dunque non

è moralmente poſsibile ſueller dalle profon

de radici vn'arbore di sì fatta maniera, e traſpian

tarla in altro terreno, così non è poſsibile far,ch'-

vna Republica, od vn Regno, nelle ſue conſuetu

dini, e leggi radicato, 8 inuecchiato ſia tradotto

in altro modo di viuere, & vbbidiſca ad altre leg

gi, e ſerua volontieri ad altro ſignore, Vt difficilli

mum eſt,annoſas arbores, qua latè ſparſere radices, re

uellere loco, di aliò tranſplantare, ita Rempublicam ,

longo tempore ſuis inueteratam legibus, 6 inſtitutis,ad

aliam vita rationem traducere. Come dunque po

trà vn Principe traſpiantar tanti Regni del mon

do, inuecchiati ne'loro ſtatuti, radicati nell'uſan

ze, abbarbicati nelle proprie conſuetudini,è pro

feſſar nuoue leggi, 8 è portar nuouo giogo di co

ſtumi di ſtraniere genti, che li gouernino? Vn Prin

cipe, che voleſſe tentar sì grande impreſa d'im

padronirſi del mondo tutto, non potrebbe dis

fuggir d'intolerabile auaritia lo biaſmo, coſa, che

dal Principe deue totalmente eſſer lontana, per

che dice Salomone, Rex iuſtus erigitterram;virau

Pluti in

moral.

Protº, 29.

tem augrus deſtruit cam; il Règiuſto, che ſi conten- 4.

X X x x (d
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te del ſuo, ne uuol'occupar quel ch'è d'altri, ſolle

ua la terra ſua dalle grauezze , e laſcia libera de

trauagli quella,ch'è d'altri: ma il Principe auaro,

è'l Tiranno, che fà tutto il contrario,manda in ro

uina e quella, ch'è d'altri, e la ſua, e doue la uol- .

Prou 28 gata dice, Dax indigens prudentia multos opprimit

º per calunniam, leggono i Settanta, Rex, agens pre

uentuum, magnus S7cophanta ; che'l Rè bramoſo di

prouenti, e d'impadronirſi dell'altrui, è vn viliſſi

mo,& vn da niente,e Platone il chiama, mendico;

plat.Dia Animum tyranni un mendicum ſemper eſſe neceſſe eſt,

leg 9 º per queſto lamblico ſommamente quel Principe
Rep. ammira,che non moſtra tal'auaritia. Inter omnia ,

Ianti. Principum opera plurimifacio,& admiror magnani

piſi ad mitatem,6 magnificentiam, d maximè cum non aua

Dyſcoliii- ris rationibus vtuntur, grande è'l Principe magna

- nimo,e magnifico,e grandiſſimo fenon è auaroivn

Monarca contento di ciò, che da Dio gli vien da

to, che potendo, fuor de termini del guſto, farſi

di tutto il mondo padrone,e no'l fà, egli è Monar

ca grandiſsimo,e glorioſiſsimo,e maggior,che ſe,

poſſedeſſe tutto il mondo; vn Monarca all'incon

tro, che tutto i mondo per qualunque ſtrada occu

par deſia,egli è vn mifero,vn mendico, vn da nie

te,che ſi laſcia dalle terrene grandezze miſeramé

te ſoggiogare: non hà virtù, ne forza di vincer

l'auidità poco giuſta dell'altrui ſignorie: egli è il

più vile del mondo, ſignoreggiato da tutto il mé

do, ſotto la grauiſsima brama di poſſeder tutto il

mondo. Non è poſsibile, ch'vn Rè ſia buono, che ,

nuoue Prouincie, e Regni d'occupar deſidera, è

tenta, perche diſſe Platone. Principatum ſi quisſu
Plat. de » , - -

i fi mi volens, & non coadius, turpe eſi, ſe non è coſa -

log 1. lodeuole accettar volontieri vin gouerno,e non per

for
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º

.

forza, quato è meno lodeuole occuparlo per for

za, e per violenza ? doue Ficino anco diſſe. Prin

cipatumpetere, di Magiſtratus ambire, nemini licet.

Se non è lecito dimandar vingouerno, ſe non è lo

deuole bramar Magiſtrati,che diremo,di chi bra

maſſe,ò tentaſſe farſi Rè d'vn mondo intiero ? N5

è poſsibile, ch'vn Rè ſia buono, ſe brama il domia

nio; perche, ſecondo il parer di Franceſco Patri

cio, rare volte ſi troua Principe, che regni con ,

quella volontà, colla quale riceue il dominio,

Princeps rarò eo animo regnat, quo Imperium accipit,

ſon'ingini del Demonio. Io vidi alcuni, che dice

uano,s'io ſarò in tal poſto farò queſto, e quello di

bene,e poi niente fecero: pretenderà colui d'occu

par quel Magiſtrato per eſſer difenſor degl'inno

centi, e poi ſarà di quelli'l tiranno, vorrà quel

Principe ſoggiogar al ſuo dominio vin tal Regno

per far gran coſe di ſeruitio di Dio: ma poi farà

tutto al rouerſcio ; Princeps rarò eo animo regnat,

quo Imperium accipit. Non è poſsibile, ch'vn Rè ſia

buono, 8 in conſeguenza, che meriti nome di Rè,

ſe non ſi contenta del ſuo; ſe và meditando guer

re, diſtruttioni, ſaccheggiamenti, 8 altre miſerie,

nel mondo. Regis boni officium (dice Procopio)ma

ſuetum ſe, omnes affirmant; nam cedes, acbella face

Fic in

dem.

Frac. Pa

tr. de Re

gno, l. 1:

c.7e

Procop,

de bell.

re, Ciuitates diripere, agros depopulariali fortè cº-perſi,

uenit heminibus, bono nequaquam ; di maniera, che

s'è poſsibile, ch'vn Pricipe occupi i Regni altrui,

e s'impadroniſca d'wn mondo,non potrà chiamar

ſi gran Principe, gran Rè, gran Monarca: ma più

toſto gran mendico, gran ladrone,gran tiranno.E

Curtio diſſe, Maius eſt Regnum faſtidire quam acci-cart ta:

pere;più gran coſa ella è degna dell'animo huma

no, l'hauer'à ſchifo,e ſprezzare il Regno,che pré

X xx x 2 der
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R.: . . .

derlo, e che pretenderlo,onde Adriano Seſto ſom

mo Pontefice non ſtimò coſa più miſera, nè più

infelice , 9uam quod imparare ti che diremo dun

que d'vn Mondo?ſe préder d'un mondo intiero la

ſignoria ſarebbe gran coſa, aſſai maggior ſarebbe

calcar d'wn mondo intiero l'aſſoluta Monarchia .

Filippo il Macedone eſercitandoſi vn giorno nel

la paleſtra, 8 eſſendo caduto a terra, nell'alzarſi

vide nella poluere il veſtigio della ſua perſona ,

ond'hebbe à dire , oh che picciola portione di

terra ci diede la natura,e noi di tutto il mondo né

ſiam contenti! Papè, vt minimam terra partem na

tura ſortiti, orbem appetimus vniuerſum ; perche,

l'ambire di tutto il mondo il dominio è coſa dal

l'intention di natura molto diuerſa; perche la

natura vuol , che ci contentiamo della noſtra pic

ciola portione; e volédo gli Atenieſi dar'ad Aleſ

ſandro honori diuini, e, come vn Dio, venerarlo;

diſſe Demade;guardateui di far queſto,ò Atenieſi,

perche volédo voi dar il Cielo ad Aleſſandro per

derete la terra. Videte ne dum Calum cuſtoditis, ter

ram amittatis; perche Aleſſandro ambitioſo, 8 in

ſatiabile di poſſeder tutto il mondo, mentre voi

l'honoratete come huomo celeſte, egli vi tratterà

da vilterra e vi ſpoglierà del medeſimo ſuolo,che

calpeſtate. Gli huomini duq, di poco ceruello ſon

quei , che vanno adulando gli auidi dell'Impe

rio d'vn mondo: ma quei, che tengon giuditio

tutto al rouerſcio, ſon loro contrarij; onde non è

facile trouar tutti in vn mondo d'una ſteſſa ope

nione, che concedan de Regni loro il poſſeſſoè

qualunqifortunato guerriero. Se tutti i grandi Im

perij ſoglion'eſſer temuti anco dalle lontaniſſime»

nationi, come diſſe Polibio, e deueſi loro far reſi

ſteri
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ſtenza per non creſcere oltre modo , ſolo per ſo.

ſpetto, che non vengano ad occupar vaſtiſſima

mente gli altrui Regni,e Prouincie,che ſarà d'wna

Monarchia, la quale alla ſcoperta tutta la terra ,

e'l mare d'occupar minacciaſſe? Magna Imperia

naſcentia , vel creſcentia omnibus populis ſunt metua.

da, etiam remotis, nec enim facile conquieſcunt, quam

omnia domuerint; itaque de impediendo eorum cur

ſu, maturè conſilia capienda. E'l medeſimo altroue,

dice, che'l Principato d'alcun chi che ſia, non ſi

permetta creſcertanto, che venga ad occupartut

to il mondo; Ne cuiuſpuam Principatus à vicinisſi

natur in tantum creſcere, ho tibus illius oppreſſis, vs

pro libito poſte a dominari in omnes poſit. Düque co

me ſarà poſſibile dilatarſi fuor d'ogni termine al

cun potentato, mentre i vicini faran tanto sforzo

ad opporſi è E ſe oggidì ſi vede,che per oppugnar

vn ſolo caſtello ſi dura ſanguinoſa fatica di luſtri,

& anco, ſon per dire, di ſecoli intieri, che fatica ,

e quanto tempo ſarà neceſſario per eſpugnar tut

te d'vn módo le piazze,e le fortezze, difeſe da ge

ti'ngeloſite, e ſaluatiche ? Ma poniamo,che ſia fa

cile la conquiſta d'wn mondo ; chi ſarà di tanto

ſpirito, che preſuma dar legge all'Vniuerſo? Ciro

diceua (come riferiſce Plutarco ) che niuno deue

prender la ſignoria, ſe non è migliore di tutti co

loro, è i quali ſignoreggia; Neminem debere ſuſci

pere Principatum,niſi eſſet melior his, in quos ſuſcipe

ret imperium.O il Principe ſarà prudente,ò impru

dente, ſe ſarà prudente ſaprà, ch'egli di tutti gli

huomini del mondo non è migliore, 8 in conſe

guenza non ambirà di farſi capo d'intiero vn.»

módo, e ſi vergognarà di vederſi da molti vinto &

in ſapienza,8 in ardire, 8 in arte di gouerno; ma

ſe

Polib, l 5

Plut, in

in apoph.
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ſe ſarà imprudente non ſarà buono per eſſer guida

d'vn módo.Sono le ſignorie veriſſime,béche nobi

liſſime,ſeruitù;ſono i Précipi,veriſſimi, béche no

biliſſimi, ſerui , perche i Prencipi, è van cercando

i propri commodi, e non ſon Principi: ma tiran

ni, è van cercando i commodi de popoli, è i qua

li preſiedono e ſon ſerui di tutti, benche ſeruive

ſtiti d'oro, 8 adornati di popora,e di gemme; ſon

ſerui ingioiellati, così l'inteſe il Rè Antigono, ap

preſſo Eliano, perche,vedendo, ch'vn ſuo figliuo

lo ſi portaua inſolente, 8 immodeſto co'ſudditi,gli

Elian. l diſſe, An non" fili, noſtrum Regnum eſſe nobi

i" iem ſeruitatem ? chi dunque ſarà di tanto pocohiſt. dA - - - - - -

i giuditio, che voglia eſſere ſeruidore d'wn mondo,

& à chi baſterà l'animo di ſeruire à tante barbare

nationi? il regnare è vn'arte la più difficile, che ſi

poſſa mai profeſſar nel mondo,come diceva Pom

Pomp. . peo Laertio, Nihil difficilius, quam benè imperare, e

Laert in Saturnino è gli amici ſoſpirando dirſoleua, che l

º regnare è vn gran male, che noi sà, ſe non ch'il

prattica,e chi è di ſano giuditio, Neſcitis amici qui

mali ſit imperare, perche non può mai chi gouerna

dormire à ſuo talento; & anco Salomone, che fù

Rè pacifico, e da Dio grandemente fauorito, ha

neua ſeſſanta guerrieri de più forti d'Iſraele, che l

guardaſſero,mentre dormiua,per ſoſpetto de not

Cant. 3.7 turni timori,e di congiure, En lectulum Salomoni

ſexaginta forte, ambiant ex fortiſsimus Iſrael preptºr

timores notturnos;non può mangiar, ne bere il gran

Principe ſenza timor di veleno, 8 hà biſogno di

chi gli faccia la credenza , doue al contrario vm

pouero contadino beue ne fonti, e ne fiumi ſenza

timor di morte.Se qualunque Regno,benche pic

ciolo, è di tal conditione, che ſarà la Monarchia

d'vn
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i;

ſi

d'vn mondo?e ſe (come dice l'Angelico)l'eſito de

Regni, e delle Monarchie, molto ſpeſſo è miſera

bile, Regnorum exitus ſapè miſerabiles cernuntur;nè D. Tho

s'è veduta ancora Monarchia , che lungo tempo º dº3:

durato haueſ nè che per tutto modo ſi ſia di "
tata,come poſſiamo noi prometterci, ſia poſſibile

vna tal Monarchia, che facilmete il tutto ſoggio

ghi, e felicemente lungo tempo il tutto gouerni ?

Tralaſcio infinite ragioni, e conchiudo, che qui

tunque la ſignoria di tutto il mondo non ſia coſa

impoſſibile, ella nondimeno è tanto difficile den

tro i termini del corſo ordinario della natura,che

sà dell'impoſſibile, nulla di meno, ſe dai termini

ordinari della natura vſciremo , e ſpecolare

mo alquanto la diuina onnipotenza, e la ſan

tità dei diuino volere, e 'l dominio aſſoluto »

che Dio tiene dell'wniuerſo, egli è chiaro, che s

ſe Dio voleſſe per ſuoi profondi arcani far'vn s

Principe,Signore,e Monarca di tutto il mondo, è

pur almeno di tutti i Regni,che da preſenti infede

li ſon ſignoreggiati, ſarebbe ella coſa e poſſibile,e

faciliſſima,e feliciſſima,e giuſtiſſima, e ſantiſſima,e,

ſe potè l'onnipotételddio far cadere al ſuon del

le trombe le forti mura di Gierico,può far ancora,

ch'al ſuon della tromba guerriera d'wn'eletto,e di

letto Principe tremino i monti, s'atterrino le for

tezze, reſtino ſtorditi i popoli, e vengono i poten

tati à darſi volontariamente nelle di lui catene -

Chi haurtbbe mai penſato,ch'vna donna tenera,Se

imbelle foſſe ſtata baſtante di troncar il capo ad

Oloferne, e mandarin diſſolutione, 8 in rouina » . .. . .

tutto l'eſercito degli Aſſirije e pur ſi fece. Hoc fa lº 9

dium eſt quod ipſe voluiſti. Non eſi, qui peſi reſiſtere in s.
voluntati tua. I 7

- CAP.
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c A P. iv.

Se la Santa Chieſa Cattolica per riportar de'Mai

mettani, di Eretici, di altri infedeli glorioſo

Trionfo habbia neceſsità dell'aiuto di

qualche poderoſo Monarca,

A diuina Prouidenza, dicono i sagri Teolo

gi, conſiſte in due atti della diuina mente; il

primo è l'atto dell'intelletto, con che Dio conoſce

il fine di tutte le coſe create,e tutti i mezzi con li

quali poſſan le dette coſe giungere al loro fine, il

ſecondo è l'atto della volontà, con che Dio pro

pone, e determina,che ciaſcheduna creatura giun

ga al ſuo fine, 8 habbia i mezzi neceſſari per arri

D.7 ho uarui. Ratio ordinis rerum infinem(diſſe l'Angelico)

º"" presidentia in peo nominatur; Quella ragion d'or

i “dine, quella ſaggia, e prudente ordinatione delle
coſe, e de'mezzi, con che le coſe al loro fine s'in

caminano, chiamaſi in Dio Prouidenza; e Boetio

dice, che la prouidenza è la diuina ragione, cioè

la diuina cognitione,e volontà nel sémo Principe

dell'Vniuerſo,che diſpone,8 ordina di tutte le co

Boet de- ſe il corſo. Prouidétia eſt diuina ratio in simo omniº

"4 Pricipe cºſtituta,que cita diſponit. Dicono ancora,

º che due ſono i fini delle creature, vno generale,

ch'è la manifeſtatione della gloria diuina,e dediui

ni attributi; l'altro particolare,ch'è il fine proprio

di ciaſcheduna creatura; quanto al primo,tutte le

creature conſeguiſcono il loro fine; onde non poſ

ſono far, che la diuina prouidenza reſti deluſa, nè

che non conſeguiſcano il fin preſcritto, perche ti

to, che Pietro ſi ſalui, quanto, che ſi danni, reſta,

Dio
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.

Dio glorificato; perche ſe ſi ſalua, ſi manifeſtarà la

diuina miſericordia, ſe ſi danna, ſi manifeſtarà la

diuina giuſtitia . Quanto al fine particolare º

può reſtar la diuina prouidenza ſenza il preteſo fi

ne; perche Dio ordina i mezzi al fine di ciaſche

duna creatura, ſecondo la natura di quella; Quin

di è,che ſe la coſa opera neceſſariamente,e neceſ

ſariamente corre al ſuo proprio fine, neceſſaria

mente ſe ne ſeruirà de mezzi, e la diuina prouidé

za non reſta in lei deluſa ; così, perche il fine del

fuoco è d'infocare il legno per farlo fuoco ſimile à

ſe, Iddio gli diede il calore ; quante volte dunque

il legno ſtà diſpoſto,e'l fuoco il riſcalda, conſegui

ſce il ſuo fine. Se la coſa opera contingentemente,

che poſſa eſſere impedita,può accadere, che la di

uina prouidenza non conſeguiſca il particolar

preteſo fine in quella creatura, come ſe l'huomo

bagnaſſe il legno, che ſtà riſcaldandolo il fuoco,

nó ſeguirebbe il fine di brucciarlo, ſe la coſa ope

ra liberamente,come l'huomo, ancorche Dio pre

tenda vna coſa da lui, e gli dia tutti i mezzi neceſ

ſarij, egli nondimeno può reſtarſi dall'oprare, e né

conſeguire il particolar fine, dalla diuina prouidé

za preteſo. Ordina Dio, che Pietro ſi ſalui, e con

ſeguiſca l'ultimo fine della beatitudine in Cielo, e

gli dà i mezzi della legge, de Sagramenti della ,

gratia: ma non gli toglie la libertà; Pietro non ſi

vuol de mezzi riceuuti auualere, e non arriua al

propoſto, e particolar ſuo fine, quindi è, che la di

uina prouidenza quanto è queſto particolar fine »

riman deluſa, non già quanto al generale, ch'è la

manifeſtatione d'alcun de ſuoi diuini attributi.

Ciò ſuppoſto, riſpondo al queſito, che quanto nel

la santa Chieſa è per ſuccedere , tutto è preordi

Y y y y IlatO
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nato dalla dinina prouidenza, però, ch'ella fa per

conſeguir de'Maomettani, 8 altri infedeli il trion

fo neceſſariamete p mezzo dell'aiuto di qualche

oderoſo Monarca,nò è coſa da mitenerſi; sì, per

che queſto fine non è neceſſario in s.Chiefa sì per

che quando Dio l'haueſſe predefinito, non è ne

ceſſario confeguirlo per mezzo dell'aiuto di Prin

eipe terreno, potendo Dio per altro mezzo farla

giungere a ſimil fine, sì , perche quando tal

mezzo egli determinato haueſſe, può tanto ella-,

come libera, quanto il Monarca non metterlo in

eſſecutione,e quando infallibilméte l'eſſeguiſſero,

la neceſſità ſarebbe ſolo coſeguéte, nè di queſta ne

ceſſità, ſenza diuina reuelatione ſi può ſaperla,

certezza, non potendo noi gli alti ſegreti del

la mente diuina inueſtigare, nè ſaper determi

natamente le coſe contingenti future: ma poſ

ſiam ſolo per via d'argomenti conghetturarlei e

che Dio di dar sì bel trifo ſia per degnarſi l'hab

biam di ſopra con veriſimili ragioni prouato. Ma ,

che ciò per opera di Principe terreno di ſeguirnò

ſia neceſſario, di nuouo me 'l perſuado ; per

Ap Grut che, dice s. Ambrogio,che la Chieſa, Non ab homi.

º º ne capisſed à Verbo: non armis ſecularibus: ſedſpiri

1. Core

27e

tualiba, vincit;per fundar la santa Chieſa non me

dicò Dio di Prencipi temporali gli aiuti, opera el

la fù dell'humanatoVerbo,ch'eleſſe le coſe abiet

te del mondo per confonder le potenze , Infirma

mundi elegit, vt confundatfortia; Nè,per riportar

vittoria de ſuoi nemici, eſercita la santa Chieſa le

bombarde di bronzo, nè gli brandi ruota d'accia

io - ma ſolo il tuono adopra dell'euangelica dot

trina,e folla ſpada imbradiſce della diuna parola,

Ella è la santa Chieſa ( dice Criſoſtomo ) da ſe

ºdº cosi potente, che vince ogni potenza non ,

v'è
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v'èpoderoſa Monarchia, ch'à lei reſiſter poſſa,e di

guerra con vn modo aſſai ſtrauagante tutti gli aſ

ſalti ſprezza, e di tutte le tenzoni trionfa, non ,

è mai la Chieſa ſenza auuerſario, ſempre ella è

combattuta: ma tiene le radici nel Cielo, non ,

nella terra, nè poſſono armi terrene giunger mai

nelle radici, che ſtan piantate nell'Empireo, e per

ciò, quanto è più combattuta tanto più vince ;

quito più dagli auuerſari oppognata ſi vede, tito

più ineſpugnabilméte reſiſte, nè l'ingiurie, ch'à lei

só fatte,ſeruon per altro,che p farla comparir più

viuace più riſplédente, più poderoſa, più trionfan

te,nè glorioſa coparirebbe la ſua virtù, ſe no ſi mo

ueſſero contro di lei moltiAnticriſti.Eccleſia Chriſti

nihil potetius:niqua ſine tentatione,radices in Calo fi-ghriſoſt

xas habet potius, quam in terra, cum oppugnatur vin-º

cit cum appetitur inſidijs, ſuperat; cum afficitur iniu

ria ſplendidior euadit: eius fides non benè cognoſcere

tur, niſi multi Antichriſti ad eam venirèt. Di lei par

lando ne'Prouerbi diſſe il Rè Salomone. Sapientia

edificauit ſibi domum: excidit columnas ſptem. La.

Sapienza diuina , l'humanato Verbo Criſto Giesù

ſi fabricò vna ſtanza,ch'è, ſecondo il parer di tutti

i santi Padri, la santa Chieſa Cattolica. Domum salazar.

i Ram (dice il P.Quirino ) à ſapientia diuina ſubſtru- ibid.

ctam , eſſe Eccleſiam in Patribus non parum eſt obuia

expoſitio. Ma quali ſono le ſette colonne ſoura le ,

quali ella s'appoggia, e per mezzo delle quali fa

ſtigioſa, e trionfante verſo le ſtelle s'inalza ? ſon ,

forſe l'arme deterreni Monarchi ? nò; ſon le for

ze di coloro ( dice Salonio ) che la portano,e la .

ſoſtentano, de ſette doni dello Spirito Santo ri

pieni,cioè de sagri Dottori,e de'santi Predicatori,

cauati dalla rupe dell'amor di queſto ſecolo. Co

- Yyyy 2 lum

Prou.9. 1.
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Sale lumna domus huius ſunt Saniti Dottores; qua celum

igir na bene ſºp cm eſſe dicuntur, quia Sandf, Dottores re
bºla e - -

pleti ſunt ſeptformi gratia Spiritus Sancti. Quomodo

ergo.exctait ſapientia has columnas? excidit ſanè co

lumnas; quia mentes Predicatorum ab amore preſen

tis ſeculi, veluti è ſua lapidicina ſeparauit & ad por

tandam eius Eccleſia fabricamerexit. E dell'iſteſſa ,

santa Chieſa nel trenteſimo capo ragionando, di

ce di più,ch'vna delle trè coſe difficilià conoſcerſi,

ſia la via della naue nel mezzo del mare, Viam na

º 3º uis in medio mari, doues. Ambrogio per Naue in
I 9, tende la Chieſa nel mezzo del mar del mondo,

che, quantunque da tutt'i fianchi ſia da fieri ven

ti,e da ſonanti flutti di tentationi,e di perſecutioni

combattuta, nulla dimeno ella non può mai nelle

tempeſte affondarſi: ma perche ? forſe, perche ,

qualche Principe in lei preſiede, è qualche rem

poral Monarca di Piloto la ſerue? Non già perche

iù toſto del mondo le ſignorie con fieri contraſti

nelle Sirti l'incalzano: ma perche inalbera per an

tenna la Croce, da cui pende l'humanato Vetbo

Crocifiſſo, perche l'eterno Padre regge il temo

ne, perche lo Spirito santo, affiftendo alla prota-,

gonfia le vele, cd al Porto la ſpinge. Nauem hant

s.Ambr. Eccleſiam debemus accipere in Salomundi huius con

ibidem..ſtitutam, que crcbris ventorum fatibus, ideſt tentatia

num plagissae verberibus fatigatur,quam turbidi ſlu

lius, ideſt, huius ſeculi poteſtates conantur ad ſaxa

perdutere,qua, ci ſi vndaram fiutfibus ſepè vexatur,

munquam tamen poteſt ſuſtinere naufragium, quia in

arbore eius, ideſi in Cruce, Chriſtus ergitur, in puppi

Pater reſidet gubernator, proram Paracletus ſeraat

Spiritº. Ma per paſſar dal miſtico al letterale, di

lei parlando il Signore ins, Matteo al nono, dice .

Ro
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Rºgate Dominum meſſis, vt mittat operario in meſe

ſem ſuam ; doue per Signor della meſſe s'intende.

Chriſto Signor della Chieſa; Dominum meſſis, ita

ſe tacitè Chriſtus nominat (dice il P.Cornelio ) ipſe

enim eſt Dominus Eccleſie,e per operarij s'intédono

gli Apoſtoli,e i loro ſucceſſori; Nempè viros Apo

stolicos, quaſi operarios. Dunque per mieter queſta

meſſe, cioè per congregarla Chieſa, per accre

ſcerla, e per dilatarla, non fà di meſtiere d'altro,

che d'operarij, e d'huomini Apoſtolici, non già di

Prencipi, nè di Monarchi. Et in s.Matteo è ſedici

diſſe à Pietro. Tu es Petrus, di ſuper hanc Petram ,

edificabo Eccleſiam meam, doue il Signore parlando

in lingua Siriaca, diſſe, Tu es Kepha, di ſuper hanc

Kepham edificabo Eccleſiam meam, la qual parola ſi

gnifica Pietra, e Pietro, come ſe detto haueſſe,Tu

Pietro ſei Pietra, e ſoura queſta Pietra, cioè ſopra

te, che ſei Pietra, io fondarò,& cdificarò, come ſo

pra vna ſoda,e ferma bafe la Chieſa mia. Taccian

Beza, e Caluino, che van diſtorcendo i ſenſi per

dar forza è i loro errori, perche quanto ſciºpita »

e ſcioccamente vadano trauiando, ſi potrà vedere

appreſſo Cornelio ſoura di queſto luogo, del qua

le il ſenſo legitimo ſarà, già, che ti, è Pietro, per

vero Meſſia mi confeſſaſti, dicendo. Tu es Chriſtus

filius Dei viui, lo ti vò dare non ſolo in Cielo: ma

pur'ancora in queſta terra la mercede, e perciò ti

sò dire, che ti Pietro ſei Pietra;e conforme io ſon

Pietra fondamentale, per natura, dell'edificio di

santa Chieſa, così è parimente ſei Pietra fonda

mentale per gratia; io colla mia gratia ti coſtitui

ſco per Pietra di fermezza, e di coſtanza, ſopra la

quale della mia Chieſa ſodiſſimo appoggiarò l'e-

dificio. Si come dunque l'edificio di santa Chieſa

Matt. o.
38. 9

Cornel. a

Lap. ibi.

Mat. 16,

18.

Il QIl
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- non ſi fonda ſoura Prencipi,e ſoura Monarchi: ma

ſopra Pietro, Pietra fondamentale per gratia,ò co

- me parla il mentouato Padre, Pietra proſſima è

corn ſu- Criſto Ego ſum Petra ſuper quan edificabo Eccleſiam

Pº º meam, tu, è Petre, mihi es proximus, ci proxima Pe

les eit , Eccleſia ſuper quam proximè poſt me edificabo Ec

cleſiam meam, cosi parimente la di lei vaſta dilata

tione, e l'aſpettato trionfo potrà ſenz'opera di té

poral Monarca per tutto il mondo ottenerſi. A

queſte, 6 altre ragioni potrebbeſi vn'argomento

aggiungere, tolto dalla ſperienza, perche la Chie

ſa, perſeguitata in Abele dal primogenito d'Ada

mo, primo Principe del mondo, pareua in quello

eſſere eſtinta,3 all'hora ſenz'aiuto d'alcunMonar

ca ſi vide riſorger trionfante, e reſtar maggiorme

te amplificata; perche cominciò Enos à conuo

car popolo, 8 ad inuocare con publiche orationi,

º4º eſagrifici il nome santo di Dio. Iſte capitinuocare

nomen Domini. Perſeguitata in Giacob dal fratello

Eſaù, ſenz'altro aiuto maggiormente s'accrebbe..

Perſeguitata in Egitto nel popolo Ebreo, ſenz'al

tro Rè,che la ſpalleggiaſſe di Faraone trionfò, ve

dédolo nell'onde sómerſo: nè Criſto N.S. nelfon

dar la santa Chieſa, di Principi terreni all'armeti

corſe ma con dodeci peſcatori diede principio &

à fondarla, 3 è dilatarla, e conforme il Signore cô

laſciarſi crocifiggere vinſe il mondo, e l'inferno,

così la Chieſa con laſciarſi perſeguitare, e con tol

lerar martirij, ſuperò popoli, vinſe Principi, atter

rò Imperadori, e caminò trionfante, calpeſtando

gli Aſpidi,S: i Baſiliſchi, 8 i Lioni, & i Dragoni di

tutte le potenze, e Monarchie della terra, di cui ſi

Pſ9o 13 può commodamente dire, Super Aſpidem, 3 Baſili

ſcun ambulabisso conculcabis Leonem, c Draconem.

Con



Parte Terza. Cap.IV. 727

- Con tutto ciò, benche, neceſſario mezzo non ,

fia di qualche gran Principe il braccio per far, che

de preſenti nemici la s. Chieſa la palma riporti, ed

ottéga il trionfo,nulladimeno io ſarei p dir dall'al

tro canto, che ben Dio potrebbe d'alcun de Pré

cipi Cattolici, è di tutti inſieme ſeruirſi, giuſta le ,

preghiere di santa Chieſa, che à tal fine per la cô

cordia trà loro ſtà pregido;& in fatti né ſe ne ſer

uì d'Enos per ciuocar'i popoli è i publici ſagrifici,

e lodi diuine º non ſe ne ſeruì di Moisè, dandogli

la verga, nella quale viene ſimboleggiata la poté

za, per liberar il popolo, e per ſommerger Farao

ne è non ſe ne ſeruì di Gioſuè per farla trionfar de

nemici, che le negauano il poſſeſſo della terra di

promiſſione ? non ſe ne ſeruì di Coſtantino Impe

radore per farla gir trionfante per tutti i Regni al

Romano Imperio ſoggetti? non ſe ne ſeruì di ti

ti Rè per liberarla da Mori,da Barbari, da Eretici,e

d'altri infedeli?Nó ſe ne feruì del poderoſo brido

degl'Iſpani Monarchi per vaſtiſſimamente dila

tarla inſino all'altro polo, inſino è gli Antipodi, e

per tutta la rotondità della terra, e del mare? Vo

leua il pietoſiſſimo Rè del Cielo , amoreuoliſ

ſimo noſtro padre, chiamar al Paradiſo tante ani

me abandonate , e proſperò de legni Iſpanile º

non più tentate nauigationi, acciò per mezzo lo

ro volaſſe all'altro mondo la fede , e conduceſº

ſe dentro il grembo della santa Chieſa Romana -

tanti popoli, e tanti Regni. Così parimente po

trà probabilmente ſuccedere che della potenza ſi

ſerua di qualche glorioſo Monarca per profiigar

dalla santa Chieſa i nemici, che per i e parti l'aſ

ſaltano,e per tante ſtrade l'affiggono; & in conſe

guenza ſi può ſperar, ch'auucnga, che perori
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di tal Monarca, è pur di tutti i confederati Princi

pi Criſtiani habbia la santa Chieſa da reſpiraran

cora da preſenti trauagli, che dalla Maomettana

pertinacia, e dall'eretica prauità patiſce, e ne ri

porti libero per tutti i loro paeſi il trionfo, per eſ

ſer in parte di tanta gloria, e di sì gran merito tut

to il popolo Criſtiano e tutte le corone, ch'al Ro

mano Pontefice, come à Vicario di Criſto, preſta

no fedeliſsima l'ubbidienza, ſecondo il detto di

Prou-9-3 Salomone, Miſit ancilla ſuas, vt vocaret ad Arcemi

perche poderoſo Caſtello & ineſpugnabil fortez

za è la santa Chieſa Romana, é ancelle della di

uina ſapienza ſon le potenze de Principi Cattoli

ci, alla quale han da ſeruire nel grand'affare del

l'eſpugnatione delle nemiche inſolenze, che al

preſente la trauagliano, e queſta è la maggior glo

ria de ſaggi, e ſourani Principi, moſtrarſi perfuſi

verſo la Chieſa, e ſeruirla come à Reina , che ſtà

nella deſtra del ſuo celeſte Spoſo, Aſtitit Regina è

Pſal.' dextristais, conforme ancora diſſe l'Iſtorico. Nella

Fr" maiorfalicitas Principi contingere poteſt, quam ſi cº

Guicc.'hiſilia è quibus propria gloria, i magnitudo profitſan

ſtor. l. 1. tur,non minus ad commanem omnium vtilitatem , é

ſalutem, verum multò etiam magis ad Reipublica Chris

ſtiane dignitatem ſuſcipiat. Tentino pure i Prencipi

infedeli, tétino come altretanti Erodi gli empi Ti

ranni del mondo di mantenerſi nelle loro gran

dezze, d amplificar le loro tiranniche ſignorie con

trucidar gl'innocenti, con procurar d'eſtinguerla ,

Romana Religione, che pur'al fine come altretan

ti Erodi reſtaran deluſi , 8 eſtinti. Coroneranno

gl'innocenti, e creſcerà la Religione, 8 eglino ſi

vedran fà breue di Regno priui, e di vita, e quel,

ch'è ſommamente deplorabile, priui della ſalute

eter:
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º

eterna, perche Dominus diſſipat conſilia gentium, re- Pſ32. Io

robat autem cogitationes populorum, di reprobat co- -

ſilia Principum, conſilium autem Domini in aternum

i 224/36 fa - -

C A P. V,

Suppoſto, che la Santa Chieſa Romana qualche giorno

de Maomettani, di Eretici per mezzo d'alcun

Principe Cattolico haueſſe da riportarglo

rioſo trionfo, chi de' preſenti Prencipi

ſembrarebbe più diſpoſto è tanta

impreſa ?

'Autore del portentoſo decennio è di parere,

che la ſetta Maomettana ſarà"

otentiſſimo Rè delle Spagne , in quelle parole » . ,... ,

i S.7. nel foglio 141. Ch'eglii""".#

te i turbini crudeli degli empi, e ſoſterrà la vacillan- . par. º

te Religione. Cioè, ch'egli diſſiparà gli Eretici, e , n.13.

Maomettani, e darà il braccio alla santa Chieſa ,

Romana, che, combattuta da tanti nemici, par,

che vacilla in molte parti della Criſtianità, ſtando

molti paeſi per eſſere occupati dagli empi, onde ,

col braccio di sì potente Monarca reſtarà vitto

rioſa,e calpeſtarà dell'eretica perfidia la fronte, e ,

romperà della Maomettana Luna le corna.Di più

nel foglio 182.dice. Che la nuoua Monarchia, dagli

Aſtrologi preſagita, non ſarà, che l'eſtenſione, e'l domi

mio di Spagna nelle parti tutte del mondo. Dall'altra con dei

parte il Conte Fliſco in vna operetta, drizzata al Fliſe, in

Rè Criſtianiſſimo, gli predice vn'ampia Monar-ºp"ſºs
chia,e vittorie contro Eretici,e Maomettani, con i"mu

tai parole. Tua autem Monarchia, mi Rex, di Domi

Zzzz z &
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ne clementiſſime, non fine plurimis bellis, 6 angºſjs
rri: ºrigenda : ſed diutiſſimè in tua auguſtiſſima domo

perdurabit. Sciciº vero gli aſtrologici giuditi,co

me di ſopra ſi diffe, tutti incerti, c vacillanti i pers

che realmente di tali Aſtrologi il ſapere è va vero

non ſapere, 92orum ſapere ſi deſipere, e benche'

qualche fiata par, ch'in parte s'auuerino, s'auuera

no à caſo, ſia dunque lecito è ciaſcuno ſeguir quel

più gli aggrada, io, niente con gli Aſtrologi trat

tenendomi, ſenza riſpetto dirò, e ſenza paſſione:

ma ſol moſſo dalla verità, per quanto ella nelle

cognetture lampeggia, che Principe à tanta im

preſa non mi ſembra più diſpoſto, che'l Cattolico

Monarca, primieramente, perche la Spagna ſem

bra eletta da Dio per ſimiglianti progreſſi, tanto

per eſſere ella collocata dalla diuina pronidenza,

quaſi peniſola dentroi" mare Mediterraneo, e

l'Oceano , donde poſſa commodamente con

ſuoi volanti legni gir dall'Vn polo all'altro, e tutto

girare il mondo, quanto,perche da lei ſpira Pauo

nio, vento dolce, e ſoaue, che, ſecondo dice Ari

ſtotile, confonde l'odorato de'Cani, quaſi per dar

ad intendere, che da lei ſereniſsimo ſpirar debbia º

quel vento, che ſgombrarà le nuuole del trauagi

della combattuta Criſtianità, e confonderà l'odo

rato dell'ambitioſo Can de' Turchi. ma ſopra tut

to pl’iſperienza, che n'habbiamo;atteſo dalla Spa

gna riconoſce la Chieſa la ſua moderna vaſtiſſima

amplificatione, onde il P. Paolo Serlogo nell'e-

ſplicatione miſtica del ſettimo delle sagre Can

zoni nel fin del numero quaranteſimo ſettimo

ſpiega la profetia del Profeta Sofonia nel cap.3,

sopb.; 8 verſ 8. Vlirà flumina Ethyopia, indeſipplices mei,ve

rificata nello ſcuoprimento dell'Indie Orientali,

- fat
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fatto da Spagnuoli. E nel numero quaranteſimo

ottauo quella del Profeta Abdia nel verſo vente

ſimo: Tranſmigratio Ieruſalem, qua in Boſphoro eſt,

peſſidebit Ciuitate, Auſtri, verificata nella conquiſta

di tante Città, e porti intorno dell'Africa, dallo

ſtretto di Gibilterra inſino ad Ormus, e dell'Indie

Occidentali,e nel numero quaranteſimo quinto il

capitolo decim'ottauo d'Iſaia, verificato parimen

te nello ſcuoprimento dell'Indie Orientali , e ,

nel volo del gran Sauerio , e 'l principio del

capitolo ſettimo delle sagre Canzoni, verifica

to nello ſcuoprimento , tanto dell'Orientali ,

quanto dell'Indie Occidentali, e nella fonda

tione di tanti Ordini di Caualieri militanti; ſe di

que eleſſe Dio la Spagna per la conquiſta di tanti

popoli diſperſi,e lontani dal noſtro Cielo, per ri

durli dalla cieca ignoranza dentro il grembo di

santa Chieſa, poſſiamo argomentar probabilmè

te , che Dio la coronerà coll'wltima glorioſiſſima ,

impreſa della diſtruttione de gli Eretici , e de'

Maomettani, e d'altri infedeli, tanto più, che nel

citato capitolo d'Iſaia, ſi dice, Antè meſſem totus ºf

foruit, ci immatura perfectio germinabit, di preſcin

dentur remuſculi eius falctbus, di qua derelictafuerunt

abſcindentur, c excutientur. Il che commodamen

te può ſignificarci, che prima della raccolta viniuer

ſale, e della diſtruttione degl'infedeli fiorì la per

fettione, e la fede: ma non fù matura, nè ridotta è

compimento: ma ella haurà da germogliar noue

glorie,e nuoui conquiſti, e ſaran preciſi dalle falci

de Cattolici guerrieri,e degli Euangelici Predica

tori anco i ramoſcelli rimaſti, e ſaranno ſcoſſe le

piante dell'infedeltà ſino alle frondi, come tutto

giorno ſi vede,volando gli Apoſtolici Meſſaggieri

in quei vaſtiſſimi Regni per mezzo de legni Iberi;

Zzzz 2 dun
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dunque ſe per mezzo della Cattolica Monarchia

ſi videro, e ſi vedono ne paeſi rimoti degl'infede

li i fiori della Criſtianità, s'hauran col diurno aiuto

da veder ancora i frutti maturi collo ſcuotimento

totale dell'eſpugnation del Paganeſmo.

1ſ.; 1.;. Di più lſaia nel capo 5 r.dice: Egreſſus eſ Salaa

tor meus,c bracchia mea populos iudicabunt, me inſu

le expedtabunt,6 bracchium meum ſuſtinebunt.Que

ſti bracci di Dio ſono i Prencipi Criſtiani, partico

larmente i Rè di Spagna. Così dice il Padre To

F.Thom. maſo Campanella nell'Ateiſmo Trionfato, Prin

º","cipes preſentim Hyſpano, ſe bracchia corpori Meſº

17. ſe vi dici Iſaias, Bracchia mea populos iudicatunt.

Nè queſto detto del P. Campanella è fuor di pro

poſito; perche ſotto nome di bracci nella sagra

scrittura ſoglion venir trà l'altre coſe ſimboleg

giati i Prencipi, giuſta il Canone 55o2. del Palio

Pau can nio; Bracchium interdum Regum,ac Principumpeteº

33º tiam ſignificare. Et in queſto ſenſo ſi ſuol prende

rot. 1s.º quel di Giob à 18. Conſumat bracchia illius prº

13. mogenita mors. E quel de'Prouerbi à 3 1. Roboranit

Prou. 31. bracchium ſuum. Dice dunque in tal ſenſo la:

17. ia, ch'i Prencipi Cattolici ſaran Giudici, e Rè de'

popoli, e che l'iſole aſpettaranno Dio, cioè la ve:

ra fede, e che ſoſterranno per loro ſignore il Rè

cattolico, il che ſi vede auuerato in tanti Regni

della ſua vaſta Monarchia, e nell'iſole Filippine,

così dette da Filippo, 8 in altre dell'Indie, tanto

Orientali, quanto Occidentali. Ma che coſa dice

appreſſo nel verſo nono,decimo, 8 vndecimo Iſa

ia ? Cenſurge, conſurge, induerefortitudinem bracchi

Domini, conſurgeſicut in diebus antiquis, in genera

tionibus ſeculorum; numquid non tu percuſsiſi ſuper

bum » vulneraſi Draco em ? numquia non inſiccaſi

PP,4
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mare, aquam abyſi vehementis, qui poſaiſti profun

dum maris viam, vt tranſirent liberati ? Et nunc,

qui redempti ſunt à Domino, reuertentur, c venient

in Sion laudantes, º latitia ſempiterna ſuper capita ,

eorum, gaudium, di latitiam tenebunt, fugiet dolor,dr

gemitus. Nelle quali parole, nel ſenſo almeno ac

comodatitio, par, che'l Profeta riuolto al braccio

del Meſſia, cioè al cattolico Monarca, l'eſorta ad

armarſi come ne tempi andati, e gli annuntia vit

torie contro i ſuperbi nemici, contro il Dragone

dell'infedeltà, paſſaggi ne' mari, e ne profondi, 8

vltimi termini delle terre incognite, e'l ritorno a

Gieruſalemme, e l'allegrezza ineſplicabile di quel

tempo, quando ſarà tutto il mondo Pagano ridot

to ſotto la ſua corona, e nel grembo della cattoli

ca Chieſa. E queſto ancora par, che ci venga adò

brato in quel dell'Eccleſiaſtico, portato da noi di

ſopra. Innoua ſgna, 6 immuta mirabilia, glorifica

manum & bracchium dexterum,6 afflige inimicum ;

perche per mano, e per braccio deſtro ſi può

prender l'Auſtriaca Monarchia, e'I cattolico Mo

narca, braccio deſtro dclla cattolica Religione, ſi

perche nella parte deſtra à Roma egli riſiede, ſi

perch'è il più poderoſo, e deuoto difenſore della

fede; onde non è fuor di propoſito giudicar, che

l'inimico della cattolicaChieſa preſo in generale,

ſarà dalla potenza del cattolico Monarca sbattu

to afflitto,vinto,e trionfato. Afflige inimicum feſti

ma tempus, d memento finis , vt enarrent mirabilia

tºla e

Oltre di ciò il mentouato P. Serlogo, in quelle

parole de'sacri Cantici al ſettimo, Vmbilicus tuus

Crater tornatilis, nunquam indigens peculis; venter

tuus aceruus tritici, vallatus lily, dice coll'autorità

-- - - - - di
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di molti sagri Dottori,che per ventre della Spoſa

s'intédono quegli Ordini di Caualieri,che con vo

to di perpetua caſtità ſi conſagrano à Dio, e mili

tano per la fede. E perVmbilico s'intendono que

Serl ibi- gli altri, che viuono in matrimonio. Connubio ad
dem. ſtrictos per Vmbilicum, ex quo generationis incentiua

denotari arbitramur; qui vero thalamos, c nuptias

reſpuunt per ventrem, quem continentia perfetta,mu

lierum aſpernanti, amplexus , quoſuis hyerogliphica

circumdani, nempè candida virginitatis lilia ; Queſti

Caualieri ſempre generoſa magnanimità contro

Maomettani, 3 altri infedeli dimoſtrarono: ma ,

più,dic'egli, l'hauran da moſtrare nel loro ſucceſº

ſori, quando ſaran degli Amorrei, cioè degl'in

fedeli, giunte al colmo le ſceleraggini; perch'al

l'hora il grande idelio muouerà contro di loro

tutto l'auuenturato Occidente, Cum deſtinauerit

sonnipotens vlciſci, commouebit totum Occidentem,vt

pugnet contra inſenſatesi preliabuntur, 6 vnusfuga

bit di cem millia, equum, di aſcenſorem de jcient in

mare. Hor'io dico, i Regni d'Occidente non ſonº

particolarmente quei della Spagna,e della cattoli

ca Monarchia ? gli Ordini de Religioſi militanti

non ſon la maggior parte della medeſima Monar

chia? così proua il detto P.Serlogo nel luogo ci

Abb Sa- tato, e così ancora il P, D.Gregorio de Lauro nel

º"ai la verità difeſa nel capitolo cinquanteſimoquin

, “º” to, annouerando molto à lungo queſti Ordini di

Caualieri della Cattolica Monarchia, dunque ſe

gli Amorrei de Maomettani han da eſſer disfatti

dal fortunato Occidente, e da queſti generoſi Ca

ualieri, poſſiam noi ben conchiudere, che proba

bilmente queſta glorioſa impreſa ſtia riſerbata da

Dio ſpecialmente per l'Auſtriaca Monarchia.
Rin
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Rinuigora le mie ſperanze il veder la Caſa Au

ſtriaca ſin'ad hoggi continuata nella ſucceſſione,e

séza macchia d'ereſia,dou alcune altre né ſon tali,

& oltre di ciò della cattolica Monarchia la vaſta,e

non mai più nel mondo veduta grandezza, della ,

qual perorando il P. Fr. Tomaſo Acquauiua d'A- s

ragona, Domenicano, Veſcouo di Bitonto nell'o-

ratione recitata nel maeſtoſo funerale della glo

risſa memoria di FilippoQuarto nella Real Chie- -

fa di santa Chiara di Napoli, così diceva Nel"
maggiore, e più vaſto Imperio, che mai concedeſſe il rifi.

Cielo ad huomo, come l'atteſta Giuſto Lipſio, che com- hab. Nea
parando la Monarchia Iſpana à quella di Roma, che "i,e,

ſuperò l'Aſſiria, la Medopeſa, e la Greca ſirine del"
nostro Rè; Poſt hominum natos nulli vnquam totigit Philippo

maius Imperium. E come potrà la lingua, ſe non lice. Quarto:

al penſiere, diuiſare, e diuidere i ſuoi termini, ſe pur

hà termine l'interminabilſuo giro ? Si diuide da Ma

tematici il circolo in trecento ſeſſanta parti, è gradi,

così chiamati dagli Aſtronomi in quello del Cielo, e ,

da Geografi nell'altro della terra. E di queſta gli anti

chi fino alle Colonne d'Ercole poſte nello ſtretto di Gi

baltar miſurauano, de trecento ſſanta, ſoli cento ot

tanta, che gli altri cento ottanta erano incogniti , ma

dopò tutti furono penetrati, e dominati dagli Auſtria

ci, e la grandezza di queſto ſpatio ſcouerto, chiamato

nuouo mondo, argomentatela, per non dilungarci, da

vn Regno ſolo frà tanti, chiamato il Perù , ſituato

trà'l Marangone, e la Plata, qual gira dodeci mila, e

ſei cento miglia, come ſi riue il Butero e da vn ſolo ma

re del Nort,doue, oltre molte vaſtiſſime Iſole, ve ne

ſon quattrocento, nominate le Luccaie, alle quali ſi fa

ſcorno, chiamarle Iſole, eſſa do ciaſcuna maggiore a º

Fegno; De rimanenti cento ottanta gradi, qualiſ"
--- - -- - - tti I ( 9
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tuiſcono l'altra metà della terra, detta il Mondo anti

co, domina il noſtro Rè nell'Europa tutte le Spagne no

mai da ottocento anni in quà ſotto va ſolo Rè, I paeſi

baſſi, l'Inſubria e queſto Regno di Napoli, l'Iſole di Si.

cilia, Sardegna, e due Baleari, e altre cotante, e tali

Piazze, e fortezze, qual parte d'Europa, eſſendo va

ſtiſſima, è pur minore di quella, che ſignoreggia nel

l'Africa, nell'Aſia, e nell'India citeriore, ſi che nel miº

do nuouo nulla poſſeggono gli altri Prencipi, e nell'an

tico non molto ; e proteſto, ch'i miei occhi bramoſi di

giugnere è riconoſcere in Coſmografica Mappa sì va

ſto Impero, fà forza, che giungeſſero per ogni lato è gli

orli eſtremi della carta erudits; eſſendo purtroppo ve:

ro, che la faſcia di tanto dominio intreccia varie zo

me, mille diſcordi lingue s'accordano all'inuocatione

dell'Auſtriaco nome, terreno Nune. I liberi venti gli

ſorgono ſoggetti, e ſi ſepeliſcono vaſſalli; i fanali alle

ſue armate ſono ſtelle d'un'altro Cielo; poſſiede mari

inuſibili è i lidi,nazioni con mobili nidi, i ſuoi monti,

uai Tutaniſon rubelli alle noſtre sfere; i boſchi celati

à noſtri Cieli; l'iſole sferrate da noſtri confini; i Re

gniſdruſciti dalle uoſtre mete, il Sole, il Sole ſteſſe da

Iſuoi monti naſce, neſuoi mari muore, nè sò,ſe con ſº

giri arriua doue s'aggira il cerchio di tanto Imperº

Così dic'egli,e dice poco. Ma già, ch'ei nomina º

Gio: Butero, vediam di gratia breueméte ciò ch'è

- lungo del Rè Cattolico queſto autore và raccon

ºiºi tando Dalla creatione del mondo in quà (dice gli) no

vniu. p.2. º mai ſtato Imperio maggior di quello, che Dio ha con:

l 4. ceſſo al Rè Cattolico, mentre ch'egli abbraccia ampliſ

ſime Prouincie in Europa, e ſtati nobiliſsimi nell'Afri.

case nell'Aſia e tutto il mondo nuouo. Nell'Europa egli

ſhà la Spagna, che da otto cito anni in quà ma è mai ſta

ta iutta ſotto vna Corona. Ha i paeſi baſsi, che giranº

mille
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mille miglia. Il Regno di Napoli, che gira mille e quat

trocento. Il Ducato di Milano, che gira preſſo trecento.

L'Iſole di Maiorica e di Minorica,e d'Euſa.La prima

circonda trecento miglia, la ſeconda centocinquanta, e

la terza ottanta. La Sicilia, che gira ſettecento, e più.

La Sardegna, che ne abbraccia cinquecentoſeſſanta

due,6 altri porti,e piazze nella Toſcana. Nell'Afri

ca egli hà il miglior porto, che ſia nel Mediterraneo,e'l

più capace, e'l più ſicuro del mar noſtro, che perciò ſi

chiama Marzalcabir,cioè portogrande se le piazze a

d'Oran, di Melilla, e di Pegnon.Haue fuor dello ſtret

to l'Iſole Canarie, che ſono dodici:ma le principali ſet-.

te, e di queſte niuna volge meno di nouanta miglia -

Nel Modo nuouo hà l'Iſole del mar del Nort, che ſo

notate, che no ſi sà il numero. Le Luccaie ſolo paſſano,

guattrocato, di alcune di loro di tata gradezza , e ric

chezza che ciaſcuna ſarebbe baſtate à coſtituire vn grà

Regno Borichen è liga trecôto miglia, e larga ſeſsata;

poco minore è lamaica. La Cuba è liga nouecato, e lar

gaſeſsata. La Spagnuola gira mille,eſeicito. In terra

ferma domina attualmète tutto ciò, che và coſteggiado

la Florida, il Iucatan,La nuouaSpagna, che cominciado,

da S.Eelena paſsado per Panama ſcorre ſino è ggiue

ra, ci hà di lighezza intorno a cinque mila, educato

miglia,alli quali aggiigedo i caſini Mediterranei ver-.

ſo Tramontana, non montaranno meno di noue mila

miglia. Il Perù poi cominciando da Panama hà di co

ſta dodici mila,eſeicento miglia. Nel continente hà due

quaſi Impery, l'uno del Meſſico, e l'altro del Perù, li

cui Rè furono potentiſſimi, e di grandiſſime ricchezze,

Del Mondo nuouo ſono quaſi appendici l’Iſole Fi

lippine, le quali appartengono alla nuoua Spagna, così

chiamate ad honore,e gloria di Filippo, ſotto li cui au

ſpici fù fatta di quell'Iſole l'impreſa, e ſi ſtima che ſia

no vndeci mila; le conquiſtate ſono le Settentrionali, la

(Aaa aa) prin
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principal delle quali ſi chiama Luzon lunga già diſti

cento miglia, la più grande è Vendenao, la più famoſa

è Tandaia, di abondano vninerſalmente di vene d'o-

ro, e di vittoaaglie, e Vendenao di cannella.

gueſti, di altri paeſi appartegono alla Corona diCa

ſtiglia:mavi è un'altra quaſi metà del mado, ch'appar

tiene alla Corona diPortogallo,già poſſeduta, e ci alta

giuſtiſſima ſperiza da poſſederſi dal RèCattolico,

In Europa di qshà ilRegno di Portogallo, ch'è ligo trecito

vºti e largo ſeſsata miglia. In Africa,l'importati piaz

ze di Setta,e di Tangor, che ſono le chiaui dello ſtretto,

anzi del mar noſtro, e dell'Oceano Atlantico, e fuor

dello ſtretto Naxagan. Hà di più in quell'Oceano im

mºſo l'Iſole Terzere, che ſon ſette delle quali Angra gi

raquarata miglia, S.Michele più di nouata. Hà porte

sito,e non molto ligi la Madera, che volge citoſeſſata

miglia; Hà l'Iſole di Capo verde, cheſon ſette,e/ºttº

la linea equinottiale l'Iſola di s.Tomaſe maggior che

la Madera; & hà di più tutta la coſta d'Africa dal cº

po d'Aguero ſino à quel di Guardafù, c oltre l'Iſole ,

delle quali non ſifa conto, l'Iſola di s. Lorenzo lunga

mille e da gente,e larga quattrocento ottanta miglia- .

In Aſia è padrone d'Ormuz (del quale dicono gli

Arabi, che fe'l modo foſſe vn'anello Ormuz ſarebbe la

gioia) è padrone di Diù, ch'è la chiave del Regno di

Cabaia e deſuoi mari, è padrone nell'India citeriore di

Dama Bazain,e di Tomaa,diGoa per altro nome,chia

nata Ciaul, doue riſiede la Corte, e delle fortezze in

Cananor, in Coccin, d in Colan, è padrone di tutta la

Coſta, che ſi ſtende da Daman inſino è Melipur, dell'-

Iſola di Zeclan ; e nell'India vlteriore del Regno di

AMalaca, il qualſiſtende 26e.miglia, e dell'Iſole delle

Molucche,done naſcono i garofani, e di più nel mondo

nuovo del Braſile per lo ſpatio di trè mila neiglia, trà'l

Aaragnone,e'l Rio della Plata, di altre piazze, porti,

e ſtan
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e ſtanze in diverſe parti del mondo, che ſe ne confonde

la memoria. Horſe così vaſta è del Cattolico Rè la

Monarchia, che mai nel modo vina ſimigliante né

ſi vide , ſe de gli altri Principi della terra ap

po lei le ſignorie ſembran Pigmei preſſo è gigan

te,ſe giganteggia il ſuo dominio,e gira con larghi

paſſi il mondo poco reſtarà per occupar de Barba

ri Maomettani, e d'altri infedeli i paeſi; è lei toc

ca di tanta impreſa pria,ch'ad altri, la corona, e ſe

p ſalute di sì diuerſi popoli Dio di tanti Regnico

ronollo, S è la corona ſua vguale à quella del Zo

diaco; ſe gira la ſua corona quatogira l'Vniuerſo,

nò mi par gli reſti altra coſa,ch'ingémarla col dia

mante della vittorioſa,edureuole ſignoria de'pao

ſi preſenti degl'infedeli. Riferiſce Carlo Scriba

nio nell'inſtitutione PoliticaCriſtiana appreſſo Be » ,
ierlinc nelTeatro nella parola, Hiſpania annui red- Beier.

ditus, che nell'anno 16 15. i Regni della Spagna ,

poteuano ad ogni cenno del Cattolico Rè armar

ducéto vét'vno mila fati,e nouecéto ottitatrè mi

la caualli, e che nel Regio erario entrauano ogn'-

º anno ſolo dalla Spagna vétiſei milioni, e che l'étra

S. de annue degli Arciueſcouati aſcendono a ſette

º centocinquantaquattromila ſcudi, de Veſcouadi

º ad ottocento ſettant'otto mila,de gli altri benefi

i cii,Canonicati,8 Abbatie ad altretanto, dell'Or

ſº dine deCaualieri di s.Giacomo,nouanta noue c5

ſº mende,ad otto cento ottanta noue mila, e trecen

º to,& otto ſcudi di Calatraua,cinquant'vna com

º menda, à cento trentacinque mila; d'Alcantara -

º trentotto commende à dugento quaranta otto

i milacento, e quattordeci, di san Giouanni cento

i trenta quattro commende à dugento cinquanta »

i" mila, e centotrenta quattro, di Monteſa tredici

e commende à ventitrè mila. L'entrade de'Duchi

º (A a a aa) 2 del

º

v
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del numero de grandi vn milione,e nouanta noue

mila ; de Marcheſi grandi, trecento quarant'otto

mila; de Conti grandi dugento ventiſei mila; de

grandi l'entrate in Italia nouecento ſettanta mila;

de Titolati, che non ſon del numero de grandi,

trè milioni, e cento cinquant'vno mila; le quali

rendite tutte inſieme aſcendono alla ſomma di

diece milioni, e nouecento trenta ſette mila, e ſei

cento cinquanta due. Ex his(conchiude l'Autore)

ſi finguli vltronea voluntate Regi ſuo anni vnius pro

uentum efferant, quàm nobili augmento regium opu

lentabunt erarium ? E per queſto, io direi (ma più

per lo zelo della Cattolica Religione, e per la co

fidenza nell'onnipotente ſuo Dio ) qual'impreſa

non ſtimarebbe ſuperabile il Cattolico Monarca?

Farò paſſaggio di molti argomenti, e portarò

ſolamenre altri due, de quali il primo ſia l'euidé

te protettione, che Dio tiene del Rè Cattolico,

non ſolo, perche nelle più graui turbulenze,mita

bile, e, quaſi diſſi, miracoloſamente nel dominio

de'disfrenati tumultuanti popoli il mantenne: ma

di vantaggio nella ſucceſſione del deſiderato E

rede.A tempi di Filippo Secondo giaceua il Ptin

cipe D. Carlo (vnica ſperanza del Padre) per vina

fiera caduta si malamente infermo, che già po

chiſſimo gli auanzaua di vita. Succeſſe ciò in Al

calà nell'anno 1563 ricorſe il pietoſo Rè all'inter

ceſſione del glorioſo s. Diego dell'Ordine di san ,

Fräceſco d'Aſſiſi, 8 è tale effetto fece codurre del

Sito le reliquie nel luogo doue il Principe mori

bódo giaceua; & ecco in ſonno apparedo al Prin

cipe il Santo l'aſſicurò della vita, e gli reſtituì mi

racoloſamente la perfetta ſanità, ſi legge il fatto

nelle Storie di Spagna,e nelle Croniche di s.Frä

ccico, e nella terza lettione del ſecondo notturno

- del
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dell'ottaua di s. Diego nel Breuiario Franceſca

no, in quelle parole. Inter que preclarum illud eſt

de Principe Carolo Catholici Regis Philippi Secundi

filio ſemimortuoad vitam reuocato, cum,deſperata ſa

lute,corpus eius, è ſepulsbro huius rei cauſa extractum,

attigiſſet. E nell'Antifona terza del terzo nottur

no della feſta,doue dice. Dixit Beatus Didacus in

ſomni quiete filio Regis, confide Princeps in Domino,

quia ſanus fies, c mox è ſummo vita periculo libera

tur. Staua la Monarchia nell'agonizante Principe

eſanimata, e moribóda:ma Dio gli diede tal ſoc

corſo, che rauuiuò d'vnjmondo le poco men,che

morte ſperanze.Ma che? frà cinque anni paſsò il

Principe all'altra vita. Che direſte à sì gran caſo?

che Dio voltato haueſſe le ſpalle à Filippo ? non ,

già; pche dall'Vltima ſua ſpoſa Döna Anna d'Au

ſtria gli diede cinque figli, D.Ferdinando, D.Car

lo, D. Diego, D. Filippo,e Donna Maria:Ma l'inui

da Parca in breue tempo e la ſpoſa gli tolſe, ed i

figli,laſciandogli ſolo D. Filippo, deboliſſimo di

compleſſione,ed oltremodo infermiccio, con gra

timor della Spagna di non reſtar di nuouo ſenza

Principe. S'adoprò il Rè col Sommo Pontefice Si

ſto V. per la già procurata Canonizatione di san

Diego, la qual ſeguì nel 1588.e Dio fauorì D. Fi

lippo in maniera,che ſoprauiſſe al padrè, e fù ſag

gio, e ſanto Signore, norma di caſtità coniugale è

tutti i Rè del modo, da cui nacq;nel 16o4- finito,

ad 8. d'Aprile, il Principe D. Filippo, Quarto di

queſto nome, il qual ſi vide finalmete in età graue

priuo di ſucceſſore tato del primo,quanto del ſe

códo matrimonio. Giaceua in lutto la Spagna per

la morte del sereniſſimo Principe D.Proſpero Fi

lippo, palpitando la Monarchia, non ſapendo che

riuſcita hauer doueſſe della noſtra Auguſta"
- la
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la grauidanza, quando di mezzo al pianto ſpuntò

giocódo il riſo, e dalle tenebre delle gramaglie la

bella aurora d'vn nuouoSole,métre alquanti gior

nidopò mádò à luce,ò pur diremo partorì la ſteſ

ſa luce,anzi vn nouello Gioue bäbino,ch'è il pre

ſente noſtro Rè,CARLO II.nell'anno della noſtra

falute 1661, nel dì di s. Leonardo a 6. di Nouem

bre, per darne il Cielo a conoſcere, che ſi come si

Leonardo è di quei,che ſtano in catena, il glorio

ſo liberatore,così Carlo II. liberaua naſcendo da

gli affanni, e dai cordogli la Monarchia,per hauer

da liberar vn mondo dai duri lacci della bar

ara infedeltà. Vedendo dunque noi, che Dio

N.S. all'hora più riuolge all'Auguſtiſſima Caſa

d'Auſtria benigniſſimo lo ſguardo,quandopaiono

più ſpéte della ſucceſſione le ſperanze, e con tali

gratie ſin'ad oggi la Regia ſtirpe mantiene, argo.

mentar poſſiamo, che di facile altiſſimi diſegni

nella diuina mente naſconda,riſerbädo per auwe

tura del trionfo di s.Chieſa contro degli Eretici,e

Maomettani, 8 altri infedeli, principalmente per

lei l'auuenturata impreſa.

L'altro argomento ſia, la purità della Religio

ne, che ne'ſtati del Cattolico Monarca e riſplen

de, e fioriſce. Non v'è calamita,nè ambra, ch'à ſe

più potentemente e le grandezze attragga e le fi

gnorie richiami, nè che più l'aſſiſtenza della diui

na protettione prometta, quanto il pietoſo zelo

dell'euangelica verità, che riſiede ne generoſi pet

ti, e nell'infocate viſcere de gli Auſtriaci Monar

chi; nè v'è maggiorargomento delle cadute de

Regni, quanto il tener poco a cuore la gloria di

Exod 2o Dio e della Cattolica Fede. Honora patrem tuum
I 2 • & matrem tuam(diſſe Dio)vtſis longeuns ſaper ter.

ram; ſe brami lunga e felice vita in queii nel

al- “
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l'altro mondo,porta riuerenza à tuoi paréti; d'al

tra maniera perderai ben preſto la vita: ma per

qual ragione Dio in pena di coloro, che poco ho

norano i parenti,accelera la morte,8 abbreuialo

ro la vita?ſapete perche? perche non è degno del

dono, chi diſpreggia il donatore; ſe'l padre, e la

madre diedero al figlio la vita, richiede l'antido

rale obligatione,ch'egli per loro e vita, e sigue nò

prezzi,e ſe fà coſa in contrario, non è degno della

vita,e Dio gli la toglieshor,eſſendo i Rè Luogote

néti di Dio in terra,e la Monarchia dono, e gratia

dell'Altiſſimo, richiede l'antidorale obligatione ,

ch'i Rè, quanto poſſeggono, tutto è gloria di Dio

col zelo della purità della Religione eſpoſto , e ,

pronto mantengano; altrimente ſaran degni, che

Dio tolga loro ogni grandezza, e che rouini la ſi

gnoria.Se bramano i Prencipi proſperità, e ſalute,

non pongano le ſperanze negli eſerciti, e ne' Ca

ſtelli: ma nel ſolo nome di Dio, come ſopra detto

habbiamo, Hi in curribus, c hi in equis, nos autem Pſ 19. 8.

in nomine Dei noſtri inuocabimus,e l'ifteſſo afferma

Niceforo, Sola vera pietasſatis eſ Principibus,abſq; Aireſ º

illa nihil proſunt exercitus: Et vn certo Politico diſ

ſe, che'l diſprezzo della Religione anco appreſſo

i Gentili era argomento delle cadute de Prencipi.

Ob laſam Religionem etià prophani ſcribiit, ſuo Prin

cipes dementatos fuiſſe Hor eſſendo tanto della pu

rità della Religione detro gli Auſtriaci petti il 22

lo, chi non dirà, che della medeſima Religione i

trionfi habbian d'abbellire principalmente degli

Auſtriaci Monarchi la Corona,e ch'alla Cattolica

Monarchia ſtia riſerbata da Dio contro del mon

do pagano la maggior impreſa, e la palma è Per

amor della Religione furono iſtituiti nelle Spa

gne vari Ordini di Caualieri. Nell'anno i º
quel

I 4 C-2-
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quel del Saluadore ad imitatione de'Templari,

Nel 1158. quel di Calatraua. Nel 116o. ſecondo

Alfonſo Venerio(ma,ſecondo il Mariana, e'l Dot

tor Martin Carrillo,nel I 175.)quel dis,Giacomo.

Nel 1177. quel d'Alcantara. Nel 1317. quel di

Monteſa. E nel 132o. quel di Criſto; & altri Ordi

ni riceuuti, come quel di Montegaudio, detto di

Montfrac,e quel del Vello d'Oro,nomato del To

ſone. Di più nel 1o 1 1. furon cacciati i Mori da

Barcellona , e dalla Prouincia Tarragoneſe dal

Conte Borrello. Nel 1o89. dalla maggior parte,

del paeſe di Portogallo da D. Ferdinando, figlio

di D. Sancio Rè di Nauarra, e di Caſtiglia. Nel

1 12o, da tutto il Regno d'Aragona da D. Alfon

ſo il Guerriero, che ventinoue volte riportò di

quelli la palma.Nel I 139 furono disfatti dal Prin

cipe D.Alfóſo, che per hauer vito cique Rè Mori

fù gridato Rè da tutto l'eſercito, e'l paeſe di Por

togallo paſsò in ſtato di Regno, e preſe per armi

cique ſcudi ple vittorie còtro i detti cique Rè ot

tenute. Nel 1 2 12. furono miracoloſamete ſcòfitti

da D.Alföſo Rè di Caſtiglia, che coi pochi Solda

ti, e cô perdita di ſolo veticinque de ſuoi tagliò è

pezzi dugéto mila de nemici,onde s'inſtituì la fe

ſta del trionfo della Croce à ſedici di Luglio. Nel

123o furono tagliati a pezzi in gran numero dal

Rè D. Alonſo IX.di Caſtiglia, e di Lione citro il

Rè Moro Abemet ſotto l'aſſedio di Merida cd po

chiſſimi Soldati contro la volontà di molti Conſi

glieri, nella quale occaſione ſi ſparſe fama,eſſere a

ſtati viſti entrar in battaglia è fauor de'Criſtiani,

s.Giacomo, e s.Iſidoro con molti altri Santi. Nel

1236, furon diſcacciati da Cordoua da D. Ferdi

nando il Santo. E nel 1238. dalla Città di Valen

za dal medeſimo, e d'altri paeſi negli anni ſegué

ti 13
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ti, nel 134o. furono dal Rè di Caſtiglia sù le riue

del fiume Salto tagliati è pezzi altri dugento mi

la, nel 1491. il Rè Ferdinando Quinto d'Arago

na ſpiantò talmente la potenza di queſti Barbari

nella Spagna, che meritò d'eſſer chiamato il mag

giore di tutti i Rè della terra,8 ottenne il titolo di

Cattolico , S: indi ordinò ſe n'uſciſſero da ſuoi

Regni tutte le reliquie de Mori, e de Giudei, e ſe,

ne partirono inſieme cento venti quattro mila fa

miglie con molto incommodo della Spagna , Se

emolumento del Turco,mentre vna parte de Giu

dei riftaurò,e fece Colonia la già da Amuratte di

ſtrutta Città di Teſſalonica, finalmente nel princi

pio del preſente ſecolo la glorioſa memoria di Fi

lippo Terzo gli auanzi diſcacciò di queiMori,che

come ſchiaui nella Spagna ne miniſterij baſſi di

lauorar la terra ſi tratteneuano,con inſolito dan

no di tutto'l paeſe non curandoſi l'Auſtriaca pietà

di verun danno,quatunq;grandiſſimo, per veder le

terre ſue del tutto purgate dalle lordure, e dalla ,

cattiua ſemenza degl'infedeli, non potendo ſop

portar ne'ſuoi Regni ombra, è neo d'infedeltà.Se

diiq,täto è della Spagna,e de'ſuoi Principi verſo la

Cattolica Religione lo zelo, e sì rara, e ſourana ,

l'Auſtriaca pietà verſo Dio e verſo la Chieſa, che a

non apprezza qualſiuoglia gran danno, quanto ſa

rà verſo di lei di glorie, e di grandezze profuſa la

diuina maeſtà ? dice il Signore nel primo de' Regi

al ſecondo. Quicumque glorificauerit me, glorificabo

eum , qui autem contemnent me, erunt ignobiles , io

renderò glorioſo chiunque della mia gloria ſi

moſtrarà zelante, e quei, che di me non faran

conto, ſaranno ignobilmente trattati : E pro

mette ancora nel venteſimo ſeſto del Leuitico,

grandezze, palme,e trionfi a quei, ch'oſſeruaran

Bb bb b la
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la ſanta ſua legge,e profeſſaran la vera Religione;

s Perſequitur quinque deveilriscati alienos & centum

de vobis decº millia, cadet inimici veitri gladio in co

ſpettu veſtro: ma qual caſa più dell'Auſtriaca della

gloria diuina, e della Cattolica Religione è più ze

iâte?Quidi è,cheDio nel medeſimo têpo, nel qual

dal grâ Turco Ottomano hebbe la Caſa Ottoma

na nell'Orićte l'origine, diede nell'Occidente alle

maggiori grandezze la ſalita alla ſereniſsima Caſa

d'Auſtria, perche la rouina dell'Ottomana empie

tà dall'Auſtriaca pietà nel tépo,da Dio preſcritto,

hà da ſeguire. Circa annum milleſimi trecenteſimum

(dice Genebrardo nel Teatro) quo tempore Otto

mana familia, eiuſdue dominatus originem habuit, eo

dem ipſo tempore, quaſi ex aduerſo Auſtriaca familia

ad principatum ingenti Catholica Eccleſe bonoprout

hi cepta eſt, il che ſi vede adempito; perche non

v'è famiglia Cattolica, la qual tanto all'Ottoma

na,& àTurchi reſiſta, quanto l'Auſtriaca nè gl'im

peradori della Germania e ne Rè della Spagna. E

qual famiglia è tanto nemica del preſenti auuerſa

rij della Fede?Età queſta pietà dell'auguſtiſsima,

Caſa d'Auſtria s'aggiunge la ſuiſcerata diuotione

verſo la santiſsima Vergine,e verſo l'auguſtiſsimo

Sagramento dell'Altare.Verſo la satiſsima Vergi

ne dell'Aſſunta Federigo d'Auſtria Imperadottº

fù così ardentemente diuoto, che nel dì feſtiuo di

quella, digiunaua rigoroſo digiuno , & edifi.

cò molti ſontuoſiſsimi Monaſteri.Deuotiſsima fà

diMaria pur ancora ſua madre Cimburga Ducheſ

ſa diMaſſonia;e deuotiſsimo pariméte Alberto IV.

Prencipe d'Auſtria, di maniera, che ne'sacri Tem

pi inſieme co' Sacerdoti, come vin di loro, è idi

uini vſfici, cantando, e ſalmeggiando aſsiſtena: ma

VeI
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verſo l'Immaculata Concettion di Maria quanta

de glorioſi Auſtriaci della Spagna fù, & è la ſui

ſcerata diuotione ? chi potrà mai baſteuolmente ,

verſo l'Immacolata Imperadrice del Cielo quan

to de Filippi, e particolarmente del Quarto, ſia ,

ſtato grande l'amore ? ma veniamo all'auguſtiſsi

mo Sagramento dell'Altare.Vedendo Papa Vrba

no Quarto la temerità degli Eretici, particolar

mente contro l'auguſtiſsimo Sagramento dell'Al

tare, iſtituì la ſolene feſtiuità del Corpo di Criſto

N.S.e d'ordine del medeſimo Pontefice s.Tomaſo

d'Aquino copoſe l'ufficio, ch'in detto dì, e pl'ot

taua recitar ſi doueua (di qſto, e degli altri moti

ui,che ſpinſero Papa Vrbano IV.ad iſtituir la ſole

nità del Corpus Domini, io ne parlai breuemen

te nella vita di s. Malachia nella predittione 21

che dice, Ieruſalem Campania.) All'hora con gran

roſſor de gli Eretici ſi vide l'impugnato Sagra

mento eſſer condotto con ſplendidiſsima pompa

per le publiche ſtrade, dell'eretica prauità trion

fando. Queſta ſolennità fi poi confermata, e rin

nouata da Papa Clemente Quinto, e dal general

Concilio Viennenſe,e poi da Martino Quinto, e da

Eugenio Quarto, Ad confundendam ſpecialiter Ha

reticorum perfidiam, 6 inſantam, come nella ſua ,

Bolla Vrbano Quarto hauea detto. L'iſteſſo fù

confermato nel Sacro C6cilio di Trento con quel

le belliſsime parole. Oportuit vittricem veritatem. cze. Tri

de mendacio, ci ha reſi triumphum agere, vt eius ad- dent.ſeſ.

uerſari in conſpectu tanti ſplendoris, c in tanta vni ii de Eº

aerſa Eccleſia latita poſiti, vel debilitati e fractita-º

beſcant, vel aliquandò reſipiſcant. L'auguſtiſsimo

Sagramento ad onta degli Eretici riporterà ſem

premai glorioſiſsima la vittoria;dunque à coloro,

B b b b b 2 che,
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che, rimpetto all'eretica prauità, di queſto gran ,

Sagramento parteggiani ſi moſtraranno, è colo.

ro, che di tanta verità da forti, e fidi Campioni ſi

portaranno, queſto Dio Sagramentato ſarà non

ſolo in Cielo di glorie: ma liberaliſsimo ancora in

terra di grandezze, e di trionfi; e perche la gran ,

Caſa Auſtriaca ſopra tutti i potentati del mondo

nella diuotione dell'auguſtiſsimo Sagramento ſi

ſegnala, fù ſegnalatamente ſopra tutti i potenta

ti del mondo e d'ampiezza di dominio, e di gra

dezze maeſtoſe ricolmata, e ſublimata & in con

ſeguéza del tribfo dellaChieſa còtro degli Ereti

ci,eMaomettani,8 altri infedeli à lei ſperiamo ſtia

pricipalméte riſerbata la glorioſiſsima impreſa. Et

io noto vna coſa aſſai ſtupenda, che la ſereniſsima

Caſa d'Auſtria all'hora ſormontar cominciò nel

colmo delle grandezze quando fù iſtituita in san

ta Chieſa la ſolennità dell'auguſtiſsimo Sagramé

to dell'Altare, perche queſta feſta fù inſtituita »

nella Chieſa particolar di Liegi nel 1247, e da ſe

dici anni dopò, cioè nel 1263.fù ſolénizata in Or

uieto p ordine d'Vrbano IV.e nel medeſimo têpo,

cioè nell'anno ſeguente, che fù nel 1264. andãdo

Lipſ in (come riferiſce Lipſio) Rodolfo d'Auſtria Conte
AMonºpol

d'Aſpurg inſieme con vn Barone ſuo attinente à

viſitar vna dòna p età,e per sitità divita di grati

ſguardo, che nella ſolitudine in vna cella dimora

ua,& hauea ſpirito di profetia,s'incótrarono p câ

mino cò vn Sacerdote, che porraua il s.viatico ad

vn'infermo;ſmötòRodulfo dal ſuo cauallo,e vi fe

ce ſedere il Sacerdote col Santiſsimo, 8 egli, ſco

perto il capo, 3 è piedi, le rendini del cauallo te

nendo,ſi diede à ſeruirlo da ſtaffiere; all'eſempio

ditanta pietà moſſo il Barone ſmontò ancor'egli,e

fece
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fece ſalir nel ſuo deſtriere il Chierico, che portaua

la câdela, e'l campanello, 8 inſino alla caſa del

moribódo l'accòpagnarono,e poi nel ritorno ſino

alla Chieſa,doue il Sacerdote, gli diſſe, che Dio ſa

rebbe ſtato propitio & à lui, 8 à poſteri ſuoi per

tanto eſſenpio di Religione. Indi rimontati à ca

uallo andarono alla ſolitudine,8 entrati nell'Ora.

torio di quella veneranda madrona,fecero oratio

ne, e poi la ſalutarono, che ſubito,ripiena di Dio,

riuolta à Rodulfo,diſſe,Ti auuiſo, che Dio per l'at

to, che verſo lui oggi faceſti, ſarà teco, e con tuoi po

ſteri liberaliſsimo di grandezze, ci acciò ti veda, che

quanto t'annuntio tutto è vero, và eſſeruaudo nel

tempo il numero del noue . Ritornato Rodulfo ſi

ſtette oſſeruando noue giorni: ma non vide coſa

veruna, indi oſſeruò noue meſi, e niente vide; oſ.

ſeruò finalmete noue anni, 8 al fine dell'anno no

no fù eletto lmperadore,cioè nell'anno 1273.die

ci anni in punto dopò l'inſtitutione della feſta ,

vniuerſale del Corpus Domini. Se dunque nell'i-

ſteſſo tempo, che dell'auguſtiſsimo Sagramento

crebbe la diuotione,e'l trionfo, crebbero ancora ,

per ſuo mezzo l'auguſtiſsime grandezze della ſe

reniſsima Caſa d'Auſtria, io ſtimo, ch'amendue e ,

dureranno,e creſceranno inſino alla diſtruttione »

dell'Ottomana tirannia,e della Maomettana perfi

dia, & inſino all'ultima conſumatione del mondo.

Ritrouandoſi CARLO V. nella dieta della ,

Città d'Auguſta, e douendoſi celebrar la feſta del

Corpus Domini, diſpoſe di far queſta ſolennità

con quanta maggior pompa fuſſe poſſibile, inuitò

tutti i Prencipi, e Prelati,e particolarmente s'ado

prò,che tutti i Prencipi Luterani v'interueniſſero:

ma queſti non vollero mai compiacerlo, perche º
i lo
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i loro predicanti beſtemmiauano, dicendo, che,

tal'interuéto era idolatria. L'Imperadore celebrò

con ſollenniſſima pompa la feſta, facendo andar

tutti i grandi,ed i Signoriauante cò fiaccole acce

ſe, indi il Clero, 3 all'ultimo il Cardinal di Mag6

za, che portaua il Santiſſimo,aſsiſtendogli da man

deſtra il Rè Ferdinando, e dalla ſiniſtra Gioacchi

mo Principe di Brandeburg ſotto vin ricchiſsimo

baldacchino portato da i più vecchi,e grandi del

la Corte, ſeguiua appreſſo l'Imperadore ſcoperto

il capo, eſpoſto à gli ardenti raggi del Sole, con la

fiaccola in mano a quattro lumi, 8 appreſſo alla

Ceſarea ſuaMaeſtà tutti gli Arciueſcoui,eVeſcoui,

& altri ſignori in gra numero,e pche iLuterani né

vollero interuenirui, nè di tata pietà reſtar punto

edificati, ordinò,che'l di ſeguéte tutti foſſero vſciti

dalla Città,ma s'interpoſero i Cattolici,baſtido il

triófo riceuuto à ſcorno degli Eretici nella popo

ſa feſtiuità. Filippo II delle Spagne, e dell'Andie

poté.iſsimo, e glorioſiſsimo Monarca, ritrovatoſi

ancor'egli nella Città di Cordoua nel dì ſolenne

del Corpus Domini , S accompagnando il gran

Rè del Cielo sagramentato a capo ſcouerto al So

le ardente,fù auuiſato, che declinaſſe il raggio del

Ex hiſt. Sole per non reſtar da quello grauemente offeſo:

gallº, ma non volle farlo, riſpondédo, Che quel dì non po

i" teua il sole eſſr dinoſo Verè ea laude dignus Princepsl era - - v - - - -

i ,i (dice l'Iſtorco) quod ex nobili illa ſtirpe via vllum

Chril v. pietate di Relig oneparem habuertt, ſuperiorem verò
bºº bar neminem.

Perorando il ſopramentouato Monſignor di Bi

tóto delle prerogatiue del defunto FILIPPO IV.

hebbe à dire, che Filippo quando gli fà offerta da

gli Olandeſi la pace, eſſendo ancor garzenetto,la

It »
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rifiutò, non curandoſi di qualſiuoglia ſuo pregiu

ditio per amor della fede, dicendo, Pur che la Fè

ſi ſalui il tutto io perda; & introducendo il Rè con

vaga apoſtrofe lungamente à ragionare, al fin ve

nendo al particolare dell'ardente diuozione verſo

l'auguſtiſsimo Sagramento, dice così. La prima

volta, ch'io fui nella Corte l'anno 1639. e 4o. riceuei

anco l'honore di predicar alla ſua Regia Imperial

Maeſtà,6 in vn de diſcorſi nel dì ſolenne de'Prenci

pi degli Apoſtoli, eſpoſto sù'l trono dell'Altare il San

tiſſimo,ſpiegai, lodai queſta inuiolabil purità della fe

de in tutto il ſuo Imperio,deducendo per conſeguenza,

che la diuina bontà perciò ha diſpoſto, ch'in ogni mo

mento delli ventiquattro hore, compito ſpatio del gior

no, ſi adori nel ſagrificio incruento della Meſſa il ſom

moldaio nelle ſpecie Sagramentali col proprio nome o

di miſterio dellafede, così chiamandoſi nella conſigra

tione del ſangue, Myſterium Fidei; lo che prouai con a

ragioni matematiche per la diuerſità de gradi in tan

ti, e sì rimoti ſuoi Regni, correndo l'hore del celebrare

ora in vn Clima auanti,e dopò in altri, poi in diuerſi,

guì annottandoſi quando altroue 'aggiorna, variando

l'altezza, e caduta degli ſplendori ſolari al variar

de paeſi. Gradì il dento, eſcorſi al diuiniſſimo Sagra

mento, miſtero della ſua fede, la feruentiſſima, e non

meno tenera diuotione di lui; ci è quanto, e quanto la

palesò l Vennero i Sacerdoti, che ne ſono i ſagri Mini

ſtri, e non permiſe, gli parlaſſero con le ginocchia è

terra, facendo eglino ſcender dal Cielo Iddio, è chi ºgni

ginocchio s'atterra. Del ſuo Padre Confeſſore quale ſti

ma non fece? qual'auuiſo non riceuè? non oledì? qual

affare non gli confidò i rimirandolo Padre dello ſpiri

to, e diſpenſatore di quel diuiniſſimo pane. L'Aquila ſi

paſce di robuſtiſſimo cibo, 6 egli ſi communitò due vol
fº

Idem P.

Fr. Tho.

Aquan.

de Arag.

in Ant.

orat..fun.
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te il meſe, e quattro da venti anni in quà, oltre le fe

ſte del Signore, e della ſourana Vergine Madre, della

quale come Maeſtra della Fede, fà diuotiſſimo,e'l bre

ne ſpatio non mi concede il dire quanto oprò, e cooperò

alla ſua gloria. Sù la porta, entrando in Madrid, in

contrò con Dio Sagramentato, che ne andaua amoro

ſo al conforto d'un moribondo, ſe n'auuide, il mirò,

ſmontò, l'adorò,piegando le ginocchia sù'lfango, che,

forſe no'l curò, è no'l vide. L'Aquila non ſi volge à

terra quando vagheggia innamorata il Sole. Lodò poi

il buon Parocchiano, che richieſto da chi precedena à

cangiar ſentiero per nonimpegnarlo afermarſi,riſpo

ſe, che cede ogni gran Rèal Rè de Regi; e'l premiò con

quattrocento docati di annuapenſione pagando diuota

mente genoroſo quei paſſi, che gli fece fare, ſeruendo

all'Onnipotente ſino al Tempio, entrato pria nel vil

tugurio dell'infermo, è chi laſciò copia d'oro. Graa al

tra fiata in carrozza cadendo pioggia dalle nuuole, e º

godè ſimigliante diaino incontro, nè ſolo diſceſe ueloce:

ma poſeui dentro il Sacerdote con la Piſſide, o egliſe

guendo, è precedendo è piè, nobiliſſimo ſtaffiere di Cri

ſto, donò poi al Prete la medeſima carrozza, 6 i ca

ualli, indegno ſtimando ciaſcun'altro dipiù entrarsi

Imparaſte, è Filippo, ad eſſer per riuerenza corteggia

no pedone del Signore nell'oſtia conſagrata dal voſtro

Ridolfo, che ſceſo da cauallo, ouefece aſcendere il Sa

cerdote, poſe in tal guiſa l'auguſtiſsima Caſa sù'l de

ſtriero dell'Imperial Grande (za: ma voipiù, che'l ca

uallo, appreſtaſte le ruoteper inchiodar la ruota della

celeſte Fortuna, non curando della mondana;e'l carre,

ch'oſcurò lo ſtellato Boote,e quel del Sole, riſplendendo

mi il Soldiuino più vago , e luminoſofrà le candide,

nuuolette de ſagri accidenti; è pure tentaſte trasfor

mar la carrozza in carro falcato contro la falce dell'e-
ſgra
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terna morte, ponendoui il pan d'immortal vita; e bra

maſte, ben lo credo, ſuperando i Cigni di Venere ,

mentita Dea di mendace Amore, tirar, qual'Ajui

la grande, quell'ingrandito carro , oueſedea il vero

Dio del veraciſsimo Amore , alla cui face ardea il

voſtro doppiere, quando nella proceſsione del feſtiuo

Giouedì, dedicato è tanto miſtero, all'improuiſo tràfu

rioſi venti, orridi baleni, strepitoſi tuoni, versò nuouo

dilunio il Cielo,e tutti gli altri ſmorzò, fuor,che'lfuo

co della voſtra facella, a guiſa del vostro lume coſta

te. Voi al fuggir di tutti dalla tempeſta impauriti, lo

ſeguiſte, eſeruiſte, ſcouerto il capo,bagnato il manto,e'l

corpo; il fuoco del voſtro amore nel petto è gara della

face nella mano fece moſtra d'un ſanto ardore frà

quell'acqua, ch'ogni altra fiamma eſtinſe. In aqua (di

rò colla Sapienza)que omnia extinguit, plus ignis va

le bat; Ma qual giuſtiſsimo ſdegno, gemello difieriſsi

mo cordoglio, gliproduſſe vnparto queſto ſanto Amo

re, quando vai, che in Terlino di Fiandra l'Olandeſe

eretica barbarie con empia beſtialità diede in cibo alle

beſtie il pane e paſto degli Angeli ? Miſouuiene, ch'in

Madrid da vn'altro miſcredente, tolta con violenza

l'oſtia conſagrata dalle mani di chi sà l'altare l'offeri

ua, gittolla è terra, e forſe calpeſtella per diſpreggio

maggiore. Filippo lo ſeppe, coprì di lutto il corpo, d'af.

fanno il cuore, e fieramente cruciato, ſantamente cru

cioſo, lauandoſi le pure mani nel ſangue del reo impe

nitente, laſciò bruciarlo , facendo tra quelle fiamme

fieramente pietoſe pompa de ſuoi ſanti furori. In ſimil

guiſa giuſtamente ſdegnoſo con gli Olandeſi, humani, è

inhumani Baſiliſchi, vniti , e couati, ſe non nati da

Galli, ruppe la pace con Francia, e con Olanda ſeguì la

guerra; più crudele, perche figlia della pietà; e genero

ſamente inquieto (ſe vna caſa ereſſe in ſagro Tempio,

Cc cc c e Re
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e Religioſiſsimo Chioſtro col titolo de los deſagrauios

d'una figura del RedentorCrocifiſſo in vn legno sfer

zata, vilipeſa, 8 infranta da troppo oſtinati Ebrei,(bº

che vaiſſero miracoloſe le dolciſsime querele divine ci

articolate voci) è los deſagrauios , in vna ſtalla, di

Criſto non figurato: ma con realtà viuo, e vero nell'o-

ſtia, ºffrì i proprio palaggio, e prendendolo dal ſagra

altare della primiera Chieſa con numeroſa, e pompoſº

ſima proceſsione nella Regia Cappella l'intronizà, do

ue inceſſantemente ſi adora. Iſtituì vniuerſali orationi

con feſtoſe diuete pompe, e diſegnati in giro è i Temi j

tutti i giorni dell'anno, per non differire il ſao interno

gaudia nell'adorar viſibilmente l'inuiſibile, tanto più

riguardeuole, quanto aſcoſto alla reale ſotto la cortina

degli accidenti, diſpoſe, come ſi oſſerna, ch'in tutti i

Giouedì iui ſi eſponeſſe, orando già egli/eſa vna del

l'ore deifinate, con le ginocchia proſtrato, e ſotto l'om

bra lucidiſsima di quel diuino bramato miſtero riposò

quieto il ſuo anima dopò gli affanni per l'orrido ſuº

cant., ceſſo; Subvmbra illius, quem deſideraueramſedi. E

dirà ſtupore, qual mi afferma di veduta grauiſsimo, e

degniſsimo perſonaggio, diſpoſe il Cielo, acciò velaſſe

di sì gran fatto la fama, ch'alcune Api, è foſſero ſemi

glianti volatili, ſpiegando l'ali moſtraſſero nel dorſº

diſegnata una ſembianza d'aureo calice, e candidiſsi

ma oſia, ſi ſarrando forſe con linguaggio non inteſo,

Myſterium fidei, è gloria del diuiniſsimo Sagramento,

d honor dell'Aquila grande di Filippo, che tal'appar

ue in queſto ſucceſſo più che mai, rc. Da queſti racco

ti di marauiglioſa fede, e diuotione di Filippo, e

de ſuoi progenitori verſo il Santiſsimo Sagramen

to dell'Altare, Io fò l'argomento, che ſe Ridolfo

per quell'atto deuoto d'hauer fatto ſedere sù'l

proprio cauallo il Sacerdote col Santiſſimo Sa

gra
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gramento, hebbe in premio da Dio non ſolo le

ſpirituali,ma le temporali grandezze,e tante,qua

te dopò ſi videro, e ſi vedono nell'Imperial ſua ,

Caſa, che diremo de ſuoi poſteri, 8 in particolar

di Filippo,che maggiori,e maggiori attioni verſo

Criſto Sagramentato eſercitò?Perſone degniſſime

di fede, e teſtimonij di veduta , narran del noſtro

defunto amato Monarca, Filippo Quarto il gran

de, geſti veramente di Cattolico Principe verſo

l'auguſtiſsimo Sagramento, e dicon trà l'altre co

ſe, d'hauerlo veduto accompagnar il Sacerdote ,

più volte, che portaua il ſagro pane à gl'infermi

quando è capo ſcouerto piouendo,quando è i rag

giardenti del Sole, non volendo ſe gli foſſe acco

ſtata l'ombrella; perche maggior ombra gli face

ua la coſtantiſsima ſua fede, nè poteuano i raggi

del Sole offenderlo quando gli li temperaua con

fuoco maggiore (ma più ſoaue) l'ardentiſsima ſua

carità:Che gran coſa dunqiella è,ch'alla furia del

vento,3 alla pioggia improuiſa nel dì del Corpus

Domini, non volendoſi riparare dalla tempeſta,

habbia Dio moſtrato quel ſegno di gradir la ſua ,

deuotiſsima volontà,con far,che non s'eſtingueſſe

la ſua facella ? al ſicuro (ſe pur Dio non determi

nò dargli'n premio Imperio maggiore) haurà in

terra la ſua gran progenie grandezze né più ima

ginate coll'eſterminio degl'infedeli, e colla con

quiſta di tutti i Regni di quelli, 6 hauranno i ſuoi

diſcendenti da calpeſtar infranta la ſuperbiſsima ,

Luna dell'Imperio Ottomano, e degli altri ſetta

tori di Maometto, e da ſchiacciar il capo al gran ,

ſerpente dell'eretica prauità, oltre la gran merce

de, ch'egli riceuè morendo più volte da Criſto ſa

gramentato viſitato, e munito; E nella morte del

C cc cc 2 se
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sereniſſimo Principe D. Baltaſarre d'anni ( dice il

mentouato Padre)dicceſettesù'l fiore di giouinezza,

primo frutto dell'albero coronato, reciſo dall'inuida

falce della cruda tiranna, quando il bollor del ſangue

col calor giouenile confiderato, col ſudor della febbre,

e col feruor del morbo offeſe in maniera la teſta del

Principe, che'l reſe inhabile à confeſſarſi, perche all'.

hora afflittiſsimo Filippo riuolto à Dio con ardente ,

affetto (con iſtupor de'Medici) ottenne, che ſianſero

gzzi mortiferi fumi, e l'infermo con ammirabil deno

tione reiteratamente s'accusò delle colpe, riceuè laſ

lutione, ſi munì con gli Eccleſiaſtici Sagramenti e nel

l'iſtante poi (il che deueponderarſi) di nuono ſi tur

tò la mente del Principe, s'infierì il male, vſì di vi

fly paſsò al Cielo, 6 eſo ritiroſsi, chirò è Dio leginoc

chia, ci è è miſura dell'oriolo vn hora compita, gareg

giando coll'incoſtaza del tºpo la coſtiza del cuore, c .

Che grandezze maggiori potena dat'Iddio al

Principe in riſguardo dell'orationi, e fede di Fi

lippo ? e ſe Dio diede al Principe D. Baltaſatre,

per amor di Filippo, con ſegno si chiaro (come

ſperiamo) delle Stelle feliciſsimo il Regno, per

che voglio ſtar in dubbio, c'habbia da concedete

ancora è gli altri ſuoi deſcendenti quel della tet

ra, e l'Vniuerſale Monarchia ? non ſi ſgomenti al

cuno; verrà l'aſpettato giorno, e le figlie ſi riuni

ranno alla lor madre. Del glorioſo Martire Sta

nislao, Veſcouo di Cracouia, ſi racconta, che fù

dall'empio Rè Boleslao tagliato a pezzi, e ſparſi i

membri per le campagne: ma l'Aquile il difeſero

ireiar mirabilmente dalle fiere. Corpus membratim conci

º" º ſuº o per agres proiet m Aquila è feris mirabiliter

” difnduni; ſin che raccolti i pezzi da i Canonici di

staella Città coii'inditio del notturne ſplendor

del
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del Cielo, 8 accoſtati inſieme,in maniera trà loro

ſi congiunſero, che ne pur ſegno vi reſtò di ſtacca

mento, nè di ferita. Mox Canonici Cracouienfes

ſparſa membra notturni de Carlo ſplendoris indicio col

ligunt, 6 ſuis locis aptè diſponuni, que ſubitò interſe

copulataſunt , vt nulla vulnerum veſtigia extarent.

L'Aquile Auſtriache difenderan parimente dell'-

immenſo corpo Monarchico le membra,e,fauori

te l'armiCattoliche dal raggio luminoſo della di

uina gratia, li ridurran pur'al fine all'antica deuo

tione ſenza, che nè veſtigio, nè ombra, nè memo

ria di diſtaccamento vi rimanga: E ſe quì mi dire

te primieramente,che per viniuerſale Monarchia ſi

debbia intendere,non vna tal Monarchia, che té

ga ſotto di ſe tutti i Regni dei mendo con pregiu

ditio de'legitimi poſſeſſori e de'Principi Criſtiani:

ma ſolamente quella, che'n tutte le quattro parti

del mondo poſsieda Regni, e Prouincie, benche

non tutte le Prouincie, nè tutti iRegni delle quat

tro parti del mendo, & in conſeguenza,che l'uni

uerſal Monarchia già ſia venuta, e che ſia la pre

ſente del Cattolico Monarca, della quale non v'è,

nè vi fù mai nel mondo altra maggiore. Io riſpon

derò primo, che ſe Dio determinato haueſſe, che

la Monarchia vniuerſale ſi ſtenda per tutti i Regni

del mondo, e che tutti conuengano in vino, chi po

trebbe lamentarſi dell'opere grandi di Dio? è chi

farebbe Dio pregiuditio, diſtribuendo i ſuoi beni

come à lui piace è tutti i Regni del mondo ſon di

Dio, tutti i Rè della terra ſon Vicarij di Dio,dun

i" può Dio darli à chi gli piace; può mutare i

uoi Vicarij à ſuo talento: può fare anco nel tem

porale vn Vicario generale, 8 vniuerſale, confor

me il fece nello ſpirituale,non dico già che le col

pe
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pe di molti Prencipi richiederebbono la priuº

tione de beni e temporali, 8 eterni, mentre de

beni di Diotanto malamente ſe n'abuſano,e non

da Prencipi: ma da tiranni ſi portano: ma dico,

che Dio può priuarli anche ſenza loro colpa;per

che Dio è il padrone . Riſpondo ſecondaria

mente, che 1'vniuerſale Monarchia ſi può dirv

niuerſale abſolutè , e ſi può dir vniuerſale,

comparatiuè; la Monarchia vniuerſale abſolutè è

quella, che ſotto il dominio d'wn ſolo raccoglie

tutti i Regni del mondo ſenza eſcluſione d'alcu

no, e queſta vniuerſale Monarchia io penſo, ſarà

nella Chieſa dopò la morte dell'Anticriſto per

quel tempo, che dopò la morte di quello ſarà per

durare il mondo; perche vedendo le genti,che né

v'è altra Religione,che la legge ſanta di Criſto,nè

che'l mondo ſia per durar lungo tempo: ma ſolo,

ò quarantacinque giorni,ò ſette anni,ò più,ò me

no:ma,non ſapendo appunto quanto, non penſai

no più à dominij,& à vaſſallaggi: ma ſolo a far pe

nitenza,8 ad aſpettar d'hora in hora il diluuio del

fuoco, dal qual ſia per eſſer coſumato,e rinnouato

l'Vniuerſo,e tutti conuerranno ſotto la cura,e do

minio del ſommo Pontefice Romano,ò di chi dal

ſommo Pontefice ſarà coſtituito per capo di tutto

il mondo,e per ſuo adminiſtratore nelle coſe tem

porali, ouero piglierà il dominio qualche perſona

à chi toccarà per diritto coll'aſſenſo del ſommo

Pontefice. La Mouarchia dell'Anticriſto ſarà pa

rimente vniuerſale: ma non potraſſi dir Monar

chia, perche la Monarchia è l'iſteſſa coſa col Re

pla de gnº, e'l Regno è quello, che con titoli ragione
Rep. Dia- uoli ſi guadagna, 3 con paterna ſignoria ſi gouer

log 1. na Princeps, vt Princeps (diſſe Platone) ſibi ipſica

-
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modum non conſiderat, neguè precipit: ſed ſabaiti, º

cui ipſe preſº. E nel trattato de Regno, diſſe anco- Idem de

ra. Principesſapientes in omnibus, qua faciunt, carent Kºsº

peccato, quandù vnum hoc magnum obſeruarint, vi

id, quodiuſtiſsimum eſt cum intelligentia,& arte ſem

per ciuibus diſtribuentes, 6 ſeruare ipſos poſint, c è

deterioribus meliores reddere quantum fieri poteſt: ma

quella dell'Anticriſto nè con titoli ragioneuoli ſa

rà guadagnata, nè con paterna ſignoria ſarà go

uernata; perche l'Anticriſto la guadagnerà per

mezzo del Demonio, e per ambition di regnare,

e per propria ſtima,commodità, 8 intereſſe, e la

gouernarà contro Dio; dunque la ſua Monarchia ,

nominar non ſi potrà viniuerſale Monarchia: ma

realmente viniuerſale Tirannia, oltre che non tut

ti gli preſtaranno vbbidienza, nè ſi confeſſaranno

ſuoi vaſſalli, perche li veri Cattolici, come nemi

co & auuerſario di Criſto, il rifiuteranno, il fuggi

ranno,e gran parte del popolo Criſtiano ſi tratte

nerà nelle ſelue, e nelle ſpelonche aſpettando l'e-

ſito di così fiero perſecutor della Chieſa - La Mo

narchia vniuerſale reſpectiuè, e comparatiuè è quel

la, che non è preſa in ſenſo tanto rigoroſo, che ten

ga tutti i Regni del mondo ſotto di ſe, ſenza veru

na eccettione: ma quella, che riſpetto all'altre,tá -

to preſenti, quanto paſſate, ſia di gran lunga mag

giore. E queſta ſe ſi prende in vna fameglia ſenza

dubio ella è venuta; pche nella gra CaſaAuſtriaca

riſiedè,e riſiede la maeſtà dell'imperio Romano, e

la ſignoria di tata parte del mòdo,che neſſuna delle

paſſate Monache, nè di quelle, che vi ſian'oggi

ſotto il Cielo,può ſtarle à fióte;perche niſſuna ti

to,nè ſi ſteſe,ſe ſi ſtende per tutta la circonferenza

della terra, e del mare, quanto la ſignoria" ll

- r ſi ria
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ſtriaca fameglia. E ſe ſi prende in vna ſola perſo.

na, ella tale ancora s'è viſta in Carlo Quinto, e ne

ſeguenti Filippi, e tale è la preſente di CarloSe

condo. Ma noi per vniuerſale Monarchia inten

diamo non ſolo il vaſto dominio, ch'in tutte le

quattro parti del mondo nel dì preſente il Catto

lico Monarca poſſiede: ma la poſſeſſione ancora,

de' paeſi occupati da Maomettani, & altri infe.

deli,e l'vnione dell'Imperio Orientale,8 Occidé

tale nel Cattolico Principe , 8 all'hora penſiamo

ſarà venuta l'uniuerſale Monarchia, cioè la più

grande, 8 vniuerſale, che ſia nel mondo pri

ma della venuta dell'Anticriſto, quando il Catto

lico Rè deſtrutti Eretici, Maomettani, e Tiranni,

vnirà nella ſua Maeſtà l'Imperio Orientale, 8 Oc

cidentale colla conquiſta di Gieruſalemme, e d'al

tri paeſi d'infedeli. Queſta Monarchia (ſe Dio

N.S.determinò, che venga, e che per ſuo mezzo

habbia la santa Chieſa da trionfar de' preſenti

ſuoi nemici) ſperiamo, che riſerbata la tengº per

l'auguſtiſſima Caſa d'Auſtria, e per la ſereniſſima

perſona del Cattolico Monarca. E ſe direte per

ſecondo, che queſto annuntio al Cattolico Mo

narca è più preſto annuntio di miſerie,che di gri

dezze sì perch'egli è sì grandeche non hà di mc

ſtiere d'ottener maggior Imperio per eſſer mag

giore ; si, perche gl'imperij quanto ſon maggiori,

täto ſon men felici, perch'Adriano VI sòmo Pöte

fice, più volte nétouato, né ſtimaua coſa più infe

lice, che l'hauer imperato, Nihil i felicius eſſe du

zit, quà quod imperaret, come ſi legge nell'iſcrittio

ne della ſua ſepoltura, e molti Prencipi, e coronati

Signori laſciarono i loro dominii, ritirandoſi, chi

ne'Chioſtri,chi nelle Spelòche à menar vita Romi.

l

t33



Parte Terza. cap.VA 761

ta, de'quali vno fù l'Auguſtiſſimo Carlo Quinto,

Sappiamo ancora, che la glorioſa memoria di Fi

lippo Secondo , e Terzo, nella morte ſentiuano

gran diſpiacere d'hauer regnato, e di non eſſere

ſtati Religioſi di qualche Conuento;come dunque

maggiori Imperij annuntiamo al Cattolico Mo

narca, ſenza fargli pregiuditio, e ſenza aggrauarlo

di maggiori miſerie? Riſpondo, che queſte miſe

re grandezze, e grandi miſerie di chi gouerna ,

quando non dalla propria ambitione deriuano:

ma dalla diuina volontà, che vuole hauer Miniſtri

in terra nel ſuo gran gouerno del mondo,e'I Prin

cipe gouerna per eſſeguir la diuina volontà, non

per propria grandezza,ſon materie di gran meri

to,e prezzo di gran corona in Paradiſo; miſerie e

glorioſe, mezzi per acquiſtarla poſſeſſione d'un

Dio; ſe dunque la diuina prouidenza determinò

per ben del mondo, che venga la ſperata vniuer

ſale Monarchia, & eleſſe per ſignor di quella il

Cattolico Monarca, è gratia, che gli prepara per

farlo colle reali ſue fatiche paſſar poi carico d'i-

neſplicabili trionfi è gli eterni trionfi del Cielo.

C A P. VI,

Se vi ſiano Vaticini, che le coſe, da noi ſin quì probaº

bilmente aſſerite, ci confermino:

Aticinij non vi mancano,8 in gran numero;

però s'eglino ſian veri, è da gli autori fe

delmente riferiti, è pur da noi beninteſi, no'l sà

ſe non Dio. E' mirabile (dice il P.Gornelio) ciò,

ch'auuenne à tempi dell'ImperadorGiuſtiniano.Si

diuulgò Vn'oracolo Sibillino, che doueua in quel

-
D d dd d tem
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tempo il mondo colla ſua prole perire. Mundus

cum ſua prole peribit. Stauan tutte attonite le genti

aſpettando l'improuiſo dì del Giuditio: ma la pre

dittione molto diuerſamente verificata ſi vide ,

perch'all'hora vn cerro Capitan dell'eſercito Im:

periale,chiamato Mondo,entrato in battaglia c5

tro i Goti, per liberarda queſti l'Italia, reſtò ſcon

fitto,& vcciſo inſieme con vn ſuo figliuolo,e col

la morte loro dal timore della ſua gran rouina re

cana a ſtò libero il mondo. Mirum eſt, quod ſcribi Pretº

i" i pius, 6 Leonardus Aretinus lib-1 debello Gothrum

Ep.Theſ ſub Iuſtiniano Imperatore ſparſam fuiſſe Sibyllinum ,

cº. 2- Oraculum, Mundum cum ſua prole periturum. Cam ,

ecce Dux quidam, Mundus nomine, Italiam à Gothis

liberaturus, cum js infeliciter pugnans, & cum prole,

caſus, oraculum declarauit, c mundum impendentis

indici metu liberauit. Queſto medeſimo fatto è ri

ferito dal Sigonio nel Teatro di Beierlinc, doue ſi

dice, ch'eſſendo venuti i Goti con numeroſiſſimo

eſercito nella Dalmatia, hebbero fatto d'atml cò

Mauritio figliuolo di Mondo Capitan dell'Impe

rador Giuſtiniano, doue reſtarono veciſi i Romani

inſieme con Mauritio; & eſſendo riferito al Capi

tan Mondo,che'l figlio era ſtato veciſo, accorſe, e

con impeto formidabile poſe i Goti in fuga ta

gliandoli a pezzi : ma perche per amor di vendi

carſi troppo ſi traſportaua,fù da vn Goto, che fug

giua ferito, 8 vcciſo, e così ſi verificò della Sibilla

sison.tv, l'oracolo. Grippa e Aſinarius Gothorum Duces ma

per occid.gnis cum cepisſe in Dalmatiam contulerunt, a cum ,
l-17. Mauritio, Mundi, luſtiniani Ducis filia, ex inſperato
Thea. Be - - - - -

i pi: occºrrente, eongreſſi, ancipiti prelio decertari; nam,di

mirati , Gothorum primores, ºfortiſſimus quiſque occubuit,ò

gº i 19, Romani firm è omnes cum Mauritio Duce deſiderati

ſant.
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fint.gua clade audita, Mundus pater confeitin ac

currit, ac Gothos infugam actosfacilè profligauit:ve

rum,6 ipſe cupidiis inſequutus, vulnere à quodam fu

giente accepte, interi t. 9uo tempore carmen Sibylli

num advſqne id aetatis obſcurum, intellectum eſt quod

erat; Fore, vt, cum Africa reciperetur, mundus cune

ſua prole periret. Vn'altro ſimil caſo riferiſce pari

mente il Sigonio nel primo libro dell'Imperio

Occidentale;perche Druide nella Francia prediſ

ſe à Diocle,ch'all'hora ſarebbe eletto Imperadore

quand'egli haueſſe vcciſo vn'Apro : Tum Imperia

potiturum cum Aprum occidſet, penſando dunque º

Diocle, che per Apro s'intendeſſe vn Cignale ſi

diede alla caccia de'Cignali, ma per molti, ch'vc

ciſo haueſſe, non mai fù fatto Imperadore: accad

de poi, che Numeriano Ceſare, eſſendogli morto

Caro Auguſto Imperadore ſuo padre, ſi parti dal

la Perſia verſo Antiochia, e per via fà occultame

te dentro la lettica veciſo da vn certo, che brama

ua l'Imperio,Apro per nome, il che aſcoltando l'e-

ſercito,trattò d'eleggere il nuouo Imperadore con

peſo di dar la douuta pena ad Apro, nè trouò mi

glior perſona per tanta carica, che Diocle,il qua

le eletto che fù Imperadore per ſodisfare all'eſer

cito , 8 alla giuſtitia di propria mano trapaſsò

d'Apro con vna ſpada il cuore, dicendo. Tandem

Aprum fatalem occidi.Se diique queſti Oracoli,che

tanto chiari ſembrauano, così diuerſamente furo

no verificati, che diremo d'altri,che non ſaran co

sì chiari è anz'io ſon di parere,che molti, che ſem

bran chiariſſimi, ſiano affatto oſcuriſſimi; Per que

ſto di tai Vaticini troppo fidar non ci poſſiamo;

perche (non eſſendo approuati dalla santa Roma

no Chieſa) può ſucceder, che ſian falſi, è, ſe ſon

D d d d d 2 ve
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veri, non ſaran fedelmente traſcritti, è ſaran ma

l'inteſi, 8 alle volte il Vaticinio, benche ſia vero,

e ben inteſo,ei ſarà non aſſoluto:ma conditionato,

e vero in cauſa, non in effetto. Dice il P. Corne

lio, che dopò de tempi degli Apoſtoli ceſsò in

gran parte la profetia (ch'è vn predire le coſe fu

ture contingenti per iſtinto, 8 illuminatione di

uina) e ch'ella non ſi ritroua ſe non in pochi di

, grandiſſima ſantità, per teſtificar di quelli l'eccel.

Cornel º lente perfettione. Eorum donorum frequentia, qua

i i º miraculo homini contingebant,qualia erant, loqui lin
«C, ore 14- . - -- v -

Iº guis, prophetare, 6 ſimilia, ferè cum Apoſtoli, finem

- accepit, ſcilicet, vt promiſcuè iam illa non dentur, vti

tunc dabantur: ſed tantùm paucis,é raris viris, egre

gièſanitis, in teſtimonium ſanctitatis eorum. Dun

que non poſſiam noi di queſte riuelationi così fa

cilmente fidarci: ma biſogna ben ponderarle,e da

chi vengono,e ſe ſon dalla santa Chieſa approua

D. Tho. te. Trattando l'Angelico della profetia,dimanda ,

º iº: varie coſe, altre pertinenti all'eſſenza della profe
I 7 I • C : -

f4, “ tia, altre alle cauſe, altre al modo, º altre alla di
uerſità, ouero diuiſione di quella. Quanto all'eſ

ſenza, egli inſegna, che la profetia conſiſta prin

cipalmente nella cognitione, perche i Profetico

noſcono quelle coſe, che ſon totalmente dall'hu

mana notitia lontane, perche i Profeti ſon chia

Phil. de mati vedenti: Prophetam, videntem vocant priſci,

44 gr. 4 dice Filone, e la parola profetia, è compoſta da .

º procal che ſignifica lontano e da piano, che ſigni

fica apparitione, onde tanto è dir profetia, quanto

, viſione, ouero notitia di coſe totalmente lontane.

Può nondimeno conſiſtere nella locutione: ma ſe

condariamente in quanto per via del parlare ma

nifeſta il Profeta la cognition delle lontaniſſime

CO
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coſe,ch'egli nella mente riceue.Nè ſi può dar pro

fetia propriamente habituale; perche non poſſo

no i Profeti profetar ſempre,che vogliono,perche

la profetica notitia è vna illuſtratione ſopranatu

rale, che vien di paſſaggio, quando a Dio piace»

concederla i così dice ancora Pico Mirandolano:

Prophetia eſt paſſio tranſiens, non enimſemper Pro

phete prophetantur. Ma impropriamente sì, perche

dall'illuſtratione riceuuta reſta nella mente del

Profeta vna certa diſpoſitione, 8 habilità, colla ,

quale più facilmente riceue per appreſſo le diuine

illuſtrationi, in quella guiſa che la mente riſcalda

ta dalla deuotione, che paſſa, reſta più diſpoſta ad

eſſer di nuouo eccitata, e riſcaldata da nuouadi

uotione, 8 amore. L'oggetto della profetia ſono

propria, e principalmente i futuri contingenti,cioè

le coſe da venire, che poſſono venire, e non veni

re,ſuccedere, e non ſuccedere; perche le coſe, che

neceſſariamente han da venire, conoſcerſi potrā

no per via di natural diſcorſo, conoſcendo le º

cauſe, d'onde deriuano . Secondariamente ap

partengono alla profetia le coſe ancora paſſate º i

e preſenti, che per via di natural cognitione ſaper

non ſi poſſono,come Moisè,che ſcriſſe la creation

del mondo, e quei, che penetrano i ſegreti de

cuori, che ſenza diuina riuelatione ſaper non ſi

poſſono. Nè i Profeti col dono della profetia co

noſcono tutte le coſe, che per via di profetia ſaper

ſi poſſono, perche ſon coſe diuerſe, nè tengono

conneſſione, nè depédenza trà di loro.Ma ſolamé

te quelle conoſcono, alle quali ſi ſtende la diuina

riuelatione; il che compédioſaméte notò il P.Ala

Pic. Mir,

de pran.

lib. 7, Ce

Io, -

Alag. in

Compen.

gona ; g)uia qua propheticè diuino lumine cognº- ſumm. D.

feuntur , ſunt diuerſa , di pendent à prima ve-Th, l e

-
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Iſa 38.

ritate , nec neceſſariò inter ſe ſunt connexa

E perche nel Profeta, oltre l'eſpreſſa diuina,

illuſtratione, e riuelatione, vi ſuol'eſſere ancora vn

certo diuino iſtinto, ch'è vn genere di profetia,

imperfetta, col quale penſa coſe totalmente lon

tane dall'humana cognitione , per queſto il Pro

feta, quando gli vengono queſti alti penſieri per

iſtinto diuino,e non per eſpreſſa, e chiara riuela

tione, non sà diſcernere s'eglino ſian penſierive.

nutigli da Dio, è nati nella ſua mente dal proprio

ſpirito, e naturale iſtinto. Quindi è, che quando la

cognitione dipende dalla diuina riuelatione, e dal

diuino iſtinto non può non eſſer vera, perche Dio

riuela le coſe conforme ſtanno nella diuina ſua,

mente, nè può far'errore, perche vede i futuri co

tingenti, come preſenti,e determinati. Ma perche

alle volte Dio rinela le coſe come ſono in ſe ſteſs

ſe,& alle volte, non come ſono in ſe ſteſſe:ma co

me ſon nelle cauſe, quindi è, che la profetia alle

volte ſi vede adempita coll'effetto, & alle volte

nò;e con tutto ciò ella è vera profetia Riuelò Dio

al Profeta, ch'vna Vergine hauea da partorire;Ec

ce Virgo concipiet,6 pariet filium, e la riuelatione fù

dell'effetto in ſe ſteſſo, e così autenne.Riuelò Dio

à Giona, che frà quaranta giorni haueua Niniue

à rouinare, e la riuelatione fù,non dell'effetto in ſe

ſteſſo: ma nelle cauſe, perche doueua Niniuero

uinare per cagion de peccati : ma tolti i peccati

per via della penitenza, ſi tolſe l'effetto della ro

uina. Così parimente riuelò al Profeta, che'l Rè

Ezechia doueua morire, Diſpone demui tua, quia ,

morieris, di non viues: ma la riuelatione fù della ,

morte non in ſe: ma nella cauſa; perche l'infirmi

tà era tale, ch'egli doueua neceſſariamete morire,

e non morì i perche Dio tolſe la cauſa , ch'era il

mor
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morbo mortale, 8 in conſeguenza tolſe la morte.

Nella vita di Fr. Innocentio da Chiuſa, detto, lo

Scalzo di s.Anna, laico de Minori Oſſeruanti Ri

formati in Sicilia, nel capo 34- ſi leggono queſte,

parole. Debbono preuenire ogn'altra alcune prºfetie,

fatte à molti Sommi Pontefici, come fà quella fatta al

la felice memoria di Gregorio XV. ſuo familiariſſimo,

à cui egli vna volta prediſſe vna pericoloſa inondatio

ne del Teuere , che ſembraua euidentemente irreme

diabile per li chiari prognoſtici e profetie, che la certi

fcauano, e volendo il Sommo Pontefice ricercar l'ag

giuto di Fr. Innocentio, egli riſpoſe,che non temeſſe,aſ

ſicurandolo di ciò: ma, che ordinaſſe alcuni digiuni,

Proceſsioni,6 Indulgenze, che neſſun pericolo viſa

rebbe ſtato: per tantofe il Seruo di Dio oratione, ci il

Pontefice ordinò ciò, che l'Innocenzo conſigliato gli ha

ueua & infatti ſi vide auuerata la profetia del Seruo

di Dio, perche l'impeto del fiume per inondar Roma fà

rattenuto dalle di lui orationi, comefà poi apertamen

te riuelato dal Signore ad un'altro ſuo Seruo. Ecco,

che le predittioni dell'inòdatione delTeuere furo

no vere,e'lTeuere nò inòdò, per eſſere ſtato impe

dito.Furono dunque proſetie della cauſa dell'inò

datic ne,e di quel che doueua ſuccedere, non del

l'effetto in ſe ſteſſo.

Quanto alla cauſa della profetia, dice l'Angeli

co, non può la natura cagionar nell'huomo la pro

fetia, perche la cognition de futuri contingenti né

uò venir, ſe non da Dio riuelante, così dice an

cora il Mirandolano,Prophetiam à natura, aut aſia-"

dio acquiri paſſi falſam eſt, ſed è ſolo Deomagna er-,

ga homines beneuolentia profic ſiitur. E prima di tut

ti il dice s. Pietro . Non en m voluntate humana al- 2. Petr. 1.

lata ſi aliquando prºphetia, ſed Spiritu Sando inſi
7 a 12-7
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rante loquuti ſunt Sancti Dei homines;perche i fiti.

ricótingenti determinatamente né poſſono eſſer

conoſciuti,ſe nò daDio,che tien nella ſua imper

ſcrutabile eternità ogni coſa presete, ſolo al più p

via delle loro cauſe poſſono eſſere coghetturati

dall'altezza dell'intelletto humano p l'iſperiéza,

che s'ha di ſimili euenti atteſo,che la notitia della

determinatione delle cauſe, che s'ha per via d'hu

mano diſcorſo,non ſempre è vera,nè certa:masé

pre vera, certa, 3 infallibile è quella,che dalla di.

uina riuelatione depende; perche ſolo la diuina ,

cognitione è ſecondo l'immobile, 3 immutabile,

verità. Queſta riuelatione ſuol Dio farla per mez

zo degli Angeli, perche l'opere di Dio ſon'ordi

nate,che per via delle coſe di mezzo diſpone, 6.

illumina le coſe più baſſe, nè ſi ricerca per lo do

no della profetia diſpoſition naturale;perche Dio

nell'oprare non hà biſogno di preuia diſpoſitione,

& à chiunque egli vuole,può dar la profetia e,òo

nando la profetia, dà parimente la diſpoſition º

1 Cor 12 per eſſa; Hec omnia operatur vnus, atque idem ſpi

ritus, prout vult.Nè anco è neceſſaria per la pro

fetia la ſantità de'coſtumi, perche Balaam fù cat

tiuo, e pur era Profeta, e Caifà ſcelerato profetò,

quando diſſe, Expedit vobis, vt vnus moriatur humo

pro populo,6 non tota gens pereat, ſopra le quali pa

role s.Agoſtino dice ; Hic docemur, etiam homines

malos propheti e ſpiritu futura predicere. E Criſto

Giesù dice, che nel dì del Giuditio molti reprobi

Matt. 7, diranno,Domine nonnè in nomine tuo prophetauimus,

& Demonia eiecimus? & confitebor illis,quia numqui

noui cos(benche il profetare ſignifichi ancora pre

dicare) e queſto auuiene, perche la profetia non è

gratia gratum faciens: ma gratia gratis data, che ſi

- dà

truct. Io9

in Ioann.
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dà in ordine ad altri, e per vtilità della Chieſa, 8e

è dono, ch'appartiene all'intelletto, perche è atto

intellettiuo, e cognitione di coſe lontane; ben'è

vero,che può eſſere impedita dai cattiui coſtumi,

e dalle disfrenate paſſioni, che ſon cauſa, che -

l'intelletto è cognition così rileuata ſolleuar non

ſi poſſa: & all'hora ella richiede bontà di coſtumi,

quando è data da Dio non ſolamente per ben de

gli altri: ma per ben'ancora dell'iſteſſo Profeta ,

e per ſua propria illuſtratione; perche all'hora né

ſuol'eſſer ſenza la gratia, e quando è data, come »

particolar ſegno d'amore, è come inditio di ſan

tità, e di perfetta giuſtitia. Vera,e propria profetia

non può venir dal Demonio, perche la profetia ,

è cognition ſouranaturale delle coſe, che ſtan ſolo

nella diuina preſcienza,e ſolamente nell'eterno,e

diuino coſpetto:ma dal Demonio può venir vna ,

tal profetia impropria, & in apparenza, perche a

colla perſpicacia dell'intelletto può egli conoſce

re nelle cauſe alcuni effetti naturali lontani, diffi

ciliſſimi ad eſſer dagli huomini anteuiſti, e mani

feſtarli à ſuoi falſi Profeti. Differiſce la profetia ,

che vien da Dio da quella, che vien dal Demo

nio, perche quella, che vien da Dio, ſi fà per illu

ſtration d'intelletto: ma quella, che vien dal De

monio,per viſione imaginaria, è per ſenſibile lo

cutione; quella, che vien da Dio non è mai falſa :

ma quella che vien'aſſolutamente dal Demonio

è ſempre falſa; perche, quàtunque alle volte s'au

ueri, nulladimeno non è propriamente profetia-:

ma in apparenza,8 i Profeti del Demonio, chia

mä ſi Profeti degl'Idoli, Profeti falſi,e menſognie

ri,ch'alle volte predicono il vero, per vera,e pro

pria profetia , perche qualche volta non parlano

- E e e e e per
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per riuelation del Demonio: ma di Dio che ſe ne

ſerue de mali per vtilità de'buoni,S iſpira loro la

verità, 8 alle volte gli Angeli buoni riuelano è

gli Angeli mali le coſe loro riuelate da Dio, così

ordinando la diuina prouidenza, e per conſegué

za poſſono i Demonij riuelare à i loro falſi Profe

ti ciò, che à loro dagli Angeli buoni fù riuela

to,e così poſſono i falſi Profeti del Demonio, e de

gl'Idoli alle volte predire con vera, e propria pro

fetia, la verità, e per queſto diſſi, che quella, che

viene aſſolutamete dalDemonio,sépre è falſa;per

che alle volte non vien aſſolutamente da lui: ma

per riuelatione fatta è lui da gli Angeli buoni.

Quanto al modo, il Profeta, riceuendo le di

uine illuſtrationi, non vede la diuina eſſenza; per

che ſarebbe egli beato - ma riceue vn lume intel

lettuale ſopra le forze della natura, col quale e'

de'futuri citingéti,e de penſieri de cuori,e d'altre

coſe ſimiglianti giudica, e prontitia ſecondo la Ne

rità. Quando la riuelatione ſi fa per coſe ſenſibi

li, come per lo roueto ardente à Moisè,non ricet

ca aſtrattione da ſenſi: ma ſolo alle volte, quando

ſi fà per via di forme imaginarie;nè ſempre il Pro

feta conoſce quelle coſe ch'egli predice, perche'

lo Spirito Santo ſe ne ſerue dell'huomo come a

d'iſtrumento, e non è neceſſario, che l'iſtromento

conoſca quel che fa: ma ſuol conoſcere, ch'egli è

moſſo dallo Spirito Santo à dire, 8 è fare, benche

non ſappia alle volte nè che dica, nè che facci.

Quanto alla diuiſione della profetia, ella ſi di

uide In prophetia comminatianis, predeſtinationis, de

preſcientia. La profetia comminations è quado Dio

sinela coſa contingente non in ſe ſteſſa: ma nelle

cauſe, e queſta non ſempre s'adépiſce coll'effetto;

pere

|
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perche ſolaméte ſi manifeſta l'ordine, e la deter

minatione delle cauſe impedibili all'effetto;e tale

fù quella Adhùc quadraginta dies & Niniueſubuer

tetar,come ſopra s'è detto. La profetia predeſtina

sionis è quido Dio riuela determinatamete le coſe

in ſe ſteſſe da porſi in effetto da Dio, e ſempre è di

coſe buone,e tale è quella Ecce Virgo cicipiet,6 pa

rietſili. La profetiapraſciètia è quido Dio riuela

coſa in ſe ſteſſa da porſi in effetto dal noſtro libero

arbitrio, e queſta può eſſer di coſa buona, e di coſa

cattiua; e tale fù quella:Eritis mihi teſtes coram om

nibus hominibus. E quella. Antequam Gallus cantes

terme negabis. Età queſto luogo tutto ciò appar-sopr. mele

tiene, che Noi di ſopra detto habbiamo delle di- , pºi,

uerſità delle riuelationi. Ciò ſuppoſto, il P.Angelo Seconda,

Pacciucchello dell'Ordine de' Predicatori ſopra pºi nel

Giona in quelle parole del capitolo terzo:E vidi, zai"

Deus opera eorum, quia conuerſi ſunt devia ſua ma- P. Ang.

la & miſertus eſ Deusſuper malitiam quam lequutus Pace in

fuerat, vt faceret eis, di non fecit, dice, che molte , i", i

appariſcono profetie,e non ſono, perche, ſecondo i" viº

s.Gregorio, dall'uſo di profetare ſogliono i Pro

feti dir molte coſe di proprio ſpirito; perche non

auuertendo,che ſon moſſi dal proprio ſpirito, pen

ſan di predir coſe per diuino iſtinto, e non è così.

Aliquandò Propheta Sancti, dàm conſuluntur ex ma- D. Greg.

gno vſa prophetandi quadam ex ſuo ſpiritu preferunt, ºpº º

c ſe hoc ex prophetia ſpiritu dicere ſuſpicantur. E ſe g-.i

gli huomini ſanti poſſono in queſto errare , che, p. gi"

ſarà de non ſanti? Dice di più, che gli huomini l c.4 171.

ſanti, quando in queſto errano, facilmente ſi cor- º 3 º

reggono; perche non permette lo Spirito Santo, º

che ſtiano lungamente in errore: ma quelli, che,

non ſon verameute Profeti, ſi ſtan lungamente in

E e e e e 2 er

5 e
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errore. Per Spiritum Sanctum citiàs corretti (dice,

l'iſteſſo s.Gregorio) ab co,qua vera ſant,audiunt,6

ſemetipſos, quta falſa dixerunt, reprehendumt. Dice

finalmente , che le vere profetie, e riuelationi

d'vna medeſima coſa inuariata fatte à diuerſe,

perſone non poſſono eſſer contrarie,nè contradir

ſi;onde, ſe accadono è contradirſi, neceſſariamen

te è l'vna di loro,ò amendue non ſon vere:ma ſon

coſe profetizate per proprio ſpirito, e per cogni

tion fallace. E ch'alle profetie di donne dar fa

cilmente credito non ſi deue, benche ſian donne

ſantiſſime, perche la riuelatione fatta è s. Brigida

intorno alla liberatione dell'anima di Traiano

dall'Inferno contradice à quella di s.Metilde in

torno l'iſteſſa; e la riuelatione di s. Brigida intor

no alla Beata Vergine è contraria è quella di si

i" ta Catarina da Siena, onde dice s.Antonino Dice:

i ibi. re oportet, quod vna earum habueritreuelationem è

Deopropheticam, altera verò ſomnium in phantaſia

- ſecundùm affectum ſuum. E la riuelatione disanta

Eliſabetta intorno al tempo della morte , e riſur

P.AA.Fr. rettione della Beata Vergine non ſuſſiſte. Tratta

2ominic diffuſamente di queſta materia il P.M.Fr.Dome

º", nico Grauina, nella parte ſeconda della pratica
prax. quo di diſcerner le vere dalle falſe riuelationi,e viſio

modo ve-ni,doue nel lib. 1. cap. 1. non ammette facilmente

"; le profetie delle donne. E generalmente delle ri

ſin, ai, uelationi parlando il P.Alcaſario nella notatione

poſun, i 22. delle Proemiali all'Apocaliſſe nel numero ſe

1 c. 1. condodice. Che, quantunque la diuina riuelatio

ne non poſſa eſſer falſa, nulladimeno ſpeſſo acca

de, che nelle materie riuelate, e nella forma del

le parole quei, che le riferiſcono, facciano errore,

Non baſta dire,che ſiano ſtampate, perche li Scrit

tori alle volte le ricetono in buona fede, e le mi.

dano



Parte Terza. Cap.VI. 773

dano alle ſtampe: ma quelli che loro le donano,ò

singannano, è vogliono altri ingannare; alle vol

te non ſon riuelationi: ma fantaſie. Speſſo quelle s

coſe,ch'alcun Seruo di Dio dice da ſe ſteſſo riceu

ute ſono come oracoli diuini per lo concetto, che

s'hà della perſona,8 alle volte le coſe,che'l Serio

di Dio dice in vn ſenſo ſon riceuute in vn'altro, 8.

alle volte ancora ſon fintioni, fraudi, e preſtigi,

portati malitioſamente da maluaggi ſotto nome e

di riuelationi, e di profetie. Quamuis nulli reuela

tioni diuina ſubeſe poſit falſum ; in eis tamen refera- Aiaſi
dis,que dicuntur à Deo peculiariter alicui perſona re- proem.

melata, ſepè contingit eos, à quibus Scriptores bona f in Apoel

de accºperunt, aut fallere, autfalli, attue ità, dàm ºi:

non altò firmiori teſtimonio roboratur, quam libri ali

cuius Typis excuſi narratione,abſque iniuria eius per

ſone cui fattafueritreuelatio, ſapiùs eueniat, vt, que

reuelationis nomine adducitur, non ſit reuelatio; ſed

fictio, vel vana perſuaſio eius, à quo emanauitin vul

3us, atque, vt omittam fraudes,dolos,atque preſtigias,

certè humanum eſt decipi, 6 que Dei aliquis amici

aliquandò è ſe ipſo dicit, tanquam oraculum,è Deo illi

communicatum, accipere, ac diuulgare, veltà fiettere,

& in eius vſum accipere, quem neutiquam Dei amicus

cogitabat. Etpoſſem quidem multa huiuſmodi in pra

ſentirecenſere, que cum vera putarentar reuelationes,

errorispoſte? conuiſta ſunt. Se diiq, della profetia il

negotio così camina, e tanto ſon ſoſpette le reuer

lationi, che ne libri ſtampati ſi portano, non eſ

ſendo elleno dalla santa Chieſa approuate, chi ſi

può raſſicurare di portar vaticini, e predittioni»

circa il futuro trionfo della Chieſa contro Mao

mettani, Eretici, 8 altri infedeli, 8 intorno all'V-

niuerſale Monarchia? ogni coſa, che ſouraº".
a
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damento ſi fabricaſſe , come fondata in mobile,

arena,rouinarebbe, e ſarebbe ciaſcun deriſo, per

Luc 14 che Capit edificare, di non potuit conſammare. E, ſe

i, rie, condo dice VIpiano, Deſtrude fundamento corruitma ortg. - º - ll - - -

f", edificatum; chi voleſſe dar ad intendere, che ciò

ti, aut ſarà per auuenire fondato in così fatti vaticini

º" ſoggiacerebbe allo ſcherno perche ſi ſentirebbe
ºdi, dir in faccia da tal'vno. Negeſuppoſtum. Queſti

rei indic, vaticinij, chetù per proua m'apporti, io nongli

- ammetto, e come coſa fallace, nè ſuſſiſtente, an

che, ſi dicano eſſer d'huomini ſantiſſimi,li rifiuto,

Iiniego, li ributto, li derido. E quanto agli 0

- racoli Sibillini, benche ſia vero, che non ſi po

trebbe dubitar punto, perche di loro ne fece gran

f"i contos Paolo, come afferma Clemente Aleſsan,
fi.": drino, lib. ſtrom 6. e'l P. Cornelio è Lapide nel

corn in Proemio all'Epiſtole di s. Paolo nel cap. 3. el Ba

#piſ D. ronio nell'apparato degli annali, 8 Onofrio Pan

i" uino Veronenſe nel libro de Sibyllis e Carminibus
; “ Sibyllinis, & altri Autori, e la santa Chieſa nella

ſequentia de'Defunti,dice Teſte Dauid cum Sibylla.

Nulla dimeno vi ſono Autori, che ſodamente pro

uano, non eſſerà tempi noſtri gli Oracoli Sibilli

ni così puri, come ne tempi antichi, per eſſerui

meſcolati de'verſi d'altri, e coſe più toſto vedute,

che predette ; onde trà gli Oracoli Sibillini mo

derni, pochi ſon delle Sibille. Per tanto non dan

do noi,nè è i detti vaticini,nè à gli Oracoli Sibil.

lini moderni, altra fede di quella che loro preſta

noi prudenti, e la santa Chieſa Romana, e volen

doin gratia di chi ciò deſia,da queſti qualche co

ghettura cauarne, diuideremo le coſe aſſerite in

diſtinte propoſitioni, laſciando, che di loro ne ſia,

giudice il tempo.

- PRI
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PR I MA PROPOSIT IO N E.

E probabile, che la duration del Mondo non ſia per an

dar molto a lungo.
-

Q" propoſitione corriſponde à quel tanto

nella prima parte nell'ultimo capo ſi diſſe:

ma quì con Vaticinij prouar ſi potrebbe ,

primo per via della predittione del P.S.Malachia

Arciueſcouo Primario dell'Ibernia intorno è i fu

turi Pontefici dal ſuo tempo fin'alla venuta del

l'Anticriſto (della quale parlato habbiamo col P.

Cornelio è Lap. nel citato capitolo della prima ,

Parte) perche dal preſente Pontefice Clemente »

Decimo, inſin all'ultimo, non reſtano, ſe non ven

tiſette, a i quali ſe concederemo (vn per l'altro)

ſette anni di vita per ciaſcheduno, ſecondo il Pa

dre Cornelio, che dall'iſperienza del paſſato ar

gomenta il futuro, non ſon più,che cento ottanta

noue anni; nulla di meno ſe noi vogliam conce

dere (vn per altro) diece anni per ciaſcheduno,

ſaran dugento ſettant'anni, è i quali aggiungendo

quel tempo, che ſarà per durar il mondo dopò la

morte dell'Anticriſto, facilmente s'auuicineran

no ad anni trecento più, è meno; con tutto che,

(fi come io notai, nel fin della ſerie di detti Pon

tefici nella vita di s.Malachia) non ſi può ſaper di

certo ſe ſian per ſeguire altri, è ſe pure i ventiſette

habbian tutti da venire. Da tal predittione dique

non ſi può determinar certo numero,nè di Ponte

fici, nè d'anni, ſe non che poco tempo ci auanza -

per la conſumation del mondo, 8 è detto com

smune, che'l mondo poco habbia da durare, con º
s tuttO,
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tutto, che tal predittione non vi fuſſe i vedanſi per

quiete dell'intelletto l'iſtanze, e le riſpoſte fat

te nel fin di quel Catalogo nella vita da noi

ſcritta del mentouato Santo. Secondo, prouarſi

otrebbe da quel, che ſi legge nella vita di Frat

nnocentio da Chiuſa, detto lo Scalzo di s.An

na,Laico de'Minori Oſſeruanti Riformati, nel c.25.

doue ſi dice,cheF.Innocétio fù portato dall'Ange

lo nel Paradiſo terreſtre, & eſsédo interrogato da

Enoc, & Elia,chi egli fuſſe, riſpoſe, eſſere vn Frate

di s. Franceſco, il che aſcoltando i due Santi, diſº

ſero, inarcando le ciglia, Oh, oh, Franceſco è venu

so al mondo? riſpoſe Fr. Innocentio, Son già tra

ſcorſi quattrocento anni, e più, da che ſen venne»,

Et i due Santi riſpoſero. Sia benedetto Dio, ſiamº a

dunque vicini , e ciò detto il conduſſero paſſegº

giando per quel delitioſo giardino, 6 c.

S E CON DA PRO P O SI TI O N E.

Si giudicasſian per ſucceder guerre e mortalità,

Osì par ſi raccolga dall'ordine degli Oraco

li Sibillini, perche la Sibilla, cominciando

da Dio, procede ordinatamente alla creation

del mòdo, e de'noſtri primi parenti,al ſerpente al

peccato, all'eſpulſion d'Adamo dal Paradiſo tet

reſtre. Diuide indi l'età,e le mutationi del genere

humano inſino al ſuo tempo in ſei , la prima da

Adamo inſino, che cominciaron le genti ad edi'

ficar le caſe,e le Città. La ſeconda da queſti inſi

no à quelli,ch'inuentarono l'arti, la terza da que

ſi inſino a quelli, che cominciarono a far guerra,

la quarta da queſti,inſino è quelli, cher"
qua
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quaſi à fatto il ſanto timor di Dio; la quinta da

queſti inſino al diluuio; la ſeſta dall'uſcita di Noè

dall'Arca dopò'l diluuio; e queſta ſeſta età vien ,

diuiſa ancora in due,la prima di quei primi tempi

dopò'l diluuio, tempo di pace, e di tranquillità, la

ſeconda de'tempi alla Sibilla futuri; perche que

ſta Sibilla fù Sambeta, nuora di Noè, che fù ſeco

dentro dell'Arca, com'ella dice.
-

- o ſexti AEui ſtirps prima, ègaudia magna,

9ueſortita fui poſt quam diſcrimina mortis

Effugi,iattata meo cum coniuge multum,

Necnon cum leuiris,gloribus, ſoceroq; ſocruq;

Predicendo dunque la Sibilla de'tempi è lei

futuri,và toccando la diuiſione de'Regni, e delle º

terre; indi negli anni più lontani l'incarnation a

del Verbo, la naſcita del Precurſore, le perſecu

tioni di Giesù,la fuga e ritorno dall'Egitto, i mi

racoli,la doloroſa Paſſione e morte, la glorioſa Ri

ſurrettione,l'Aſcenſione al Cielo; la Predicatione

degli Apoſtoli, la diſtruttione del Tempio e del

la Città di Gieruſalemme. E quì finiſce il primo

libro. Nel principio dopò del ſecondo libro pre

dice gli auuenimenti de'tempi ſeguenti, gli ſpeſſi

incendij di Roma, e che finalmente Dio ſi muo

uerà contre gli infedeli, e peccatori con peſtilen

ze,fami,guerre,8 altri gaſtighi e tanti ne muorirā

no, che quaſi vedraſſi affatto d'habitatori vuota la

terra,8 in veder veſtigio d'huomo ſarà coſa di ma

rauiglia.

Ai genus humanum longè, latèq, perorhem

Cadibus alternis inſaniet, inquè tumulta

Peſtes,atqifames Deus, di ſua fulmina mittee

Illis,qui viuent experti legis & equi º

Exiſtetg;hominum toto defectus in Orbe» .
Pffff Si
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-

Si quis vt in terris hominis veſtigia cernat,

Miretur.

La ſteſſa coſa par,che dica in altri luoghi; per
che nel libro terzo diſſe.

Tempore longinguo multis voluentibus anni

Pellas,d Clypeos,Geſos,diuerſaque tela;

Net de quercetis lignum ſcindetur ad ignem.

E nel ſettimo. -

Tertia ſed cum ſors vertentes duxerit anno,

Oéfauò prinò Mundus ſpettabitur alter:

Nox incredibili caligine longa manebit;

Tune exhalabitteterrimaſulphuris aura

Nuncia cladis, eis fame, di notteperempti,

Tune bominum gignet puras in peliore mente,

Queſta terza ſorte intender ſi potrebbe per lo

terzo ſtato della Chieſa, è pure per la terza per

ſona della Santiſſima Trinità, quando verrà, ſecſi

do dice s.Franceſco di Paola, il tempo dello Spi

rito Santo; e per ottauo intenderanco ſi potreb

be l'ottauo tempo, e l'ottaua mutatione del gene

re humano, perche,ſecondo la Sibilia, cinque fu

rono le mutationi prima del diluuio, di fopra ac

cennate, la ſeſta, diuiſa in due gradi, dall'uſcita º

dell'arca,inſino alla venuta del Saluatore, la ſetti

ma dalla venuta del Saluatore inſino al tempo,

che noi ſperiamo del trionfo della Chieſa, con

tro de Maomettani,Eretici, 8 altri infedeli eſclu

ſiuamente preſo, e l'ottaua dal principio di quel

tempo infino al fin del mondo,nel qual tempo nel

rimo luogo il mondo ſi vedrà vn'altro; perche'

"stanno caligini, peſtilenze, careſtie, 8 altri
Llali e

L'Arabo ſapiente, del quale io parlai nella vi.

º di s. Malachia coll'occaſione della predittion:
di
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di queſto Santo de'futuri Romani Pontefici, mi- -

naccia nel tempo di quattro Pontefici (che dopò

il preſente Clemente Decimo ſeguiranno) turbo

lenze,e trauagli,e nel tempo del ſettimo, dice - e

Mors Vrbem,6 Orbem renouabit,6 paucos regnan

ses conſeruabit,d non cedet. Ma di queſta predittio

ne, come di coſa ſoſpetta,io ne feci già paſſaggio.

Mi direte, che queſti gaſtighi ſono ſtati minaccia

ti dal Signore nell'Euangelio; non occorre hauer

ricorſo è gli Oracoli Sibillini; Erunt peſtilentia, di Mat.it.

fames, di terremotus per loca. E già l'habbiamo ſpe

rimentati; onde non biſogna gir penſando ad al

tri; Riſpondo,ch'anco il dì del Giuditio,e la riſur

rettion della carne,l'hà predetta il Signore, e puº

re ſi ritrouane gli Oracoli Sibillini è confuſione»

de Gentili,e degli altri miſcredenti: ma, che que

ſtigaſtighi ſiano già tutti,ò pur in parte venuti, né

è certo; dir ſi potrebbe, che non ſian queſti, che e'

noi veduti habbiamo:ma diuerſi; è pur,che queſti

ſian ſolamente parte di quelli : ma s.Tomaſo nel

ſupplemento, e con lui anche il P. Alagona, dice, P Thin

che verranno alcuni ſegni prima del Giuditio per"

indurre gli huomini à riuerenza , 8 è ſottoporſi º Alag

humilmente al ſommo Giudice: ma guot, di qua ibid.

ſigna erunt,vix ſciri poteſt.

TERZA PRO P O SITI O N E.

Non par lontano dal vero, che ſaran guerre trà Catto

lici, Maomettani,d Eretici.

INON farebbe di meſtiere apportar proue, nè

vaticinij per cofermar queſto detto,perche

ſon già traſcorſi molti ſecoli, che ſtiamo conMao

F ffff 2 - - met
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mettani,8 Eretici guerreggiando. Ma qui s'inté

de d'altre guerre future, delle quali ne ſon piene

le lettere di s Franceſco di Paola, che predice la

venuta di Vincitor della Limena,fondator dell'VI

tima Religione, e le vittorie, ch'egli, e ſuoi Caua

lieri contro i nemici della fede riportaranno.

Che s.Franceſco di Paola ſia ſtato dotato da

Dio, dello ſpirito profetico,già coſta dalla Bolla,

della ſua Canonizatione, riferita dal Surio à due

d'Aprile, da quel tanto gli occorſe col Camerie

re di Paolo Secondo.E'l dice la santa Chieſa nel

la terza lettione del ſecondo notturno dell'Vfficio,

che nella ſolennità di lui nella detta giornata ſi re

sita, in quelle parole. Multis miraculis Seruiſaisi

ititatem Deus teſtari voluit, quorum illud in primis

celebre, quod è nautis reiettus, Siciliafretum, ſtrato

ſuper fluitibus pallio, cum ſocio tranſmiſi . Molta

etiam futura prophetico ſpiritu pradixit. E che sanº

Franceſco nelle lettere ſcritte à Simon della Li

mena ſopra la venuta del predetto Vincitore, non

habbia parlato per proprio ſpirito, nè per huma.

no iſtinto:ma per riuelation diuina, mi par veriſi

mile, p due ragioni, primieraméte,perche diſſimo

di ſopra con s.Gregorio,che'l vero Profeta quan

do parla per proprio ſpirito, non molto tarda è

rauuederſi, 8 è corregerſi: ma s. Franceſco non

mai ſi ritrattò, e ſempre fà nelle coſe,che prediſſe,

coſtantiſſimo, nè ſi ſatiaua mai di ridirlo, nè di ri

ſcriuerlo, come ſi vede in tante ſue lettere, delle

quali la prima è delli 25 di Marzo 1455. e quella

di Spoleto (della quale appreſſo ſi parlerà è del

li 5 di febraro 1452. 3 egli morì è 2. d'Aprile

15 o7 di maniera che per lo ſpatio di 55. anni ſem

Pre perſcuerò nell'iſteſſo, cioè ſino alla morte, e

nel
-
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nell'iſteſſo propoſito morì.Secondariamente,per

che diſſimo ancora con s.Tomaſo, che'l Profeta , Apud D.

quando parla per diuina riuelatione, ſtà certiſſi- 7º
- -A « A q. 17 I. are

mo,che quanto preuede, e predice, è verità, come 5. in car

diceua il Profeta Geremia. In veritate miſit me ,

Dominus ad vos, vt loquerer ad aures veſtras verba

Mac. Ma s. Franceſco di Paula parla con tanta cer

tezza,ch'è coſa d'ammiratione; perche nell'Epi

ſtola dimidiata, dice. Non dubites; dàm benedictus

Deus in tua ſenectute dabit tibi maſculinam prolem;

màm ſemen tuum multiplicabitur. E nell'Epiſtola de

cima verſo il fine. Ipſe certiſſimèſcio, quòdfuturum

eſt, vt omnes Epiſtola noſtra ab hominibus Catholicis

procurentur.E nell'undecima. Viuat Chriſtus bene

dictus,qui mihi indigno pauperculo peccatori dignatus.

ei dare ſpiritum propheticum cum euidentiſſimis, 6°

clariſſimis prophetys,no ſicut olim fecit ſeruosſosPro

phetas dicere,ci ſcribere obſcuro modo. Egoſcioso non

me latet, quod mea Epiſtola ab incredulis, di praſcitis

habebantur ludibrio, di non curabunt eas habere; ſed

fideles Catholicos, di ſpirituales delectabit eas perlege

re, di ipſi eas habere procurabunt, di magno feruore »

eas reſcribent,quia multam iucunditatem generabunt

in amore Dei iſte mee Epiſtole legentibus,c quia talis

eſt voluntas Altiſſimi. E ſe v'è per auuentura chi

s'opponga, che le lettere di s. Franceſco ſian dal

la santa Chieſa prohibite; ſi potrà riſpondere, che

fù prohibita,ò ſoſpeſa ſolo la Centuria coll'anno

tationi del Padre Franceſco de Longobardi, per

che contiene molte coſe falſe, 8 apocrife, come º

de libri prohibiti nell'Indice ſi legge . Chm multa

apochrypha, falſa, 6 fitta contineat. Dunque ſe le º

coſe apocrife ſtan nella Centuria, quelle lettere,

ch'appreſſo altri Autori, 8 in varie lingue tradot

(C3
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te,e dalla Chieſa tollerate, ſi leggono, poſſono nè

tenerſi nè per proibite, nè papocrife, cioè quel

le, ch'in lingua Spagnuola ſtan nel fin delle Cro

niche dell'Ordine del Minimi,ſcritte dal Padre,

Fra Luca de Montoia. Et in lingua Italiana ma

terna, com'egli le ſcriſſe , portate nell'apparato

della vita della Madre Orſola Benincaſa dal Pa

dre Don Franceſco Maria Maggio, Teatino. Et in

latino nel libretto de gli Opuſcoli d'eſſo Santo,

tradotte dal P. Fr.Franceſco de Scicli de'Minori

Oſſeruanti dis.Franceſco. E ſe replicarete, che l

Padre Fr. Franceſco Lanouio della medeſima Re

ligion de Minimi negli annali di detto Ordine,fà

mentione in più luoghi delle lettere di s. Franceſ

co, e ſempre moſtra di dubitar della verità di

quelle, dicendo, Si veraſunt,dunque non deuonfi

tener per vere. Io riſpoderò primieraméte neganº

do la conſeguenza, perche non perch'egli ne du

bita, per queſto neceſſariamente ſon falſe, perche

molti dubitano di coſe, ch'appreſſo ad altri ſonº

chiaramente vere,od almeno dirſi potrebbe, che

mentr'ei dubita, non debbianſi tener nè per vere,

riè per falſe. Secondariamente riſpondo, che i

Padre Lanouio moſtra dubitar ſolamente per ſua

cautela, e per vna certa ſpecie di proteſta, perche

non penſi 'l mondo, ch'egli ne parli, come dive

re,& infallibili profetie: ma con quella credulità,

che tengono appreſſo i prudenti. Terzo, che nel

l'Indice ſopranominato, non ſi dice, Càm omnia

apocrypha, falſa, ci ſi fa contineat:ma, multa; dun

que mentre molte ſolo riproua, tacitamente l'al

tre, ſe no l'approua, le tollera,e noi come predit

tioni ſolamente tollerate portandole,diciamo,ch -

in quelle degli opuſcoli, dicestrepito"
c
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ſ

º

3

-

che non potendo i Cattolici (8 in particolare i

Caualieri della nuoua,& vltima Religione de Sã

ti Crociferi)conuincer gli Eretici,nè tirargli alla ,

Cattolica verità, prenderan l'armi, e ne ſeguiran,

ſanguinoſe battaglie, 3 i fedeli, che muoriranno,

ſaran Martiri di Criſto,le gl'infedeli, del Demo

nio. In principio cam non potuerini literi, conuincere

Hereticos, arma contra eos impetuosè mouebunt, de

bellabunt multas Ciuitates, Caſtella, Villas, c fortia

Caſtra, cum occiſione infinita multitudini, bonorum,et

malorum. Boni erunt Martyres Ieſu Chriſti; mali ve

rò Diaboli. E nell'Epiſtola nona, dice, che quando

gl'infedeli,8 anco i Cattolici vedranno inalbera

to lo ſtendardo del Crocifiſſo, è della Croce, che

ſarà l'inſegna de' Caualieri dell'ultima Religio

ne, ſe ne faran beffe: ma vedendo poi le mira

bili vittorie, che queſti riporteran de Tiranni, Ere

tici, & infedeli, le beffe ſi conuertiranno in lagri

me,e che queſta gente guerriera di Criſto ſparge

rà fiumi di ſangue degl'inimici dell'Altiſſimo. In

principio deridebunt increduli, di mali Chriſtiani, di

Pagani: ſed cum viderint mirabiles victorias contra

Tyrannos, Heretico, di Infideles, eorum nuga ad la

chymas conuertenturo& iita gens ſanita fuuios ſpar

getſanguinis rebellium diuina Maieſtatis.E nell'Epi

ſtola prima ſeſta,nona, S vndecima, dice l'iſteſſo,

cioè, ch'eſtingueranno la maledetta ſetta Mao

mettana,tutti gli Eretici,e Tiranni, ed altri infede

li, Deſtruet totam ſi stam Mahometicam, cum reliquis

infidelibus,crc. E queſto ſi conferma con quel che

diſſe Criſto N.S. à s.Angelo Carmelitano, come e

appreſſo ſi dirà, cioè, Ch'in quella battaglia in gran s

numero muoriranno , di otterranno i premi del

ſangue mio ſparſo, di aſcenderanno con trofei al
- - Cts
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Cielo. Di più l'Abbate Gioachimo nella predit.

tione ottaua delle coſe pertinenti alla Calabria,

parlando del Fondatore dell'ultima Religione di

'In hiſtor ce: Surge, ſurge virfortis,confidiatinimicos destera

Sºlº tua,effunde indignationem tuam ſupereos. Età que

iº" te guerre de Cattolici contra infedeli,tanto fie.
tici, quanto Maomettani, par, che riſguardino i

verſi di ſopra apportati degli Oracoli Sibillini:

- Deusſua fulmina mittet

Illis, qui viuunt expertes legis, di equi,

Parole, che porrebbono ſpiegarſi in queſto sé

ſo; cioè,che manderà Dio i ſuoi fulmini,che ſaran

le ſpade de glorioſi Caualieri di Criſto dell'ulti

ma Religione,con li quali ſtruggerà coloro, che,

non han legge, nè giuſtitia ; cioè gli nemici della

fede,e gli oſtinati peccatori. E quelli altri

Nox incredibili caligine longa manebit.

Tunc exhalabitteterrima ſulphuris aura

Nuncia cladis; eis fame, di notte peremptis, &t.

Perche commodamente ſpiegar ſi potrebbo

no,che per liga notte d'incredibil caligine sinté

de la lunga o inatione degli Eretici, con le denſe

p. Greg. tenebre dell'ereſia,e dell'infedeltà. Expletis longis

liº, 9 no nottibus infidelitatis, dice s.Gregorio. E per tetra ,

º º aura fetente di ſolfore infernale, la peſtifera ſetta

Maomettana, perche queſta ſetta pone la ſua fe

licità nella luſſuria, ch'è ſimboleggiata nel ſolfore,

ſecódo l'Abbate Gioachimo ſopra il cap. 9. dell'-

Abb. Ioa Apocaliſſe tex 13. Luxuria deſignatur in ſulphure,

ci, quod horribiliterfetet. E'l Laureto nella Selua del

l'allegorie, dice,che'l ſolfore trà l'altre coſe ſigni

fica la falſità de'dogmi contro la fede, e le beſtem

Lauria mie degli Eretici, e d'altri nemici della Chieſa ,

Srl. Sulphur blaſphemiaſant Hereticorum, di perſecutori

Es
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Eccleſie) queſta ſetta dunque ſarà nuntia della

ſtragge; perche non potrà non venire à fine tanta

maluagità col meritato gaſtigo,e dopò, che ſaran

no vcciſi nell'anima dalla lunga fame del pan ce

leſte, priui della vera Scrittura, della vera ſantità,

de ſanti Sagramenti, e dalla notte della loro te

nebroſa ignoranza, deteſtando gli ſtudi, e dalla

cecità,8 oſtinatione, ſaran tagliati à pezzi, parte

miſticamente dalle ſpade della diuina predicatio

ne,e parte fiſicamete dalle ſpade de Criſtiani Ca

ualieri armati dalla diuina vindicatrice Giuſtitia,

g VA RTA PR o PO SI TI o N E.

Si cognettura, che nel tempo delle ſopradette guerres

ſia per venire vn Rè de Romani, c'habbia

da eſſere Monarca vniuerſale.

EL predetto luogo del terzo degli Oracoli

Sibillini, doue ſi predicono guerre, e traua

gli, ſegue: -

Et tunc ſole Deus Regem demittet ab alto,

gui totum mundum diris recreabit ab armis,

Occiſis alijs,alijs in fadera iunctis.

Nec verò prºpria diſponet is omnia mente:

Sedlaudanda Dei magni decreta ſequutus:

Verrà in tempo di tanta neceſſità, mandato dal

“Cielo, cioè per diuina ordinatione, vn Rè, che li

bererà tutto il mondo dall'armi, e dalle ſanguino

ſe battaglie; perche altri veciderà, che gli faran

reſiſtenza, è altri prenderà in gratia, & amicitia,

che ſeco ſi vniranno, e confederati coſpireranno

all'eſterminio de nemici della fede; e quanto farà,

no'l farà di proprio capriccio : ma per particolar

Ggg gg di
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diſpoſitione & ordine della diuina Maeſtà. E che

queſto Rè habbia da eſſer Rè de Romani, ſi ſo

ſpetta da quell'altro luogo dell'ottauo de detti

Oracoli, doue parlando la Sibilla colla Città di

Roma antica Etnica, 8 idolatra, e predicendole,

ch'ella ſarà trionfata, e ſoggiogata dall'Euangelio

(come s'auuerò ne tempi di s.Silueſtrose del Ma

gno Coſtantino ) e che ſarà la vergogna, e'l vitu

perio di tutto il médo; pche,come idolatra, ſarà in

opprobrio, doue per lo contrario, come Cattoli

ca, ſarà in grandiſſima veneratione; ſoggiunge la

Sibilla, e dice, che Roma, dopò del ſuo paſſaggio

dall'idolatria alla fede nella ſeſta età del mondo,

ſarà ſignoreggiata da vari Rè,& Imperadori, che

l'vn dopò l'altro hauran di lei l'Imperio, e colla,

morte il laſcieranno-Ma finalmente regnarà ſopra

la gente Romana vn'altro Rè, che s'indonnerà di

tutti i Regni del mondo, e li gouernarà colla po

tenza del ſuo braccio,e del ſuo giuditio; perche

tale è la volontà di Dio:

Tuq,(ò Roma Ethnica)triumphus eris mundo,

tu dedecus orbis;

Ex illoſexta defuncti etate latini,

Reges poſtremum venient, ac ſceptra relinquenti

la gentemſed Rex alius regnahit eandem,

gui ſubiget terra, omnes,ac ſceptra tenebit

Marteſuo regnans,ea Numinis alma voluntas,

Succedetnieius ſtirps inconcuſſa nepotum.

Queſto Rè dunque qui tatum mundum dirisrt

creabit ab armis, ſarà quell'iſteſſo, che ſubiget terrai

ennes,6 ſceptra tenebit.E queſto ſarà Rè de'Roma

ni.Ma quì direte che Giuſeppe Hebreo riferiſce

chi Giudei haueuano vna predittione, che qui.

do s'haueſſe edificato in Gieruſalemme vn Ten.

pio
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pio quadrangolare, all'hora ſarebbe ſtata per eſſer

in breue diſtrutta, e ſpianata la Città, e'l Tempio

di Salomone, e che vn'huomo all'hora dalla Giu

dea haueua da pigliar l'imperio di tutto il mon

do: De templi, d Vrbis Hieroſolima interitu prophe- Ioſ l.7;e.

tias habuere Iudei,excidium inſtare, ſi fanum quatuori i.bel
angulis eſſet extructum, 6 eodem tempore quendam olaaasce

ex Iudaa imperium totius orbis conſecuturum. Il che »

s'auuerò,perche hauendoli Giudei alzato vn mu

ro nella TorreAntonia, ſi vide riuſcito vin Tempio

quadrangolare. Et all'hora Tito diſtruſſe Gieruſa

lemme,e'l Tempio di Salomone,8 vno dallaGiu

dea (dice Gioſeffo)cioè Veſpaſiano, ch'all'hora ſi

ritrouaua nella Giudea, fù eletto Imperador de

Romani. Ma Lorenzo Beierlinc dice che queſto

s'intende di Criſto noſtro Signore,nato nella Giu

dea, il quale in quel tempo per mezzo de ſuoi A

poſtoli conſeguì l'Imperio di tutto il mondo; per

che in omnem terram exiuitſonus eorum; es.Pietro, . .

hauea poſto la Sede in Roma-Id Ioſephus in Veſpa-º

ſianum,qui in Iudaea fuerat, refert: at longè verius in

Chriſtum Dominum noſtrum referri debet. Hor del

l'iſteſſa maniera potrà dirſi contro di noi,che que

ſti Oracoli Sibillini, che dicono hauer da venire »

vn Rè. Qui totum mundum diris recreabit ab armis.

E che ſubiget terras omnes,5 c.ſi debbiano intender

di Criſto Signor Noſtro, che quando venne portò

la pace,tanto ne'tempi d'Ottauiano,quanto la pa

ce trà Dio,e l'huomo, e la pace Criſtiana trà i ſer

ui di Dio: e ſoggettò all'Imperio della ſua Fede a

le terre tutte del mondo.Riſponderò che ſi come

alle volte vn medeſimo paſſo di Scrittura,e parti

colarmente de'Profeti,ſuol'hauer due, e più ſenſi

letterali, così la ſopradetta predittione à Veſpa
G gggg 2 ſiano
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ſiano ſi referiua: ma più principalmente à Criſto

N.S. E così ancora li ſopradetti Oracoli Sibillini;

perche ſecodo il séſo proprio delle parole né poſ

ſono verificarſi di Criſto, particolarméte queiverſi:

Occiſi, alis,alys infadera iunctis,

Et.

Succedeta; eius ſtirps inconcuſſa Nepotum.

Onde di Criſto biſogna,che s'intendono inſen

ſo metaforico, e non proprio,cioè per l'Vcciſione

morale della couerſione di molti infedeli, e per la

confederatione degli Apoſtoli, e per la ſucceſſio

ne de Pontefici. Suppoſto dunque, ch'in ſenſo

proprio shabbiano ancora è verificare, biſogna

dire, c'habbia da venire vn Rè, che ſia Signore di

tutto il mondo. E queſto ſi conferma, perche nel

Giardino Carmelitano nella par 4. cap. Io riferita

P.Magg. dal P.Maggio nel ſopracirato luogo, ſi dice, che

" Criſto N.S. diſſe queſte parole à s.Angelo Carme
, litano: Angelo ſeruo mio predica in ogni parte, che

i ſi ſarà moleſtata l'Europa, e l'Italia, e don è la Sede di

Pietro, lungo tompo, e ſarà ſouente affannata, e ſentirà

lunghe, e dannoſe guerre dalla mia riprenſione e vedrà

fuocoe ſangue,e rouina,e quaſi diſtruttione,6 c.

guando Signor mio (riſpoſe s.Angelo) queſte cº
ſe auuerranno? 9uando (replicò il Signore)la Chie

fa ſpogliata dal ſuo ſplendore giacerà come vedonº

guando il ſeggio del Paſtor Romano inalzato, 6 ai

creſciuto molti il deſideraranno, é vno contradirà al

l'altro, 9uando ſi leuaranno gl'ipocriti, e ſotto colore,

e preteſto di ſantità, e Religione, frauderanno i popoli

guando i Prencipi diuiſi guerreggieranno,e contradi

rà vno Rè all'altro, e quaſi ſarà tolta la pace dallº

terra e la diſcordia partorirà la morte; guando gli º

retici preaaleranno, e la fede ſarà quaſi eſtinta. Si lº
tº lº



Parte Terza Cap.VI. 789

uarà al fine vn Rè, huomo di grandiſſima diligenza,e

timore verſo il ſeruigio di Dio, e ſarà riceutito da i Rè

Criſtiani, e profeſſori della Santa Fede Cattolica, eſa

rà da eſſi ſommamente amato,e creſcerà in terra,c in

mare la ſua potenza. Coſtui ſouuerrà alle coſe della

Chieſa, già ridotte quaſi a mal termine, e confederato

col Pontefice Romano, purgati pria gli errori de Cri

ſtiani, e reſtituita la Chieſa al ſuo primiero ſtato, deſi

derato dai buoni, manderà eſercito , qual ſeguirà di

buona voglia gran quantità di combattenti, che per lo

mio nome in quella battaglia in gran numero muori-,

ranno,c otterranno i premi delſangue mio ſparſo, cr

aſcenderanno con trofei al Cielo: ma eſſo Rè confidato

nell'armata da lui fatta,ci ordinata paſſerà il mare ,

e ricuperarà le Chieſe perdute, e liberarà Gieruſalem

me. E nella predittione dell'Arabo ſi dice (ſe non

è apocrifa ) Retia eius includent piſtes magnos, &

erit nouum ſolium in ſolijs Regum, noua etas in etate,

di nouus mundus in mundo. S. Franceſco di Paola -

in vna ſua lettera, che ſi conſerua nella Città di

Spoleto, riferita dal P. Maggio nel luogo citato;

parlando colla Città, patria di Vincitor della Li

mena; dice. Rallegrateui in gran maniera, che tal

Principe ſoura gli altri Principi, e Rèſoura gli altri

Rè v'habbia ad hauere in grandiſſima gratta, e coro

mato, che ſarà delle trè mirabiliſſime corone, eſalterà

tal Città,faralla libera, e Camera d'Imperio, ci vna

delle prime Città del mondo. Vi reſto baciando le ma

mi vna con tutti li Cittadini, quali priego, quando ve

dranno queſta lettera, ſi degnino pigliarla per profetia.

Queſte parole ſon’oſcure; perche non ſi può facil

mente da loro intendere,ſe queſto Principe, e Rè

ſourano ſarà il Monarca vniuerſale lmperadore, è

pur ſe Vincitor della Limena ſia per steni al

Il C
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Baron,

Moſ Heb.

AMacch.

I • C. I I •

fine al ſoglio di s.Pietro. Due ſono gli ornamenti

della fronte del ſommo Pontefice Romano. Il pri

mo è la mitra, come ſommo Paſtore, e Veſcouo

dell'anime,e ſoleua hauer intorno vna lamina d'o-

ro à guiſa di corona, come ſi dice di s.Giacomo

primoVeſcouo di Gieruſalemme appreſſo il Baro

nio, tom.3. num.79. Ex auro compactum diadema ,

fronte geſtabat, queſto era l'ornamento di tutti i

Veſcoui ſin dal principio della naſcente Chieſa. Il

ſecondo ornamento del ſommo Pontefice è quel

Cappello, che chiamaſi Regno, e Camauro, nel

qual vi ſon trè Corone; e queſto conuiene al ſom

mo Pontefice per più ragioni ; primo, perche di

tale ornamento compariua coronato il ſommo

Pontefice Aron, ſimbolo del ſommo Pontefice,

Romano; perche d'Aron, dice Gioſeppe Hebreo

de antiquitate,lib.3.cap.8. Pileo,quali cateri Sacer

dotes vtebatur, ſuper quem extabat alias conſatulis ex

hyacintho variatus; hunc aurea Corona triplici ordine

circumdahat.Secondo, perche il ſommo Pontefice

è nello ſpirituale padre, e ſignore di tutte le parti

del mondo,ch'anticamente era diuiſo in trè,Euro

pa, Africa, Se Aſia, colla quale oggidì và congiun

ta l'America; perche era ſolito, coronarſi gli anti

chi Monarchi con tante corone,quantiftegni poſ.

ſedeuano, come ſi dice di Tolomeo nel primo de ,

Maccabei all'wndecimo; Impoſuit duo diademata

capiti ſuo, Egypti,c Aſie. Terzo,perche di trè Coro

ne ſi coronaua Coſtantino, il qual cedendo a s.Sil

ueſtro gli ornamenti imperiali, gli cedè ancora le

trè Corone,benche s.Silueſtro per humiltà non ſe

n'haueſſe all'hora feruito , come ſi dice nella do

natione di Coſtantino. Di queſto n'habbiam par

lato nella vita di s.Malachia nel numero margi

|

il3
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nale 822. Di maniera, che tanto il Papa, quanto Invit S.

l'Imperadore di trè mirabili Coronel'auguſtiſſi- ":

me fróti s'incoronano. L'imperadore più moder-"

namente ſi corona primo in Aquiſgrana per man

dell'Arciueſcouo di Colonia colla corona di fer

ro,che ſignifica la fortezza per abbattere i nemici

del Sacro Romano Imperio; ſecondariamente ſi

corona nell'entrar in Italia per man dell'Arciue

ſcouo di Milano colla corona d'argento, che ſigni

fica la purità e la chiarezza,che ſplender deue in .

vn tanto Principe. E finalmente ſi corona in Roma

per man del ſommo Pontefice colla corona d'o-

ro, che ſignifica; ſi come de metalli il principato

riſiede nell'oro, così trà Principi, e Rè del mondo

il più ſegnalato in giuſtitia, potenza,8 ogn'altra -

eroica virtù eſſer deue l'Imperador Romano.Tut

to ciò è aſſerito da i Giuriſti nel Proemio dell'Im

periali Iſtitutioni. Antè coronationem non dicitur Im-º""
- - 1 -

perator ſea Res Romanus ſedpoliquamin Regem Re-#. ſiſt.

manorum eleifus eſt, triplex ei corona imponitari pri-fi. -

ma ferrea , quam recipit ab Archiepiſcopo Colonienſi ai poſt

Aquiſgrani; ferrum eaim deſignatfortitudinem, qua º º .
rebelles vincere debitº ſecunda argentea, quam ingreſº" de

ſus Italiam recipit ab Archiepiſcepo Mediolanenſi, qua Gif er

mundities,6 claritas, qua in Principe eſſe debet deſi- din in

gmatur. Tertia eſt aurea, qua coronatur à Papa Roma;" i.

mam ſicut aurum eſt excellentius omnibus metallis,ità" --

Imperator excellentior eſſe debet omnibus algs Regi- de iure

bus,c Principibus in potentia, 6 iuſtitia: Ma perche tur.

s.Franceſco in detta lettera nel mezzo, dice. Sarà

tal Città amata da Dio, e dal gran Monarca, eletto, e

diletto dall'Altiſſimo, ſi può penſar,che s. Franceſco

intenda, c'habbia da venire vin gran Monarca,il

quale ſarà coronato ancora Imperadore,che menº

- - tr C.
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tre farà ne tempi della nuoua, & vltima Religione
de Caualieri del Crocefiſſo è punto verrà quando

narà la terra ne bellicoſi ardori contro de Mao

netani, altri infedeli,ò pure egli ſarà cauſa che
le guerre tra fedeli ſi riuolgano contro infedeli.E

cosi:

- Totum mundum diris recreabit ab armis,

Occiſi, algs,aijs in fadera iunitis.
Et ,

Subigetterras omnes, 6 ſeeptra tenebit,
Marteſuo regnas,ea numinis alma volita, di c.

g v1 NT A PROPOSITI o NE.

Non ſembra fuor di ragione che finite queſteguerre ,

e fondata l'uniuerſale Monarchia , colla li

beratione di Gieruſalemme, ſia perſeguir

tempo tranquillo, di una amplifica

sione, ci vn trionfo ſegnalato

della Santa Romana

Chieſa.

veſto (per quanto ſi può) confermarſi pº

trebbe dagli accennati Vaticini; percº

ſei gran Monarca ImperadorRomano ſoggioghº

rà tutte le terre degl'infedeli, e regnarà con rarº
prudenza,e potenza, per eſſer tale la diuina voló

tà,e ricupererà le Chieſe perdute, e libererà Gie

ruſalemme,e ſarà deſtrutto il Maomettaneſimo e

l'ereſie,3 altri ribelli della Fede, neceſſariamente

ſeguirà tempo tranquillo e pace vniuerſale, e quel

verſo della Sibilla: -

gui totum mundum diri; recreabit ab armi:

Non altro ſignifica, che ſarà pace,tranquillità,
- II
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riſtoro, reſpiro, e ricreatione nel mondo: oltre di

ciò par, che più ſpecificatamente il dica ne'verſi

ſeguenti:

Atquè iterum magniflorebit amata Dei gens

Diuitis,auro,atquè argento, purpureoq;

Ornatu, telluſa; parens gaudebit,o equor,

La gente Criſtiana amata, 8 eletta da Dio di

nuouo fiorirà di ricchezze ſpirituali, e temporali,

d'oro, di corone, di porpore, e d'ogn'altro orna

mento, e ſi vedrà ringiouenito il mondo, verdeg

giando la terra,e ſorridendo il mare:ma più chia

ramente nel libro ſecondo, doue dopò d'hauer

predetto trauagli,guerre, e peſtilenze, 8 altri ga

ſtighi diuini,terminando in quelle parole:

Si quis,vt in terris heminis veſtigia cernat

Miretur. Segue. Rursùs magnus Deus incola

Carli

Relliquias hominum penitus ſeruabit vbiq;

Tùm pax & veri prudentia ſumma vigebit,

Terraqi frugiferens frugesferet vberiores,

Nè diuiſa quidem,neque ſeruitura deinceps:

Omnis libererit prortus mortalibus,omnis

Etſtatioſicut fuit antè, ſcaluſo;peribit. -

Queſto,ſe ben ſi può riferire ad altro tempo,co

me quello dopò la venuta del Redentore,con tut

to ciò mi par ci predica letteralmente ancora do

pò della liberatione di Gieruſalemme,e dell'eſtin

tione della ſetta Maomettana, hauer da eſſer pa

ce vniuerſale, e vita aſſai tranquilla, e tutti i porti

liberi, com'erano prima,nè vi ſaran corſali, nè pes

ricoli di ladroni, ſin'à tanto, ch'à Dio piacerà. La

medeſima coſa ſi può raccoglier dal luogo di ſo

pra citato del ſettimo di detti Oracoli, perche do

pò quei verſi:

Hh h h h . Nox
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Nox incredibili caligine longa manebit :

Tunc exhalabitteterrima ſulphuris aura

Nuncia cladis; eis fame, di notte peremptis,

Segue. Tunc hominum gignetpuras in pettore metei,

Reſtituetggenus fait vt tibi tempore priſco.

Cioè,che dopò d'eſſere dalla fame, cioè dalla ,

priuatione della vera dottrina, e dalla notte del

l'infedeltà finiti d'wccidere gl'infedeli, haurà da

venire vin tempo di Cattolica purità, S vno ſtato

tranquillo, come fù ne'ptimi tempi - S.Franceſco

di Paula nell'Epiſtola prima ragionando del fon

dator dell'ultima Religione, dice, ch'egli diſtrug

gerà la maledetta ſetta Maomettana con tutto il

reſto degl'infedeli; annihilerà tutte l'ereſie, e di

ſtruggerà tutte le tirannie del mondo, con gli ad

herenti loro. Deſtruet totamſectam Mahameticam ,

cum reliquis infidelibus; annihilabit omnes bareſe,6

tyrannides totius orbis deiruet cum adharitibus ſaisi

E queſto è tanto, quanto introdur nel mondo vina

tranquillità vniuerſale. E nell'Epiſtola nona apo

ſtrofando co Caualieri del Crocifiſſo, dice: Osa

tti Cruciferi,vos deſtruetis ſettam Mahometicam,voi

finem imponetis infidelitati hareſum, ci aliarumſeda

rum Vniuerſi, di de omnibus viciariam obtintbitis.

Vos per totum Vniuerſum ſilentium imponetis cum pa

ce perpetua;vos homines vi, velſpontè ad ſanifitatem

reducetis; è gensſanda, à gens à Santiſſima Trinita

te benedicta, doue notar ſi deuono quelle parole 5

per totum Vniuerſum ſilentium imponetis cum pace»

perpetua; perche per virtù di queſti ReligioſiCa

ualieri, tutto'l mondo reſtarà mutolo, nè vi ſarà

chi più ardiſca di dir parole diſſonanti alle sacre

Scritture nè vi ſaran guerre: ma ſereniſſima pace,

ſin,che Dio d'altra maniera diſporrà. E nell'Epi

ſtola
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ſtola quinta dice. Per virtutem Altiſſimi deſtruet

Tyrannos, Hareticos,infideles, 6 habebit exercitum ,

maximum, di Angeli praliabuntur cum illis, ci occi

dent omnes rebelles Altiſſimi. Se dunpue ſtruggeran

tutti i rebelli di Dio,e della Fede, 3 introduranno

vn ſanto modo di viuere,non vi ſaran diſcordie, nè

guerre: ma pace, e tranquillità generale.

Il Venerabil Nierſes Patriarca dell'Armenia,

(come ſi riferiſce nel libro Armeno,chiamatoCia

rentir; e nel libro dei P.D.Clemente Galano del

le conciliationi della Chieſa Armena con la Ro

mana nel capo ſeſto, nel foglio cinquanteſimo no

no, portato dal ſopradetto P. Maggio nel luogo

citato)predicendo è gli Armeni la miſera ſeruitù,

nella qual ancora ſi trouano, predice finalmente ,

la loro liberatione,e'l ripoſo, e la pace vniuerfale,

con queſte parole. Dopò che ſaran paſſati cinquanta

anni ſarà tolta da noi la gente,e'l Sacerdotio, ch'era ,

ſtato di s Gregorio mio predeceſſore, di inſieme con

quello, il Regno dalla progenie degli Arſaci inſino al

l'auuicinamento dell'immondo, circ. Dopò queſte coſe ſi

farà la Redention di tutti i paeſi, e de Criſtiani dalla

potente gente de Romani, che ſi chiamano Franchi, e

dopò in buoni paſſiripoſerà la terra moltiſſimi anni, e

gl'infedeliſaran cacciati e caderan ſotto il giogo della

:ruità de Romani, e ſi dirà in quella giornata; Guai è

i Morti,ch'à queſti tempi felici, c à queſtogran ripoſo

nonperuennero -

II h h h h 2 SE
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S E STA PR O POSITI O N E

Se verrà l'uniuerſale Monarchia par,che non eſclu

da il conſortio d'altri Rè.

Enche la Monarchia eſſentialmente nel go

uerno d'vn ſolo conſiſta; e l'wniuerſale Mo

narchia, della qual ragioniamo, ſi ſtenda è prima

fróte per tutti i Regni del mondo, ſecondo gli O

racoli Sibillini in quel verſo:

guiſubiget terras omnes, 6 ſeeptra tenebit.

Et in quell'altro.

9ui totum mundum diris recreabit ab armis.

Nulladimeno a me parrebbe di dire, che l'uni

uerſale Monarchia, ſi dica vniuerſale comparatiaè,

non abſolutè ( come di ſopra hò detto nel fine del

capo quinto di queſta terza parte) perche ſa

rà in maniera viniuerſale , ch'auanzarà d am

piezza tutte l'altre, e che ſi ſtenderà per tutte le

quattro parti del mondo,e per quaſi tutti i Regni,

c'hoggi dagl'infedeli ſon tiranneggiati, e così ella

eſcluderà dentro de ſuoi confini la moltiplicità di

Prencipi aſſoluti: ma non fuori de ſuoi termini,

Queſto me'l perſuado primo, per quel, che negli

Oracoli Sibillini ſi dice,che

Totum mundum diris recreabit ab armis,

Occiſis algs,aljs in fa dera innitis.

Perche queſto gran Monarca altri ( nel ſenſo

letrerale)vcciderà,8&altri'n gratia riceuerà,con lui

cófederationde quei Principi,eRè,che ſi ſaran cô

lui confederati,regnaranno, e quei, che gli ſarana

contrarij,ſaran da lui vinti,8 eſterminati. Secòdo,

per quel che dice s.Franceſco di Paula nell'Epi

ſto
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ſtola vndecima; ch'in quel tempo non vi ſaran nel

mondo,ſe non che dodeci Rè, vn'Imperadore, 8.

vn Pontefice, perche ſaranno eſtinti gli sciſmi, e

l'ereſie,e'l Pontefice Romano ſarà per tutto il mo

do riconoſciuto, e venerato,come vero Vicario di

Criſto N S.e gl'Imperij Orientale, 8 Occidentale

ſaran riuniti in vno: Per totum orbem non erunt am

plius quam duodecim Reges, vnus Imperator, ci vnus

Pontifex, di pauciſſimi Principes,& Barones, qui om

nes erunt Sandi. Terzo, per quel, che dice l'Ara

bo nella predittione de tempi del ſettimo Pon

tefice dopò Clemente Decimo ( ſe però ella ,

è vera)cioè,che Mors Vrbem,6 Orbem renouabit,cr

paucos regnantes relinquet. E nell'Vltima, che Erit

nouum ſolium in ſolijs Regum ; dunque 'vniuerſale

Monarchia, ſe verrà, non eſclude il conſortio d'al

tri Rè nella terra, fuori de' ſuoi confini . Ma per

che s. Franceſco dice,che'l Fondator dell'wltima ,

Religione con ſuoi Caualieri conquiſterà tutti i

Regni del mondo. Quidquid eſt in mundo tempora

le, & ſpirituale vi armorum obtimebit, c erit vnum e

ouile,6 vnus Paitore. E nell'Epiſtola, che ſi conſer

ua nella Città di Spoleto,dice;Da V.S. hà da naſce

re il gran Duca della militia dello Spirito Santo, la

qual ſanta militia hà da vincere il mondo, di inſigno

rirſi del temporale, e ſpirituale, e non potrà eſſer più nel

mondo niun Rè, niun Signore, che non ſia della ſanta

militia dello Spirito Santo. Mi vado imaginando,che

la Monarchia vniuerſale ſia quella, che riſiederà

nel principal capo, e generale di quella Religione,

in cui caderà l'Imperio Romano,e gli altri Ré,già

che tutti di quella Religione ſaranno, gli ſaran

come tanti fratelli, con quella carità, che trà fra

telli d'wna feruente, e coſpicua Religione s'oſſer

ll dy
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Alcaſ in
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ua.Così la Religione ſarà Signora di tutto il mon

do nel temporale, e ſpirituale, colla douuta ſu

bordinatione al ſommo Pontefice, e'l Monarca ,

Imperadore ſarà come Generale di tutta la Reli

gione. Eſe alcuni mis'opponeſſero p primo cd di

re, che s. Franceſco predice, che non vi ſaran più,

che dodeci Rè, e Daniele Profeta dice, che l'Im

perio Romano haurà da reſtar'eſtinto per la gara

di diece Rè, che ſono i diece corni della Beſtia,

cioè della Romana Monarchia,e ch'all'hora ſpun

terà l'undecimo, che ſarà l'Anticriſto. Riſponder

ſi potrebbe primo, che non vi mancano Autori,

che per li dieci corni della Beſtia non intendono

i dieci Rè in ſenſo proprio per dieci Principi

coronati: ma per dieci Capitani,ò Preſidi dell'Im

perio; e così baſta, che verſo i tempi dell'Anticri

ſto, dieci de Capitani del 'tmperio ſel diuidano in

diece portioni,ò parti; anzi il P. Alcaſario preten

de, che queſta opinione di dieci Rè non ſia vera: e

di più afferma, che s'intendano per la moltitudine

del Senatori Romani, e per l'undecimo s'inten

da Giulio Ceſare, come riferito habbiamo diſo

pra in queſto noſtro diſcorſo. Di più s. Agoſtino è

queſta opinione de dieci Rè dubita di dar fede .

Vereri me ſanè fateor, nè in decem Regibus,quos tam

quam decem homines videtur inuenturus Antichri

ſtus fortè fallamur,atgue ità illenobi, inopinatus ad

aeniat. Dunque è i dieci Rè non ſaranno, è ſaran ,

dieci Capitani, è Preſidi dell'imperio, che verſo il

fine fe'l diuideranno in dieci Regni, tolto il titolo

d'Imperadore. Riſponder ſi potrebbe ſecondo,che

s. Franceſco non parla del ſolo Imperio : ma del

mondo tutto; onde la difficoltà ſi può ſciogliere ,

che per tutto intiero il mondo non ſaran più che

do

i
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dodeci Rè, e forſe di queſti dodecili dieci, che ſa

ran dentro i confini dell'Imperio, ſe'l diuideran

no, toltine gli altri in più rimoti paeſi, è pur de i

dodeci, verſo il fine reſtaran dieci, perche gli altri

muoriranno, e queſti dieci ſi diuideranno l'Impe

rio. E ſe alcuni mi s'opponeſſero per ſecondo, che

ſe la Religione farà Signora del tutto, ſarà Signo

ra de'beni dell'altre Religioni,dunque biſognarà,

che l'altre Religioni s'eſtinguano . Riſpon

do di nò; perche l'ultima Religione s'indonnerà

de beni di quelli, contro li quali muouerà l'ar

mi: ma ella non muouerà l'armi contro fedeli: ma

contro Maomettani,8 Eretici,e Tiranni,come ſo

pra ſi diſſe nella Propoſitione terza; dunque de

beni di queſti ſi farà padrona; dice di più s. Fran

ceſco di Paula, che gli Angeli guerreggieranno è

fauor de'Caualieri di queſta futura Religione. Et

Angeli pugnabunt cum illis. Ma non è veriſimile,

che gli Angeli vogliano far guerra cò quelli per

priuar de loro beni i Cattolici; anzi eſpreſſamen

te egli dice, che faran guerra gli Angeli con eſſo

loro contro i nemici di Dio; dunque non reſtaran

l'altre Religioni de loro beni ſpogliate.Di più nel

: Vaticinio portato nell'iſtoria de Sueuià car. 188.

& attribuito all'Abbate Gioachimo, ſi dice, Propte

reà ſemen eius benedicetur, c dominabitur omni car

mi: ma la parola caro,ſuol'eſſer preſa da sagri Dot

tori per gl'infedeli, 8 in ſpecie da s.Girolamo, ſo

pra il venteſimo d'Iſaia, doue dice : Proptereà ap

ellaturcaro, quia Sanctumſpiritum non habet: dun

que de'beni di queſti ſi farà l'uniuerſal Monarca,

e l'vltima Religione Signora E ſto è quel che di

ces.Franceſco di Paula in quelle parole: guidquid

eſi in mundo temporale, di ſpirituale vi armorum eb
- - ftfig
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tinebit, perche queſta Religione conquiſtarà li Re

gni poſſeduti dall'infedeli, e toglierà li ribelli del

la fede,e liberarà le Chieſe oppreſſe da quelli,e ſi

rà vn Paſtore,& vn'ouile; perche tutti i Prencipi,e

Rè, (che non ſaran più di dodeci) co' loro Regni

non riconoſceranno per Vicario di Criſto , altri

che'l Pontefice Romano, tolti via gli sciſmi, edi

ſunioni, riconciliata la Chieſa Greca con la Lati

na,& eſtinte l'ereſie, 8 in conſeguenza la futura ,

Religione laſcierà nel poſſeſſo de loro beni tutte,

l'altre Religioni, e Principi, e Republiche de Cri

ſtiani, che con lei alla rouina de rebelli di Criſto

coſpireranno. E ſe mi s'opponeſſero per terzo,

che nelVaticinij portati nella mentouata Storia de

Sueui à carte 185.ſi dice. Non veniet dies meus,ni

ſi ex multis componam vnum. Età car. 187.Ex omni

bus vmum faciam,ait Dominus, vnum Regnum, vnus

Rector poſt diuiſiones, c Schiſmata. Et à car. 188.

Principatus, c Imperia redigentur in vnum omnia.

Dunque tutt'i Regni del mondo ſaran d'wn ſolo

Monarca, dunque l'uniuerſale Monarchia eſclu

de il conſortio d'altri Rè. Si riſponde, che queſto

deue intenderſi ſecondo quel che dice s.Franceſ

co, che tutti i Rè ſaran come tanti fratelli tutti

dell'wltima Religione, onde in lei riſiederà l'uni

uerſale Monarchia, e nel ſuo Principe Generale,

Imperadore; e maggiormente nel ſommo Ponte

fice Romano, di queſta, e di tutte l'altre Religioni

ſuperiore, il che mi ſembra veriſimile, perche nel

toccato Vaticinio è car. 188, attribuito all'Abba

te Gioachimo, ſi dice : Principatus, di Imperia di

ſperſa redigentur in vnum omnia ; doue la parola ,

vnum, ſe ſi prende in genere neutro, ſignifica, in

vna coſa, cioè in vna radunanza, in vna vnione,in

- - VIla
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vna Religione. E ſe ſi prende in genere maſcoli

º no, ſignifica in vin capo. E quell'altre parole, ch'-

iui ſeguono. Ex ſolis occidui feretro orietur Rex om

nium Regum, mi poſſono dar'ad intendere, che vi

ſarà il conſortio d'altri Rè, trà i quali vi ſarà vno,

che ſia capo degli altri,come generale della Reli

gione. Et in queſta maniera l'uniuerſal Monarca

ſoggiogherà tutto il mondo; e così parimente de

uonſi ſpiegare gli altri Vaticinij nel predetto li

bro portati, altrimente ſarebbono cotrarijà quel

lidis.Fräceſco, e biſognarebbe côchiudere,ò che

gli vni, è che gli altri, è che tanto quelli, quanto

queſti ſiano apocrifi, e falſi. 2 ,

sETTI MA P RoPos1T1oNE:

Se le ſopradette coſe verranno,è veriſimile, che verº

ran prima della venuta dell'Anticriſto - ;

S cognettura ciò primieramente dall'ordinede

gli Oracoli Sibillini (quantunque proprio de

Profeti ſia non oſſeruar l'ordine de'tempi)perche

dopò d'hauer detto la Sibilla, che ſaran guerre ,

r

e

fame,mortalità,8 altri gaſtighi di Dio :

Si quis,vt in terris hominis veſtigia cernat,

Miretur. - -

Diſſe, che Dio coſeruarà le reliquie degli huo

mini in ogni parte, e che regnarà pace, prudenza,

libertà,8 abondanza . - i :

Rurſum magnus Deus incola cali

Relliquias hominum penitusſeruabit vbiq; ,

Tum pax & veri prudentia ſumma vigebit » ,

- Terraq; frugiferens fruges feret vberiores,

Omnis libererit Portus mortalibus,ommis , ,

I iiij Et

lib, 2 -
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Et ſtatio, ſicut antè fuit ſcaluſqperibit.

E dopò queſto tempo di pace, e di tranquillità

predice l'auuicinamento del Giuditio,e dei Para

diſo,e'l ſegno ſarà vina ſtella, ch'apparirà per molti

giorni in Cielo, ſimigliate ad vna corona perdar

ad intédere il premio,che ſtà preparato per li giu

ſti nell'Empireo,quando gli huomini attenderan

no ad auanzarſi nelle virtù.

Tunc autem ſignum dabitur diuinitus ingens:

Namqrelucebit clariſſima ſtella, corona

Aſſimilis clara, celo viſenda ſereno

Lucibus haudpaucis;humanis nempè coronam

De Carlo oſtendet qui premia querere certant,

Namq; tum incipietmagnum procedereſaculum.

La proſſima vicinanza dell'Anticriſto ſarà poi,

quando naſceranno per tutto il mondo fanciulli

con li capelli bianchi; perche all'hora verran pe

ſtilenze,fami guerre, 6 altri mali, 6 appreſſo ver

rà l'Anticriſto e -

Sed poſtguam toto hoc ſignum extarit in orbe,

A'teneris pueri veſtiti tempora canis,

Artfabunt homines,mutato cardine rerum,

Peites,bella fames,lachrymaq;& lucius abundè

Et veniet Belial, facietg;inſignia multa;

Tunc quoqicaleſti curru denectus inibit

Terras de Cale Thesbites, ſignaq;trina:

Oſtendet totu munda vita pereuntis.

E, paſſata la perſecutione dell'Anticriſto colla,

ſua tremenda morte, la Chieſa trionfarà l'ultima

volta in terra col generaliſſimo trionfo; e'l ſegno

poi della proſſima vicinanza della giornata eſtre

ma del Giuditio, ſarà (benche determinato tem

po aſſegnar non ſi poſſa) quando vna vedouare

ſtarà Regina del tutto.

- -
Tung
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Tunc autem mundus manibus muliebribas omni lib.

In rerumſumma parebit,eiſq;regetur:

Càm verò vidua in totum regnauerit orbem,

Auriq;argentiqihomini, queis vita caduca eſt,

Ferrumqi,eſq;maris ſalſas iactarit in vndas,

Omnia tunc mundo viduata elementa iacebunt.

Se però per queſta vedoua s'intenda qualche

donna della progenie dell'wniuerſal Monarca, è

pur la Chieſa vedoua per la morte del ſuo Ponte

fice, od altra diuerſa, è ſimigliante coſa, il ri

metto all'altrui conſideratione; perche di queſte,

coſe, molte alla prima venuta del Redentoreap

plicar ſi poſſono,

S.Franceſco di Paula nell'Epiſtola ſeſta, 8 vn

decima, dice, che già s'auuicina la gran viſita ,

colla riforma de coſtumi di tutto'l mondo,e che

ſarà diſtrutta la maledetta Maomettania, e tutte

l'hereſie,8 ogn'altra infedeltà,e che ſará tolti dal

mondo tutt'i Tiranni, e non fà mai mentione del

l'Anticriſto, dunque (ſuppoſta la verità delle pre

dittioni di s-Franceſco, e la germana loro intelli

genza) il tutto auuerrà prima della venuta dell'-

Anticriſto;E ſe quì mi direte, che s. Fräceſco nell'e

Epiſtola dimidiata dice che verrà Vincitor della ,

Limena,dal quale deſcenderanno huomini di gri

poteſtà,che gouernaráno e la Chieſa,e la terra in

ſino al dì del Giuditio; Magnus Deus vni nepotum

tuorum concedet in ſenectute ſua ſemen virile, ex quo

magna poteſtatis virideſcendet,quinedii Domino ma

gni erunt, atq;in Eccleſia Dei Prelati maximiſed vſq;

in diem Iudici regnabunt ſuper terram. E che'l dì del

Giuditio verrà dopò la morte dell'Anticriſto, di

que non prima: ma dopò della morte dell'Anti

criſto ſuccederan queſte coſe. Riſpondo,che la ve

nuta dell'Anticriſto ſarà viciniſſima al dì del Giu

li ii i 2 di
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ditio,e per tanta vicinanza, tanto è dire,inſino al

dì del Giuditio, quanto inſino alla venuta dell'-

Anticriſto, e perche le coſe, che di ſopra dette,

habbiamo, occupano molto tempo,non è veriſi

mile,che debbiano ſuccedere dopò:ma prima del

la venuta di quello ; anzi ſe queſte coſe haureb

bono douuto auuenire dopò la morte dell'Anti

criſto, s. Franceſco haurebbe detto qualche parola

della venuta di quello:ma s. Franceſco non fà mé

tione mai dell'Anticriſto, dunque è ſegno,che,

molto prima verrà la nuoua, & vltima Religione,

che ſtruggerà la ſetta Maomettana e l'ereſie,e do.

pò ſeguirà pace e tranquillità ſino è i tempi proſ.

ſimi al Giuditio , & all'hora verrà l'Anticriſto,do.

pò la cui morte, durerà il mondo quanto è Dio

piacerà, benche tutti dicano breuiſſimo tempo,

; Di più il mentouato Venerabil Nierſes, dice,

che le miſerie degli Armeni hauran da dura

re inſino all'aumicinamento dell'Immondo, cioè del

l'Anticriſto; e che all'hora ſi farà la Redention di

tutti i paeſi, cioè quando s'auuicinerà la venuta ,

dell'Immondo ; dunque prima ſuccederanno le

predette guerre e trauagli, 8 indi la pace, e tran

quillità vniuerſale, e dopò verrà l'Immondo, e,

dopò la morte dell'Immondo ſarà l'ultimo trion

fo della Chieſa, e dopò queſto il dì del Giuditio.

Santa Maria Madalena de Pazzis in vn ſuo rat

to (appreſſo il P.Maggio nel luogo ſouracitato)

deſcriue,& aſſomiglia queſto futuro tempo della

Chieſa è i paſſi della vita di Giesù,e,trà l'altre co

ſe, dice, che done cantaron gli Angeli, Gloria in ex

celſis Deo,l'hauran da cantare ancora gli Angeli ter

reni; dunque ſuppone, ch'in quelle parti di Gie

ruſalemme,e Betleemme di nuouo habbia da fio

ri
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rire con libertà la santa Chieſa, e ſoggiunge, che

Conforme Criſto N. S. fù Crocifiſſo, e ſepolto, così la

Chieſa haurà da patire dagl'iniqui perſecutori , e da

quelli, che da lei ſi partiranno,6 anderanno ad Anti

criſto, e conforme Criſto riſuſcitò dalla morte, così el

la riſuſciterà glorioſa dopò,che ſaràper diuina volon

tà morto, e ſepolto nell'abiſſo l'Anticriſto; dunque il

cóquiſto diGieruſaléme,e la liberationedelle Chie

ſe,e la diſtruttione della ſetta Maomettana, e de'

Sciſmi, e dell'ereſie ſi farà prima della venuta dell'

Anticriſto, conforme di ſopra detto habbiamo. E

ſuppoſta la verità delle predittioni, portate nell'i-

ſtoria de Sueui, nelle quali ſi dice, che Principatus,-

& Imperia diſperſa redigºtur in vnum omnia, e che'l

Monarca vniuerſale Liberabit in fine Sion,e quella

di s. Angelo, che dice, che'l Rè,amato dagli altri

Rè Criſtiani,finalmente liberarà Gieruſalemme,e

Sup. par.

2 ( -5-

d'altri, che dicono il medeſimo, ſi deuono inten-.

dere de tempi prima della venuta dell'Anticri

ſtose che nel tempo dell'Anticriſto le genti ſaran

no da lui ſedutte da tutti i quattro angoli della ,

terra,e preuaricherāno, e, dopò la di lui morte,ſa- .

rànuoua pace,e'l triófo generaliſſimo dellaCatto

licaFede per tutto'l mondo,8 indi verrà il Giudi

tio.Ma qui ſe direte, che l'AbbateGioachimo por

tato dall'Abbate Saggittarienſe nella verità dife

ſa,cap.49 dice, che l'Ordine Colombino durerà

inſino a gli vltimi tempi del mondo, e che paſſerà

per le parti aquilonari, e per il fiume Eufrate, e

per l'Egitto , e per Gieruſalemme,conuertendo i

popoli,e che s'haurà da opponere all'Anticriſto,e

molti ſarà coronati del martirio,e che dopò,le re

liquie dell'immonda ſetta Maomettana ſi conuer

della

Ab. Sag

in ver.

def c.49.

tiranno alla Fede Cattolica, dunque non prima -
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della venuta dell'Anticriſto:ma dopò,ſuccederà la

totale eſtirpatione delMaomettaneſimo, e dell'ere

ſie,e ſeguirà le coſe da s.Fräceſco di Paula vatici

nate:Ordo Colibinus vſqiad nouiſſima tºpora duratu

rus,per mare aquilonare traſbit, aſpera paſcuaguſa

bit, Regina Auſtri protegetac fouebit eii in amaritudine

ſua Flumen Eufrate iràſibi,vnda ci impetum eiusſia

predicatione mitigabit, aſpera reducºtur in planum in

ſermone eius; terra ſaſaginis,ideſt Afgypti ad Domini

conuertetur per eum. ln eadem terra ſecurè Euange

lium predicabit; multa gentes per ipſum Ordinem ad

Dominum conuertentur; gens idolatra, cuius lingua

ignorabatur,qua definibus terra veniet miſa à Deo in

adiutorium terra promiſſioni,vt & ipſa cognoſcat Dei

Patrem omnipotentem,3 filium eius vnicum Domini

noſtrum Ieſum Chriſtum, adfidem Catholicam conuer

teturi futurum eſt, vt Ordo Columbinus viriliterſe op

ponat contra mortis Angelum,6 contraeumpredican

do plures, c maxima multitudo defilgs ipſius Ordinis

martyrio ad Dominum tranſibit. Gaudebunt in can

tici ſuis , ideſt in predicatione omnes tribus terra, é

gens immunda Maumethica, qua remanebit, c hi qui

reſidài eruni, ad Dominum conuertentur. Riſpondo

primo, che queſta predittione dell'Abbate Gioa

chimo non è predittione profetica : ma più preſto

ſpiegatione accomodatitia dellaScrittura.Secódo,

ſe ben fuſſe profetica, né è certo, che per Angelo

di morre venga ſignificato l'Anticriſto , perche

può prenderſi per il Demonio,chiamato nel Gre

Vid. ſup. 9, Angelos Tanata, che terrà le parti della ſetta ,

pag. 668. Maomettana. Terzo, ſe per l'Anticriſto s'intédeſ

ſe, ſi vede, che prima della venuta dell'Anticri

ſto l'Ordine Colóbino haurà da far gli accennati

progreſſi, e dice che dopò ſi conuertiranno le re

liquie de Maomettani, perche molti di loro ſi ſal

tla
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uaranno ne'deſerti: e le predittioni di s.Franceſco

fi deuono intendere della totale annihilatione

della ſetta Maomettana,quanto alla publica, e ſe

cura profeſſione del Maomettaneſmo,ò pur dire

mo, che le parole di s. Franceſco s'intendano in .

ſenſo vniuerſale accomodo, cioè, che ſarà talmen

te diſtrutta la ſetta Maomettana,che non vi reſti

nel mondo veſtigio di quella, quantunque alcuni

occulti, e ritirati vi rimangano, e ſiano tanto po

chi che di loro non ſe ne faccia conto.Se però per

Ordine Colombino né vogliamo intendere il gra

do de'Predicatori dell'ultima Religione.

orTA V A PRO Pos I TI o N E.

Suppoſta la venuta dell'uniuerſale Monarchia, e del

ripoſo della Santa Romana Chieſa prima della ve

nuta dell'Anticriite, ella ſembra d'hauer da du

rare molto tempo reſpettiuamente.

QI caua ciò primieramente dal citato luogo del

S ſettimo degli Oracoli Sibillini, doue dicen

do,che verrà vn Rè de Romani,

guiſubiget terras omnes, d ſceptra tenebit

Marteſuo regnans,ea numinis alma voluntas.

Soggiunge. Succedeta; eius ſtirps inconcuſſa nepoti,

Nam ſic infatis fixum eſt vertentibus annis -

La Monarchia vaiuerſale haurà da paſſar dal

primo vniuerſal Monarca, vincitor de Maometta

ni,e liberator di Gieruſalemme, è ſuoi poſteri,che

non ſarāno vno, è due: ma molti, Stirps inconcuſſa

nepotum,e quella parola, inconcuſa,mi dà ad inten

dere,che ſino è i tempi dell'Anticriſto l'Vniuerſa

le Monarchia, e l'Imperio Romano non vſcirà da

ſuoi deſcendenti ma queſto non puòſussi in.

-
IC
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breue tempo,dunque vi correrà molto tempo inſi

no alla venuta dell'Anticriſto. Diſſi reſpettiuamé

te;pche,come ſopra ſi ſoſpettò, del modo la dura

tione nò anderà molto à ligo: ma riſpetto a quel,

che'l módo durerà,l'vniuerſale Monarchia durerà

molto.Secódariaméte,dalla predittione dell'Ara

boſapiéte far ſi potrebbe vn'argométo; perche di

ce, Venietà Septentrione iuſtitia, armatapace, du

ratura. Queſta parola duratura, mi ſignifica lun

ghezza di tempo, e nell'Vltima predittione, dice,

Reducetur Petrus in Petra ſia a Petro, di non videbit

dies iniquos; retia eius includentpiſce magnos,d erit

mouum ſolium in ſolis Regum, nona etas in etate, di

nouus midus in mido, di cognoſcèt habitatores terra,

quòd Deus eſ regnator , c omnia qu ecumque voluit

fecit in Carlo, in terra, perche quella parola nona

atas in atate, ſecondo il mio giuditio,non vuol dir

altro, che lunga duration di tempo, perche l'età

del mondo, e del genere humano fogliono eſſer

proportionalmente lunghe, dunque prima della

venuta dell'Anticriſto durerà molto tempo il ri

poſo, e'l trionfo della Santa Romana Chieſa: ma

queſta predittione nella vita di s. Malachia, co

me ſoſpetta fù da mè ributtata, quantunquei

ſucceſſi de giorni noſtri, quando ben ſi van pon

derando,la fan parer veritiera.

Terzo,s, Franceſco di Paula nell'Epiſtola prima

dice, che i Religioſi dell'ultima Religione gouer

naranno la Chieſa di Dio In ſempiterna ſeculaſa.

culorum; e la coſa medeſima nell'Epiſtola ſeſtari

pere: ma che coſa vuol dire con quelle parole In

ſempiterna ſecula ſeculorum, ſe non lunghiſſimo té

po,ſin, che venga l'Anticriſto, e dopò lui per quel

tempo, che'l mondo durerà ſino al dì del Giudi:

tio ?
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tio? Il Venerabil Nierſes nelle citate parole, do

ue diae. Verrà finalmente il tempo di libertà, e ripo

ſerà in buoni paſſi la terra moltiſſimi anni, e ſi dirà in

quella giornata, Guai è i Morti, ch'à queſti tempi feli

ci,6 à queſto gran ripoſo non peruennerosaltro al mio

giuditio non vuol dire, ſe non che della Chieſa la

tranquillità coll'vniuerſale Monarchia dourà du

rar liga ſtagione. Verrà finalmète(dic'egli)il tipo di

libertà. Quella parola finalmente, mi ſignifica, che

dopò lunghe miſerie verrà tempo proportionata

mente dureuole di ripoſo, e di proſperità. Verrà fi

malmente il tipo di libertà. Queſto dire, il tipo, ſigni

fica,che(conformedice Salomone,Tempus ploran

di, 6 tempus ridendi) come venne delle miſerie il

tempo, così parimente verrà il tempo di libertà;

che non ſarà momento: ma tempo, e lunga ſtag

gione. Verrà il tempo di libertà . Come potrebbe,

mai chiamarſi tempo di libertà, ſe toſto incorrer

doueſſe dell'Anticriſto nelle branche?ſe ſarà tem

po di libertà,biſogna ſia tempo, nel qual ſi goda ,

la libertà, e c'habbia la ſua proportionata lun

ghezza. E ripoſerà in buoni paſsi la terra moltiſsimi

anni. E' neceſſario, che'l ripoſo, per chiamarſi ri

poſo, corriſponda alle fatiche; chi fatiga tutta la

giornata ripoſa poi tutta la notte, chi dopo le fa

tiche di tutto intiero vn giorno ripoſaſſe per vn'-

hora non prenderebbe corriſpondente ripoſo: ma

breuiſſimo reſpiro. Il ripoſo contien lunga quiete.

Eſt requies laboris intermiſsio,diceAriſtotile,que om- Ariſt. Ea

minò in hominum vita neceſſaria eſt, 8 in conſegué- pº 4 Gs

za, ſe non foſſe proportionatameute lunga, non ,”

ſarebbe intermiſſione delle fatiche, chi trauaglia,

quando poi ripoſa, per buona pezza di tempo ſtà

fiatädo affannato ſin, che s'acqueti, e poi ſi ſtà nel

Kkk k k la
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la quiete, e nel ripoſo, ceſſato ogni meto, & ogni

agitatione: così ſarà nel tempo del ripoſo del mé

do, biſogna, che ripoſi inſino, che quaſi ceſſi de'

trauagli paſſati la memoria, e ſi goda tranquillità,

onde ſe la Chieſa per tanti ſecoli fatigò ſudando

per confutar gli Eretici, e ſopportando le perſe
cutioni de'Maomettani,8 altri infedeli, ſarà coſa

ragioneuole, che proportionatamente per qual

che tempo ripoſi,godendo veder diſtrutti, 8 eſtin

ti tanti auuerſari, che la trauagliarono. Ripoſerà in

buoni paſsi la terra, queſte parole, in buoni paſsi la ,

terra, mi ſignificano largamente per quaſi tutto

intiero il mondo. Moltiſsimi anni, non dice molti:

ma moltiſſimi,come ſe dir voleſſe,lungo ſpatio di

tempo. E ſi dirà in quella giornata - Chiama quel

tempo,non giorno:ma giornata, quaſi tempo com

pito, e duratione proportionatamente perfetta ,

cioè non breue: ma lunga. Guai è i Morti; perche

farà tempo tanto tranquillo,e tanto lungo, che la

lüghiſsima pace de' Defunti le porterà grande in

uidia; Guai è i Morti,ch'à queſti tempi felici. Non di

ce tempo: ma tempi, e tempi felici, perche felici

non ſarebbono ſe la felicità, come baleno,nel com

parire ſpariſſe, è poco tempo duraſſe. Età queſto

gran ripoſo non peruennero, non dice à queſto ripo

ſo:ma à queſto gran ripoſo;grande,perche grande

mente tranquillo, grande, perche grandemente,

lungo; grande; perche ſentirebbono diſpiacere i

morti di non poter la loro con queſta felice tran

quillità contracambiare.

Quinto. Santa Maria Madalena de Pazzis para

gona queſto tépo della rinnouatione della Chie

fa alla vita di Giesù, & i tempi dell'Anticriſto à i

tempi della paſſione,e morte del Saluatore, e i té

pi
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pi dopò l'Anticriſto à i tempi della Rifurrettione,

& Aſcenſione al Cielo. Dunque il tempo di rino

uatione, e di pace, che ſarà dopò la liberatione di

Gieruſalemme, come ſopra habbiamo oſſeruato,

deu'eſſer tempo di vita; e, conforme la vita dell'-

huomo ſi prende per la compita duration dell'.

huomo in queſto mondo, così la vita del mondo,

ouero del Criſtianeſimo nel tempo di ripoſo, de

ue hauer proportione di vita, cioè tempo non bre

ue:ma proportionatamente lungo. La vita di Gie

sù Griſto N.S. durò trentatrè anni, e trè meſi, la

paſſione e morte trè giorni,e,dopò della Riſurret,

tione,dimorò in terra quaranta giorni, diquevna

ſimile proportione haurà d'hauer la duratione del

rinouato mondo,cioè lungo tempo di ripoſo, e di

vita, poco tempo di tribolatione dell'Anticriſto,

che regnarà trè anni, e mezzo, e poco più tempo

proportionalmente il trionfo dopò la morte del

l'Anticriſto. Direte primo, che l'Abbate Gioachi

mo, riferito dall'Abbate Saggittarienſe nel cap. Ab.'Sag.

49 dice, che dopò della venuta dell'Ordine Coló- in verit

bino e dell'Ordine Coruino, hà da venire vn'altro ºſ º 19.

Ordine veſtito di Sacchi;Poſt iſtos duos Ordines,ve

niet a terOrdo Saccis veſtitus, e queſt'Ordine ſarà

di poco durata,conforme poco ſarà il tempo del

l'Anticriſto,che dopò di tal'Ordine verrà. Breuiſi

ſimum eſt tempus ipſius,ſicati breuiſsimi ſunt dies An

ticriſti ſucceſſori, ſui. Riſpondo primo, come di ſo

pra, che queſta è ſpiegatione accomodatitia : ma

quádo ſpiegatione ella né foſſe: ma profetia,dice,

che queſt'Ordine durerà poco, perche forſe ſarà

l'vltimo, e uiciniſſimo è i tépi dell'Anticriſto, che

uerrà dopò de gli altri; e perciò riſpetto à gli

“Crdini più antichi ſarà breuiſſimo il ſuo tempo,

- Kkkkk 2 Il0ſl
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non già che pochiſſimo tempo egli habbia à dura

re. Durerà buona pezza di tempo: ma molto me

no degli altri, che prima furono fondati, e dure

ranno parimente inſino al fine, come dice l'iſteſſo

Abbate Gioachimo nel luogo citato dell'Ordine

sar; un Colombino. Direte ſecondo, che la Vergine Cri.

, in ſtina (la cui vita riferiſce Lorenzo Surio à 23 di

Giugno dopò quella di Maria Ogniacenſe) fù

dotata dello ſpirito di profetia, e prediſſe la per

dita di Gieruſalemme, c'haueua ad eſſer guada

gnata da Saladino,Soldano dell'Egitto, e nel gior

no, che Saladino della santa Città s'impadroni,

ella,rapita in ſpirito, il conobbe ſtando nel Caſtel

lo di Loen,& in ſe venuta, cominciò grandemen

te à rallegrarſi,e moſtrar ſegni di giubilo, e di co

tento, e dimandata, perche tanto ſi rallegraſſe; ri

ſpoſe, che faceua gran feſta, perche gran feſta fa

ceua Giesù con gli Angeli" per l'occaſione ,

che daua à gran numero d'anime di ſaluarſi.Et in

" di nuouo,che occaſione era mai queſta?

riſpoſe, che Gieruſalemme in quel giorno era ſta

ta guadagnata da Saladino, e che Dio voleua, che

foſſe conculcata,e diſpreggiata per lo diſpreggio

vſato contro Criſto, e che nel fin del mondo haue

ua da reſtar diſtrutta, nel qual tempo molte ani

me,che s'haurebbono eſpoſte alla morte per libe

rarla, s'hauran da ſaluare; perche per liberarla

s'hauran da ſantificare per mezzo della gratia, e

della penitenza, 8 hauran da ſparger in quel luo.

go il ſangue in honor di Criſto, doue Criſto N.S.

per loro ſparſo l'haueua Longè etiam pradixitter

ram ſanitam, di Hyereſolimam in impierum Sarace

nºrum ditionem redattum iri. 9uo autem die à Sala

ºine Agºpti ſu libazo capta fui Hiera ſalem cumſe

f al
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pulchro,e Cruce Chriſti,illa in Caſtro Loenſitum con

ſtituta, ſpiritu cognouit rem geſtam, cumq; multum a

exultaret,ab ys,qui aderant rogata,vt eius letitia cau

ſam exponeret,iure, inquit, exulto; nam, & Chriſtus

Dominus cum Angelis ſuis exultans occaſionem pre

buit,qua magna poſsit hominum copia ſalua fieri. Illis

rurſus ſi iſcitantibus, qua nam eſſet hac occaſio,reſpon

dit, Noueritis terram ſanctam hodiè veniſſe in manus

hominum impiorum , attue hac re magnàſalutis obla

tam occaſionem. Chriſtus enim prò illata ipſi contume

lia dignum cenſuit, vi terra illa hac ignominia afficia

tur,quamuisipſius paſsione ſanctificata, attamen in

fine mundi cum ipſo mundo peritura, quando illius re

cuperanda cauſa animaſemper vićtura , eiuſqueſan

guine redempte ab iniquitate ad iuſtitia ſtudium con

nertentur, fundentque hominesſanguinem ſuum, di

quadam morti Saluatoris vicem cum multa deuotione

rependent. Da queſta predittione dedur ſi potreb

be, che Gieruſalemme non haurà ella da eſſer li

berata: ma inſieme col modo ſarà deſtrutta,e per

ciò tutto è falſo quel che diciamo,che Gieruſalé

meſarà liberata, e che dopò ſeguirà della Chieſa

vn lungo,e competente ripoſo. Riſpondo, ch'in

queſta predittione ſi dice cheGieruſalemme hab

bia patito queſta ignominia per l'ignominie fatte

al Redentore: ma che con tutto ciò Gieruſalem

me durerà ſino all'ultimo periodo della duratio

ne del mondo, 6 all'hora finirà quando finirà del

mondo la duratione: ma prima ch'ella finiſca, e

prima di finire il mondo haurà da eſſer liberata,

nella qual'occiſione molti ſpargeranno il ſangue,

e (come dice s.Angelo Carmelitano di ſopra cita

to) eglino otterranno i premi del ſangue di Gie

sù, di aſcenderanno con irofei al Cielo. Il fine del
IlOll
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mondo in queſta predittione ſi prende in due ma.

niere, in quelle appunto, che ſpiegato habbiame

In vit. S. nel fine della vita di s.Malachia nel numero 1276.

i" cioè per l'ultimo periodo della duratione del m5

º, do, & in quello finirà Gieruſalemme;e per vncer

to tempo indeterminato verſo il fin del mondo,S.

in quello ſarà di Gieruſalemme la liberatione; il

che tanto è dire, quanto, che verſo il fin del mon

- do Gieruſalemme ſarà liberata, e dopò molto te

º ſup po reſpettiuamente verrà l'Anticriſto, come ſopra

º º s'è detto, e dopò lamorte di quello nell'hora da

Dio determinata verrà la conflagratione del mon

do, e la rouina di Gieruſalemme, che mancherà

inſieme col mondo.

N O N A PRO POS I I I O N E.

Direbbono alcuni, che l'avniuerſale Monarchia(ſe ver.

rà ) ſia per ſuccedere in perſona del Rè

Criſtianiſſimo.

I L primo fondamento di queſta opinione eſſer

potrebbe, perche l'Apoſtolo s. Paolo nella ſe

conda à Teſſalonicenſi al ſecondo, nel verfoter

zo, dice, che ſe prima non verrà la diſceſſione, e

l'Anticriſto,non verrà la giornata del Signore, che

2. Teſi, ſarà il di del Giuditio-Niſi venerit diſceſa primum,
3 • & reuelatus fuerit homo peccati. Supple dice il Pa

dre Cornelio) non veniet dies Domini. Prima dun

que di venire il Giuditio verrà l'Anticriſto, e pri

ma di venir l'Anticriſto verrà la diſceſſione, cioè

Cornel. a la ribellione di tutti i Regni, e Prouincie al Ro

i" mano Imperio ſoggette. Diſcoſſionem accipimus(di

risia io ce Cornelio) vnimerſalem gentium defectionem è Ro
cis. mano Imperio, e lo ſteſſo dice s.Agoſtino nel tomo

ilOa
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nono nel trattato de Anticriſto . Niſi diſteſi rint

omnia Regna a Romano Imperio, qua prius ei ſubdita

erant, non veniet Anticriſtus. Prima dunque ha da

mancar del tutto l'Imperio Romano, e dopò ver

rà l'Anticriſto: ma benche l Imperio Romano ſi

veda in grandiſſima parte diſtrutto(dice nel citato

luogo s. Agoſtino) con tutto ciò non finirà,ſin,che

duraranno i Rè de Franchi, ne' quali ſi mantene

rà l'Imperio. Hoc astem tempus nondum aduenit;

quia licet videamus Romanum Imperium ex maxima

parte deſtructum, tamen quandi Reges Francorum

durauerint, qui Romanum Imperium tenere debent,

Romani Impe j dignitas ex toto non peribit, quia in

Regibus ſuis ſtabit, Et aggiunge di più, che prima,

che manchi del tutto il Romano Imperio, hà da

venire vin Rè de Franchi,che ſarà l'Vltimo, e'l più

gran Monarca del mondo,ch'otterrà tutto intiero

quant'era prima l'Imperio Romano,e dopò d'ha

uerlo felicemente gouernato, ſe n'anderà in Gie

ruſalemme, e nel Monte Oliueto deporrà lo ſcet

tro, e la corona, e qui de Romani,e de'Criſtiani fi

nirà la Monarchia, & all'hora ſpuntarà l'Anticri

ſto . Vnus ex Regibus Francorum Romanum Imperiii

ex integro tenebit, qui in nouiſſimo tempore erit, c ip

ſe erit maximus,& omnium Regum vltimus, qui poſt

quam Regnum ſuumfaliciter gubernauerit,ad Vrben

Hyeroſolimam veniet, C in Monte Oliueti ſceptrum,

c coronam ſuam deponet. Hic erit finis, di conſuma

mio Romanorum,Christianorumque Imperi, ſtatimque»

ſecundum Apoſtoli Pauli diitum, Antichriſtum dicunt

futurum.

Il ſecodo fondaméto ſarebbe; pche nell'antiche

membrane portate da Gio:Nicolio;& altri, 8 at

tribuite al Venerabile Beda, ſi dice,che la Sibilla -

- - - - - - Ti

D. Aug.

tonº. 9. tr.

de Ant.

Ibidem.
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Tiburtina,ouero Albunea,chiamata Caſſandra,fù

condotta nel Senato degli antichi Romani, doue

cento Senatori videro in ſogno tutti in vna me

deſima notte noue Soli differenti,a cui raccontan

dolo,hebbero l'interpretatione, e la predittione,

di noue differenti tempi della Republica, e dell'.

Imperio futuro Romano,e nel fine,dice,che verrà

vn Rè,che ſarà Imperador de Romani,e de Greci,

e che regnarà cento ventidue anni con grandiſſi

ma felicità, 8 aboadanza, nel fin de quali ſi con

uertiran gli Ebrei, 8 egli farà per tutto s'adori

Giesù Criſto, & all'hora verrà l'Anticriſto, e la

gente di Goth, e Magoth à guiſa d'arena innume

rabile, che ſarà dall'Imperador diſtrutta, e tagliata

à pezzi,dopò la qual vittoria l'Imperador Roma

noanderà in Gieruſalemme, 8 iui deporrà la co

rona, e tutte l'inſegne Ceſaree, & all'hora verrà

ſcopertamente l'Anticriſto,& Enoc, 8 Elia.E che

queſto Imperador Romano habbia da eſſere il Rè

Criſtianiſſimo, ſi raccoglie dalla ſimiglianza, che ,

queſto Oracolo tiene colla ſopradetta predittio

ne di s. Agoſtino. Exurget Rex nomine H. animo co

ſfans. H. ille idem conſtans erit Rex Romanorum, di

Grecorum. Hic ſtatura grandis, aſpeitu decorus, vul

tu ſplendidus, at yue per ſingala membrorum delinea.

menta decenter compoſitus; & ipſius Regnum CXXII.

annis terminabitur. ln illis ergò diebus erunt diuitia

magne, di terra dabit abundanterfrudum ſuum, ità,

vt tritici modium denario vno vendatur, medium vi

mi denario vno, 6 ipſe Rex Scripturam habebit antè

oculos, dicentem. Rex Romanorum omne ſibi vendicat

Regnum Chriſtianorum. Omnes ergò inſulas, c Ciui

tate Paganorum deuaſtabit, ci vniuerſa idolorum ,

Templa deſtruet, ci omnes Pagano, ad Baptiſinnm cà

ſgo
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:

vocabit , &per ommia Templa Crux Chrißi erigetur.

Tumc mamque prauemiet Ægyptus Ethyopiam mumus

dare Deo : gui verò Crucem Iefu Chriffi mom adora

aerimt, gladio pumiemtur. Et cum completifuerimt cem

twm vigimti duo ammis Iudæi comuertemtur ad Domimi,

& erit apud ommes/epulchrum eius gloriofum. Im die

bus illis /àluabitur I/rael,& habitabit comfidemter. Im

illo têpore fùrget Princeps imiquitatis de Tribu Dam,

qui vocatur Amtichriffus. Hìc erit filius perditionis;ca

put /wperbia » Magißer erroris, plemitudo malitiæ, qai

fubuertet orbem, &faciet prodigia, & figna multa per

fal/as fimulatiomes , deludetper artem magicam mul

tos » ita vt igmis de Cælo defeemdere videatur , & mi-'

muemtur ammi, ficut menfès , & memfes ficat/eptimama,

& /eptimama ficut diej,& dies ficut hora , & exurgemt

fpurciffima gemtes ab Aquilome, quas Alexamderimulw

fit,Goth»& AMagoth, Hac duodecim Regma,quorum ma

merus e/? , ficut arema maris . Cum autem awdiemtwr

hac , Rex Romamorum comuocato exercitu debellabit

eos , atque prof7ermet v/jue adimtermeciomem » &po

/?eâ Rex vemiet Hierufàlem,& ibi depofito capitis dia

demate,& om»mi habitu regali, Regmum Cbrißiamorum

Deo patri relinquet, & fiiio eius Iefu Chriftos& cii ceß

fauerit lmperiùm Romamum , tum, reuelabitur mami

feffè Antichri/?us,&c.

II terzo fondaméto farebbe;perche Fr. Gerardo

Odone,famofiffimo Teologo,Lettor di Canoni in

Parigi,e Minißro Generale dell'Ordine de Mino

ri Offeruanti, porta vna predittione,riferita nel fi

ne dcl Salterio decem cordarum dell'AbbateGioa

chimo , nella qual fi dice,che fuccederan cinque »

guerre,la primâ di Ruftici contro Chierici. La fe

conda di Laici contro Prelati- La terza di ruftici

contro nobili. La quarta di Cattolici contro Sa

L ll l l Iá
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racini, doue i Cattolici reſtaran perditori. Dopò

queſte verran due Rè,l'vno Italiano, e l'altro Gre

co,e faran guerra (che ſarà la quinta ) contro Sa

racini,e vinceranno, indi crearanno otto altri Rè,

che tutti ſaran dieci, e poi eleggeranno vin'Impe

radore,che ſe ne anderà inGieruſalemme, 8 iuifa.

rà la reſidenza, e tutto il mondo ſarà in pace, e l'V-

no amarà l'altro, e queſto durarà lungo tempo, e,

poi verrà l'Anticriſto. La qual predittione molto

ancora ſi conforma colla prima di s. Agoſtino, e,

colla ſeconda della Sibilla. Poiteà ille Imperator,

ſicut fidelis Chriſtianus, ci alj Chriſtiani accipient

Crucem Chriſti, di ibunt Hieruſalem,6 ibi Imperator

facie manſionem, c ſic totus mundus erit in pace, ci

omnia erunt vnum,di vnus diliget alterum, ſicutpa

terfilium, e hoc durabit per longum tempus, 6 pºſt

maſcetur Antichriſtus.

“Il quarto fidaméto ſarebbe, perche lo Spödano,

e'l Cardinal Baronio nell'anno della noſtra ſalu

te 987. riferiſcono,che s.Ricario, e s.Valetico ſia

no comparſi in viſione ad Vgone Conte di Patig

gi, padre d'Vgone Capeto Rè di Francia, e, per la

deuotione di lui verſo le loro ſante reliquie, gli

habbian promeſſo, che i Regno di Francia non

habbia da vſcire dai deſcendenti del di lui ſangue

inſino al fin del mondo. Dal che s'inferiſce, che l

Monarca vniuerſale, cioè il ſopradetto Imperador

Romano ſarà il RèCriſtianiſſimo pche ſe foſſe al

tro, non ſarebbe il Regno di Francia ne deſcen

denti di Vgone ſino al fin del mondo, come iSã

ti han promeſſo. Addit Nangiuseundem Vgonem ex

repromiſſione Sanitorum Richarj,6 Valerici accepiſſe,

Francorum Regnum,dum, quo tempore Hago Magnas

Caºe Pariſienſ, Cºpeti pater, carum Saadiorum ,

- agar
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corpora metu Northummannorum, Gallias deuaſtan

tium à ſuis Eccleſiis in Flandriam apud Sanitum Au

domarum tranſtul ſet dem Sancti,in viſione ei appa

rentes, prediveruntfore propter huiuſmodi exhibitam

ipſis pietatem, genus eius protiretur in perpetuum Re

gno Francorum.

Il quinto ſarebbe,perche lo Spondano, e'l Ba

ronio nell'anno di noſtra ſalute 963. riferiſcono,

eſſerui vn'antichiſſimo Vaticinio , che li Saracini

non habbiano ad eſſere ſconfitti, ſe né da France

ſi. Saracenos non vincendos à Gracis: ſed à Francis.

Dunque quel gran Rè de Romani, c'ha da ſconfi

gere i Saracini, ſarà il Rè Criſtianiſſimo. Età que

ſto ſi può aggiungere, che'l titolo di Criſtianiſſi

mo l'eſigge, perche Gregorio Papa Terzo,chiedé

do aiuto è Carlo Martello(come dicono i mento

uati autori nell'anno 74o. ) Bis Chriſtianiſſimum e

filium appellat; e prima fin dall'anno 485. fù dato

da s.Remigio à Clodoueo Primo, Sanctum Remi

gium in ſuo teſtamento illum Clodoueo tribuiſſe repe

2 l/ta 7 e

Il ſeſto fondamento eſſer potrebbe, perche di

cono alcuni, ch'vo Rè gratioſo della ſtirpe di Pi

pino s'inuertirà del Regno della Francia,e ſoggio

gherà tutto il mondo; perche ſi ritroua vna pre

dittione dell'Abbate Verdino, portata da D.Ar

noldo Vion nel libro terzo, Ligni vita, à 27.d'Ot

tobre, che dice. Gratioſus iuuenis de poſteritate Pi

pini veniet peregrè ad videndum huius Pontificis cla

ritatem, qui collocabit hunc tauenem in Gallicana Se

de, ha tenus vacante, ei que imponet diadema Regni,

ipſumque in adiutorium Regni vocabit. E nelle pre

dittioni di s. Fräceſco di Paula nell'Epiſtola quin

ta ſi dice, ch'vn del ſangue di Pipino, e del Mar

Ll l Il 2 gno
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gno Coſtantino ſarà vincitor di tutto il mondo,

Deus omnipotens exaltabit vnum de pauperrimo : ſed

mobili viro ex ſanguine Conſtantini Imperatori, fili

Sancta Elene,6 de eognatione Pipini Regis. E poi ſog

giunge. ODomine Simon talis homo de cognatione,

tua erit,quia tu de linea Pipini deſcendis. E,che Pipi

no da Coſtantino deſcenda , coſta dai Reali di

Francia, lib.5. cap. 9. doue nell'arbore per linea ,

retta ſi pongono. Coſtantino. Fioco. Fiorello. Fio

rauante. Gisberto. Michele. Pipino. Carlo Ma

gno. Luiggi e Carlo Martello. E ſe direte, che la

ſtirpe di Pipino, e di Carlo Magno ſia già eſtinta,

ſi riſponde, che ſolamente ella ſia eſtinta riſpetto

all'Imperio, non già quanto al ſangue, perche

nella Storia de Lantgrauij, ſi dice. Notandum,quod

genus Caroli Magni non ex totofinem habaerit: ſed

tantum a Romano Regnofinem accepit; nam in Chro

micis inuenitur, quod omnes Reges Francorum,6 Ger

manorum, di Principesiſtarum Prouinciarum ſcilicei

Turingia, d Haſſia, originem duxerunt à genere Ca

rolorum. E Soffrido Prete nell'Epitome delle Sto

rie de Germani, nel libro ſecondo, dice. Ludouicus

Lantgrauius vir Santa Eliſabeth, cuius proſapia ex

mobiliſſima ſtirpe Caroli Magni Imperatoris originem

traxit. Son portati queſti Autori nella lettera de

dicatoria del libro della diuinità, 8 innocenza di

Giesù manifeſtata nella ſua paſſione dal P.Fr.Gre

gorio di Giesù Maria, Procurator Generale del

Scalzi di S.Agoſtino; & oltre queſti lo Sponda

no, e'l Baronio nell'anno di noſtra ſalute 987.af

fermano, che la ſtirpe di Carlo Magno, benche fi

nita in Ludouico, vltimo Rè di quella progenie,

che morì ſenza eredi,ella in altri perſeuera,& an

co nei Rè preſenti, perche Vgone, padre d Vgo.
-

- ſì
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ne Capeto Rè di Francia fù della medeſima ſtire

pe,& hebbe promeſſa da s. Ricario, e s.Valerico in

viſione, che'l Regno di Francia non haucua da

vſcire da quei del ſuo ſangue. Innocentius Papa -

ſiribens ad Ludouicum Regem, eius nominis ſextum,

aſſerit genus ipſius, quod derinatur ab Vgone Capeto,

proceſſe ex progenie Caroli Magni. Habbiamodi

que,che la progenie di Pipino, e di Garlo Magno

ella ancor dura,e che quella di Capeto ſia proce

duta da quella di Pipino,e di Carlo Magno,e che'l

Regno di Francia non habbia da vſcire dalla pro

genie di Capeto, & in conſeguenza da quella di

Pipino,e di Carlo Magno, e ch'vn della ſtirpe di

Pipino,8 in conſeguenza di Capeto, s'habbia da

inueſtire del Regno di Francia,vn dì vacante, e fi

nalmente, ch'vn del ſangue di Pipino, e di Carlo

Magno, 8 in conſeguenza di Capeto, habbia da

vincere,e ſoggiogar tutto il mondo. Dunque l'V-

niuerſale Monarchia (ſe verrà ella è per ſucce

dere nel Rè Criſtianiſſimo, cioè in vin Principe,che

ſia Re di Francia.

Queſti ſono i fondamenti, e vaticini ſopra de

quali (per quanto ſin'à queſt'hora hò ritrouato)

può gir ſoſtentata la preſente opinione, ſe altri ſi

ritrouino, mi rimetto: ma quanto è queſti, io ſa

rei per dire, che nè Rè, nè Principe, nè qualſiuo

glia prudente perſona può gradir, che di lui coſa -

men ſoſſiſtente ſi dica, la quale più d'adulatione »

che di predittione habbia ſembianza. Quindi è,

che tanto i fondamenti di queſta opinione quanto

dell'altre , che ſeguiranno, fenza far pregiu

ditio ad alcuno , ben ponderar ſi deuono, ac

ciò dal meno il più ſofiſtente ſi diſcerna. Pon

derando dunque i ſopradetti argomenti, riſpon
der ſi potrebbe al primo, che suettatº de »

i 2 -
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Anticriſto, che ſi ritroua nel tomo nono di s. Ago

ſtino (ſecondo il parer di molti Autori appreſſo il

P Pinell. P.Pinelli, doue dell'Anticriſto ne parla) non è di

".“ s.Agoſtino ma d'altri,nell'opere di s. Agoſtino ag.

giunto,8 inſerto, di maniera,che né fà fede, onde

come apocrifo ſi rifiuta: Ma quado pur'ei foſſe di

s. Agoſtino, nè anco haurebbe forza; perche s.A-

goſtino iui non parla ex propria ſententia: ma ſolo

riferiſce il detto d'altri, perche dice. Quidam Do

ttores noſtridicunt, quia vnus ex Regibus Francori

Imperium Romanum ex integro tenebit ; e poi fini

ſce. Statimgueſecundum Apoſtoli Pauli di fum, An

tichriſtum dicuntfuturum, può eſſer dunque, che l

detto di quei Dottori ſia ſtata vna ſemplice co

gnettura, non già credenza fondata in Vaticinio -

Ma quando pur Vaticinio fuſſe, biſogna aunerti

re, ch'i Franchi non ſon ſolamente i Galli, oggi

detti Franceſi:ma Franchi ſono ancora i Franconi

della Germania, che ſcorrendo nella Gallia, die

dero nome di Franchi à i Gulli. Francone, Germa

nie populi, quos nonnulli Francos Orientales votant,

olim bonam Galliarum partem occuparunt, c ab illis

calep. di Francia dicta eſt, dice Ambroſto Calepino. E'l Pa

dionar.v dre Fr. Lorenzo Surio nella vita dis Burcardo nel

”º libro ſecondo, nel capitolo vmdecimo a 14. d'Ot

Sur in tobre,dice. Fecit iterà Scotia huc per Franciam, di ad

i" omnem Germaniam; doue nel margine ſi dice. Fri

,“ ciam dicit quam vulgò, Franconiano, e con ragione:

perche dicendo, Per Franciam, dr ad omnem Ger

maniam, denota, che paſsò prima per vina parte,

della Germania,ch'è la Franconia,e poi ſe n'andò

E ieri, per tutta la Germania. E la Storia, donde queſta

lib.ab in parte della Germania ſia detta Franconia, ouero

per. Francia, vien toccata nel Teatro da Beierlinc,nel

la

l
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la dittione, Libertas ab Imperio doue dice, che ve

nendo Antenore & Enea nell'Italia, vna parte de ,

Troiani, ſotto Priamo, nipote del Rè Priamo, fi

gliuolo d'wna ſua ſorella, paſsò alla Scitia, & iui

cdificò la Città Sicambria. Quando poi gli A

lani contro il Romano Imperio ſi moſſero, publi

cò Valentiniano Primo Imperadore vn'editto,do

ue à quei popoli, che degli Alani la vittoria ri

portato haueſſero, dieci anni concedeua di liber

tà.Sconfiſſero i Sicambri gli Alani, e conſeguirono

per anni dieci la libertà:e ſi chiamaronoFra chi col

vocabolo Italiano, Fraco,che ſignifica lo ſteſſo, che

liberi, 3 eſenti. Diſpiacedo loro poi paſſati i dieci

anni la ſeruitù,furono da i Romani diſſipati,e ſc6

fitti, e quei, che ſi ſaluarono, vennero da Sicam

bria alla Germania, e, ritenendo il medeſimo vo

cabolo di Franchi, diedero titolo al paeſe, doue »

habitarono, di Francia , ouero Francania, onde ſi

diſſero, e Sicambri, e Franchi, ouero Franchoni. Fi

nalmente al tempo, ch'i Goti vennero in Italia, i

Franchi nella Gallia entrarono inſino alla Gua

ſcogna,e da loro i Galli,Franchi, ſi diſſero,e laGal

lia cominciò a chiamarſi, Francia. Eo tempore ,

quo Antenor,3 Eneas in Italiam venere ferunt, Pria

mum quèdam, Priami ſenioris è ſorore nepotè per Eu

rinum, di Meotim in Scythiam penetraſſe, vbi Sicam

bria Vrbs ab eo condita eſt, ci c. E ſe direte, che ne'

Reali di Francia nel lib.i nel cap. 18 ſi dice che la real

Francia fù così detta da Franco Troiano;e che nel ,c. l.

Teatro ancora ſi dice, ch'i Franceſi furono detti i c 18.

Sicambri dalla Regina Cambra, e Franchi dal Rè Beier h 1.

Franco, ſi può riſpondere,che gratis aſſeritur; per

che non v'è proua; e'l contrario è più vero; per

che ſe la Francia foſſe ſtata così detta dal Rè Fri

CO2,
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co, è pur da Franco Troiano, ſi trouarebbe così

nominata ſin da tempi degli antichi Romani; on

de più certo egli è, che Sicambri, e Franchi ſi di

cano da i Franconi Sicambri; anzi nel medeſimo

Teatro, nella parola Epiſcopus, ſi dice, che la Fran

cia anticamente ſi diceua nel Greco, Galatia, e nel

Latino Gallia, e che poi ſia detta Francia da Te

deſchi,cioè da Franconi della Germania. Gallia ,

Gracis Galatia è Lacteogentis colore dicta (raaa Ga

la enim Gracis, Latinis Lacſignificat ) nunc à Theu

tonamgenere Francia appellatur, e'l primo,che por

taſſe il nome di Francià i Galli fù il Rè Feramun

do predeceſſore di Clodoueo; e perche Clodo

ueo ſi chiamò Crinito, quind'i Rè ſucceſſori Cri

niti s'appellarono. Ex Marcomede Feramundus ori

tur, quem Franciſibi Regem creauere ; atque hic pri

mus nomen in ea gente tulit ; Clodoueus Feramundo

ſucceſſiticui cognomenfait,Crinito,ù quo Franceran

Reges Criniti. Ma ſe per cagion di libertà i Sicam

bri ſi diſſero Franchi, con molto maggior ragio

ne,per Franchi s'intendono anco i Romani,ſecon

do il detto del Venerabil Nierſes, in quelle paro

le. Dopò queſte coſe ſi farà la redention di tutti i pae

fise de Criſtiani dalla potente gente de Romani, che ſi

chiaman Franchi. E l'inſinua scregorio nel libro

ottauo,nell'Epiſtola cinquauteſima prima, toccata

dal Surio à dodeci di Marzo nella vita d'eſſo San

to doue dice. Hoc enim inter Reges gentium, d Im

peratorem Romanorum diſtat, quia Regesgentium Do

mini ſeruorum ſunt, Imperator verò Romanorum,Do

minus liberorum. Se dunque per Franchi ſi poſſo

no intédere,e Romani,e Franconi, e Franceſi, do

pò, che detto Vaticinio foſſe di s.Agoſtino, biſo

gna veder per quai di queſti s'intenda;& è proba

- bile
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bile (ſuppoſta la verità della ſopradetta Storia )

che s. Agoſtino l'intenda per li Fräconi della Ger

mania, perche s. Agoſtino nacque nel 315.nell'an

no ſecondo di Coſtante, e morì nel 391. nel ſetti

mo d'Arcadio,eſſendo viſſuto anni ſettanta ſei, 8.

i Sicambri paſſarono in Germania verſo il 38o.&

indi dalla Germania paſſarono in Francia; dun

que à tempi di s.Agoſtino i Franchi erano i Ro

mani , 8 i Sicambri, cioè gli Franconi della Ger

mania, e nel Principi Germani vediamo, che tanti

ſecoli ſtà perſeuerando l'Imperio. -

Al ſecondo argomento riſponder ſi potrebbe »,

che la Sibilla Tiburtina, dice,Exurget Rex, nomine,

II. animo conſtans, ſenza determinarla natione, dii

que neanco hà forza veruna; oltre che il riferito

Oracolo mi ſembra del tutto fauoloſo, perche chi

bene il conſidera entra ne' laberinti, e concede à

quel Rè de Romani centouentidue anni di Regno,

e la deſtruttione di Gog, e Magog, prima del ma

nifeſto diſcourimento dell'Anticriſto,douendo el

la ( ſecondo gli eſpoſitori della sagra Apocaliſſe)

poco dopò della morte dell'Anticriſto ſeguire; e

che le reliquie d'Iſraele s'habbian da pienamente

conuertire prima della venuta dell'Anticriſto, e

non dopò la ſua morte. -

Al terzo di Fr.Gerardo Odone; ella è conghet

tura & opinione(battezzata col nome di profetia)

cauata da quel, ch'egli leſſe in Daniele, e ne'libri

deil'Abbate Gioachimo, & egli ſteſſo non le dà

fede, perche nel luogo citato ſi dice. Non aſſerebat

e ſe veram,ene anco preſcriue di qual paeſe, è Re

gno quell'Imperadore ſarà, -

Al quarto ſi potrebbe conceder l'antecedente,

e negar la conſeguenza, atteſo non perche dure

M mmmm rà
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tà il Regno della Francia ne poſteri d'Wgone, per

queſto ſarà ne poſteri di quello l'udiuerſale Mo

narchia; perche', come detto habbiamo, può ſtar

l'vniuerſale Monarchia col conſortio d'altri Rè,

& in conſeguenza, ſenza, che manchi il Regno

della Francia dai poſteri d'Vgone. Può ſtar, chi

poſteri d'Vgone ſian Signori della Francia non

per linea retta, nè continuata; perche ſi vede, ch'i

Rè della Francia hor ſon della Famiglia Valois,

& hor della Borbona, dunque qualſiuoglia Princi

pe, che ſia Rè della Francia participarà d'Vgone

il ſangue, e ſe'l Monarca vniuerſale ſarà Signor

della Francia, ſarà ſimilmente del ſangue d'Vgo

ne,ch'in diuerſe famiglie s'è dilatato.

Al quinto ; che vi ſia l'antichiſſimo Vaticinio,

ch'i Saracini habbian da eſſer diſſipati da Frächi,

riſponder ſi potrebbe, che'l nome di Frächi è am

biguo; perche ſi può prenderancora per li Fran

coni, e per li Romani,e per Romani ſi poſſono in

tédere tutti coloro, che militan ſotto lo ſtendardo

del Romano Imperadore, oltre, che lo Spondano,

e'l Baronio riferiſcono ſolamente quel, ch'in altro

Autore ritrouarono,cioè,che Curopalato aſſeriſce

che Niceforo Foca Imperador di Coſtantinopoli

nabbia mandato Emanuele Capitaneenerale del

l'eſercito imperiale contro i Saracini dellaSicilia p

liberarcoll'armi l'Imperio dall'obligatione del tri

buto, che dal tépo dell'ImperadorBaſilioMacedo

ne è quelli pagaua: map colpa d'Emanuele fù l'e-

ſercito col medeſimo Emanuele da Saracini ſcon

fitto,hauendo i Saracini preſo ardire, perche letto

haucuano neVaticinii d'Ippolito Veſcouo nella

Sicilia non hauer da eſſer vinti da Greci: ma da

Franchi. Ci imperitiam Ducis malèpagnatum eſt,ip
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ſeque cum exercituperemptus, ereitis ei maximè Sa

racenorum animis aduerſus Gracos, quod legiſent in

Vaticinijs Hyppoliti Epiſcopi in Sicilia Saracenos non

vincendos à Gracis: ſed à Francis. Ma, ſe non haueua

no i Saracini da eſſer vinti da Greci,come poi nel

l'anno ſeguente 964 furono dal medeſimo Impe

rador Niceforo diſſipati, e ricuperata dalle loro

mani l'Iſola di Cipro, e più di cento altre Città in

vari luoghi? e come da Giouanni Zemiſca Impe

rador parimente di Coſtantinopoli nel 97 o, furo

no tagliati à pezzi nell'aſſedio, c'hauean poſto in

Antiochia,e con eſſo loro più di trecento, & otto

mila d'altri Barbari? E ſe ſolamente hauean da ,

eſſer vinti da Franceſi,come nell'anno 1o87, dall'.

eſercito di Papa Vittore Terzo furono in Africa

tagliati a pezzi cento mila di loro, e preſa, e di

ſtrutta la loro Città principale, 8 indi in altre oc

caſioni trucidati nella Spagna, 8 altroue? e ſe ha

uean da eſſer vinti da Franceſi, come poi, eſſendo

paſſato s.Ludouico Nono contro Saracini, furono

dell'eſercito Franceſe due volte vincitori ? E ſe ,

direte, ch'in quel Vaticinio s'intende della total

rouina de' Saracini, c'ha da venire dal valor de ,

Franceſi; riſponder potranno i contrarij, che vo

glion veder il Vaticinio per leggerlo, e còſiderar

lo: dou è queſto Vaticinio ? lo Spondano, e'l Ba

ronio non ne portano nè pur vna parola: anzi par

lano anfibologicamete; perche dicono,Eò quodle

giſentin Vaticiniis Hyppoliti Epiſcopi in Sicilia Sara

cenos non vincendos eſſe à Gracis: ſed à Francis, do

ue la parola in Sicilia, può riferirſi alla parola Epi

ſcopi, cioè ad Ippolito, ch'era Veſcouo in Sicilia, e

può riferirſi alla parola vincendos, cioè, ch'i Sara

cini non hauean da eſſer vinti nella Sicilia daGre
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ci: ma da Franceſi. Se ſi riferiſce al luogo del Ve

ſcouato.Intender ſi potrebbe, ch'i Saracini, entri

do nella Grecia, né haurebbon da eſſer totalmé.

te diſſipati dai Greci: ma reſtar di loro finalmen

te vincitori,come auuenne:ma pretendendo d'en

trar nella Francia ſarebbe ſempre diſſipati da

Franceſi , come accadde nell'anno 73 o, prima,

di queſto fatto , che pretendendo d'occuparla

Francia , di quattrocento mila furono dal va

lor Franceſe mandati a fil di ſpada in vn fat

to d'armi più di trecentoſeſſantacinque mila, on

de dice nel libro ſecondo P. Emilio, 8 altri Au

Paul. E- tori, Saracenorum calamitas multitudine militum, 6

ºil lib, 2 ſplendore Ducum exciſorum neſcio, an omnium ſeculo

rum memoriam ſuperarit. E ſe ſi riferiſce al luogo

della vittoria, cioè, ch'i Saracini in Sicilia non ha

uean da eſſer vinti da Greci: ma da Franceſi, la

predittiorie,al mio giuditio,s'è già verificata, per

che nella Sicilia non furono da Gteci li Saracini

mai vinti: ma del tutto diſſipati, e ſpenti da Rug

gieroConte di Calabria Primo Rè di Napoli e da

Guglielmo Ferribrachio Conte d'Altauilla,ambi

di natione Franceſi, cioè Normanni, eſſendola ,

Normandia Prouincia della Francia-Quanto al ti

tolo di Criſtianiſſimo, ch'eſigga queſta gloria del

l'vniuerſale Monarchia, riſponder potranno, chi

ſereniſſimi Rè di Francia, per la pietà ſempre mo.

ſtrata verſo la Santa Madre Chieſa Romana, ſonº

di titoli maggiori, e di grandezze eterne merite

uoli: ma qui non ſi procede per via di conuenien

ze:ma di Vaticinijie quando per via di conuenié

ze ſi procedeſſe,quantunque il titolo di Criſtianif

ſimo ſi ritroua dato è i Rè di Francia prima, che,

foſſe ſtato dato è i Rè di Spagna il titolo di Cat

tolico, pure il titolo di Cattolico fù dato ſin da
- tC Ill -
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a

º tempi del Concilio Terzo Toletano al Rè Recca

redo,fratello di s.Ermenegildo nel 593.e ſe'l tito

lo di Criſtianiſſimo precede il titolo di Cattolico

nel tempo, il titolo di Cattolico precede il Cri

ſtianiſſimo in vna preclariſſima circoſtanza, perche

non poſſono i Rè di Spagna ſalire al Regio Tro

no ſenza dar prima il giuramento non ſolo d'eſſer

eglino Cattolici:ma di non permetter ancora, che

ne Regni loro habiti chi la Cattolica Fede non

profeſſa; e queſto fù decretato nel Concilio Quar

to Toletano nell'anno 638.per volontà del Rè, có

conſenſo de Grandi,e con ſentenza de' Padri,ch'-

impoſero pena di scommunica, e di dannatione »

eterna a chiunque il contrario pretendeſſe; onde,

conchiude lo Spondano,e'l Baronio, Ex quibus ap

paret, haud indebitè tributum eſſe titulum Hiſpania

Regibus, vi Catholici cognominentur,vipotè tanto fa

cti titulo digni, quod non ſolum iurenſe fore Catholi

cos:ſed neque paſſaros, quemquam non Catholicum in

ampliſſimo ſuo Regnopermanere, dunque, ſe'l titolo

di Criſtianiſſimo eſiggeſſe l'uniuerſale Monarchia,

l'eſiggerebbe ancora il titolo di Cattolico.

All'vltimo argomento dir ſi potrebbe , che º

quantunque la poſterità di Pipino, e di Carlo Ma

gno non ſia quanto alla cognatione eſtinta, nulla

di meno quella predittione riferita da D. Arnol

do, del gratioſo Giouine, che s'habbia da inueſti

re del Regno della Francia,è vna lettera dell'Ab

bate Paulo di Coſenza, ſcritta al Principe di Bifi

gnano, ſotto la data del 1544. Quando in Roma

ſedeua Paulo Terzo della fameglia de Medici,

che fà per armi le palle, non già la ſtella, come

nella predittione (ſecondo egli ſcriue) ſi dice» e º

quando ſi diceſſe che tal Pontefice fuſſe ſtella me:

taforicamente per lo ſplendore delle ſue virtù: uo
31dº
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già che faceſſe per armi la ſtella, riſponderò, che

quaſi nulla di quel,ſi côtiene in detta predittione,

ſi verifica in perſona di Paolo Terzo, nè de ſuoi

tempi, perche in detta predittione, ſi dice, che

quando ſederà nella Sede Romana quel Pontefi

ce,ch'à guiſa di ſtella riſplenderà per le ſue virtu

di, all'hora s'aprirà il ſepolcro dell'Abbate Verdi

no, e ſi ſcuoprirà il ſuo cadauero,& all'hora verrà

il gratioſo Giouane da lontani paeſi, e ſarà Rè di

Francia, e l'Aquila Occidentale ſettuagenaria ſarà

ſepolta, 8 c.& à têpi di Paolo III. quádo ſi dice eſ

ſerſi ſcoperto il ſepolcro, e'l cadauero dell'Abbate

Verdino,regnaua nelle Spagne il ſereniſſimo Car

lo V. che ſi ritirò poi nel Monaſterio di s.Giuſto à

tépi di Paolo IV.nell'anno 1556.ſuccedédogli nel

la Spagna Filippo Secòdo, e nella Francia regna

ua il Rè Franceſco, al quale dopo molti anni ſuc

ceſſe Errigo Secondo,che morì nella gioſtra,8 al

l'hora venne Errigo Rè di Polonia traſueſtito, 8.

occupò la Francia, e poi da fr.Clemente fù convu

coltello veciſo come Tirino, e come nemico del

la Chieſa; hor come s'è verificato, ch'à tempo di

Paolo Terzo ſia venuto il gratioſo Giouane della

ſtirpe di Pipino per veder quel Pontefice, dal qual

ſia ſtato poſto nel reame di Francia, all'hora vaci

te?diqital predittione(s'io ben m'auuiſo) può ſti

marſi falſa, 8 apocrifa.E s. Fräceſco dii" di

ce,che quel tale della Limena della ſtirpe di Pipi

no ſarà Monarca vniuerſale:ma fondator dell'ulti

ma Religione,che ſarà vincitrice de Maomettani,

&Eretici. Anzi, ſe tutti i Précipi della Fräcia,e del

laGermania,come afferma la Storia de Lâtgrauij,

ſon del ſangue di Carlo Magno, non può deter

minatamente aſſerirſi,c'hauendo ad eſſer Monarca

VIA1
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vniuerſale vn del ſangue di Pipino,habbia da eſſe

re neceſſariamente il Rè Criſtianiſſimo, perche po

trebbe eſſer'altro Principe di Germania, è d'altro

Regno,che quel ſangue partecipaſſe. Queſte ſon ,

le riſpoſte, che, ſecondo il mio giuditio, à i ſopra

detti argomenti far ſi potrebbono: ſegua con tut

to ciò ciaſcheduno il ſuo parere, perche, volendo

noi dentro le tenebre del futuro coll'incertiſſimo

lume di queſte picciole facelle inoltrarci, né poſ

ſiamo non intopparne bronchi , nè cader den

tro i dirupi.

D E CI MA PR O POSITI ON E.

Direbbono altri, che l'uniuerſale Monarchia (ſe ver

rà ) ſia per ſuccedere in perſona d'un Cattolico,

di ottimo Principe Settentrionale.

Ppar,che ſia così, perche l'Arabo dice, Veniet

à Septentrione iuſtitia armata pace, di duratu

ra,6 cum Rege fortiſſimo condet nouas leges,6

normas. E'l Regiſelmo ſopra il venteſimo ottauo

Vaticinio,in quelle parole, Grandi, Aquilanigra a

ſurget,ocyus expergiſcetur, tendet alas, d roſtrum in

pingue, dice. Hac Aquila eſt Romanum Imperium or

tum ex Alemania. E Giouanni Eremita, appreſſo

l'iſteſſo nel medeſimo luogo. Ab Aquilone veniet,

di intrabit Sanctuarium; onde ſegue il Regiſelmo

Hec omnia de optimo quodam Principe Arctoi Cali di

ci conicimus. E Maeſtro Reinardo appreſſo il me

deſimo Autore nella notatione del Vaticinio ven

teſimo ſettimo porta vn Vaticinio ſpiegato in

verſi,doue dice, che dalle parti Settentrionali ver

rà l'Aquila, portando il nobiliſſimo ſegnoºCri

Co
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ſto,e che mutarà le coſe, e reſtituirà la luce al cic

co mondo :

Hinc Chriſti dignum vibrabit Aquila ſignum,

Aquila,qua fido iam caret, prodita,nido:

Omnia mutabit,6 videre leta iuuabit,

Et tandem caco lux erit tradita ſeclo.

A queſti argomenti riſponder ſi potrebbe, che,

la predittione dell'Arabo fù da noi data per ſo

ſpetta nella vita di s.Malachia nel numero margi

nale 7o4, ancorche ſin'ad oggi per li noſtri pecca

ti s'è purtroppo auuerata: ma, quand'ella veriſſi

ma fuſſe,non dice già, che'l Rè fortiſſimo naſcerà

nel Settentrione: ma che verrà dal Settentrione ,

doue per aumentura per qualche alta cagione ,

paſſarà; e tanto queſta, quanto tutte l'altrealludo

no ad vn Principe Imperadore dell'Alemagna,ſiaſi

di qualſiuoglia natione; ſe però non direte, che,

tutti i Principi, oggidì eligibili all'Imperio, ſiano

quaſi (almeno d'origine) Settentrionali: ma con º

tutto ciò qui non ſi fà mentione d'wniuetta\e Mo

narchia; anzi il Regiſelmo ſpiega come future le ,

predittioni dell'Abbate Gioachimo de sommi P6

tefici Romani,e queſte,ſecondo il noſtro giuditio,

ſon di gran tempo già verificate, come nella vita

di s. Malachia, da noi ſtampata, ſi vede.

v N D Ec1M A PR o PosITI o N E.

Saccoſta grandemente al vero, che l'uninerſale Mo

narchia (ſe verrà ſia per ſuccedere in perſona
del Rè Cattolico.

Pº" addurre per primoargomento quel

degli Oracoli Sibillini.

Et
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Et tunc ſole Deus Regem demittet ab alto,

gui totum mundum diris recreabit ab armis.

Perche,ſe Dio manderà queſto Rè dall'alto So

le, cioè dall'wltimo Sole,ch'è il Sole Occidentale,

egli al ſicuro verrà dai Regni d'Iberia, doue tra

monta il Sole, perche tanto è dir'alto, quanto vlti

mo,e profondo; quindi è, che diſſe Tullio. Cum ,

nauta in alto iactarentur. E Criſto N.S.ins. Luca al

quinto diſſe à s.Pietro. Duc in altum, ci lascate re

tia veſtra in capturam. E la Samaritana in s.Gio:al

quarto-Puteus altus e 7,onde tanto è dir ab alto Sole,

quanto ab vltimo,8 ab imo Sole,cioè da Regni do

Cic,

Luc 5.

Io:4.

ue nell'onde ſi tuffa il Sole che ſono i Regni Occi

dentali delle Spagne. Di più l'Abbate Gioachi

mo nella predittione quinta delle coſe pertinenti

alla Calabria, dice. Vicit Leo occiduus, vicit Aquila - In Hiſtº

Zephyrorum. Non deficietſoboles eius, ci dominabitur Sueu.loc.

omnicarmi vinſe if con doccidente, vinſe l'A-"

quila de paeſi, donde ſpirano i Zefiri; non man

cherà la ſua deſcendenza, e ſarà ſignora di tutto il

mondo.Ma il Leon d'Occidente e l'Aquila de Ze

firi è l'Auſtriaco Monarca delle Spagne, dunque º

egli ſarà l'uniuerſal Signore.Nel medeſimo luogo,

riuolgendo l'Abbate Gioachimo al fondator del

l'ultima Religione il diſcorſo, dice. Exurge Cala

ber miles, 3 pugna pro Rege tuo. Excita patrum me

moriam. Vtere ſpiritº fortitudinis, quote muniutt al

siſſimus. Ma l'ultima Religione s'hà da inſignori

di tutto il mondo, come predice s. Franceſco di

Paola, dunque ſe'l fondator dell'ultima Religio

ne haurà da guerreggiar per lo Rè ſuo, che ſarà

l'Auſtriaco Monarca ( mentre il fondator dell'wl

tima Religione ſarà dalla Città di Mont'Alto del

Regno di Napoli) dunque l'Auſtriaco Monarca
N n nn n ſa
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ſarà l'uniuerſal Signore. Al che par,ch'alluda quel

fiat..., del Profeta Abacuc, Deus ab Aºſtro veniste San
ctus de Monte Pharan, cioè, che Dio per vendicar

gli oltraggi della Cattolica Religione habbia da

venir dall'Auſtro dell'Auſtriaca Monarchia , e'l

ſanto fondator dell'ultima Religione dal nuuolo

Pauon caſo, 8 oſcuro Monte di Mont'Alto, perche tale è

non 5198 il Monte Faran. Il medeſimo Abbate Gioachimo

º" nella predittione che fà dell'Ordine Colombino,
iºia, di ſopra toccata, dice, che queſt'Ordine paſſerà

Ap. Att. per le parti aquilonari con molti diſagi, e che

sagg ſup. nelle ſue amarezze ſarà protetto dalla Reina del
cit. l'Auſtro. Regina Auſtri proteget eum , c fouebit in

amaritudine ſua. Doue per Reina dell'Auſtro in

tender ſi potrebbe l'Auſtriaca potenza, che per

auuentura ſoggiogarà l'Aquilone.

Per ſecondo argomento addur ſi potrebbono

tutti i Vaticinij, riferiti nella Storia de Sueui à

car. 173.e ſeguenti, doue chiaramente ſi dice, due

l'vniuerſal Monarca ſarà l'Auſtriaco delle Spa

gne, e che l'uniuerſale Monarchia ſarà la dilata

tione del dominio di quello per tutti i Regni del

mondo, e che la prima impreſa ſarà contro gli A:

poſtati, cioè contro gli Eretici d'Inghilterra indi

contro quelli della Francia, appreſſo contro Tur.

chi, liberando i Greci dal giogo Ottomano, poi

contro i paeſi aquilonari, e finalmente contro i

Maomettani tutti , colla liberatione del santo se

polcro,nel qual tempo ſi farà la conquiſta nell'an

tartico polo delle terre non ancora diſcoperte

Ex Solis occidui feretro orietur Rex omnium gentium.

Et.Occaſus non ortus ſolis cunabula elects mei.Et.Vi

cit Leo occidaus, vicit Aquila Zephyrorum.Et-Anglo

rumº Apoſtatas puniet, humiliabit Gallos, Greco, un in

ga

Riſtor.

Sºtta e
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: ga confringet, ſeruiente nationes incognita, ſubiuga

bitgelu Bootis,reuertetur ad Orientem, di liberabitſe

pulchrum meum. E finalmente ſi dice, che queſto

vniuerſal Monarca ſarà quel Principe, nella cui

Sereniſſima Caſa fioriſce la deuotione verſo il Sã

tiſſimo Sagramento dell'Altare,e l'odio ſanto con

tro gli Eretici, 8 altri infedeli,ch'è l'Auſtriaco Rè

delle Spagne: Non deſpexit cibaria mea,di inimicos

meos odio habuit, crc. -

Il terzo argomento eſſer potrebbe, perche noi

detto habbiamo dagli Oracoli Sibillini, c'hà da ,

venire vn Rè de Romani, che ſoggiogarà tutte le a

terrC :

In gentem ſed Rex alius regnabit eandem,

9ui ſubiget terras omnes, di ſceptra tenebit,

Marteſuo regnani,ea Naminis alma voluntas,

Succedergieius ſtirps inconcuſſa nepotum.

Dunque, ſe queſto Rè de Romani ſoggiogarà

tutte le terre, ſoggiogarà l'Africa, l'Egitto, la Gre

cia, la Paleſtina,8 altri paeſi, 8 in conſeguenza li

berarà Gieruſalemme: ma noi habbiamo vin Vati

cinio, che i vincitor dell'Africa, e dell'Egitto,e'l li

berator di Gieruſalemme ſarà il Leon di Spagna,

dunque il Leon di Spagna ſarà quel Rè de'Ro

mani,qui ſubiget terras omnes,6 ſceptra tenebit mar

te ſuo regnans, & c. Ma,per Leon di Spagna,ſi deue

per antonomaſia intender l'Auſtriaco Monarca ,

dunque l'Auſtriaco Monarca ſarà quel Rè de Ro

mani, che ſotto la ſua Corona ridurrà tutte le ter

re. Et,in proua della minore dell'argométo,eccone

il Vaticinio di s. Nicolò, riferito dal P.fr. Marco de

Guadalajara nel libro dela mirable expulſion delos

moriſcos de Eſpaña, nel capitolo 29.nel foglio 16o.

traſcritto dal P.Maggio di ſopra citato, che dice.

- N nn n n 2 Se
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Se leuanterà en la Igleſia el eſpiritu de vn nueuo Da

uid, que ſerà vn Pontifice Romano eſcogido por la ma

no de Dios, el qual reedificarà ſi, Igleſia Cathol ca à

tiempo, queſe allarà en tanta apretura, que à penaſe

ran Catholicos y fieles la terzera parte delos, que tie

men nombre de Chriſtianos. Eſte nuebo Pontifice vuel.

uerà la Igleſia en ſu antiguo eſtado, y reducirà los Ere

ges y deſpues de reducidosſe juntarà con el Rey cubier

to dela gragia de Dios y los dos tomaran todos los teſo

ros de las lgleſias, y echo moneda , leuantaran gente en

la Chriſtiandad y con exercito poderoſo marcheran per

la vuelta de Ieruſalem . Eſte exercito por el eſtrecho

de Gibaltar en Africa caminerà a ſitiar la Ciudad de

Libie, è Fez, y en ella el gran Leon de Eſpaña dºſem

baynerà vna eſpada de virtud,que eſtà reſerbada para

el, y proſeguirà ſu jornada por Barbaria, matando, 7

abraſando los, que nã pidiran el ſagrado Bauptſmo, mi

profeſaran el nombre de Chriſto, ſeran tanta la vi

ctorias, que alcanza à delos Moros,que de Gien legua:

le vendran proſtrados à ſus pies con las llanes delai

Ciudades, y fuerzas. En eſtaforma llegarà con ſu

Campo ſobre Tunez, donde armarà vna poderoſa ar

mada, y el Campo caminerà portierra, 7 de que lleuen

las nueuas al gran Turco, que el Rey Leon viene tan a

poderoſo, congregarà vno inumerable exercito, quepo

drà en cuydado al Leon de Eſpaia. Mas Dios por el

medio de vn Angel le conforterà, que no tema; porque º

le tendrà deſu parte.Con eſte ſocorro la armada Chri

ſtiana, que embierà por mar, tomarà por combate la

Ciudad de Alexandria de Egypto, y quando llege el

aulſo al Turco, queſarà al emanecer, acobardarſe ha

de manera,que deſagiedo el exercito, ſe retirerà la tier

ra à dentro y devandole Campofranco al Leon Rey,co

tinua a ſas victorias haſ a la rºſa e o, , , en llegando è

e il
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ella,ſe arrojarà pecho portierra, , darà gracias à Dios

por tantas victorias, y mercedes. Queſto Vaticinio

in quelle parole, con el Rey cubierto dela gracia de»

Dios. Et in quelle. Dios por el medio de vn Angel le ,

conforterà. Et in quelle. El gran Leon de Eſpaña. Et

in quelle - Continuarà ſus victorias haſta Ieruſalem.

Si conforma con quelle del Venerabile Nierſes,

doue dice. Dopò queſto ſi farà la redention di tutti i

paeſi,e de Criſtiani. E con quelle di s. Angelo Car

melitano, che dice. Si lauarà al fine vn Rè,huomo di

grandiſſima diligenza,e timore nelſeruitio di Dio,e ri

cupererà le Chieſe perdute,e libererà Gieruſalemme.E

con quelle di s. Franceſco di Paula. Et Angelipu

gnabunt cum illis,8 extinguent inimicos Altiſſimi,e-

con quelle dell'Abbate Gioachimo, e d'altri nella

ſopra citata Storia. Dilexi eum,quoniam dilexit me.

Et.Donec almi Leonis opere eielfus. Et. Reuertetur ad

Orientem,ci liberabit ſepulchrum meum. E con quel

le de gli Oracoli Sibillini, doue, dopò d'hauerſi

detto, che ſoggiogherà tutte le terre, ſi ſoggiugne.

Nec propria faciet is omnia mente:

Sed laudanda Dei magni mandata ſecutus.

Diique,mentre tanti Vaticini, quaſi in vno co

ſpirano, con chiuder dobbiamo, che per lo Cat

tolico Monarca ſtia da Dio riſerbata l'wniuerſale »

Monarchia, ſuppoſto, ch'ella ſia per venire,tanto

più,ch'egli, per eſſer Principe d'origine Germano

partecipa il ságue de'Frächi,e di CarloMagno,che

vien dal Magno Coſtantino, come di ſopra s'è ac

cennato.Ma contro queſti argomenti non vi man

cano le riſpoſte; perche primieramente dir ſi po

trebbe, che quelle parole degli Oracoli Sibillini

Et tunc ſole Deus Regem demittei ab alto.

E quell'altre. I

V2



838 Li Trionfi della Chieſa.

In gentemſed Rex alius regnabit eandem,

9ui ſubiget terras omnes,c /ceptra tenebit

Marteſuo regnans,crc.

Si deuono intender metaforicamente per la ve

nuta del Redentore, e per l'Imperio,e ſucceſſione

de Vicarij di Criſto da s. Pietro inſino al fin dei

mondo,e la predittione di s. Nicolò,riferita da frà

Marco de Guadalajara, e dal P.Maggio, può eſſer,

che ſia fittitia,e poſta in gratia del proprio Princi

pe,e la predittione dell'Ordine Colombino è ſpie

atione ſcritturale, e ſemplice cognettura; e l'altre

dell'Abbate Gioachimo,e le contenute nella Sto

ria de Sueui,alcuni Teologi, e Couſultori del San

to Vfficio, che di ciò meco parlarono, tengono,

che ſiano apocrife,oltre,che in eſſe ſi dice, che tut

ti i Regni, 8 Imperij s'han da còporre in vno. Ex

fruttibusſeminis eius naſcetur ille, qui adoenientibus

vltimis temporibus dominabitur omninationbc papa

lo, & erit vnicus mundi paitor. Et. Non utniet ditt

meus,nſi ex multis componam vnum. Et.Ex omnibus

vnum faciam,ait Dominus, vnum Regnum, unus Re

ctor,poſº diuiſiones,3 Schſmata. Et. Principatus, &

Imperia redgentur in vnum omnia. Ma queſto è ti

to, quanto dir, che l'uniuerſal Monarca ſia per iſ.

pogliar tutte le Republiche, e Principi Criſtiani

delle loro Signorie, 8 è contro a quel, che dice s.

Franceſco di Paula, Ch'all'hora ſarà vn Pontefice,

vn'Imperadore, e dodici Rè nel mondo , dunque i

detti Vaticini ſono apocrifi. Di più, ſi dice in det

ta Storia nel foglio 174.num.3.che l'Imperio Ro

mano terminarà,9uando il futuro Principe, e Mo

marca univerſale dourà ſuccedere al mondo con quella

infallibile verità contenuta nell'Euangelio dell'unus

Paſtor, di vnum ouile: ma ſecondo il parer di s.Gi.

TO
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º

;

rolamo,e d'altri ſagri Dottori, quando terminarà

l'Imperio Romano ſpuntarà l'Anticriſto; il che ſi

conferma da quel degliOracoli Sibillini, doue nel

lib. 8. dopò d'hauerſi toccato l'Imperio d'Egitto,

de Perſi, de Medi,degli Etiopi, degli Aſſirij, e de

Greci, ſi giunge all'Imperio Romano, dopò del

quale non v'è altro:ma ſegue il tempo eſtremo del

mondo: -

Italia Regnum clarum,dirumque recludo,

Extremum pariet quod mundo triſtia multa,

Conatuſaue hominum conſumet totius Orbis,

Occiduaſqi fros Reges producet in oras,

Et leges ponetpopulis,c cuncta domabit:

Sed mola poſtremò pinſet diuinafarinam:

Omnia tunc ignis perdet, vertetq;minutum

In cinerem, celſos montes,di corpora cuncta.

ll che tutto ſi conforma colla profetia di Da

niele al ſettimo, delle quattro beſtie, che ſaliuano

dal Mare, delle quali la quarta, 8 vltima ſimboleg

giaua l'Imperio Romano, che finirà nell'Anticri

ſto. Et ecce cornu aliud paruulum ortum eſt, e la veri

ficatione intenſiua dell'unus Paſtor,6 vnum ouile ,

già è ſeguita ſin dal tempo degli Apoſtoli, e la

perfetta eſtenſiua ſarà, ſecondo il P.Cornelio, 8.

altri, dopò la morte dell'Anticriſto, dunque i Va- Vid. ſup.

ticini in derta Storia contenuti, ſoura de quali, º 396.

quella opinione ſi fonda, ſon'apocrifi,e falſi. Final

mente nel ſecondo Vaticinio portato a carte 181.

doue di Carlo V. ſi parla, del cui ſangue, dice, che

naſcerà l'Vniuerſal Monarca . Ex fruttibusſeminis

eius naſcetur ille, qui aduenientibus nouiſſimi tempo

ribus dominabitur omninationi, di populo, erita; vni

cus Mundi Paſtor,ſi ſoggiugne,che la duriſſima ge
te Ebrea ſe gli ſoggettarà con volontaria, f fedel

O3
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ſoggettione; perche, ſe con inuolontaria, e forzo

ſa ſoggettione foſſe per ſoggettarſi (come fà oggi

in diuerſe parti del mondo, nelle ſignorie di vari

Prencipi) non ſarebbe coſa da predirſi, come no

tabile, e ſpecioſa; e di più dice,ch'i deſcendenti di

tal Monarca regnaranno inſino al fin del mondo.

Duriſſima gens Haebraa ſceptro eius ceruicem ſuby

ctet, di germina quidemſua mundi conſumationem ,

videbunt. Ma la duriſſima gente Ebrea con volon

taria,e fedel ſoggettione à niſſun Principe ſarà per

ſoggettarſi, ſe non all'Anticriſto, e dopò la morte

dell'Anticriſto à chi gouernarà il mondo per quel

tempo, che da Dio ſarà conceſſo per conuertirſi

gl'infedeli,e per far penitenza i peccatori, dunque

di biſogna dire,che l'uniuerſal Monarca,ſarà l'An

ticriſto(ma l'Anticriſto non haurà deſcendenti) è

ſarà dopò la morte dell'Anticriſto, e che l'Impe

rio Romano durerà dopo la morte dell'Anticri

ſto , e che l'Imperadore haurà deſcendenti, e'

mondo haurà da durar dopò la morte del An

ticriſto lungo tempo, contro il parere di tutti

i ſagri Dottori, è biſognerà dire, che quei

vaticinij , mentre à tante anguſtie ci conduco

no, ſiano chimerici,8 apocrifi. E queſto ſi confer

ma; perche, ſecondo la profetia d'Oſea , gli Ebrei

non ſi conuertiranno, ſe non nell'Vltimo:In nouiſ

ſimo dierun; ch'è tanto quanto in nouiſſimo die, non

già nel dì del Giuditio: ma nel tempo viciniſſimo

al dì del Giuditio,ch'è dopò la morte dell'Anticri

ſto; dunque l'Vniuerſal Monarca ſarà non prima ,

dell'Anticriſto: ma dopò. E mentre haurà deſcen

denti, neceſſariamente il mondo durerà molto te

po dopò la morte dell'Anticriſto ; e già, che in

detti Vaticini, ſi dice, che queſto ſuccederà negli

- vl
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: vltimi tempi del mondo, adueniétibus vltimistem

poribas ; e che i deſcendenti dell'wniuerſal Monar

ca,vederanno il fin del mondo, di germina quidem

ſua mundi conſummationº vedebunt,biſogna,che l'w-

niuerſale Monarchia non ſia prima della morte

dell'Anticriſto:ma dopò: ma,ſe quando terminarà

l'Imperio Romano, verrà l'Vniuerſale Monarchia,

dunque l'Imperio Romano durerà dopò la morte

dell'Anticriſto contro il detto de'Santi. Finalmen

te nel libro terzo, parte ſeconda, numero 258. ſi

riferiſce la Ruota degl'Imperadori, nella quale

con miſterioſe figure, e vaticinij ſi contengono i

futuri ſucceſſi dell'Imperio è ſimiglianza della

Ruota dell'Abbate Gioachimo, circa i sommi Pö

tefici Romani, e ſoggiugne,che quando i due Ser

ui di Dio Gioachimo, e Giouanni fecero queſte

Ruote, l'Vno mandò all'altro ſcambieuolmente à

veder la ſua Ruota. Anz'io ritrouo(dic'egli)nel libro

delle viſioni, vaticini, di Epiſtole,di ſopra riferito, che

l'vno mandò a vedere la ſua Ruota all'altro.Ma que

ſto, non può eſſer vero, perche nella vita di s.Ma

lachia nel numero marginale 869.habbiam porta

to ragioni, che la Ruota dell'Abbate Gioachimo

non ſia vera, cioè, che non ſia vero, che quei vati

cinii vadano in Ruota; anzi, ſe foſſe vera,ella ſareb

be nel titolo ſimigliante à quella degl Imperado

ri:ma il titolo dell'wna è diuerſo dal titolo dell'al

tra; perche di quella degl'imperadori egli dice º

eſſer queſto. Rota omnium Imperatorum praterito

rum,3 futurori, e delVaticinij dell'Abbate Gioa

chino circa i Pontefici è queſto, Vaticinia,c Pro

pheti e Abbatis Ioachimi, o Anſelmi Epiſcopi Marſi

cani, doue nel fine ſi dice. 9.atbus Rota, o Oraculi,

Turcium addita ſunt. Dal che ſi vede, che la Ruota

O o o o o de
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de Pontefici né fù fatta dall'Abbate Gioachimo

ma fù aggiuntione,e penſamento d'altri. Dunque

ſe non è vero, che la Ruota de Pontefici ſia ſtata ,

fatta dall'Abbate Gioachimo,nè che quei Vatici

nii vadano in Ruota,com'è vero, che l'uno habbia

mandato è vedere la ſua Ruota all'altro? Dunque

la Ruota degl'Imperadori è falſa, e falſo il libro

de Vaticinii, viſioni,3 Epiſtole, doue queſto ſi ri

troua, dunqi tutte le predittioni portate in detta

Storia,e tolte da il libro, ſon chimeriche, 8 apo

crife. Secòdariaméte contro queſta propoſitione,

e cötro i Vaticinii, da noi portati, ſi può dire, che

nell'Epitome della Storia di Portogallo diManuel

di Faria,p.3.cap. 14.fol.5oo. e nelle memorie iſto

riche dell'apparitioni della Croce, nel cap. 8. fol.

7o.ſi dice,ch'Alfonſo Primo Rè di Portogallo ſti

do per entrar in battaglia contro cinque Rè, de'

quali poi ne riportò la vittoria coll'eſterminio di

quattrocento mila Saracini,vide in ſognovn Reli

gioſo che, dandogli animo,gli diceua.Confida pu

re Alfonſo,che vincerai, non ſarai vinto: Sei cato

al Signore, che poſe gli occhi della ſua miſericor

dia ſoura di tè, e de'tuoi poſteri'nſino alla ſeſtade

cima generatione, dopò della quale ſarà la tua de

ſcendenza attenuata:ma, dopò d'eſſere attenuata,

Dio la riſguarderà,e la vedrà. Bono animo eſto,vin

ces,di non vinceris, Dilettus es Domino; poſait enim

ſaper te, ºſuperſemen tuum poſt te oculos miſericor

dieſse, uſaue ad/extamaecimam generationem,in qua

attenuabitur proles ſed ipſa attenuata ipſe reſpiciet,

ci videbit. Queſta predittione s'auuerò colla vit

toria e colla deſcendenza d'Alfonſo inſino alla ſe

ſta decima generatione, quando il Rè D.Sebaſtia

no (come noi riferito habbiamo nella vita di san

- - - Mia
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. Malachia nel numero marginale 1oo2.) morì nel

l'Africa nella battaglia contro Mori ſenza erede,

onde il Regno di Portogallo per via di leggi, e d'-

armi venne in potere del Rè D.Filippo Secondo

Auſtriaco; hor, che coſa vuol dire, che Dio la ri

ſguardarà,ſe non,che'l Regno di Portogallo haue

ua ad eſſer preciſo dall'Auſtriaca Monarchia, co

me ſi vede? dunque non haurà da riunirſi à quella,

come dunque il Cattolico Monarca ſarà Monarca

vniuerſale, di unicus mundi Paſtor è dunque tutte»

queſte predittioni ſon fantaſtiche, e falſe, onde la

noſtra Propoſitione, doue diciamo, che S'accoſta

grandemente al vero , che l'univerſale Monarchia

( ſe verrà ſia per ſuccedere in perſona del Rè Cat- ,

tolico, non s'accoſta grandemente al vero: ma ,

dal vero grandemente ſi dilunga . Certamente o

così ſarebbe, quando non vi foſſero in pronto le º

riſpoſte. -

Riſpondo dunque alla prima difficoltà, che gli

Oracoli Sibillini da noi portati, all'uſanza di mol

te profetie, poſſono hauer doppio ſenſo letterale,

vno metaforico, e s'intendono di Criſto N. S. &

vn'altro proprio, cioè, ſecodo la propria accettion

delle parole, e ſecondo queſta non ſi poſſono veri

ficar di Criſto N.S. perche Criſto N S non venne

al mondo per propriamente far guerra,nè per vo

cidere, nè per propriamente hauer deſcendenti

del ſuo ſangue:

Occſis alijs, aliis in fadera ianctis.

Succedeta; cias ſtirps inconcuſſa nepotum.

Düque, ſe nel ſenſo proprio delle parole s'hau

ranno ancora è verificare, neceſſariamente dell'V-

niuerſal Monarca s'intendono. Et à quel,ſi dice ,

che f MarcodeGuadalajara,è altri,habbia finto in

O o o o o 2 gra
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gratia del proprio Principe quel Vaticinio, riſpo-.

do,che ciò pruoua ſouerchio, e perciò non proua

coſa veruna. Da noi ſi ſuppone,che'l Vaticinio ſia

vero; perche queſta difficoltà ſi può far di tutti i

Vaticinii; ſuppoſto dunque,che non ſia finto,con

chiude bene il noſtro argomento, e non è credibi

le appreſſo i prudenti, ch'vn religioſo cattoli

co habbia voluto adulare, e far ingiuria al pro

prio Rè,al proprio paeſe, 8 al Santo, & à Dio,ri

ferendo,come vera, coſa chimerica, e di propria ,

fantaſia ; e ſe le coſe ragioneuolmente dubie,

nella parte migliore interpretarſi deuono, Dubia

i comail.ſunt in meliorem partem interpretanda (come dico

f, defur- no le leggi,e s.Tomaſo.) Quanto maggiormente

tis. in queſto fatto, ch'irragioneuolmente ſi dubita? e

º, i" ſe In dubio non preſumitur delictum, e ſolamente

" chi vna volta s'è prouato eſſer malo,ſempre ſi pre

i merito, ſume eſſer malo, ſemel malus ſemper preſumitur eſſe

fpro ſoc. malus. E non in tutte le coſe: ma ſolamente nell'i-

" ſteſſo, è in ſimil genere di male, come ſpiegano i

"i Dottori, come può in queſto fatto preſumerſi de

iur. in 6. litto,S eſſer tenuto per malo, chi non s'è , nè in ſi

mile,nè in altro genere di male,ritrouato eſſer ma

lo? queſta ſarebbe intollerabile temerità. Che la

predittione dell'Ordine Colombino ſia ſpiegatio

ne,e cóghettura, e non vaticinio, la coſa è dubia :

ma,ò che ſia vaticinio,ò cóghettura, conferma la

noſtra propoſitione, che della cognettura i limiti

non trapaſſa. Che le predittioni contenute nella ,

Storia de Sucui ſiano chimeriche, ſarà neceſſario

ſodamente prouarlo. Io potrei dire, che ſian ve

re; perche ſi conformano con quella di s. Nicolò

appreſſo il mentouato Fr. Marco, atteſo tanto in

quelle, quanto in queſta ſi fà mentione dell'almo

- Lco
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Leone. Dones almi Leonis operè eiectus, ſi dice in

quella. Deſembaynerà el gran Leon de Eſpaña vna

eſpada de virtud, ſi dice in queſta.Di più quanto ſi

dice nel Vaticinio terzo à carte 174. tutto ſi con

forma con quel, che dice s. Fräceſco di Paula del

la venuta di Vincitor della Limena,e ſimilmente º

le predittioni,ch'in quella Storia ſi portano, del

l'Abbate Gioachimo à carte 178. ſon quaſi l'iſteſ

ſe con quei del medeſimo s.Franceſco, e quel , ſi

dice nel vaticinio ſecondo è carte 181. doue di

Carlo Quinto ſi ragiona, ſi vede in gran parte ſin'-

ad oggi auuerato,e quelle parole. Non deficiet ſobo

les eius nel vaticinio è carte 178. ſi vedono pari

mente verificate,sì nella perſona di Filippo Secò

do, quando per la morte del Principe D.Carlo ſi

vide ſenza erede; sì nella perſona di Filippo Ter

zo,quando per la morte de Sereniſſimi fratelli, e

per la ſua poca ſalute facea temer laSpagna, ſi an

co nella perſona di Filippo Quarto, quando ſi

vide poco men , che ſeſſagenario, priuo d'erede 2

per la morte del Principe D.Baltaſſarre, e poi del

Principe D. Proſpero Filippo, e Dio gli diede il

ſucceſſore, ch'è il presete noſtro Rè,CARLO II.

cheDio lo guardi, il qual nacqivn'anno dopò,che'l

libro della Storia de Sueui vſci dal Torchio.E che

detti vaticinij ſiano fedelmente in detta Storia ri

feriti, me'l perſuado; perche nel vaticinio terzo

vi ſono alcuni errori d'immutatione di lettera, e di

traſmutatione di parola, che l'Autore, è non vol

-le,ò non s'auuertì di correggere: ma le laſciò co

me nell'antico originale le vide; perche doue di

ce, Lucette ſuum Parthenope, dicet oſtius genere, de

ue dire, di et te ſuum Parthenope,lucet iſtius genere e,

cioè, che Partenope ſi glorierà d'hauer tal perſo

mag
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naggio per ſuo regnicolo, è per ſuo patritio, per

l'eccellete virtù,e nobiltà di sì grand'huomo, che

da s.Franceſco,Vincitor della Limena, vien nomi

nato. A quel ſi dice, che quando finirà l'Imperio

Romano ſpuntarà l'Anticriſto è verità non ſolo

per quel che dice Daniele : ma per quel,che dice

s.Paolo a Teſſalonicenſi: ma ciò non fà niente co

tro di noi, perche la noſtra opinione ſi è, che pri

ma della venuta dell'Anticriſto verrà l'Vniuerſal

Monarca, nel quale non finirà: ma fiorirà l'Impe

rio Romano, e nell'ultima ſua diuiſione ſpuntarà

l'Anticriſto. Si può dunque dire, che, quando ter

minerà l'Imperio Romano, verrà l'uniuerſal Mo

narca ; perche, negli vltimi tempi dell'Imperio

Romano verrà l'Vniuerſal Monarca, e coll'wniuer

ſale Monarchia s'vnirà l'Imperio Romano,nè più

da quella ſarà diuiſo in ſin, che venga la diuiſione

dell'Imperio, e che ſpunti l'Anticriſto. A quel, ſi

dice degli Ebrei, ſi può dir col P.Cornelio è Lapi

de, più volte di ſopra citato, e col Lirano ſopra il

cap 28.d'Ezechiele di ſopra ancora portato, che,

prima della venuta dell'Anticriſto comincieran

no à conuertirſi gli Ebrei, cioè nell'aprir del ſeſto

ſigillo,e nella ſegnatione decento quarantaquat

tromila ſegnati, che ſarà per auuentura quando

verrà l'ultima Religione preſagita da s. Franceſco

di Paula,8 all'hora in gran numero gli Ebrei ſot

to la ſignoria dell'wniuerſal Monarca volontaria

mente la ceruice ſottoporranno,deponédo la du

rezza: ma la total conuerſione di quelli, ſarà do

pò dell'Anticriſto e ſe quì ſoggiungerete, che da

ciò ne ſegue, che la ſpiegatione del Padre Coine

lio ſia poco men,ch'infallibile, e che quella del P.

Alcaſario ſia poco men,che falſa, 6 erronea, ſi ri

- ſpon
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;

ſponde che l'una,e l'altra ſia letterale, e vera, con i

rimetterci è i ſenſi delle sacre Scritture.

Da queſto ſi riſponde alla Profetia d'Oſea, che ,

s'intende della total conuerſione degli Ebrei,che

ſeguirà dopò la morte dell'Anticriſto, non già d'v-

na grâ c5uerſione di quelli, che ſarà prima.E forſe

dopò dell'Anticriſto ritornerà l'VniuerſaleMonar

chia ne'deſcédéti dell'wniuerſalMonarca per quel

l'interuallo di tépo,ch'all'hora il mondo durerà, e

così ſarà vero,che Germina quide ſua midi coſuma

tioni videbiit,&ancorche finiſſe colla venuta dell'-

Anticriſto,pure Miidi coſumation videbunt; perche

l'Anticriſto ſarà ne tempi viciniſſimi al fin del

mondo, dopò del quale compitamente ſi conuer

tiranno gli Ebrei,in nouiſſimo dierum. A quel,ſi di

ce, che gl'Imperij , & i Principati ſi ridurran tutti

in vno;deueſi intendere in quel ſenſo, che predi

ce s. Franceſco di Paula, cioè che nel mondo non

vi ſarà più d'un sommo Pontefice; perche il som

mo Pontefice ſarà riconoſciuto per l'Vnico Vica

rio di Criſto per tutto il mondo; perche ſaran tol

ti gli Sciſmi,e l'ereſie, e queſto è quel, che ſi dice -

ne'Vaticinij riferiti nella Storia de Sueui, Poſt di

uiſiones,& Schiſmata. Nè vi ſarà più d'wn'Impera

dore; perche gl'Imperij ſaran di nuouo ridotti in

vuo, cioè nel capo, e Principe Generale della fu

tura Religione, e come tale ſarà da i Rè fratelli

amato; e queſto ſi conferma,perche nel Vaticinio

di s. Angelo Carmelitano, ſi dice, Ch'al fine ſi leua

rà un Rè, huomo di grandiſſima diligenza, e timore »

verſo il ſeruito di Dio, e ſarà riceuuto dai Rè Cri

ſtiani, e profeſſori della santa Fede Cattolica, e ſarà da

eſſi ſommamente amato, e creſcerà in terra, o in mare

la ſua potenza. Come dunque potrà queſto auue

Il 1 IC3
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nire, ſe gli altri Rè non ſaranno come tanti fra

telli? ſe non ſaran tutti dell'wltima Religione, co

me predice s. Franceſco? Dunque l'Vniuerſale,

Monarchia riſiederà in quello,che ſarà primo pro

motore,e Principe Generale della futura Religio

ne,e queſto,ſperiamo, ſarà l'Auſtriaco Monarca ,

Succedett;eius ſtirps inconcuſſa nepotum. La confer

matione degli Oracoli Sibillini, doue delle varie

Monarchie ſi ragiona , l'ultima delle quali è la

Monarchia dell'Imperio Romano, ella in vn certo

modo fà per noi; perche dopo della Monarchia ,

Romana, ſeguono quei verſi i

Occiduaſq; feros Reges producet in oras,

Et leges ponet populis, c cundfa domabit,

Cioè,che l'Imperio Romano dopò,che Conatus

hominum conſumet totius orbis,produrrà, è condur

rà nelle porti Occidentali Rè fieri, cioè potenti,

che daranno leggi à tutto il mondo, e che doma

ranno tutti i paeſi, perche per aumentura l'impe

rio ne'Principi Occidentali ſoggiogherà tutti i

Regni,e dopò verrà del mondo il fine,

Sed mola potremòpinſet diuina farinam.

E ſe direte,che per Principi Occidentali inten

da la Sibilla gl'Imperadori Romani Gentili, che

già vennero al mondo, dirò, che ſembra ſouer

chio, mentre già detto haueua, che la Monarchia

Romana, Conatus hominum conſumet totius orbis,

dunque ſi ſoſpetta che ne ſeguenti verſi habbia

voluto dar'ad intendere gli vltimi auuenimenti

dell'Imperio Romano, ritornando alla gloria de

primi tempi ; il che ſi conferma coll'opinione di

molti appreſſo il P.Cornelio,che dicono,ne gli vl

timi tempi, Roma adpriſtinam gloriam Impery redi

bit. A quel ſi dice della Ruota degl'Imperadori,

Il
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riſponde, che quantunque la Ruota degl'Impera

dori foſſe falſa,non per queſto neceſſariamente ne

ſegue,che tutte l'altre coſe in quel libro contenu

te non ſian vere; perche la verità di queſte dalla

verità di quella non depende, altrimente in ogni

libro, che qualche coſa falſa ſi conteneſſe, non ſi

trouarebbe più coſa vera. Oltre che nel citato luo

go della vita di s. Malachia non habbiam noi del

tutto riprouato la Ruota dell'Abbate Gioachimo,

ſe non ſolamente detto, che, per le ragioni appor

tate, ci par difficile à crederla, conchiudendo con

quelle parole ; Siegua queſta opinione chiunque a

di lei ſe ne compiace. Io ſarei per ſoſpettare, ch'i

due Serui di Dio fecero i Vaticini ſopra deter

minati Pontefici, 8 Imperadori, e che l'uno hab

bia mandato à vedere i ſuoi Vaticinij all'altro:ma,

perche difficili erano è penetrarſi, altri dopò pen

ſarone, ch'andaſſero in giro, e che verificarſi po

teſſero di tutti, e v'han poſto il titolo di Ruota è i

Vaticinij de gl'Imperadori, come aggiunſero la

Ruota de Pontefici è i Vaticinij del Gioachimo.

Queſto è il mio parere, laſcio però, che più ſoda

mente riſponda col ſuo nobile , e rileuato in

gegno l'Autore,quando publicherà detta Ruota,la

qual, egli dice nel citato luogo, che ſi darà preſto

alle ſtampe. All'ultima iſtanza dico, che quelle a

parole. Sed ipſa attenuata ipſe roſpiciet, 6 videbit,

ſon molto ambigue,nè ſi poſſono vſurpar ſola mé

re in quel ſenſo, che non habbia più il Regno di

Portogallo da riunirſi all'Auſtriaca Monarchia;

perche poſſono far altro ſenſo,cioè,che Dio le co

ſe attenuate non abandona : ma benignamente le

mira,e,c'haurà cura di quelle, ſecondo i momenti

dell'imperſcrutabile ſua prouidenza, ſenza deter

PP ppp mi
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minarſi da noi,nè modc,nè tempo,nè perſona; e,

potrà ſuccedere, che l'habbia da ſcorgere, e gui

dare in maniera, c'habbian da eſſer nobiliſſima

parte dell'uniuerſale Monarchia. Preghiamo dun

que la diuina Maeſtà, che queſti Vaticini, da noi

con fede humana ſolamente creduti pienamente,

s'auuerino,e ſi veda vm giorno ſotto l'Imperio del

noſtro Auguſto Monarca fiorir per tutto la Fede,

e reſo Cattolico intieramcnte il mondo,

D VOD E CI M A PR O POSl TI O N E.

Si ſoſpetta, che, ſe le ſopradette coſe verranno, il lor

principio, quando non foſſe occultamente venu

to, poco tarderà per venire,

V ſolito ſempre Dio per mezzo de' Serui ſuoi

auuiſar'i popoli defuturi auuenimenti, tanto

proſperi, quanto autuerſi,e con ſegni, e con prodi

gi, delle graui calamità prima del tempoammo

nirgli per diuertir,coll'emenda,l'apparecchiato,S.

imminente gaſtigo. Per via degli antichi Profeti

ſoleua l'eſito delle guerre predire, e per mezzo

delle Sibille de Regni le mutationi, e de popoli le

rouine. S.Seuerino prediſſe à i Salisburgenſi la

ſtragge:ma, perche né gli diedero fede,furono al

l'improuiſo mädati da Germanià ſangue, 8 à fuo

co. Il Beato Seruatio, preuedendo la venuta

d'Attila, trasferì la Sede Veſcouale in Traietto.

L'Abbate Oſpitio, preuedendo la venuta de Lon

gobardi in Francia, comandò a ſuoi Monaci di

portarſi altroue lontano,8 egli veſtito di cilitio, e

carico di catene ſi reſtò aſpettando i nemici, dalle

mani de quali, ſtando per eſſer veciſo,per miraco

lo
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;

lo fù liberato. Il Venerabile Beda preuide la ve

nuta de Mori nella Spagna, e nella Francia, e la a

prediſſe con quel verſo: -

Regna ruent Roma ferro fiammà q; fameq,

Et in Toledo per ordine del Goto Rè Roderigo

fù aperto vn'antico Palazzo, che con molti cate

nacci, e cautele ſerrato ſi cuſtodiua, e ſi trouò iui

dentro vn'arca, e dentro l'arca vn panno,dou'eran

depinti gli Arabi alla loro vſanza variatamente.»

veſtiti, con bandiere, ſpade,e baleſtre, con queſte,

parole. Quando queſto Palazzo s'aprirà, le genti quì

depinte ſoggiogaranno la Spagna. guò temporeſera

reſerabitur, 6 area & Palatinm aperietur, gentes hìe

depicfa Hyſpanias inuadent, 6 ſubiugabunt, e tanto

auuenne col paſſaggio de Mori. Santa Genouefa.

eſortando il popolo di Parigi à non temere,quido

có formidabile eſercito Attila s'auuicinaua,fù per

eſſer dal popolo per iravcciſa,e brucciata:ma,paſ

ſando il nemico ſenza nè pur mirar Parigi, fù co

noſciuto,ch'ella diceua il vero, e che Dio per le

di lei ſante preghiere dalla rouina la Città pre

ſeruato haueua. Oltre di ciò: prima della touina ,

de' Greci l'iſola di Delofù da terribil terremoto,

non mai ſimile inteſo, tutta ſcoſſa. Stando per ve

nir contro Greci Serſe R è della Perſia vn Platano.

in Laodicea ſi mutò in Oliua. Prima della venuta

d'Anibale in Italia nacquero alcuni animali im

mondi col e teſte humane; quando Mitridate cd

tro Romani s'appreſtaua,il Cielo per ottanta gior

mi auuampar di fuoco ſi vide; ſtando per eſſer di

ſtrutta Gieruſalemme s'vdirono voci nel Tempio,

che diceuano, Partiamoci di quì. Et vn'huomo det

to Giesù, figlio d'Anano per lo ſpatio di quattro

anni non altro faceua, che dire, Ve, va, Hiero

Ppp pp 2 ſo
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V ſolimis, & altre coſe, 8 altri portenti, de quali nes

lib.7 de parla Gioſeffo. All'hora, ch'Attila Rè degli Vnni

ºlº lº contro l'Imperio Romano ſi muoueua, il Cielo
Ce 12 e

piouè ſangue, e prima ch'egli entraſſe nella Fran

cia, fù ella da grandi terremoti e ſegni celeſtiagi

tata. Prima, che gli Vnni ſconfiggeſſero i Goti il

Monte Veſuuio mandòtertibili muggiti, e gran ,

copia di cenere. Prima, ch'i Longobardi fuſſero

entrati in Italia, fù ella dalla peſte miſeramente,

afflitta; e prima, ch'in Napoli ſuccedeſſero a tem

pi noſtri le riuolutioni, alle quali ſeguì la peſte, e

gli altri mali inſino al dì presete, vn médico altro

non faceua, ch'andar per le ſtrade inconſolabil

mente piangendo, e della Città di Napoli lamen

tandoſi,qual'io vidi mille volte,8 era burlato: ma

da chi ſe ne ricorda oggi ammirato, 8 ogni fiata,

che graue accidente ſouraſta, ne dà ſegno in que

ſta Città del glorioſiſsimo S.Gennaro il ſangue,

& in Tolentino di S. Nicolò le braccia. Se dunque

Dio con tanti,e sì diuerſi autiſi le future coſe pre

uiene,chi non dirà,che gran coſa al mondo in bre

ue ſtia riſerbata, mentre à giorni preſenti tanti ſe

gni vediamo,in Etna,in Meſſina,in Cadice, nella

Marca,in tutto il Regno di Napoli,e fuori, e tanti

Serui di Dio l'han predetto ? Ma per non partirci

da Vaticinij, noi habbiamo nel Giardino Carme

litano di ſopra citato , che diſſe à s. Angelo il Si

gnore, Ch'all'hora ſeguirà de luoghi santi la libe

ratione , quando il popolo Chriſtiano s' emenderà

deſuoi peccati, e la B. Margherita da Rauenna-,

diſſe, Che la diſtruttione del Maomettaneſimo ſe

guirà quando i Principi Chriſtiani s'accordaranno,

dunque non altro reſta, che l'emenda, e che l'ac

cordo. Nell'anno a 371. riuelà Dio à santa Brigi

- - - - - da
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da in Gieruſaléme le mutationi de ſtati, e le cala

mità de Regni, trà le quali riuelationi vna delle ,

più ſegnalate(ſecódo ilP.Ribadeneira)fù nell'iſola Ribad. ne

diCipro del flagello preparato ai Greci,per eſſerſi gli ſtrº

diuiſi dalla schieſa Romana,done dice che l'impe i “
rio loro no haurebbe più hauuto pace,nè traquillità:ma

ſarebbe mai sépre ſtato ſoggetto è ſuoi nemici, patendo

eſſi grandiſſime miſerie per inſino, che con vera humil

tà, e carità la riconoſceſſero per Madre,e per Maeſtra,

di à lei ſi ſoggettaſſero. E'l Padre Lorenzo Surio ra- sur. ibid.

ginando di queſta Santa, dice: Veniens Hieroſoli

mam mira audiuit à Domino de ſtatu Regnorum, de »

natiuitate, di paſſione eius,c de vocatione gentium; le

quali mutationi de Regni, e dell'Imperio Greco

ſeguirono dopò 79. anni, cioè nel 1453. quando

Coſtantinopoli fù preſa da Maometto Primo, co

me habbiam riferito nella vita di s.Malachia nel

numero marginale 767. e ſempre s'andò auanzan

do nella preſa di Cipro, Rodi, 8 altre iſole inſino

à tempi noſtri nella preſa della Città, e Regno di

Candia,3 altri auanzi in altri Regni.E quanto al

la chiamata delle genti s'è pur'ancora verificata -

nello ſcuopriméto dell'Indie, tanto Orientali,qua

to Occidentali, e nella copioſa conuerſione di ti

ti popoli, è i quali parte non era giunta, e parte º

era eſtinta la luce dell'Euangelio, e tuttauia mag

giormente s'auuera colla venuta quotidiana di

nuoue genti alla Fede: dunque ſperar poſſiamo»

che quanto prima anco quanto al reſto s'habbia e

da veder verificata colla ricuperatione de l'impe

rio d'Oriente, 8 in conſeguenza delle Chieſe º

perdute , e di Gieruſalemme, il che ſarà quan

do i Greci , humiliandoſi , riconoſceran la a

sauta Chieſa Romana per loro , e , com el

la è, per Madre, e Maeſtra di tutte l'altreci
de
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del mondo e ſarà in breue,ſtante, ch'i Greei già ſi

ſono infaſtiditi del miſero giogo Ottomano, San

Franceſco di Paula, dice, che la rinouatione di tut

to il mondo coll'eſterminio dell'ereſie,e del Mao

mettaneſmo ſeguirà nella fondatione dell'ultima

Religione: ma s. Franceſco nell'Epiſtola ſeſta diſ

ſe. Iam appropinquae magna viſitatio cum reforma

tione totius Vniuerſi, e nell'Epiſtola nona.Appropin

qaat iàm hora, in qua diuina maieſtas viſitabit man

dum, e ſon più di ducento,e noue anni, che'l diſſe,

dunque ſe ſin d'all'hora era del mondo già vicina

la riforma, che diremo è giorni noſtri? Nella pri

Sap pag. ma Propoſitione habbiam toccato, che nella vita

77º di Fr. Innocentio da Chiuſa, detto communemen

te, lo Scalzo di s. Anna, de'Minori Oſſeruanti ri

formati della Prouincia di Sicilia , nel capitolo

venteſimo quinto ſi leggono queſte parole. Ha

aeua gli per anni ſette continui pregato ladio gli ve

leſſe conceder gratia di fargli vedere il Paradiſo ter

reſtre; laonde aſſentendo il ſommo Fattore alle ſue º

preghiere, gli mandò vn giorno va'Angiolo è tal'ef

fetta, il quale, afferratolo per li capelli, la conduſſe in

vn baleno innanzi laporta di quello, oue arrivati, fa

dall'Angiolo aperta la porta, all'entrar della qualegli

vennero toſto incontro li due venerandi vecchi, Enoc,

& Elta, li quali gli diſſero. Chi ſete vai? Io ſono un

Frate di s Franceſco, riſpoſe Fr.Innocentio; e colo

ro ſoggiunſero, inarcando per lo ſtupore le ciglia.

Oh, oh, Franceſco è venuto al mondo? Et il Seruo di

Pio inſieme col ſuo Angiolo, riſpoſe. Sonº già tra

ſcorſi 4oo e più anni,ch è venuta. Sia benedetto Iddio:

diſſero all'hora quei santi Profeti, Siam dunque ,

già vicini, il che ſi conforma col detto di s. Leo

ne, che, parlando del fin del mondo, diſſe, Etian,

- - : ſi
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ſi e' occultus, non dubitatur eſſe vicinus, dal che ſe, S.Leaſer

ne raccoglie, che ſe dal tempo della venuta di s."
Fräceſco alla venuta d'Enoc, & Elia, & à i giorni "i, gi

dell'Anticriſto ne ſiam vicini, quanto più ſiamo elemoſi

a deſſo è i tempi , antecedenti alla venuta di nis.

quelli , & alla riforma, che ſperiamo hauer da ,

venire al mondo ? con che ſi conforma ancora ,

il picciol numero de Pontefici , che reſtano nel

Catalogo di s.Malachia, come di ſopra toccato

habbiamo. Diſſe di più à s. Angelo Carmelitano

il Signore, che queſte coſe hauran principio º a

do (trà l'altre) gli Eretici preualeranno, e la Fede,

ſarà quaſi eſtinta. Hor chi non vede in quanti pae

ſi preuagliono gli Eretici, e quanto la Cattolica ,

Religione ſia riſtretta,e circondata da nemici? l'A-

rabo ſapiente pone il fine di queſte coſe nell'ulti

ma delle ſue predittioni (ſe pur ſon vere) cioè ne'

tempi del ſettimo Pontefice dopò Clemente I)e-

cimo,e'l principio, nel fin del quarto, chiamato da

s. Malachia, Flores circumdati. E potrebbe ſucce

dere, che ſia quello, del qual dice l'Abbate Gioa

chimo, riferito nella Storia de Sueui à carte 18o.

Orietur in te qui paſcet oues meas, c flores germinis

ſui fulgebunt in onni terra, di candore pulſabunt te

nebras. Piaceſſe à Dio, e foſſe così, nè parlaſſimo

in aria ; perche ſarebbe già proſſimo il principio,

Nell'Oracolo Turcheſco, portato dal Regiſelmo

ſi dice. Imperator noſter veniet, Ethnici Principis Re

gnum capiet,rubrum quoque pomum capiet,6 in ſuam

poteſtatem rediget;quodſi in ſeptimum vſque annum ,

Chriſtianorum gladius non inſurrexerit , uſque ad

duodecimam annum eis dominabitur, domos ed ſi abit,

vineas plantabit, libero, procreabit; poſº duodecimum

annum,ex quo rubrum pomum in illius potºſtatem re

da
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dadum fuerit, apparebit Chriſtianorum gladius, qui

Turcam qaaque verſum in fugam aget. Dunque poſ

ſiam noi conchiudere, che,quanto più s'auanzano

i Turchi, tanto più alla loro final rouina s'auuici

nano , 8 è che termine ſi ſiano pur fin'ad oggi

auanzati per tutto è manifeſto.

Diſſi nella propoſitione, quando il principio non

foſſe occultamente venuto ; perche molti ſon di

parere (ſe però non delirano) che la futura Reli

gione habbia cominciato occultamente à ſpun

tare,& i gaſlighi di Dio di ſopra minacciati, è ſon

giunti,ò ſtan ſouraſtando, oltre tanti, n'habbiamº

veduti è giorni noſtri, che poſſiam dir con ragio

ne,che, Videntes non videmus,di audientes non intel

P. Magg. ligimus. Oltre di ciò ſcriue il P.Maggio nella vita

"; della Madre Orſola Benincaſa, che queſta Vene
atr. Vr - - - - -

fi", rabil Serua di Dio diceua che quando ſarebbe fi
preſſ. Pa nito il ſuo Monaſterio delle trentatrè Monache,

ºr 645 Romite: all'hora ſarebbe per cominciar la rifor

i- ma del mondo, e già ſi vede il Monaſterio termi

4 nato. Ella paragonaua il detto Monaſterio all'Ar

ca di Noè,trà l'altre,per trè ragioni;primo,perche

ſi come l'Arca in tutto quel tépo,ſtauaſi fabrica do,

tacitaméte à popoli l'emedation de coſtumi pre

dicaua per liberarſino dell'acque del diluvio,ò per

non eſſer colti alla ſprouiſta, così quel Monaſte

rio da che doueua eſſer fondato inſino al perfet

to ſuo copimento,haueua con muta facondia è dar

auuiſo alle genti di far penitéza per non eſſer col

ti all'impenſata da idiluuij de gaſtighi di Dio,de'

quali già ne sò venuti improuiſaméte ſopra è gui

ſa di diluuij & incendij,e tumulti e peſtilenze, e,

terremoti,S: altre miſerie. Secondo, ſi come nel

l'Arca nen entrarono nè gli animali, nè gli huo

mini,
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mini, ſe non quando fù ella è tanta perfettione,

ridotta,che non le mancaua coſa alcuna, così non

haueuano ad entrar le Monache Romite in queſto

Monaſterio, ſe non fuſſe ſtato egli prima eſatta

mente compito, che non gli mancaſſe coſa veru

na,come ſi vede già poſto in effetto. Terzo, ſi co

me entrati, che furono gli huomini, e gli animali

nell'Arca , Dio ſerrò di fuori la porta, che non ,

haueſſer potuto quei di dentro aprirla per veder

ciò nel mondo ſuccedeſſe ; così entrate in quel

Monaſterio le Monache, Dio l'haueua da ſerrar

di fuora col quarto voto di non hauer da pratti

car con perſona viuente,nè da ſaper coſa alcuna ,

del mondo; perche nè parlano con veruno,tratto

ne il Confeſſore, nè riceuono auuiſo di quel ſi fac

cia, è ſucceda nel ſecolo, altre coſe legganſi nel

Compendioſo ragguaglio della vita,morte,e Mo

naſteri di detta Venerabil Madre, ſtampato vlti

mamente dal Padre Maggio nella pag. i 14 ch'io

· tralaſciando il tutto , è queſte trè conditioni

del Monaſterio , ne aggiungo altre trè; perche»

ſi come l'Arca non ſi fabricò di preſſa,ma vi ſi ſpe

ſe molto tempo(béche varie ſiano l'opinioni ) co

sì queſto Monaſterio non s'edificò tanto all'in

fretta, ma per lo ſpatio d'anni trentaſei,e, ſi come

nell'Arca non entrarono più d'otto perſone, così

nel primo ingreſſo delle Monache ſolo noue »

Coriſte con trè Conuerſe n'entrarono , dun

que reſta l'ultima coſa per eſſer totalmente ſi

mile all'Arca, cioè, ſi come ſubito entrate le per

ſone , e gli animali nell'Arca, Dio mandò il di

luuio, così, già che vediamo le Monacne nel Mo

naſterio entrate(béche'l numero non ſia p ancora

compito) dobbiam ſtar con ſoſpetto, e ptouederà

Qq q q q caſi
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caſi noſtri, non venga repentina de minacciati di

uini gaſtighi la tempeſta, che farà delle future,

predette coſe il principio benche le VrginiRomi

te molto ſatan per giouarci colle loro fante pre

ghiere.

I Fù publicato ne' tempi andati dal R. D.Pietro

Antonio Mazziotti va Vaticinio, colla citatione,

del terzo libro delle predittioni di s. Vincenzo

Ferrerio nella predittione decima terza,ſotto il ti

tolo De Leone Hiſpano Africam domitaro, ci laca si

dia redempture; con queſte parole- Imperante Mar

te, graſſantikas ciuilibus belli, in magno Hyſaniarum

luctu naſcetur liberatar in dieLiberatoris.Queſte par

role da lui vengono ſpiegate in perſona del pre

ſente noſtro Rè,CARLO SECONDO;perche,di

c'egli. Natus eſt anno 166 r.cuius anni dominatorfait

planeta Martissgraſſantibus ciuilibus bella (ehea qua

feritate) in magno Hiſpaniarum luita, amiſſo Regai

Herede; ln die liberatoris, ſeilicet Diui Leonardi, qui

per anthonomaſiam dicitur Sanctus liberatoricioè che

ueſto Rè Leone domator dell'Africa,e liberator

de luoghi ſanti, ſarà CARLO SECONDO;per

che di lui ſi verificano le quattro conditioni, e cir

coſtanze nel Vaticinio contenute, perche nacque

il noſtro Monarca in quell'anno, ch'era domina

tor nel Cielo il pianeta di Marte, Nacque nel

maggior feruore delle guerre Ciuili della Spagna

trà Portogheſi,e Caſtigliani nel tempo,che ſtaua ,

in lutto la Monarchia,cioè pochi giorni dopò la

morte del Sereniſſimo Principe D.Proſpero Fi

lippo,º è ſei di Nouembre, giorno del glorioſo s.

Leonardo , che per eccellenza Santo liberator

s'appellai onde v'è chi dica, eſſer giunto il princi

Pio delle ſopra anniciate guerre e vittorie, medio

- - - -. ſarei
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ſarei per dir coſa in contrario, ſe mi s'acquetaſſe la

mente : Perche in fatti, che s.Vincenzo Ferrerio Sur. tom.

habbia hauuto il dono della profetia non è coſa º 3-4pr.

da dubitarſi, perche prediſſe è s Berardino da pala,

Siena la Canonizatione prima della ſua,3 à Calli-"

ſto Terzo il ſommo Ponteficato, & anco (com'io liſt.

ſon di parere, e come nella predittione 55. di

quelle di s-Malachia del detto Pontefice piena-Aſella vi

mente notai) il Veſcouado di Valenza. E che san ti"

Leonardo per eccellenza Santo liberators'appel-“.

li,nè ancov'è difficoltà;perche di lui dice il Surio, sur ton. -

Adeò Deus ornauit illum, d illu frauit, vt ſi quis in 66. Nas,

carcerem coniectus, eius nomen inuocaret,ruptis cate- -

mis, nullo impedimento,liber ab/cederet; e raccontan

do frà gli altri vin fatto aſſai mirabile, ſoggiunge,

che ſi come al fuoco la cera così al cenno di san ,

Leonardo ſi liquefaceua delle più dure catene il

ferro; Vt ad ignem cera, ſic ad Beati Leonardi nutum

colliqueſcebat ferrum . E'l P.Gio: Battiſta Maſcoloiº

della Compagnia di Giesù,ne'Faſtià ſei di Noué- ries

bre, dice, che, ſe di ſcherzar foſſe lecito, queſta Nou.

giornata delli ſci di Nouembre ſarebbe giornata

veramente di ſpaſſo in veder per opra di s. Leo

nardo burlati così ſpeſſo e delle carceri i Cuſtodi,

e della Giuſtitia i Miniſtri. Si locus ludis eſſet, hìc

maximè dies voluptatem haberet ex Leonardo, cuins

preſidio ſatè carceri, cuſtodibus, 6 Lidoribus illeſere

captiui, prodigiosèſoluti vinculis, ac libertate donati,

E nella Sinopſi , ouero dilucidatione dell'elogio,

dice. Sanctus Leonardus beneficus in primis fuit erga

captiuos, e carceri addictos,quos prodigiose ſolutosti

berauit; e nel fine dell'elogio. Nihil, aut magnificº

tius viſam eſt,aut iucundius quam in Leonardi victo

ria laureata libertas cum captiuis: ſed ferro ſolutis. Et

Q q q q q 2. iO
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io ſoggiungo, che veramente nel dì di s.Leonar

do naſcerdoueua il gran Monarca Iſpano;perche

Leonardus, ſignifica fortezza,e ſantità,eſſendo ella

parola compoſta di due delle quali la prima, eſi,

g", " Leo, ch'è ſimbolo della fortezza Leonisfacies (di

i" ce il P.Laureto ) fortitudinem Dei ſignificare poteº.

- E la ſeconda, Nardus,ch'è vn'erba odorifera ſim

bolo della virtù de'Santi,giuſta il detto della Spo

cant. 1. ſa, Nardus mea dedit odorem ſuum, come inſegna,

11. il Pauonio Canone 6724. Nardum ſymbolum eſe,

º". virtutum, ci ſpiritus diuini, 6 c. Perche ſperiamo,

i" che i noſtro gran Monarca,LeoneAuſtriaco poté
- tiſſimo, 8 inuittiſſimo,Rè di tutte le fiere,domator

dico di tutte le barbare nationi, habbia da eſſer

quel gran Lione Iſpano, che confortato dall'Au

gelo,liberarà la santa Città di Gieruſalemme. La

coſa però, che mi tien mal ſodisfatto è, che que

ſto Autore cita le predittioni di s.Vincenzo Fer

rerio,libro, che né ſolo nell'Indice dell'opere dis,

Vincenzo non ſi ritroua : ma per molta diligenza

ſi foſse vſata per veder, ſe vi foſſe libro delle ſue º

predittioni da qualche altro Autore raccolte,non

fù poſſibile ſin'à queſt'hora ritrouarlo. Può ſucce

dere, che di queſto libro ſi verifichi quel tanto ac

cadde à Luigi Veſcouo di Verona intorno al Mar

tirologio d'Adone, che'l vedeua citato, e non era

oſſibile ritrouarlo,ſin tanto per diuina prouiden

za gli fù dato à caſo, com'ei racconta nel fin del

ſettimo tomo del Surio à carte 1o84. Il detto D.

Pietro Antonio coſtantemente afferma d'hauerlo

cóprato a caſo, di ſtapa antica, S è tépo, che ſpie

gò quel Vaticinio, gli fù chieſto per eſſer letto

in Palazzo, nè poi fù poſſibile à rihauerlo -

Il Padre Maggio nel ſouracitato Compendioſo

rag
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º

3

ºº

ragguaglio nel cap. 11.doue d'alcune antiche pre

dittioni dell'Eremo della Venerabile Madre Or

ſola Benincaſa,e della Religion Teatina, che nes

doueua hauer cura, diſcorre,dice queſte parole.

Di queſta futura fondatione di Napoli, ſecondo, che ſi

ritrae dalla vita, ſi crede, che parlaſſe il Signore è si

ta Brigida nelle ſue Reuelationi ſtranaganti, al capi

tolo 74 doue dopò le molte minacce, chefa di volerſe

ueramète gaſtigar queſto Regno, così dice del Rè. A di

cabit Monaſterium in honorem Matris mea (cioè ad

onore della ſua Immaculata Concettione)in loco, in quo

tibi conſtituo(dimoſtrato anche prima con tanti ſegni)e

ſoggiugne. Si fecerit iuuabo eum, ci augebo ei caritatº

meam, & omnibus cooperatoribus eius: ſin autem vo

cabo eum ſub coronam, d ſecundùm gloriam eius mul

tiplicabitur tribulatio eius, & Regnum eius erit in con

temptum,6 inhabitantes non gaudebunt. Che appunto

furono le promeſſe,e minacce della Serna di Dio; dalle

quali ſi caua, ch'eſſendo queſto ſanto luogo già edifica

te,c habitato dalle Romite, e ridotto è perfettione dal

l'Eccellentiſſimo Signor D.Pietro Antonio Vicerè, è

nome di Sua Maeſtà Cattolica,come nella ſeconda par

te diremo, con ſicura ſperanza, che quanto prima hab

bia da incominciarſi nella ſteſſa Montagna il ritira

mente de'Padri, che la noſtra Madre principaliſſima

amente raccomandana, ſi dee in ogni conto ſperare, a

tutto il Regno,6 al Rè noſtro Signore ogni bene,e pro

ſperità.

Se dunque per hauer Sua Maeſtà fatto edifi

car il Monaſterio delle VerginiRomite hà da eſſe

reagiutato da Dio, e con maggior carità riſguar

dato,e ſe gli deue ſperare ogni bene, e proſperità,

facilmente ſperar ſe gli deue queſto bene, e pro

ſperità di proſternerà terra gli autierſari della fe

- - de
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de Cattolica, di amplificarla ſua Monarchia per

tutte le parti del mondo, 6 in conſeguenza, che i

tempo delle ſopradette impreſe, e vittorie ſia già
vicino - º

Có tutto ciò,quatunq;Vaticinij,ch'io ſappia, non

vi ſiano, che, del gran Leone Iſpano parlando,del

la Maeſtà di CARLO con certezza s'intendano,

pur non deuo io dubitar punto, c'habbia con oc

chio benigno da riſguardarlo il Cielo; mentre ve

do, che per Sua Maeſtà s'eſpone continuamete in

varie parti della vaſta Monarchia il Sagramentato

Rè del Cielo colle circolari quarit'hore.Voi,Au

guſtiſſimo Sagramento che dell'auguſte grandez

ze dell'Auſtriaca profapia ſete ſtato il principio,

non laſciarete di pioger ſecondi influſſi nella ſe

reniſſima perſona di CARLO II., riguardando

lo com'vu de frutti della voſtra Eucariſtica po

Iob. 14 deroſa poſſanza . Operi manuam tuarum porriges

15. dexteram . Et - Brachium tuum confortabit eum ,

ºſº. Voi che, ſete quel gran miſtero, di cui par

º" º fando Criſoſtomo hebbe à dire. Myſterium illud,

"ci. quod in Calo eſt omnium pretioſiſſimam, o maximè

honorandum, eſtendam tibi ſitum in terra. Il corpo

glorioſiſſimo, pretioſiſſimo, e degniſſimo d'ogni ri

uerenza , 8 honore appreſſo la militia celeſte, io

ve'l moſtrarò collocato, ſituato, e ſtabilmente»

fermato in terra: ma in che luogo della terra è nel

gran Tempio di santa Chieſa, nell'Auguſtiſſima

Caſa d'Auſtria, nell'altare eſpoſto per la Sere

niſſima perſona del noſtro Rè fanciullo, nel ſuo

petto ſcolpito, e nel ſuo cuore intronizato; è lui

dunque piouerete ( è Sagramentato Signore »

nuuola diuina, ch'abòdante pioggia verſate di gri

dezze, e di glorie) vaſti imperi), 3 vniuerſali Mio

- Rì a -
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narchie. Voi, che ſiete quel Sagramento guerrie

ro,di cui parlando il Salmiſta diffe, Paraſti in con- Pſi 22 6

ſped7a mee menſam aduerſus eos qui tribalant me,che

vincete, 8c eſpugnate tutti i nemici di santa Chie

ſa e viſibili,8 inuiſibili, come ſcriſſe Brunone. Ad- i" i"

merſaseos,ideſt Haereticos, qui tribulant Eccleſiam, vels"g. f,

perſecutores Eccleſia, dr Damones. Voi ſpirarete nel cani to.

cuor diCARLO ſpiriti generoſi contro i nemici di 3 º ſºz.

S. Chiefa per reſtar dal ſuo braccio e gli Eretici,i.ſi

e gli altri perſecutori di quella, miniſtri del tene- . n., 5.

broſo Principe dell'abiſſo, debellati, Se eſtinti.Voi,

che ſete la lettica di Salomone, Ferculum fecit ſibi Cant.3.9.

Salomon, come diſſe Filon Carpatio, Ferculum caroºi

chriſti dicitur. Portarete nelle braccia del voſtro"

Eucariſtico amore il fanciullo Monarca Iſpano, ea Syl.

gli ſarete il dolce Balio, per nudtirlo di cibi ſopra

ſoſtätiali di ſantità,e di magnanimità celeſte. Voi,

per cagion del quale, diſſe il Patriarca Giacob al

ſuo figliuolo, Catulus Leonis luda, ad predamfili mi Gen 49 9

aſcendiiti ; perche la ſtirpe di Giuda facea per armi

il Lione, dalla quale à naſcer haueua l'humanato

Verbo,e'l Sagramento Eucariſtico, giouinetto, e,

generoſoLione,chhauca da ſalir ſempre alla pre

da de cuori de fedeli, 8 all'oppugnatione, 3 eſpu

gnatione de petti degl'infedeli,Voi,dico, ch'al Rè

fäciullo infodeſte ſin dall vtero materno ſpiriti di

generoſo Lione, e Leoncino di gran Lione anco

naſcere il faceſte, gli regire e nel cuore quei ma

gnanimi rugiti,coli i quali egli rugédo habbia d'at

terrire,e d'atterrare tutte le beſtie della terra, del

le barbare nationi, e tutti gl'infedeli, ed i Tiranni

dell'Vniuerſo . Voi, che, miſti o Elia, ſalendo al res.,Cielo nel carro infocato de voſtri eterni trion- i. g: 2 ».

fi a laſciaſte il mantello delle ſpecie Sagramen

- tali
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tali nella terra; già , che nella gran Caſa Au

ſtriaca il mantello dell'Eucariſtico Miſterio ſpe

cialmente ripoſto hauete, farete sì,che CARLO,

qual nuouo Eliſeo, diuida, e calchi per virtù vo

ſtra il fiume degli inondanti infedeli,e la torbida,

corrente degli Eretici, e Maomettani per trionfar

di tutto il mondo ſoura vn carro di lucidiſſimi

ſplendori.Voi,che ſete la gran Torre di Dauide,

come diſſe Apronio, dalla qual pendono mille,

targhe,e mille ſpade, 8 ogni armatura di valoroſi

combattenti. Mille clypeipendent ex ea,omnis arma

tura fortium. Voi, del gran Caſtello Auftriaco ſa

rete ancora l'ineſpugnabile baluardo, e l'inſupe

rabil recinto, e gli ſommiſtrarete infinite difeſe,

contro gli aumerſarij,che l'aſſaltano, 8 ogni gene

re d'armatura per dilatar à gloria voſtra vittorioſa

la Monarchia, eſpugnando i nemici della Cattoli

1. reg.5.4ca Religione. Voi,che ſete l'Arca miſtica, dauan

- te alla quale cade colla faccia per serra l'Idolo di

Dagone,rotto il capo,e le mani,farete sì (mentte º

nell'Auſtriaca magione vi ſete degnato fermatui)

che'l Dagon degli Eretici, de Maomettani,e d'al

tri infedeli cada è terra dauante à chi vi porta ,

ſtäpato nel petto, e riſtretto nel cuore, dauátedi

co,all'Auſtriaco Monarca,séza ſaper che ſi faccia

no, séza capo,e séza prudéza, e séza mani,e séza

forze da poter reſiſtere al poderoſo brado diCAR

LO. Voi, che ſete il vero farmaco d'immortalità,

s. Isaat, come diſſe Ignatio Martire. Pharmacum immortali

Atar in tatis, infiderete nel noſtro CARLO di corporale,

Epiſt. aa e di ſpiritual ſoſtanza, virile, e vigoroſa fortezza, 3.

º immortalità di gratie, e di trionfi. Voi, che ſete il

nerbo della noſtra ſalute, il fondamento delle no

ſtre ſperanze, e la medeſima ſperanza, ſalute,luce,

Cant.44.

C VI
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e vita noſtra,come diſſe Criſoſtomo; Menſa hac eſt Criſoſi ho

nerau noſtre ſaluti fiduciafundamentum ſpesſalus,i"
lux, vita. Raſſodarete il nerbo dell'Auſtriaca Mo- Cor.

narchia, corroborarete le forze del noſtro genero

fo Lione, renderete ſereniſſimi nella ſereniſſima,

ſua grandezza i noſtri giorni,per la perdita di FI

LIPPO ottenebrati, 8 oſcuri, 8 auuiuarete colle

creſcenti felicità di CARLO della noſtra pacifica

tranquillità le poco men,che morte ſperanze. Voi,

per virtù del quale nell'anime de fedeli vaga fiori- -

ſce di Dio la regia ſimiglianza,come diſſe ancora e

Criſoſtomo; Hic ſanguisfacit, vt imago in nobis re- Idem ili.

giafloreat. Farete sì,che nel noſtro Auguſto Signo- hº 45.

re fioriſca, e riſplenda del gran Signor dell'Empi

reo la regia imperiale, e diuina ſerenità, non ſola

mente nell'anima colla cattolica perfettione, e

nel corpo colla Maeſtà della fronte: ma pur'anco

nel dominio coll'wniuerſale Monarchia. Voi,che ,

ſete quel dolce corpo, che chiamate di lontano al

cibo celeſte l'aquile volanti dell'anime de fedeli,

Vbicumq;fuerit corpus,illuc congregahuntur & Aqui- Luc, si

le. Chiamarete à voi queſt'Aquila pargoletta: ma 34'

grande di ſpirito, e di poſſanza, e delle voſtre car

ni diuine la paſcerete,ò gran Signore, acciò,diué

tando magiore e di corpo, e di ſantità,fermi del

cuore ne' voſtri eterni rilampi generoſo,magnani

mo,& infaticabile lo ſguardo, e cd gli artigli glo

rioſi afferri, ſtringa, 8 vecida il gran Dragone,

dell'eretica perfidia, della Maomettana bucia, e ,

d'ogn'altro tortuoſo venenato ſerpente d'infedel

tà, prouocando a ſimili'mpreſe i ſuoi pulli deſcé

denti. Voi come depredeceſſori di CARLO, così

di CARLO, e de ſuoi poſteri ſarete l'impenetra

bile Vsbergo, la nodcroſa lâcia, & il brädo fatale:

Rr r r r e la



866 LiTrionfi della chieſa

e la ſereniſſima voſtra Madre,Immaculata CON

CETTA,l'adamatino ſcudo,per reſiſtere,e mädar

eſtinti al ſuolo tutt'i fieri nemici dellaFede, e del

l'Auſtriaca Monarchia , e CARLO ſarà quell'.

Aquila grande , che portarà sù l'ale la gran ,

Arsez. donna dell'Apocaliſſe della santa Chieſa Roma

14° na per tutti i deſerti de paeſi, tanto cono

ſciuti, quanto non ancor conoſciuti della ter

ra, Trionfando in Carro d'oro tempeſtato di lucidiſ.

sopra e ſime gemmepergli ampi ſpati di queſto mondo -

ºial Et replebitur Maieſtate eius

- ommis terra :

Pſ. Isl - -

fras fat, fat

IN
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Delle coſe più notabili.

A

Bbaſſamento, ci vmiltà di Criſto l'inalzare

no al più ſublime luogo del Cielo.784.

Abominatione predetta da Dantele qualſia

ſtata. 2 17.

Adamo, perche creato ad imagine di Dio 522,

Adeleide Badeſſa liberale, di induſtrioſa in addottri

nare i fanciulli. 6o6.

Admiratione, che coſa ſia 656.

Adoratione di Dio, de Santi, delle ſacre imagini, e de ,

gl'idoli in che cºſa diſſeriſcano. 175. -

Affabiltà virtù de'Principi. 643.

Agente increato dà ſolamente per dare, al contrario,

dell'agente creato, che dà per riceuere. 61.

Agonia,ohe coſa ſia 657.

Aleſſandro Magno quando feriſſe. 352.

Alfonſo Ottauo Rè di Caſtiglia, perche tanto fauori

to da Dio. 59o.

Alfonſo Re del Congo ſempre miraua il Cielo. 59 1.

Ametiſto,che coſa ſia;e ſue virtudi. 5 i 2. -

Amore, primo principio di tutte l'attioni humane. 639,

Amor ſi compra con amore 642 è trà ſimili. 644 amo

re è cauſa d'amore. 645.

Amor di Diofece il mondo. 6o.

Amor verſo Dio è il fonte d'ogni bene ſpirituale in ter

ra, & in Cielo. 6.è coſa giuſta e ſanta. 62o. deu'eſ

ſer liberale, coſtante e magnanimo, 62 t.

R r rrr 2 A r, or
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Amorrei ſimbolicamente chi ſiano i noſtri tempi. 734.

Angelo non è padron dell'huomo.5 19.

Angelo Cuſtode è aſſegnato a ciaſcun'huomo. 479. al

l'Angelo ſiam tenuti con obligo di gratitudine. 688.

Angelo di morte, chi ſia 668.8o 6.

Anima non può fabricare il proprio corpo. 164. anima

bumana è immortale. 19o. non può eſſr diſtrutta,

ſe non da Dio. 19 1. è di fede,che ſia immortale. 192.

ſe ſi parte da queſta vita ſenza la final penitenza,

viuerà in eterna pena. 194 quando diceſi perfetta.

5oo moltiſſime anime ſi ſaluaranno nella guerra

per la liberatione di Gieruſalemme 812.

Animali irragioneuoli ſon nati ad hauer ſuperiore.

54o.quali ſiano degni per impreſe de'Prencipi, e de

Monarchi. 662, non poſſono obligar l'huomo, nè re

ſtar all'huomo obligati con obligo di gratitudine in

ſi nſo proprio, 689.

Animali veduti dal Profeta Ezechiele, che coſa ſimbo

liggino.574.

Anticriſto come naſcerà,doue, e da chi ſarà ſtrumen

to del Demonio che coſa ſignifica queſto nome d'An

ticriſto. 419. ha arà l'Angelo Cuſtode.42 o. ſarà tre

duto eſſere il Meſſia.42o farà guerra. ſarà Ateiſta.

ſuo carattere qual ſarà ſuo nome proprio. 42 1. per

che Diopermetterà,che venga l'Anticriſto 423 per

che non ſarà ſubito veciſo.424 ſe ſarà Maometta

no.44o inal Kerà il ſuo trono ſopra l'altar del Tem

pio di Salomone. 467. vincerà nel principio trè Rè.

474 morirà inghiottito dalla terra. 423.

Ape, ſue qualità, e quanto ſia neceſſaria nel mondo.45.

l'api vbbidiſcono al loro Rè. 162.

Apocaliſſe, drammatica rappreſentatione de' ſucceſſi

principali della Chieſa.453. s.Giouanni la ſpiegò a

molti 454 ſua ſpiegate e allegorica molto commº

a 1
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-

da la diuina bontà 454. perche non tocca i ſucceſſi

meno principali. 45 5. è tutta profetta. 46o. è d'vna

ſteſſa materia colle ſacre canzoni.468.

Armeni caduti in ſeruità quando ſaran liberati. 795. i

Arrio condannato. 3o6. i ... i

Arte diuina diſpoſe il mondo. 3o6. o

Arti diuinatorie ſon’inaentioni diaboliche 479. A

Arte di tacere da chi s'impara. 669.

Arte di gouernare la più difficile di tutte 71o.

Aitrologia è arte nemica di Dio.485 in che differiſca

no l'Aſtronomia,l'Aſtrologia, e l'Aſtromantia. 487.,

qual di queſte ſia lecita 489. 5 ,

Aſtrologi ſono impugnati 479, alle volte indouiuano è

caſo.48 I. 73 o, molti ſono ſtati veciſi dalle genti in

gannate, e molti vcciſero ſe medeſimi. 486. loro ri

clamori. 487. ſi contradicono circa la Monarchia

futura.729. - ) .

4teiſmo in genere,6 in ſpecie, 131.ogni coſa riduce al

caſo. 287.

Ateiſti attribuiſcono ogni coſa al caſo. 156. ſon miſeri,

ci indegni di miſericordia. 157 ſon pochi, temera

. ri ſtolti, di intoſtanti. 158. il loro anteſignano De

mocrito haomoſenza ceruello. 159 ſono ſtati ſempre

gaſtigati da Dio. 16o.

Auaritia è vitio deteſtabile ne'Prencipi 647, corrompe

la giuſtitia 677 è tignuola degouerni. 679, è cauſa

delle diuine vendette 679. -

Auſtriaci Monarchi purgano i loro Regni d'ogniſorte

d'infedeltà. 6oo ſon cauſa della ſalute dell'anime

nell'Indie-616.non ſon macchiati d'ereſia. 735. de

uotione loro verſo la santiſſima Vergine N.S.746.

verſo il Santiſſimo Sagramento dell'Altare.748.

Bea
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B

Eatitudine eſſentiale in che conſiſta 4o3 è gºduta

da Beati ſempre, ſenza intermiſſione-5o4.

Bellezza,che coſa ſia. 35. -

Beneficio ricene il valore più dall'affetto, chedall'ef

fetto 691. º

Benefici deuon ſi ricompenſar con vſura.695.

Berillo, che coſa ſia,e ſue qualità. 51o.

dontà diuina in quanto communicabile è fine di Diº

dar l'eſſere al mondo. In quanto partecipabile èº

ne, perche ciaſcuna creatura l'eſſer proprio appeti

ſce. 177.è l'iſteſſo Dio. 177.

Braccio di che coſa ſia ſimbolo nella sagra Scrittura

732.

Braccio deſtro del Meſſia il Cattolico Monarca 733.

- C - - -

Accia è coſa lecita. 531.

Calcedonie, che coſa ſia e ſue qualità 5o7.

cantici ſacri, drammatica rappreſentatione de ſºlº
di santa Chieſa.464.

Carità perfetta qualſia. 659 carità di Dio fa il nº
do 6o. - -

Carlo Principe di Spagna ſanato per miracolo di san

Diego,74o -

Carlo Quinto Imperadore trionfa di Tunigi, e di Iº

terani. 19 è chiamato il forte 25.fà brucciari libri

di Lutero. 6oo fà più conto della vita d'un Criſtº

no,che della morte di tutti i Maomettani. 5o I ºnº

ilfo Maeſtro.6o6 ſua modeſtia nel prender il peſº

ſſo di Milano. 7o2, celebra la ſanta feſta del Cºrº
pus Domini.749. Car
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Carlo Secondo Rè di Spagna naſce, 29. 741, naſce nel

dì di s. Leonardo 742. Proſopopea di Filippo è Car

lo,c anagramma del nome di Carlo. 29. Vaticinio

attribuito è s. Vincenzo Ferrerio ſpiegato per Sua -

Maeſtà,non acqueta la mente. 86o. Apoſtrofe al Sa

tiſſimo Sagramento per S. M.862. , º

Caro,che coſa ſimboleggi.799. . -

Caſa d'Auſtria ingrandita da Dio per la deuotione

del Santiſſimo Sagramento. 19.non contaminata d'-

ereſie. 735. quando cominciò a ſormontare alle più

ſouranegrandezze 746.748: è per diametro oppo

ſta all'Ottomana. 746.deuotiſſima del Santiſſime Sa

gramento dell'Altare.748.

Caualieri militanti per la fede, quaſi tuttiſon della a

Monarchia di Spagna.734 , . . . .

S.Chieſa ſi deſcrine triofante.1 è il capo miſtico diGie

sù.3 ſcambievolezza tra la militite,e la trionfante.

3 trionfarà perfettamente in Cielo. 4. ragioni, per

che trionfa in terra. 4. che coſa ſtima 6. con quanti

pochi operary trionfa degl'infedeli. 1o potenza del

la ſua fede. 12. trionfa de' ſuoi nemici in vari tem

i, e modi. 14 trionfa ne/uoi defºnſori. 17.trionfa ,

nell'Indie Orientali,º Occidentali. 18, che coſa ſia

la Chieſa. I 15. trionfa de'falſi dogmi deſuoi nemi

ci 126. viſione d'Ezechiele è della santa Chieſa Ro.

mana. 127. perche ſia poſta in quadro. 129. i ſuoi

principali nemici ſon quattro. 131. la vera Chieſa è

ſolamente vaa. 295. le Chieſe falſe ſon molte. 299.

contraſto della Chieſa Ebrea colla Criſtiana. 3oo.

la Chieſa della legge di natura, l'Ebrea,e la Criſtia

ma ſoſtantialmente ſon vna Chieſa. 3o2. l'vnica, e

vera Chieſa è la santa Chieſa Romana. 3o4. tutte

de Chieſe antiche contrarie alla Romana, cioè degli

antichi Eretici ſono eſtinte. 3o4. la santa Chieſa Ro
- 77, al
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mana è chiamata veſte di Griſto. 306, non mancò

mai dalla fede. 3o7.non ammette catradittioni.3o9.

non s'affondò mai nelle tempeſte. 3 1 1 è con baluardi

ſpirituali munita 3 12. gl'iſteſſi nemici l'ammirano,

e la lodano.3 13 è oſſernantiſſima delleparole diCri

ſto.314. in lei ſi vedono marauiglie 3 15-è caferma

ta dalla continua conuerſione di vari popoli, 316.

Chieſe degli Eretici fondate dagl'imitatori di Giu

da Iſcariote. 3 17. nella Romana Chieſa fioriſce lo

ſtato Religioſo.3 18 coſtanza, efermezza della san

ta Chieſa Romana, 32o gradiſce l'occaſioni delle di

ſpute 32 1 èla madre, e la maeſtra di tutte le Chieſe

del mondo. 325. èla gran donna dell'Apocaliſſe, e

Paradiſo terreſtre. 326, la Luna ſotto i piedi della

Chieſa, che coſa ſia. 327 è ilTipio miſtico di Salomo

ne.327.vincerà l'Anticriſto. 328.è vniuerſale. 33 I.

è neceſſarto in lei un ſapremo Paſtore. 33 r. vſibi

le 332.queſti è il Pontefice Romano.333. la Chieſa

in trèſtati ſi conſidera, 346. è chiamata Regno de'

Cieli, e perche 353 è un miſtico Cielo. 354.aiman

da à Dio la ſua dilatatione con tutte le circoſtanze

dell'oratione. 358 prega per conſeguir efficacemente

º l'effetto 363 patirà fieriſima perſecutrone dall'An

ticriſto. 422, quando ſarà per tutto dilatata. 424.

perche colle miſsioni in tutti tempi trauaglia. 44 ti

co raſta cº ſuoi nemici e vince 449 ſi ſpera che diſi

i parà i Maomettani prima della venuta dell'Anticri

ſto.45o.dopò la morte dell'Anticriſto trionfarà per

tutto il mondo. 462 . prima della venuta dell'Anti

- criſto ſarà dilatata,º eſaltata grandemente 463,nº

º ſi poſſono cercar giuity aſtrologici ſopra lo ſtato

º della Chieſa. 48o, è potente da ſe ſteſſa ſopra tutte º

le "fonarchie 72 ; e nase, che nelle tempeſte non

ºfonda 724 è eba le, che per mezzo di qual
- - - - che
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che Monarca riportarà trionfo degl'infedeli.727.

è Regina alla deſtra del ſuo celeſte Spoſo.728. riceue

la moderna ſua dilatatione per mezzo della Spa

gna.73o.

Criſto Giesù nell'Aſcºſione coduſſe nel trionfo il buon

Ladrone, 3 è Sacerdote in eterno. 22 r.reſtituì il Re

gno d'Iſraele,perch'eſºdo eglilſraelita,e della ſtir

pe di Giuda, e di Dauide regna in eterno in Cielo,cº

anche in terra per mezzo de' ſuoi Vicari, e per al

tre ragioni. 225. ſempre và le gratie accreſcendo.

37o. ſſendoſi abbaſſato all'infime parti della terra,

ſalì alle ſupreme parti del Cielo. 484 è lui ſi dene »

la poſiſione di tutto il mondo per mezzo della ,

Cattolica fede. 388. in che ſenſo tira è ſe tutte le ,

coſe. 391. perche nell'anno duodecimo diſputò co'

Dottori.499 515. non ſi legge, c'habbia riſo, e per

che.65o. vedi, Giesù Criſto. - -

Cieli quanto ſiangrandi. 46. quanto diſtanti l'un dal

l'altro. 47. quanto veloci i loro moti. 5o, ſe vi ſia

Cielo e opireo.62 quanti Cieli vi ſiano.7o di che ſi

gura ſia l'empireo 72. quanto ſia grande l'empireo.

73 quanto ſia la diſtanza dal comueſo dell'un Cie

lo al conseſſo dell'altro, e quanto l'uno auanza l'al

tro di groſſezza,ouero profondità.73.che coſa contº

ga dentro di ſe l'empireo 74 ch'i Cieli ſianopro

priamente animati è dannata ereſia. 82 da chi ſiano

meſſi 82 Ctelo aereo qualſia. 355.

Circonciſione che ſi facena nel giorno ottauo,che cºſa ſi

gnifichi 373. -

Codardia che coſa ſia 656. - -

Colomba mandata trè volte fuor dell'Arca, che coſa

ſimboleggi. 372.

Conditione migliore è di chi poſſiede, 552.

Confai defedeli quali ſiano 398. -

- Sssss Con
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Conſenſo vnanime de'Prencipi Criſtiani 441.

cesſigliere de Prencipi, che conditione di bbia hautre.

63 o.

Conſummatione,che coſa ſignifichi 393 492:

Continenza quanto neceſſaria nel Principe 674.

Camuerſione di popoli quanto grande à tempi di Coſta

tino lmperadore.443.

Corone del Pontefice Romano-79o,

Corone dell'Imperador Romano 79 -

Corpo humano quando dicaſiperfette 499.

Corpo di s.Stanislao tagliato a pezzi, miracoloſamen

te reintegrato.756.

Corte contraria alla ſantità 6o6.

Creature di Dio tutte ſon buone belle, e perfette 35.

Criſolito, che coſa ſia,e ſue virtù 599

Criſopraſo,che coſa ſia eſae virtù,5 : :
Croce ſanta,e ſue glorie predette dalla Sibilla.248.è la

fortezza di santa Chieſa. 312. perche la Croce º

quattro parti. 574.

Crudeltà degli Eretici: vedi Eretici,

D

Eide Gentili attualmente vitieſi, 236.

Demoni ſi diſtacciano colla penitenza-224

IDenti di Criſto ſono i Dottori di s.Chieſa.2o7.

Deuotione alle reliquie de Santi 818.

Dilatatione della fede Criſtiana ſegno euidente di vº

rità.237. circoſtanze di tal dilatatione argomenti

di verità.238.

Dio eſſerui nel mondo. 135. muone lente il piede, e hº

ſante la mano. 19 dà ſolamente per dare 61. egli ſºr

lo può ſatiare l'humano appetito.67.è vn ente intel

leitiuo,che tutto il mondo gouerna. 163. è vne. 165.

è il
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è il primo efficiente. 169. è di perfettione infinita.

172. dev'eſſere adorato. 173. è primo principio di

tutte le coſe. 174.è vltimo fine 175. egli creò il mo

do. 178. egli il conſerua. 179. egli il gouerna. 18o.

hà prouidenza dalle coſe anco più minute del mon

do. 181. le tribulationi dependono dalla ſua proni

deza. 181.chi ſi laméta di Dio non hà ceruello. 182.

Dio ne dà ſegni dell'immortalità dell'anima. 192.

poteua far andar il mondo con altro ſtile. 195. pro

mettè il Meſſia. 196.v'è in Dio pluralità di perſone.

24o.deu'eſſer trattato da quel, ch'egli è.258. non s

può,ne ingannarſi,ne ingannare.259. è infinita ve

racità.259 è infinita fedeltà. 259. è infinita bontà.

26o.deu'eſer'amato ſommamente.26o deueſ à Dio

culto infinite. 26o. deu'eſſer trattata da Signore, e ,

da Padre. 26o. è degno d'infinito honore. 264. non

traſcura i conuenenoli mezzi per la ſalute di tutte

le genti. 368 è più inchinato alla miſericordia, ch'-

alla giuſtitia. 37o. abbreuiarà i tempi dell'Anticri

ſto. 422 egli istituì tutte le cariche de gouerni. 542.

ſe poſſa, e debbia eſſer temuto 655. è fonte di tutti i

benefici. 683 ſe gli deue da noi gratitudine, e come.

688 per ſua bontà ci vuol reſtare obligato 688. ad

dottandoci per figli ci deue l'eredità. 688. protegge

euidentemente il Rè Cattolico. 74o

Diocletiamo, quanto più fiero, tanto più gaſtigato. 15.

vide à ſuo diſpetto trionfar la santa Chieſa. 16.

Dioniſio Siracuſano in quant'honore habbia hauuto gli

buomini ſapienti. 6o4.

Diſcorſo humano quando diceſi perfetto.499.

Diſtruttioni minacciate da Dio come s'intendano. 4o4'

S.Domenico ordina è ſuoi Religioſi, che portino ſempre

con eſſo loro l'Epiſtole di s. Paolo. 1o.

Dominio, ſuperiorità, e ſignoria è naturale in tutti gli

ſtati 54o- Sssss a Do
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Dominio di tutto il mondo non è coſa inteſa dalla ma

tura.7 16.

Dominio, e ſignoria non comuengono a chi non è mi

glior di tutti i ſudditi 7 17.

Dominio,e ſi moria è nobileſ ruitù.718.

Dominio vaſtiſſimo del Cattolico Monarca. 735. paeſi

pertinenti alla Corona di Caſtiglia. 736. alla Coro

na di Portogallo.738.

Dottore, che coſa ſia. 6o2 è degno di grande honore .

6o4.

Dottori, e Predicatori di santa Chieſa ſon le colonne ,

che la ſoſtentano 723.

E

Brei, perche tanto ſiano contrari è Giesù Criſto

N S. 197. non han riſ,uardo alle coſe più impor

tanti. 199, vccidono crudeliſſimamente i fanciulli

Criſtiani.2oo errano nell'interpretarle Scritture.

zoo. penſano di conſeguir nulla venuta del Meſsia

beni temporali. 2o5.Non ſon più popolo di Dio.22o.

nè ancoconuinti voglion credere. 222. cercando il

Meſsia, come venturo, muoiono nel lor peccato, e ſi

dannano.222. aſpettati da Dio quarant'anni è pe

nitenza, 216, le loro miſerieſon vno degli argome

ti della venuta del Meſsia, e della di lui diuinità.

237 perche orauano verſo l'Occidente. 248 loro ga

ſtighi predetti anche dalle Sibille. 248. errori loro.

287. ſi comincieran conuertire prima della venuta

dell'Anticriſto. 839. pienamente dopò la morte di

quello,84o.

Eccliſſe del Sole nella morte di Criſto N.S.motiuo della

coauerſione di s. Dioniſio Areopagita. 233.

Efficiente primo non pa? ſir più a' no. I cº è illimi

- - i 'ſº
-
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tato nell'eſſere. 171. attributi del primo efficiente ,

I 72.

Elefante porta riuerenza al Maeſtro, che l'hà doma

to.666.

Enoc,6 Elia quando verranno,42 2. quandoſaran de

collati, e doue,423. -

Ereſiarchi, di Eretici ſentono ſpauento dell'Epiſtole di

s. Paulo. Io ſonº incoſtanti, 3o8.molti di loro ſi finſero

Cattolici. 3o8. dicono manifeſte falſitadi, 3o9, han

tante fa di quanti ceruelli. 3 Io, ſon ſimili è Simon

Maso. 3 1 1.ſon nemici della Croce 3 13. ricorſero è

i miracoli,e reſtarono deluſi 414 aſſegnano perni

racolo la dilatatione delle loro ereſie. 314. condan

nano la caſtità, e verginità, e perche 3 16 meſi ad

inſegnar falſe dottrine dalle vitioſe paſſioni e dall'i-

gnoraza. 3 17. perſeguitano lo ſtato Religioſo, e per

che. 31 9. le loro Chieſe ſono ſquarci della veſte di

Criſto.3 18.sfuggono le diſpute, 3 2 1. ſon crudeli, cº

impuri 32 2. loro beſtemmie. 323 ſi contradicono.

336. ſon'incoſtanti. 34 i ſi contengono ſotto nome

di Giudei 456 ſo aſſaſſini d'Inferno, peſcatori del

Diauolo,cacciatori di Satanaſſo. 593.non deuono la

ſciarſi impuniti 594 chi gaſtgagli Eretici ſaràfa

uorito da Dio. 596 ſon ſimili a Saul, lupi rapaci, lo

roga ſtigo è il fuoco temporale, di eternº. 597.il par

lar loro è come il Cancro. ſon ſimili è iſcarafaggi.

fon figli del Diauolo, peggiori di Lucifero. 598. pri

mog niti di Satanaſſo.599.

Ereſia è notte,e caligine dell'anima.784.

Ereſie non ſon ſiamº: ma torrenti 3o5.

Erode Aſcalonita primo Rèſtraniero, tiranno de Giu

dei 2 13. vccide gl'innocenti. 233. gaſtigato da Dio -

2 34,

Erubeſcenza, che coſa ſia. 656.
- Età
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Età del mondo, e dell'huomo ſon ſette. 347. ſeſta età del

mondo,e ſettima qualſia. 348.applicatione delle ſet

te età è i ſette giorni della creatione del modo. 344.

à i ſette pianeti del Cielo. 35o.

Euangelio è miniera di teſori dinini.223

Buchariſtia è ſagrificio,c oblatione monda,d è ſola.

nel mondo. 221. perchefà iſtituita da Criſto Signor

Noſtro. 285.ſua feſta, perche foſſe iſtituita. 747.

Eutrapelia, che coſa ſia 968.

R

Auonio vento,d'onde ſpira,d effetto, che fà.73o.

Fede quanto ſia potente. 12. che coſa ſia neceſſa

ria per far atti di vera fede. 276. credere ſenza ſe

gni è leggierezza di cuore, non credere è viſta di ai

ti ſegni è durezza,e temerità.278. qual ſia l'atto di

vera fedeſouranaturale. 279. da chi dipende tal

atto. 28o. per eccitar ad atti di fede,e per reſiſtere,

alle tentationi di fede, e per tirar gl'infedeli alla ,

fede,che coſa farſi debbia.28o. la santa fede Catto

lica Romana ſoggettarà tutti i Regni del mido. 417.

fede, che coſa ſia. 5o5.

Ferdinando il Cattolico purga i ſuoi Regni, cacciando

via gl'infedeli. 6oo. -

Fermento parabola Enangelica, che coſa neſimboleggi

382.

Filippo II.onora il ſuo Maeſtro. 6o7.741.

Filippo III. naſce. 741. diſcaccia l'ultime reliquie de -

AMori dalla Spagna nell'anno 161o. più di nouanara

mila perſone. 745. vedi nella vita di s. Malachia

nel numero marginale i 1o4.

Filippo IV.naſce,741.muore. 1o ſue virtù.2o. qua -

do nacque 22, celebra la feſta del Corpus Doms--
GOA
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ces mirati deuasione e ſegni di viua fede 75 º ſe

demotione verſo l'Immacolata Concetticº di Aº

ria Noſtra Signora. 22. è detta il Grande, º perché,
25. amò i vaſſalli come figli: 26.ſua prudenza nel

gouernare 26.amò la verità º 6 ſºº pietà verſo de

Prencipi, e Prelati fuggiti da paeſi de gl'infedeli.
6o2. ſtima della fede 75 I.non permettº ch'i Sacer

doti gli parlino genuſieſi. 75 i ſtima ilſuo Confeſe

ſore. 751. frequenta i Santiſſimi Sagramenti 752.

atti grandi di Religione verſº il Santiſſimo Sagra

meno dell'Altare, 752. mirabil ſucceſſº nella faſe

del Corpus Domini. 753. ſi cºpre di lutto per l'ol

traggio fatto da vn'Eretico è Giesù Sagramentº
da gli Ebrei al ſagroſanto Crocefiſſº: ºfabrica

Chieſa con titolo dei diſagraaj.753 iſtituiſcºpº -
che orationi, e feſte in giro. 754 altri attideuotiſi

mi verſo Giesù Sagramentato. 755- iù volte ſi co

munica vicino a morte. 75s gratia da Dieteºrºſſº

al Principe D.Baltaſarre moribondo per l'orariºni

di Filippo. 756.

Fine di tutte le creature irragionevoli non vltimatº?

l'huomo, vltimato è Dio. 177.

Fine vltimo hà ragion d'infinito bene. 175. fine riſpº

de alprincipio. 176 fine vltimo non è ordinabile ad

altro fine. 176.

Fine, onero termine della preſente duration del mº”

doſi và proſſimando 438.478.

Firmamento nero Cielo ſtellato & ottana fra 4º

to ſia grande 48 è nel mezzº del mondo.49.

Formica e ſue qualità.44 viue iº communità 162

S. Franceſco Sauerio per tante vittorie ottentºº
gl'infedeltà merita il titolo d'Apoſtºlº dell'Indie. 12.

s. Franceſco di Paula dotato dello ſpirito diprofetia

78Oe

Fran
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Franchi chi ſiano.822. Francia donde così ſia nomina.

ta.823.826.

Fuoco da mandarſi da Dio dopò la morte dell'Anticri.

ſto, che fuoco ſarà.433.

Futuri contingenti non poſſono ſenza dinina reuela.

tione determinatamente preuederſi.722.

G

Arrulo augello, ſue qualità. 17o.

Garrulo ciarlone quanto ſia odioſo. 17o.

Gaſlighi dati da Dio è i perſecutori della Chieſa. 14.

à chi ſi burla di Dio. 16 a chi parla malamète del

la Beatiſſima Vergine, e della Santa Eucariſtia. 16.

gaſtighi dati da Dio al Giappone, 13. g.ſighi di Dio

minacciati dalle Sibille,777,

Geneſareth, che coſa ſignifica.379.

Gentili, che coſe a oravo.287.

Giacinto, che coſa ſia, e ſue virtudi, 5 12.

Gieruſalemme dopò la ſua deſtrutttone non fù, nè ſarà

mai più degli Ebrei 2 16, ſarà da Criſtiani ractui

ſtata. 466.812. perche vuol Dio, che ſia conculata

da gl'infedeli. 8 3. -

Giesù Criſto N.S.nato Rè. I 97. non volle altra ſigno

ria, che la ſi rituale. I 98. è l'eſpettatione delle Gi.

ti 2 o6 è vero Dio, 2 a 6 tutto ſantità, di innocenzi,

236. perche tanto a o o la pouertà 237 nella ſteſſa

vmiltà è conoſciuto Dio 237 morì nella Croce per

ſalate del mondo.234.

S. Go: Battiſta tenuto dagli Ebrei per gran Santo, e

pergran Prefta.223.

Gru dei trionfati, e diſperſi per la terra. 213, aſpettano

il 41 ſia. Non hanno Dio per ſpoſo. da luiſon

aſpettati a penitenza. 2 18, nel fin del mondo tutti ſi

-
C 072
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3

comuertiranno.399 a Giudei, che ſi conuertono ſale

ue ogni fauore.6oo.

Giuditio da farſi dal Padre eterno. dallo Spirito San

to. dal figliuolo vmanato.435.

Giuochi, nè molto deuonſi aborrire, nè molto frequen

tare. 698.

Giuriſperiti ſon'anteceſſori de Monarchi, 52 5.ſon'oc

chi del Principe Giudican meglio degli altri. 527.

Giuſtitia del vero Principe è tuono di Primauera.641.

che coſa richiede.257.che coſa ſia, e quale il ſuo afº

ficio, e l'oggetto.53 5.

Giuſto , ouero ius, che coſa ſia, e in quante maniereſi

prenda 536, di quante maniere ſa. 537. i

Gladiancipites, che coſa ſignificano. 4o9.

Gloria di Dio, che coſa ſia. 6 1. è di due maniere. 62.

Gloria de Principi, e de Monarchi in che coſa conſiſta.

636. -

Gloria de Principi è ſtruir la Chieſa come Reina 728.

Gog e Magog ſe ſiano i preſenti Turchi.438.

Gouerni,e gouernanti tetti dependono da Dio. 54o.

Gouerni di quante maniere ſiano. 5 5 2. gcuerno regio è

gouerno di padre, 557.Goacrno ſforarchico è il mi

gliore di tutti i gouerni. 55 8 Gouernanti deuoro ha

uer cent'occhi,e cento braccia. 7 , o Gouerni non de

uon ſi accettare, ſe non per ſºrzi, 7 i 5. chi gºderna

viu e in ſoſpetti. 7 º 8,

Grandezze temporali ſon miſerie. 762. eſercitate è glo

ria di Dio ſon meritorie.76 1.

Gratia negata ſoaente è maggior gratia. 184. gratis º

denon farſi a n.he prima d'eſſer d midate,642 que

ſto è ſegno di diainità 643.

Gratitudine che coſa ſia, e quanti gli vſei ſuoi 681. è

chi ſi deue.683.in che diffiriſce dalla Religione,dal

la Pietà, dall Cſiruanxa. 684 quando ſi debbia il

I t t t t ( 972
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contracambio. 69o.la ſua ricompenſa farſi deue con

vantagio. 691, nella gratitudine ſi deue imitarla

terra.692.

Grù,ſi ſchierano con ord n miltare. I 62.

Guardia de'Principi in che coſa conſiſta 64 I.

Guerra giuſta qual ſia 549 non può eſſer giuſta d'amº

due le parti. 551 nel muouer la guerra ſi deve cami

nar con riſºuardo. 552.

- - H

Vomo ſoggetto al ſenſo, è coſa vitupereuole

6. l'eccellenza dell'huomo fa mirabile il mon

do.5 1.deſcrittione dell'huomo.5 1. è creatoſolamen

te per Dio. 66 non può eſſer ſatiate dalle bellº
degli Angeli. 67, è obligato per ſaluarſi conſiderar

qual Religione ſia la vera, e quella riceuere. 269.

qualſia l'huomo eſterno e qual l'interno. 5oo. vn -

huomo non è padron d'vn'altr'huomo quantº alla
natura. 599, nello ſtato dell'innocenza haurebbe,

hauuto il dominio ſopra gli animali irragionevºli:

531.e di tutta la natura inferiore. 532. gli huomini

in quello ſtato ſarebbono ſtati diſuguali,d in che co

ſa., 32, gli huomini demonſtrattarſecondo la qua

lità dell'anima. 6o 1. huomo non può odiarſ ſteſſº

637.huomo deu' ſer domato coll'amore. 639.

I

I" che coſa ſia,e ſue virtù.5o5e

Idolo,che coſa ſia. 175.

i viralità dell'anima humana ſi prona 193 chi nº

la concede è peggior de Gentili e del Demonio 194,

Imperadore felice 25. com'è Sgno di tutto il mondo,

5 2 7.
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527. in che differiſca dagli altri Rè.824

Imperi troppo creſcenti deuon temerſi 7 17.

Incendy di Roma predetti dalle Sibille.777.

Indie conquiſtate, e conuertite ricompenſano i paſſati

danni di santa Chieſa.461.

Infedeli, quali ſiano; ſi contengono ſotto nome di Gen

tili 456.

Intentione retta quanto ſia grata a Dio.624.

Inuidia non deue comparir trà fedeli.384.

Ira, ſe conuenga è Principi grandi. 662. ſuoi effetti.

663 che coſa ella ſia, e di quante maniere.66 .

Ira ſtata qualſia, 665. Ira diſordinata ſegno di paz

zia, e d'altri cattiui effetti, 666.

Ira im moderata del Rè quanto ſia mala. 667. per miti

garla,che coſafarſi debbia.667. è inutile, e danno

ſa per logouerno.668.

K

Kºparola Siriaca, che coſa ſignifica. 725.

L

Egge buona ſi fonda in ragione. 257, è neceſſaria

L nel mondo vna legge nella qualſi porti l'huomo

con Dio, com'è il douere. 261. qualſiuoglia giuſta leg

ge è regola ſanta.27o chi ſi conforma alla legge non

erra. 271. legge Criſtiana quanto alla ſoſtanzafù

dal principio del mondo. 281. non inſegna coſe con

tradittorie, 282, legge naturale è raggio dell'eterna,

541. legge de'Lacedemoni, e dell'India contro il Rè

Vbbriaco, 675.

S. Leonardo,chiamato Santo liberatore, 859.

Lingua gaſtigata da Perſiani. 672.
Ttt t t 2 Lo
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Loquacità quanto odioſa 67o -

Luna è vno deſtrumenti dell'arte diuina. I 64 è ſim

bolo della dottrina apparente, ci inconſtante degli

Eretici.327. che coſa ſignifica la Luna ſotto a piedi

della santa Chieſa. 327. -

Luteroſi vanta d'hauer hauuto commercio col Diauo

lo, e d'hauer da lui apparato molte coſe. 598.

M

- Aeſtro è ſtrumento del padre , c à lui ſi deue

gratitudine e pietà 683- -

Magi venuti ad adorar Giesù, loro corpi doue ripoſa

n0.234

Magnificenza è virtù de Principi grandi 648.

S. MalachiaPrimario dell'Ibernia'come s'adiraua 665.

Male come male non può nonfuggirſi.638.

Maomettani, e Maometto, e loro errori.289. contra

dittioni della falſa loro dottrina 29 t. ſe Maometto,

ed i Maomettani appartengano al Regno dell'Anti

criſo 439, ſi contengono ſotto nome di Giudei. 456.

quando hebbe principio la loro ſetta. 49o Trigono

igneo infauſto per lei, ſecondo gli Aſtrologi. 491.

Maometto quando morì 494 ſetta Maomettana,

perche tanto tollerata da Dio, 495, quando finirà.

496. è ſimboleggiata nelſofore fetente. 784. ſarà

diſtrutta dall'ultima Religione,ſecondo s. Franceſco

di Paula.794. v

P. Marcello Maſtrilli ſanato miracoloſamente da san

Franceſco Sauerio, 161.

Medicina per quante coſe ſi prenda.536.

Mercurio Triſmegiſto quando fioriſſe.351.

Meridiane, ſimbolo della vera Religione, 13o.

M ſia da chi da naſcere haueua. 196, è Duce, Mae

ſi o, Santo,Sig or e, c.227.

- - A 1f
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Meſſina, Città della Sicilia quando fuſe edificata .

35 I.

Minacce di Dio miſericordioſe 4o4 435:

Miniſtri di santa Chieſa, Cherubini 328.

Miniſtri mali del Principe, ruggine dello ſtato, deuo

- no eſſere eſterminati, ci eſtinti. 633.

Miracoli di Criſto N.S. il manifeſtano per Dio. 232.no

poſſono eſſer'inuentioni humane. 253.

Miſſione, che coſa ſia e di quante maniere.607. è neceſs

faria per la ſalute humana 612. -

Miſſioni a tempi di Coſtantino Magno Imperadore ,

uali, e quante 6 14. -

Modeſtia riſplende in tutte le coſe del mondo. 695 è il

piu nobil'ornamento de'Prencipi. 696. preggi della

modeſtia.696, ſi può prendere in due maniere: 697.

in che differiſce dalla temperanza, e quante ſiano le

ſpecie della modeſtia. 698.tutte le ſue ſpecie in vn

Principe ſon neceſſarie 699.

Momarca. vedi Rè.

Monarchia quinta qual ſia 416.

Monarchia può eſſer più, e meno ampia. 555. ſegreto

mirabile per dilatare e ſtabilir la Monarchia. 589.

Rºgeo,e Monarchia mare pieno di tempeſte, 653.eſ

clude la moltiplicità de'Regnanti aſſoluti, 776.

Monarchia vniuerſale eſſe poſſibile. 7o5.ſe ſia venu

ta.757.vniuerſale abſolute & reſpectiuè.796 ſ .

verrà,quanto tempo ſi giudica ſia per durare. 8o7.

Monarchia del Rè Cattolico quanto ſia grande. 735.

Monarchia dell'Anticriſto non può dirſi Monarchia .

758.

Monaſterio delle Vergini Romite paragonato all'Ar

ca di Noè. 856.

Mondo, che coſa ſia. 3 I. perche ſi chiama Coſmos. 3 2.

è opera maeſtreuole, 33. ſue parti ſon tutte neceſſi

7 l '.
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rie.34 è tempio di Dio.34 è ſoaue armonia.34 èfa

bricato con ogni ſapienza. 35. è opera perfettiſſima.

35 è l'aggregato d'ogni bellezza. 36 ſue parti ſon ,

tutte amiche. 36. è imagine di Dio. 37, fuor di lui

non v'è perfettione creata. 37. non gli manca coſa -

alcuna.38, per l'imperfettioni è perfetto. 39. èam

mirabile. 39 da lui s'argomenta la diuina eſiſtenza.

4o.è tutto ordine 4o varietà delle ſue parti.41. ſue

parti picciole grandemente marauglioſe- 44 ſae,

partiprincipali, quanto ſiangrandi, 45. quanto ra

pide le ſue sfere. 5o. è mirabile per cagion dell'huo

mo, 5 1.è opera della diuina onnipotenza, 59. è fat

to per gloria di Dio.6o è fatto per vſo,e ſtanza del

l'huomo,63 è come vn belliſſimo ed fcio.65. e mez

zo dell'huomo per la beatitudine eterna. 68. di che

figura egli ſia.69, è finito di quantità, e di qualità.

77 non puol'eſſer, ne maggiore, ne minore. 77- ne e

migliore,ne peggiore, ſe non accidentalmente-78. nº

può mutar luogo, ſe non imaginario. 79. non è ani

mato, ſe non inadeguata, impropriamente. 81. in

che modo vi ſon più mondi. 83. non v'èpiù d'un

mondo. 84 materialmente vi poſſon'eſſer più , e più

mondi. 86. fù creato in tempo. 89. potè eſſere ab

aeterno:ma non fù,6 è di fede. 91.hà da finire, ci

è di fede. 92 in che ſenſo finirà.93. quanto ha, ch'è

fatto.95. quanto haurà da durare. 97. è gouer nato

dalla ragione. I 6 1 è diſpoſto dall'arte divina. 163 è

fatto, e conſeruato da Dio. 178 eſſere ſtato creato da

Dio in tºpo,è opinione appreſſo i Saracini,è fede ap

preſſo i Criſtiani. 178. è gouernato da Dio. 18o. no

finirà, ſe prima l'Euàgeliono ſarà per tutto promul

gato.343.quàto durerà dopò la morte dell'Anticriſto,

425, che ſia per durar mill'anni dopò la morte del

l'Anticriſto, è altro numero d'anni determinato, è

opi



I N D I C E.

y

opinione ſenza fondamèto.428. Mondo è pelago tem

peſtoſo. 652. non molto hà da durare. 775. età, e

mutation del mondo, e del genere humano, ſe

condo la Sibilla.776.

Monte della caſa del Signore, che coſa ſia.2 19.

Monte Faran.834,

Morali di s Gregorio ſmarriti, ritrouati per diuinari

uelatione.584.

Morbo della Plica che coſa ſia 486.

Mori e terminati dalla Spagºa.744.

Morte de giuſti pretioſa. 193.

Morte è neceſſaria,6 ineuitabile. 565.

Morte miſerabile di Lutero, e Caluino.3 I 1.

N

N" per che vedeſſe nella fornace il

quartofanciullo. 522,

Napoli,Città d'Italia, detta Partenope,quandofuſe ,

edificata. 352.

Natura nell'opere ſue moſtra alcun'ombra de miſteri

ſouranaturali. 282.ella ci fece tutti vguali. 529.

Naui di Tarſo, he coſa ſiano.4o7.

Nauicella de'diſcepoli aſſalita dalla tempeſta, che coſa

ne ſimboleggi.377,

Nazareno,che coſa ſignifica 2o7.

Nemici della santa Chieſa Romana ſi riducono a quat

tro capt. I 3 I.

Nome di Dio è grande frà le genti, 22 r.

Numero quaternario conuiene al mondo. 163. ternario

è di perfettione. 345.496 quaternario, ſe preroga

tiue.498ſnario,e ſue prerogative. 497 è ſimbolo de

gli operary Apoſtolici. 497. ſettenario è padre del

duodenario. 5 15. duodenario, perfettiſſimo, pieno di

miſte j.496.497 è numero felice. 498.

Nu



I N D I C E.

Numeroſettenario de'giorni della ſeparatione di Ma

riaſorella di Moisè, che coſa ne ſignifichi.372

Numero ternario de'giorni delloſmarrimento di Giesù,

che coſa neſimboleggi. 374.

Numero definito per l'indefinito.426.

Numeri non han forza ſºpra corpi morali.495.

Numeri ſon miſterioſi 496.

Numeri perfetti quanti, e quali ſiano 493.

Numeri climaterici, quali e quanti ſiano. 492.

O

Bedienza deueſ al ſuperiore minore non già ci

tro la volontà del ſuperiore maggiore. 52 o.

Obedienza non portano i Bruti all'huomo, e perche .

53 I.

Occidente ſimbolo di Criſto Giesù. 13o.

Oſcio del buon Principe qualſia.715.

Onnipotenza diuina all'hora campeggia auando ſemi le coſe più diſperate. 387. peggia q ſ

-

Opinione di Cherinto Ereti o dannata. 427. di Coſmo

Ortolano degli anni mille nonſi ſiſte.437.

Oracoli Sibillini, ſtimati da s.Paulo,ù tempi noſtri van

meſcolaticon verſi alieni. 774.

Oratione per eſſere eſaudita quante conditioni hauer

deue 357. quando ſi prega per la gratia non ſi pre

ga per la ſola ſufficiente. 364. non è lecito eſcludere

alcuno dall'oratione. 365. oratioui d'apparecchio,e

di rendimento di gratie per la santa Meſſa intendo.

no la conuerſione efficace di tutto il mondo.366 per

ſetacriza dell'orattone per conſeguirla gratia qua

ta debbia cſre ſia da Dio ſtabilita, e non è meta i

noi 367.oration e del Pater noſter da dirſi ogni mat

tina da Prencipi, e come. 6: 6.

Or

s
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Ordine dice diſuguaglianza. 532. -

Ordini Clericali non poſſono conferirſi contro la vo

lontà del proprio Prelato. 333.

Ordini di Caualieri ſimboleggiati nel ventre, e nell'.

vmbilico della Spoſa.734.Ordini di Caualieri inſti

tuiti nella Spagna per la Fede.744. f -

Ordine di Religioſi veſtiti di Sacchi verſo i tempi dell'-
- Anticriſto.8 i 1. -

Ornamenti della fronte del Romano Pontefice, quali, e

quanti,79o del Romano Imperadore.792.

P

º.

Adre e madre non fabricano il corpo de loro figli,

P 488 quanto deuono da figli eſſere onorati 743.

Parola diuina ſpada d'amendue le parti tagliente .

4 I O a

Paſſioni ſon veleno dell'anima, chi le ſupera bene il ve

leno/enºa nocumento. 224. -

Patienza virtù de'Principi. 663.

S. Paulo quante conuerſioni babbia fatto, e ſue lodi. 8.

correſſe s. Pietro 332. .

Peccato cauſa della moltitudine de Superiori, e de'Pré

cipi, 528 cauſa della diſuguaglianza penale tra gli

huomini. 5 º 9, non dette commetterſi anche vi foſſe ,

- vn ſolo buono nel mondo.7o3, - is

Pene dell'altra vita ſon di perfetta acerbità.5 o4. in

che d fºr ſiano le pene infernali da quelle del Par

gatorio. 5 e 4.

Peſca grande di s. Pietro, che coſa ſimboleggi 38o peſca

è naturalmente lecita. 5; 1. -

Pietra picciola ſimbolo di Criſto Giesù, della Fede,

della Chieſa 4 t 6. -

S. Pietro è corretto da s. Paulo. 9.ſue reliquie ripoſano
V V V V V nel
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nel territorio trionfale. 14. egli, e ſuoi ſucceſſori ſon

capo di tutta la Criſtianità.33a è pietra fondamen

tale di santa Chieſa dopè Criſto. 725.

Pontefice,eſue conditioni 362.

Pontefice Romano è il ſupremo capo,e Paſtore di tutta

la Cattolica Chieſa. 333 come tale non può errare.

334.qual ſia l'ufficio ſuo. 335 ragioneuolmente poſs

ſiede beni temporali, 336 è Giudice delle controuer

ſie in materie di Religione.337 patirà dall'Anticri

ſto.422.perche ſe ne ſerue delle leggi ciuili, ci impe

riali.526.non è di ſpecie ſuperiore è gli altri Veſce

ui: ma Pastore, e capo di tutti.643.

Popoli prima della venuta del Meſſia ſi ſaluanano col

la fede di Criſto venturo, dopò, colla fede di Criſto

venuto.282.

Porte della Gieruſalemme d'Ezechiele, che coſa ſimbo

leggino. 13 I

Porte dell'Inferno ſimbolicamente quali ſiano 33o.

Poteſtà qualunque ſia è da Dio.545.

Predicatione della legge Euangelica hauea da comin

ciar da Gieruſalemme,e da quella cominciò. 22o.

Primato della Chieſa Romana ſimboleggiato nel figlio

maſchio.329.

Principe vero qualſia 2o.depende dallio.546 perche

Dio dà la poteſtà è Principi infedeli. 546. chi reſiſte

al ſuo Principe reſiſte à Dio 547. Principe, che non

porta riſpetto alla Chieſa,6 è i Miniſtri di Dio ſa

rà da Dio punito. 547. Principe deu'ſervbbidito

da ſudditi doue non s'offende Dio 547. Principi, Rè,

Monao hi, Imperadori, ſon ſeruidori ſalariati di

Dio.548. Principi anco quanto è gl'indiuidui depa

donoda Dio 549. Principe tiranno indegno del no

me di Principe 557. Principe vero è Sole ed occhio e

lieuito della Rep.6 17 è Maeſtro d'innocenza è far

ala -
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maco di ſantità.618.quale è il Principe,taliſaran

no i ſudditi.619.

Principi della Francia, e della Germania ſon tutti del

ſangue di Carlo Magno.832 •

Principio attiuo,e paſſiuo. 174, primo principio che coſa

fia. 175.è l'ottimo delle coſe. 175.

Profeta quando parla per diuina reuelatione fà certo,

che ſia vero quel che dice. 78o.

Profeti non conoſcono inſieme tutte le coſe, che predi

cono.765.

Profeti, profetando non vedono la diuina eſſenza, ne»

ſempre intendono le coſe, che dicono. 77o.

Profetie di Criſto N.S. 2o6. quantoprediſſe tutto s'au

ucrò.223.

Profetie non s'intendono ſempre ſecondo l'immediato

ſenſo delle parole. 226. Profetia dell'uno ouile, e

d'vn Paſtore ſe ſia adempita, è debbia adempirſi,

396.43 . Profetie verificate della conquiſta dell'-

Indie Orientali, º Occidentali. 73o. Prof tie oggi

ſon rare 764 Profetia in che coſa conſiſa. 76; nº

v'è profetia propria mente habituale 765 qual ſia ,

l'oggetto della profetia. 765. Profetia perftta,º

imperfetta. 766. delle cauſe, e dell'effetto in ſe ſi ſa

766. Vera profeta non p o venir dalla natura.767

ſuol Dio da la per mezzo degli Angeli. 768. può

eſſer impedita da cattui caſa ma 769 vera prºfetia

non può venir aſſolutamente dal Demon o.769 può

il Demonio riuelar coſe,a lui da gli Angeli buoni ri

uelate.77o d uiſione della proſta 77 1. molteſem

brano prf tie,e non ſono 771. profetie contraditto

rie d' vn a coſa invariata non voſno eſſer tutte ve

re.772 Profezie di donne ſon ſoſpette. 772.non per

che le prºfetic ſi trouano ſtampate ne' libri per que

ſtoſon vere.773 predittione della Vergine Criſtina
V V V V v 2 del
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della liberatione di Gieruſalemme.812.

Promeſſe di Dio ſono infall.bili. 356.

Prcuidenza diuina tiene ogni coſa da ſe dependente,

182.perche cauſa dice Ariſtotile, Deus,S. Natura,

e non dice, Natura & Deus. 183.anco il peccato ſia

ſotto la diuina pronidenza. 183. nega la disina pro

uidenza le gratie perfar gratia maggiore. 184 in

Dio v'è preuidenza anco riſpetto alle coſe più mini

me del mondo. 185, che coſa ſia la prouidenza. 186,

Caſo, e Fato non ſon'altro, che la diuina proutden

za. 185. l'hauer cura di coſe minime commenda la

diuina prouidenza. 187. ella organiza il corpo hu

mano. 188. ella varia le ſtagioni. 189. effetti della

diuina prouidenza. 189. ella ci dà ad intendere la

verità della Fede Cattolica. 239. non ſon manifeſti

à noi della diuina prouidenza i decreti 367.ogni co

ſa ella fà con arte, con ſapienza, e con miſura 517.

in che coſa conſiſta, e quanti i ſuoi fini, 72o ordina

i mez i ſecondo la natura delle coſe. 72 1.

O Vadrato,e cubo de numeri climaterici. 494.

guadrato, e cui o del numero duodezario è di

grandiſſima perfettione. 5 i 3

42uercia ſimbolo della Republi a 713.

R

R Agione eſerui nel mondo. 16 1. è cercata da De

merita per prouar gli errori 162. che coſa ſia.

162.257.

º ºnde ſia così detto 21. Rè di Tarſo, chiſa. 4 e 7 i

lº ſa Azi oleggiati ſºtto nome ai carº e la for

- - - -



I N D I C E.

º

tezza, 474. ſoura del Rè, e del Monarca, non v'è

altri che Dio 5 i 9 è Luogotenente di Dio. 52 o è ſo

lamente inferiore a Dio, 52 1. è imagine di Dio.

522. Regia dignità fauorita da Dio 522 in lui vi

ſon trè moti 523. Rè, Monarchi e Prencipi cattivi,

- che coſa ſono.543.Rè oprando da Rè non erra. 544.

; Rè tiranno non è Rè.557 coſa propria del Re, e del

Monarca è l'eſſer ſapiente.571parti del Rèe d'ogni

Regnante quante ſiano.573. qualſia l'impreſa d'un

s ottimo Principe. 574, come poſſa giungere alla ſa

pienza.575.ama la verità, di oſſerua fedelmente º

le promeſſe. 576 fa nella Republica ciò che fa l'ani

ma nel corpo. 577. quanto nel Principe diſdica la

bucia. 577.quanto gli cauenga la fedeltà.578. Prin

cipe bucciardo è come la falſa moneta. 579, il verº

Principe non ſopporta gli ſi dica bucia. 579. è gran

delitto dir al Principe la buia.58o il Rè è un grº

de operario di Dio.582.molti Principi, e Monarchi.

ſtudioſiſſimi della sacra Scrittura. 585. il Rè è ºi

niſtro di Dio,e deue portarſi da buon Miniſtro 586.

orrenda ſentenza diuina ſoura i Prencipi mali 587

che farà il Principe malo per isfuggir l'orrenda sº

tenza. 587. potenza del Principe, nella Religione

conſiſte 588.Principe intereſſato, ne curante del cal

to duino e della Chieſa è vn Giudeo, 589. Rèfano

riti da Dio per cauſa della Religione. 591. Re di

Spagna è guiſa di Leone pien di confidenza tra le e

fiere camina,e perche 592. Rè prudenteperſeguita

gli Eretici. 593. non haue autorità di mandar Aiſ

fionari à paeſi d'infedeli, ed altroue 61 1. è obligato

dar'aiuto ai Prelati per le ſante Miſſioni 613 qual

deu'eſſer la meta delle realiſti e fatiche 624 oratio

ne,che deuefar ºgni mattina il Principe,e'l Reeva.

te 626 deue far'inquiſitione de delitti 62 7, e di ciò,

che
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che di lui ſi dice. 629. deue tener Conſiglieri pruden

ti in tutte le coſe pertinenti al publico, 63o e Solda

ti eſercitati e pronti ad ogni cenno.63o.à quali per

ſone conferiſce le cariche. 63 1. deue far, che nell'i-

ſteſſo timore ſia riuerito,e amato. 639. deue ricom

penſar co'benefici l'ingiurie 645 fa bene anco è gl

ingrati, e perche 649 in che modo deue ridere-6 51

quanto deue dormire.652 anche in tempo di pace e

deue ſtar vigilante 653. con quat timori egli teme.

659.deue imitar il ſilentio di Dio.67o quanto deb

bia tener celati i ſuoi ſegreti. 673. è ſimile ad vn ca.

po ben coltiuato. 693. ſi guarda di commetter quel,

che negli altri gaſtiga.7o3 per bengouernari ſud

diti deue prima ben gouernarſe ſteſſo. 7o4. Caſa

del Regnante qual'eſſer deue.7o4 il Rè non è fatto

per occupar tutti i Regni 711.è ſimile al Sole. 712.

Rè giuſto ſollieuo della terra. 7 14.

Rè Cattolico è il più diſpoſto per opprimergl'infedeli

73o. è braccio del Meſſia. 73o è il braccio deſtro.

73 t.è protetto euidentemente da Dio 74o.

Rè dieci predetti da Daniele ſe ſaran dieci Prencipi

coronati.798

Regalo come ſi dica in Ebreo 677.

Regina Auſtri per chi ſi poſſa intendere.834.

Regno de Cielt ha quattro ſignificati. 353.

Regno è mare pieno di tempeſte. 653. è maggior gran

dezza laſciar, che prendere il Regno. 7 i 5 eſito de'

Regni ſpeſſo è miſerabile. 71 9. Regnise Monarchie

vengono ſotto nome di beſtie. 473. perche s'indeboli

ſcono, e ſi perdono i Regni de Criſtiani 69o

Regola decima della Congregatione de Preti di Napo

li. 366.

Religione è neceſſaria, ricerca feruore, è coſa belliſſi

ma, 249 cuſtodiſce, e giuſtifica il cuore il diſprez

Z 17 -
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zarla è richiamo di gaſtighi.25o chi la cuſtodiſce s

è proſperato. 25 t. mantiene il commercio.252. è l'i-

ſteſſo, che la ſantità 252. è in ordine à Dio.252.

uando cominciò.252 è più neceſſaria, che le mura,

e le torri delle Città 253 è la guida di tutte le vir

tù.253 è madre d'ogni virtù. 254. ſenza Religione

l'huomo non è buono: ma fiera. 254 è l'ancora delle

Monarchie.255.non può dalle creature in qualche

maniera non eſercitarſi. 256, è innata dell'huomo

257. non è poſſibile, che nel mondo non vi ſia Religio

ne- 261. di quante ſorti ella ſia. 262. ſifonda nel

ſanto timor di Dio. 263. non e più d'una la vera

Religione. 263. Religione, che na abomina ogniſor

te di peccato, non è vera. 263.èſeruità di Dio. 264.

vera Religione è quella, doue Dioſolo è ſeruito , di

ogn'altra coſa in ordine à Dio.264. Profetia,legge,

e Religione ſogliono prenderſi per vna coſa medeſi

ma. 264. la vera Religione è la più conforme alla

ragione, ch'eſerua l'ordine delle coſe, nella qual

l'huomo più ſi raſſomiglia è Dio.265. quella che ma

hà per autore altri, che Dio.266.quella ch'è l'ottima

2 67.trà le Religioni è neceſſario, che l'huomo conſi

deri,qualſia l'ottima, e l'abbracci, altrimente non ſi

ſalua. 269. l'vnica, e vera Religione è la Religion

Criſtiana. 27o- 287. chi ſi conforma alla Religion

Criſtiana diuien santo,non così nell'altre Religioni,

che ſon nel mondo. 271. la Religion Criſtiana ſo

ſtantialmente fin dal principio del mondo. 281. non

inſegna contradittioni- 282. Note, ouero argomenti

della verità della Religion Criſtiana. 284. la Reli

gione è il fonte della satità.587. eſſendo difeſa dal

li Rè, difauori d'uini li ricolma. 59 I Rèligione è

vna eccellentiſſima gratitudine verſo Dio, 683 pu

rità di Religione ne' Regni del Cattolico Monarca.

742.
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742 diſprezzo della Religione cauſa di miſerie.743

oſſernanza della Religione origine di vittorie. 746,

Religione vltima de'Crociferi Caualieri, di quali beni

ſi farà Signora. 799. vltima Religione verrà prima

dell'Anticriſto.8o4.

Republica gouernata da Principe ſapiente, aumentura

ta, 572. -

Republica è Regno di Dio. 586. èſimile ad una annoſa

quercia 713.

Rete parabola Eaangelica, che coſa ne ſimboleggi.383.

Reuelatione di quante maniere ſia. 271.

Reuelatione de miſteri della fede è reuelatione publi

ca. 276

Ficompenſar con benefici l'ingiurie è coſa di Signori

grandi.648.

Ripoſo deve corriſpondere alle fatiche. 8o 9.

Riſo diſdice à Prencipi grandi. 65o, come conuenga

all'huomo,e come all'altre coſe.65 r.

Rodulfo d'Auſtria ſerue al Sacerdote, che porta il Sa

tiſſimo.748 gliſon predette grandezze, di Imperi,

Roma nel fin del mondo, v'è opinione, c'hahbia da ter

nare all'antico ſplendore dell'Imperio.476.

Roma antica, Etnica, idolatra, è il vituperio del mon

do:nuoua, fedele, cattolica,e venerabile, e ſanta.786

Roma quando fuſe edificata 352.

S

Acerdotale dignità maggior di quella degl'Impe

radori 524. -

Sacerdoti ſon Padri,e Maeſtri de'Monarchi.524. -

Sacramento auguſtiſſimo dell'Eucariſtia ſarà eſpoſº e

ſolennemente nel Tempio di Salomone,467.

Sa
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Sacrifici degli Ebrei ſignificauano la morte del Mef.

ſia, di appreſſo loro era di fede. 247.

Salomone peccando perche non perdeſſe lo ſpirito di

fapienza. 522.

Salute de proſſimi deue da tutti deſiderarſi. 364. del

la ſalute l'edificio nel duodenario conſiſte 5o4-ſa

lute non ſi troua in più Religioni ſoſtantialmente º

diuenſe. 269.

Sangue di s.Gennaro. 16o.

Saracini vinti nella Francia, e nella Sicilia, diſſipati

da Franceſi.83o.

Sarda pietra pretioſa, ſua virtù.5o9.

Sardonice,pietra pretioſa,e ſua virtù.5o8. -

Scienza coſa pretioſiſſima 6o3.

Scimia ſimbolo della concupiſcenza, 662.

Scrittura sacra è vno degli argomenti della diuinale

prouidenza. 187- non è giudice delle controuerſie o

in materia di Religione. 336. è lingua di Dio. 581.

Scuola celeſte.581.libro di Prencipi, e di tutti. Spec

chio dell'anima.582 come deu'eſſer letta.583 perche

da Principi. 585. Vn medeſimo paſſo di Scrittura

ſuol'hauer più ſenſi letterali.787.

Seducet gentes, come ſi poſſa intendere. 448.

Segni celeſti come ſtauano, ſecondo Macrobio, nella

creation del mondo. 163.

Segni del Giuditio quali e quanti ſiano, 779.

Senape, parabola Euangelica, che coſa neſimboleggi.

382.

Senſo letterale della sacra Scrittura alle fate è meta

forico.2 o 1.d'vna Scrittura ambigua è quello, che a

da vn'altra Scrittura, è dalla ragione, riceuuta dal

la Santa Romana Chieſa, è determinato, 2o4, d'una

Scrittura alle volte è più d'uno.455.

Serni di Dio non attendono alle liti, 635.

XX X X X Ser

-
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Sernità, figlia del peccato 53o.

Sibilla Sambeta quando fioriſe, 35o nuora di Noè.

777.

Sicambri popoli,e Sicambria Città.823.

Simon Mago primo perſecutor della Chieſa. 31o.

Smeraldo pietra pretioſa,e ſue virtù.5o7.

Sobrietà quanto neceſſaria ne'Principi 674.

Soldato,e ſue lodi.63 1.

Sole quanto ſia grande46 è detto cuor del mondo: 49.

ci conduce in cognition di Dio,63. Strumento dell'ar.

te diuina. 164. -

Sole alto, come ſi poſſa intendere. 833.

Solforefetente, che coſa ne ſimboleggi. 784.

Spade de fedeli contro infedeli, fulmini di Dio. 784.

Spirito intellettino eſſervi nel mondo. 16o.

Spirito Santo di ſapienza infinita 455.

Stato Religioſo nella Santa Chieſa Romana fioriſce, e

che coſa egli ſia. 318.
-

Stelle quanto ſiangrandi, 47. ſtrumenti ſono dell'arte

diuina. 164 argomenti della diuina prouidiza. 188.

ſerue del corpo ha mano. 479.48 I fatte per l'hao

mo.485. non ſon cauſe, ne ſegni degli atti bumani.

489. han forza indirettaſoura l'humana volontà.

489. ſon dominate dal ſaggio.49o.

Stirpe di Pipino, e di Carlo Magno ſe ſia eſtinta. 8: o.

Storia di s.Silueſtro, che legò il Dragone.446.

Stragge degl'innocenti proua la venuta del Meſſia,e

la ſua diuinità 233.

Studi alieni qualiſiano.634.

Stupore che coſa ſia.657. -

Superiori,e Monarchi buoni non riguardano ad altre,

ch'à giouare.529.

Superiori vi ſarebbono ſtati nello ſtato dell'innocenza.

533.
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º

;

º

superiori, Prelati,e Prencipi come debbian correggere

i ſudditi. 64o.

T

Ti Dea del ſilentio appreſſo i Gentili 872.

Tempio di Gieruſalemme non haurà più da ſº

ſere riedificato inſino al fin del mondo.2 17.

Tempo d'anni mille dell'alligation del Demonio come

s'intenda,445.

S.Tereſa piangesa amaramente le miſerie degli Ere
tici o infedeli. 368. a e

Terra quanto ſia grande 45. quanta ſia riſpetto alſr

mamento, al primo mobile,all'empireo. 49. ineguale,

piana, e montuoſa è fatta dalla diuina prouideºa,
18o.

Teſſalonica riſtaurata dagli Ebrei diſcacciati dalla

Spagna 745.

Timor di Dio è indiuſibile-263.

Timore, che coſa ſia, e ſuoi effetti, e quali coſe ſonº ºg

getto del timore - 654 di quante maniere egli ſia.

655.

Timor degli emp; qualſia. 66o timorſante e ſuoi fº

fitti.661.

Tirannia che coſa ſia. 557.

Titolo di Cattolico quando dato è i Rè di Spagna 829.

ſia preclara circoſtanza. 829. -

Titolo di Criſtianiſſimo quando dato a i Rè di Francia,

8 19. - -

Topazio pietra pretioſa,e ſue virtù 5 1 1. i :

Traditione è neceſſaria nella Cattolica Chieſa. 339,

Traditioni Apoſtoliche ſon d'uguale autorità collasa

gra Scrittnra:34o.

Traditioni Eccleſiaſtiche ſon neceſſarie , e dall'Apº
X X x X x 2 ſto
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ſtoliche differiſcono.341.

Tranquillità grande fatta al comando di Criſie N. S.

che coſa neſimboleggi. 381.

Tribulattoni vengono dalla diuina prouidenza. 181.

Tribunale della santa Inquiſitione inſtituito nella

Spagna 6oo.

Tributi, e gabelle deuonſ eſigere moderatamente. 646.

Trigoni aſtrologici, che coſa poſſan cagionare. 49 r.

Trionfi trecento venti, ne quali vn ſolo trionfo. 3. è

chi ſi concedeuano.4. -

Trionfi della Chieſa nella Spagna.444.

Trionfprincipali certi nella Chieſa in terra trè, vno

probabile, 3 vno certo,c eterno in Cielo. 473. che

la Chieſa trionfi de gl'infedeli per mezzo d'alcun .

Principe Cattolico, non è coſa neceſſaria. 722,

V

-

Angelo ſaràpredicato per tutte le parti del mon

de prima, che'l mondo ſiniſca, 392, è fiume del

Paradiſo.5o2 vedi Euangelio.

Vaticini, che poco ben s'inteſero.762. molti ſembran ,

chiari,eſon'aſturi.763.

Vaticinio attribuito a s. Vincenzo Ferrerio non acque
ta l'intelletto.86o.

Venere quando cominciaſſe da Gentili ad eſſere adora

ta per Dea.35 1.

Verecundia,che coſa ſia. 656.

Verginità anche da Gentili è poſta frà l'eroiche virtu

di 3 15.

Verità indipendente è l'eſſentia diuina. verità fregio

reale. 26. la verità è vna.268.295.

Veſpiſano è Tito furono i primi che giuntamente tri

faſſero. 3. -

Ve
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-

Veſte di Criſto ſimbolo di santa Chieſa. 3o 6.

Ventre della Spoſa ſimbolo de Caualieri caſti. 734.

Vino vietato a Principi grandi. 675.

Vino teglie egni ſapienza. 626

S.Vinci 2o Ferrerio dotato dello ſpirito di profetia.859

Viſione d Vgone Conte di Pariggi.818.

Vita dell'huomo è gouernata da Dio. 479. è fragile º

momentanea piena d'affanni,566.

Vita de peccatori breuſſima.567 depotentati pur bre

uc. 568. de grandi, e de piccioli è fauola momenta

mea-57 I.

Vita de Prencipi è legge deſudditi.618.

Vita lunga de figli, ch'onorano i parenti.743.

Vittoria di ſe ſteſſo, glorioſa. 6. vittoria, che vien dal

l'ingegno più,che dall'armi,glorioſa. 7. quella, che ſi

riporta di molti nemici con pochi guerrieri, è glorio

a. 7.

Vmbilico della Spoſa ſimbolo de Caualieri coniugati.

734.

Vniuerſo ama più Dio, che ſe ſteſſo.257.

Volontà diuina, onnipotente, 257.

Z

Affiro pietra pretioſa,e ſue virtu.5o6.

Zanzara,e ſue qualità.45. -

Zelanti della gloria diutna,fauoriti da Dio. 745.

Zelo della Religione richiamo di grandezze. 742

Zizania parabola Euangelica, che coſa n'additi. 381.

Fine dell'Indice delle coſe più notabili.
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ERRORI DELLA STAMPA,

Il primo numero dimoſtra la pagina, il ſecondo

la linea.

E R RA TA'. C O RR.

a 3 t.aifi.niſi.s. 1o. aueto Imperio. auéto Imperio. 73. 17. ſettanta ,

otto ſettantatrè.96.19.Croniſtria. Croniſtoria. 154.13. etergenea s.

eterogenea. 176.24.finis quidam finis quidem.18o. 12.della verace »

ſua potenza della vorace ſua potenza. 185, 8. viuentem generis.vi

uentum generis.2o 3 1. pretende liberali, pretende liberarli 236 9.

conteminate contaminate. 138.28.vn miracolo.vn miracolo? : 5.2 1.

Tribullo.Tibullo. : 65.13 l'ottima l'ottimo. 266.22 ſoſtentialmente.

ſoſtantialmente 19 1. 14 toglirà toglierà.293.27.che ne Giudei,ne ,

Gentili, ne Maomettani non credendo. Che non credendo ne Giudei,

ne Gentili,ne Maomettani.194. 18. ornando.ordinando 316.2o. ple

nè admiranda planè admiranda 349.13.ſue premeſſe ſue promeſſe ».

359.6 plactus.placatus.39; 13.preuenne.peruenne. Ego.Ergo.4ot.

15.Ethyopia preueniet.AEthiopia praeueniet.4o3 8 ne fà ſenſo, non

fà ſenſo. 41 1.4 per futuro prò futuro. 473. 9. da riputarſi da ripor

tarſi.; 16.3 1 nondimeno dirò.nondimeno direi 575.14. S: Oriana. Se

Griona.576.5.Cauato Rè.Canuto Rè.583 8.ſibi- tibi. 597. 15. ſuc

chiarmi.ſucchiarui 6os-28. non regnauerim . non negauerim. 614.

33.Puniorum-Punicorum.622. 3 t. s'accendeua- gli accendeua. 652.

13.viglia.vigila 7o9 21. perche quandº vno. Quand'rno.72 1.2 s de ,

Sagramenti della gratia de Sagramenti, della gratia. 731. 24. remu

ſculi.ramuſculi 745.2 fiume Salto fiume Salado 776.18. potena. po

teua.79: I 1. regnas regnans.832 19.Vnimerſale.Vniuerſale. 848.17.

nelle porti nelle parti. 349.1 riſponde riſpondo.853.34 Sauta Chie

ſa.Santa Chieſa. 66s 12-rnarre. marearnerso. 6 s2-26. equals,s. -

qua º alans.

Altri errori di minor momento, e lettere

traſmutate, è mal impreſe, li rimet

tiamo al giuditio del diſcreto

Lettore.

333 º 3 è?
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